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Abbiam  osservato  nel  decorso  di  questa 
opera,  che  la  gloria  del  dipingere,  non  altri- 
menti che  quella  delle  lettere  e delle  armi,  è 
ita  di  luògo  in  luogo;  e ovunque  si  ò ferma ^ 
ha  perfezionata  qualche  parte  della  pittura 
meno  intesa  da’  precedenti  artefici,  o meno 
curata.  Quando  il  secolo  scstodecimo  declinava 
all’occaso,  non  vi  era  oggiinai  in  natura  o ge- 
nere ili  bellezza,  o aspetto  di  essa,  che  non 
fosse  stato  da  qualche  professor  grande  va- 
gheggiato e ritratto;  talché  il  dipintore,  voles- 
8 egli  o non  volesse,  mentre  era  imitatore  della 
natura,  dovea  esserlo  a un  tempo  de’  migUor 
maestri;  e il  trovar  nuovi  stili  dovea  essere 
un  temperare  in  questo  o in  quell’  altro  modo 
gli  antichi.  Adunque  la  sola  via  della  imita- 
zione era  aperta  per  distinguersi  all’umano  in- 
gegno ; non  sembrando  poter  disegnar  figure 
più  maestrevolmente  di  un  Bonarruoti  o di  un 
Vinci,  o ili  aggraziarle  meglio  di  Raffaello,  o 
Làrzi,  yot.  IV.  I* 
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(li  colorirle  più  al  vivo  di  Tiziano,  o di  muo- 
verle più  spiritosanienlc  die  il  Tinlorello,  o 
di  ornarle  più  riccamente  die  Paolo,  o di  pre- 
sentarle all’ occhio  in  qualunque  distanza  e pro- 
spetto con  più  arte,  con  più  rotonditìi,  con 
più  incantatrice  forza  di  qtìel  che  già  facesse 
il  Coreggio.  Questa  via  della  imitazione  bat- 
teva allora  ogni  scuola;  ma  veramente  con 
poco  metodo.  Ognuna  era  pressoché  .serva  del 
suo  capo;  nè  in  altro  sapea  segnalarsi,  che  in 
(juella  parte  in  ch’egli  avea  vinto  tutti.  Ma  il 
segnalarsi  in  quella  parte  non  era  presso  quc’ 
scttarj,  se  non  copiar  le  figure  stesse  riducen- 
dole  a maniera  più  capricciosa  e più  spedita; 
o se  non  altro,  adattandole  fuor  di  luogo.  I 
ran’aelleschi  in  ogni  quadro  eccedevano  nell’i- 
deale, nella  notomia  i michelangioleschi;  l’ im- 
portuna vivacità  e lo  scorto  importuno  ricom- 
pariva in  ogni  più  posata  istoria  de’  Veneti  e 
de’  Lombardi. 

Vi  furono  alquanti,  come  ahbiam  notato  in 
ogni  luogo,  che  da’  comuni  pregiiulizj,  e quasi 
da  una  caligine  che  occupava  l’ Italia,  erges- 
sero il  capo,  e studiassero  ne’  maestri  di  paesi 
diversi  per  corre  il  più  bel  fiore  da  ognuno: 
sopra  tutti  i Campi  in  Cremona  dieder  di  que- 
sto metodo  assai  buoni  esempj.  Ma  questi  chs- 
uguali  fra  loro  di  dottrina  e di  genio,  dinsi 
in  più  scuole , dissociati  da  privati  interessi , 
usati  a guidar  gli  allievi  per  la  via  sola  eh’ essi 
premevano,  e oltre  a ciò  rinchiusi  sempre  fra’ 
conlini  della  provincia  loro  natia,  non  in.s(‘gna- 
rono  alla  Italia,  o non  pro[)agarono  almeno 
il  metodo  d’una  vera  c lodevole  imitazione. 
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Quest’onore  era  riserbato  a Bologna,  il  cui 
fato  fu  detto  essere  l’insegnare,  come  il  go- 
vernare fu  detto  essere  il  iato  di  Roma;  e fu 
opera  non  di  un’accademia,  ma  di  una  casa. 
La  famiglia  de’  Caracci  licca  in  ingegni , una- 
nime ne’  voleri,  volta  a indagare  i segreti  piut- 
tosto che  gli  stipendj  della  pittura,  trovò  la 
via  dell’ imitare;  e (]|ue.sta  divolgò  prima  per 
la  vicina  Romagna,  indi  la  comunicò  al  rima- 
nente d’Italia,  clic  in  breve  tempo  ibiU’ un 
mare  all’altro  quasi  da  per  tutto  ne  fu  ripiena. 
La  somma  della  loro  dottrina  fu  che  il  pittore 
dividesse,  per  così  dire,  i suoi  sguardi  fra  la 
natura  e l’arte;  e or  que.sta , or  quella  vicen- 
devolmente riguardasse;  e secondo  il  natio  ta- 
lento e la  propria  sua  di.sposÌ7,ione,  da  questa 
e da  quella  scegliesse  il  meglio.  Così  quella 
scuola,  che  fu  ultima  in  fiorire,  divenne  ])rima 
in  ammaestrare,  e dopo  avere  appreso  da  tutte 
in.segnò  a tutte;  e quella  che  non  avea  fino  a 
(juel  tempo  avuta  forma  o carattere  da  distin- 
guersi fra  le  altre,  produsse  di  poi  tante  quasi 
nuove  maniere , quanti  erano  i Caracci  e gli 
allievi  loro.  Anela  l’ animo  e la  penna  di  giun- 
gere a quella  felice  dà , e corca  le  vie  più 
compendiose , e odia  e sfugge  ciò  che  può 
o divertii-e  o prolungare  il  suq  viaggio.  Vt>- 
ciferi  il  Malvasia  contro  il  Vasari  ; si  adiri 
contro  i suoi  rami,  ove  il  Bagnacavallo  com- 
parisce in  fisonomia  caprigna , quando  dc>vca 
averla  di  galantuomo  : vituperi  i suol  scritti , 
ove  i prole.ssori  di  Bologna  sono  altri  omessi, 
altri  lodati  scansamente,  altri  biasimali,  fino  a 
dir  male  di  un  Mastro  Amico  c di  un  Mastro 
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Biagio;  non  m’impegnerò  molto  a slemiare  tali 
querele,  nè  ad  aggravarle.  Assai  di  questo 
autore  ho  scritto  in  più  luoghi.  Nè  perciò  la- 
scierò io  di  emendarlo,  o di  supplirlo  ove  farh 
d’uopo,  scorto  da’  più  moderni  (’);  nè  ricu- 
serò di  notare  anco  nel  Malva.sia  qiialciie  di- 
fetto di  buona  critica  non  avvertito  nel  bol- 
lore di  quella  contenzione.  11  lettore  se  ne 
avvedrà  fin  da  questa  prima  epoca,  nella  quale, 
secondo  il  mio  stile,  risalgo  alle  origini,  e de- 
scrivo i primordj  di  tanta  scuola.  Insieme  co’ 
Bolognesi  considererò  molti  professoii  della  Uo- 
magna,  riserbandone  alquanti  altri  alla  .scuola 
feiTarese,  di  cui  furono  o allievi  o maestri. 


{*)  Niunn  sciinln  d’itniia  è stata  desci-itta  da  più  atiili 
penne.  Il  co.  canonico  Malvasìa  fu  buon  letterato , c 
se  ne  legge  la  Vita  scritta  dal  Crespi.  Qiie’  due  tomi 
della  sua  Fclsina  Pillrire  saran  sempre  un  tesoro  di 
bellissime  cognizioni  adunale  dagli  scolari  de'  Caiacci 
ch’egli  conobbe,  e da’ quali  fu  njiilato  a quell’opera, 
accusata  però  di  uno  zelo  patriottico  troppo  ardente 
alle  volte.  Il  Crespi  e lo  Zanotti  ne  furono  i conlìmta- 
tori;  del  mento  de’ quali  trattiamo  nell’ ultima  epoca. 
A questi  libri  si  aggiunge  l’opera  die  ha  per  titolo 
Pitture,  Scolturc  e Architetture  di  Bo Infanti , che  nelle 
ultime  edizioni  è stata  fornita  di  bellissime  notizie,  an- 
che tratte  da  M.SS. , e vi  cooperarono  fra  gli  alili  il 
sig.  abate  Bianconi , lodato  da  noi  altrove , e il  signor 
Marcello  Orellì  diligentissimo  raccoglitore  di  notizie 
pittoriche.  Questa  cito  io  sotto  nome  di  Guida  di  Bo- 
logna ; oltre  la  quale  nomino  in  Romagna  la  ravvenate 
del  Beltrami  , la  riininese  del  Costa,  la  pesarese  del 
Bocci;  a cui  van  conguwite  alcune  osservazioni  su  le  mi- 
gliori pitture  di  Pesaro,  e una  dissertazione  su  la  Pit- 
tura, produzioni  veramente  belle  del  sig.  canonico  Laz- 
zanni. 
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Gli  Antichi. 


Ija  nuova  Guida  di  Bologna  dell’anno  1782 
addita  non  poche  immagini  ^ specialiueiile  di  No- 
stra Signora,  che  in  vigore  delle  antiche  me- 
morie sì  assegnano  a secoli  anteriori  al  mille 
dugento.  Di  alcune  troviamo  indicati  gli  au- 
tori ; ed  è vanto  forse  unico  di  Bologna  di 
poter  nominar  tre  nati  nel  secolo  dodicesimo  5 
Un  Guido,  un  Ventura  e un  Ursone,  del  quale 
si  trovai!  memorie  fino  al  1248-  Le  più  sono 
d’incerto  autore;  ,e  così  ben  fatte,  che  dee 
sospettarsi  per  lo  meno  essere  state  ritocche 
circa  i tempi  di  Lippo  Dalmasio,  al  cui  stile 
certe  di  esse  molto  conformansi.  Non  così  al- 
tre, e singolarmente  una  in  S.  Pietro,  che  io 
credo  delle  più  antiche  che  abbiamo  in  Italia. 

Ma  il  più  gran  monumento  che  in  pittura  serbi 
Bologna,  il  più  intatto,  il  più  singolare,  è il 
catino  di  S.  Stefano,  ov’è  figurata  l’Adorazione 
dell’Agnello  di  Dio  descritta  nell’ Apocalissi , e 
più  al  basso  varie  storie  evangeliche  , la  Na- 
scita di  N.  Signore,  la  sua  Epifania,  la  Di- 
sputa e simib.  L’autore  o fu  greco,  o piuttosto 
scolar  di  que’  Greci  che  ornarono  di  musaici 
S.  Marco  in  Venezia;  molto  avvicinandosi  a 
quella  maniera  nel  disegno  rozzo,  nella  esi-  * 
lità  delle  gambe,  nel  compartimento  de’  colori: 
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ed  ò cpilo  !iUi<)Tulc  clip  (|iic’  Greci  educarono 
alla  Italia  al(|iiantl  piltoii,  e ira  essi  il  fonda- 
tore della  scuola  ferrarescj  di  die  a suo  tempo, 
CoiumKjiie  siasi,  ha  pur  <|ueslo  dipintore  al- 
cune cose  diverse  da  que’  musaicisli,  siccome 
l’andamento  delle  harhe,  il  taglio  rielle  vesti, 
il  gusto  meno  alfollalo  delle  composizioni  ; e 
«manto  al  suo  tempo,  lo  manifesta  vivulo  fra 
il  duodecimo  secolo  e il  ter/aidecimo  la  forma 
de’  caralteii  paragonata  con  altre  scritture  «li 
quella  età. 

>w.f-  Entrando  nel  .secol  di  Gioito,  ch’«'i  il  più 
litigioso  di  tutti  gli  altri,  perchè  i Fiorentini 
vogliono  avere  insegnato  a’  Bolognesi,  e i Bo- 
lognesi non  vogliono  avere  appieso  «la’  Fioren- 
tini, non  mi  atterrò  ai  loro  scritti,  ove  il  ca- 
lor  della  di.sputa  ha  olfuscato  il  candor  della 
storia.  Trarrò  lume  piuttosto  dalle  immagini 
«le’  trecentisti  sparse  «pia  e là  per  la  ciltìi  e 
per  tutta  Komagna,  e dalle  copiose  raccolte 
che  se  ne  veggono  in  più  luoghi.  Tal  è «[nella 
de’  PP.  Glas.sensi  in  Ravenna,  quella  dell  Isti- 
tuto in  Bologna,  e «piid  pure  l’altra  «li  pa- 
lazzo Malvezzi , ove  con  lungo  ordine  sono 
esjjosti  i quadri  degli  antichi  maestri  coi  nomi 
loro,  non  senque  scritti  di  antica  mano,  nò 
sempre  certi  ugualmente,  ma  «la  far  sempre 
onore  al  genio  «Iella  nohil  famiglia  «die  li  a«lunò. 
In  tulle  esse  trovai  pitture  e manifestamente 
gre«die,  e apertamente  giottesche,  e certe  di 
veneto  stile,  e non  poche  d' una  maniera  che 
non  vi«li  fuor  «li  Bologna.  Vi  è un  impasto 
di  «mlori,  un  gusto  di  pro.spettive,  un  modo 
«li  disegnare  e di  vestir  le  figure , che  non 
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tennero  altre  città:  per  esempio  vidi  in  più  Ino- 
glii  storie  evangelidie,  ove  sempre  il  Reden- 
tore è coperto  di  manto  rosso;  cd  altre  persone 
han  vesti  con  certa  nuova  orlatura  d’ oro  : pic- 
ciole  cosCj  ma  non  ovvie  in  niun’ altra  scuola. 

Da  tali  osservazioni  mi  pare  poter  concludere 
che  in  quel  secolo  avessero  anco  i Bolognesi 
una  loro  scuola  non  così  eh^gante,  non  così 
celebre j ma  pur  propria,  e quasi  di.ssi  muni- 
cipale, derivata  da’  musaicisti  antichi,  e anco 
da’  miniatori. 

In  questo  proposito , malgrado  la  brevità 
propostami,  deggio  riferire  ciò  che  scrive  il 
Baldinucci  nelle  notizie  di  Franco  miniatore  : 

Dopo  che  il  celebratissimo  pittore  Giotto  fio- 
rentino ebbe  la  nuova  e bella  maniera  del 
dipingere  ritrovata,  con  cui  si  guadagnò  il 
nome  di  primo  restauratore  dell’  arte , anzi 
d aver  la  meiL'sima  richiamata  da  morte  a 
vita  ; c dopo  che  egli  pure  ebbe  con  indu- 
striosa diligenza  atteso  a quel  bel  modo  di 
dipingere  che  si  dice  di  minio , che  per  lo  pili 
si  fa  in  piccolissime  figure.  ; molti  altri  ancora 
si  applicarono  a tal  facoltò , e in  poco  tempo 
divennero  valenti.  CJno  di  questi  fa  Oderigi  oamgi  d’A- 
d’ dgubhio , 'del  quale  abbiamo  parlato  a luogo  e»'**''”- 
suo  fra’  discepoli  di  Ciniabi:-e  . . . Trovammo 
che  questo  Oderigi,  come  ne  attcsta  il  ì el- 
lutello  nel  suo  comento  di  Dante  sopra  V XI 
canto  del  Purgatorio  C),fu  maestro  nell’arte 


(*)  Oh  Ini,  non  so*  tu  Odrri.si 

L’ onor  r !' oiior  «li  rjiirlPartc 

Clir  atiiiiuiiiar  c chiaruala  a l'arUi  ? 
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di  Franco  Bolognese  : la  quale  assci'zione 
viene  a ricever  gran  forza  dall’  aver  esso  molto 
operato  di  minio  nella  città  dì  Bologrui  per 
le  parole  che  io  tmvo  aver  detto  di  lui  Ben- 
venuto da  Imola  contemporaneo  del  Petrarca 
nel  suo  comento  sopra  Dante:  Iste  Odorisius 
fuit  magnus  niiniator  in  civilale  Boiioniae,  qui 
erat  valde  vanus  jaclator  artis  suae  ....  Da 
questo  Franco,  secondo  la  sentenza  del  no- 
minato Malvasia , la  nobilissima  e sempre  glo- 
riosa città  di  Bologna  ricevè  la  prima  se- 
menza della  bell’arte  della  pittura.  Con  questa 
narrazione,  quasi  con  una  fresca  acmierella,  va 
l’autore  dolcemente  innafliando  l’albero  della 
pittura,  piantato  da  lui  poco  innanzi  per  far 
vedere  la  derivazione  degli  artisti  dal  primo 
stìpite  Cimabue.  Scrissi  altrove  che  que.st’ al- 
bero non  ha  radice  nella  storia,  ina  in  con- 
getture assai  deboli,  adunate  per  rispondere 
alla  Felsina  pittrice  del  Malvasia  5 nel  qual  li- 
bro la  scuola  bolognese  comparisce,  per  dir 
così,  autoctona^  e nata  per  sè  medesima.  Or 


Frale,  diss’ogli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennellciupia  Franco  Bolognese  : 

L' onor  è tutto  or  toio,  e mio  in  parte. 

Ben  non  sarei  stalo  si  rorlese  , 

Mentre  eh'  io  vÌnsì  |mt  Io  j»ran  disio 
Dell’ ecrellentia , ove  mio  ror  inle.se. 

Di  tal  superbia  qui  si  paf;u  il  fio  ... 

corate  m escfììfiio  di  do  clC  era 

fiuto  a sè: 

Credette  CinialMie  nella  pittura 

Tener  lo  rampo  , ed  ora  Iia  Giotto  *1  j,TÌdo, 
Sicché  la  fama  di  colui  è scura. 
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il  Baldinucci  per  derivarla  da  Firenze  s’inge- 
gnò di  persuadere  die  Oderigi  miniatore  e 
maestro  di  F'ranco  primo  piltor  di  Bologna 
dopo  le  arti  risorte,  che  Oderigi,  dico,  fosse 
discepolo  di  Cimabue.  11  suo  raziocinio  è que- 
sto; eh’ essendo  stati  fra  loro  amicissimi  Dante, 
Giotto,  Oderigi,  ed  essendo  tutti  e tre  dati  a 
belle  arti,  dovessero  aver  contratta  cjuest’ ami- 
cizia alla  scuola  di  Cimabue  : come  se  tale 
amicizia  in  tre  uomini  viaggiatori  non  si  po- 
tesse conciliare  in  altro  luogo , nè  in  altro 
tempo.  Senzachè  mal  può  credersi  che  Oderigi 
volendo  professar  miniatura  di  picciole  ligure 
da  libri,  s’indirizzasse  a Cimabue,  ch’era  in 
que’  tempi  non  il  miglior  disegnatore,  ma  il 
miglior  frescante  di  tutti,  e il  miglior  pittore 
di  grandi  immagini. 

Adunque  più  verisimile  è il  credere  che  Ode- 
rigi da’  miniatori,  eh’ erano  in  Italia  allora  mol- 
tissimi, apprendesse  l’arte,  e col  suo  di.segno 
la  migliorasse.  Nè  l’ epoche  stesse  fissate  dal 
Baldinucci  favoriscono  il  suo  sistema.  Egli  vuole 
che  Giotto  di  dieci  anni,  cioè  circa  il  1286 
cominciasse  a di.segnare  nella  scuola  di  Cima- 
bue,  quando  questi  ne  contava  quarantasei; 
nè  men  di  esso  dovea  contarne  Oderigi,  che 
morì  circa  il  1 , un  anno  prima  di  Cimabue, 
uguale  a lui  nel  credito  della  professione,  uguale 
nella  dignità  dell’allievo,  che  già  avanzava  il 
maestro.  Or  quanto  è diflicile  a persuadersi 
che  uno  spirito  descrittoci  da  Dante  come  al- 
tero e pien  di  albagia  s’invilisse  a disegnare 
alla  scuola  di  un  coetaneo  presso  il  banchetto 
di  un  fanciullo;  e vivuto  poi  solamente  tredici 


Fraoro 

gneit^. 
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anni,  si  acquistasse  fama  di  primo  miniatore 
della  sua  eth,  e formasse  anco  nn  allievo  mi- 
glior  di  sè?  ]Nè  ha  meno  dell’ incredibile  che 
Oderigi  veduti  gli  esempj  di  Giotto  in  minia- 
tura, ìli  poco  tempo  divenisse  valente.  Giotto  fu 
a Roma  a’  servigj  del  Papa  nel  1 298,  contando 
ventidue  anni;  ove,  dice  il  Baldinucci , miniò 
anche  un  libro  pel  Cardinal  Stcfaneschi  ; cosa 
non  detta  dal  Vasari,  nè  appoggiata  daU’Isto- 
rico  a venni  documento.  Ma  creduto  anche 
tutto  ciò , qual  tempo  diamo  a Oderigi  per 
mostrarsi  valente  in  vigore  degli  esempj  di 
Giotto;  a Oderigi,  che  morto  già  da  qualche 
tempo,  fu  trovato  da  Dante  nel  purgatorio , 
giusta  il  computo  del  Baldinucci , nel  1 3oo  ? 

Rendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola 
di  Bologna,  probabilmente  come  allievo,  si(ni- 
ramenle  come  maestro;  e su  la  fede  del  Vel- 
Intello,  come  maestro  di  Franco  miniatore  e 
Bolo  pittore  insieme.  Franco  è il  primo  de’  Bologne,si 
che  insegnasse  a molti,  ed  è qna.si  il  Giotto 
di  questa  scuola.  Resta  però  indietro  al  Giotto 
de’  Fiorentini  non  pochi  passi,  per  quanto  mo- 
strano le  poche  reliqidc  che  se  ne  additali  tut- 
tora nel  Museo  Malvezzi.  Il  pezzo  più  certo 
è una  N.  Signora  sedente  in  un  trono  con 
data  del  i3i3;  lavoro  da  paragonarsi  alle  opere 
di  Cimabue,  o di  Guido  da  Siena.  Gli  soii 
pure  ascritti  due  quadrettini  assai  graziosi,  e 
simili  miniature. 

Gli  allievi  migliori  che  Franco  fece  alla  sua 
scuola,  a detta  del  Malvasia,  sono  un  Vitale, 
un  Lorenzo,  un  Simone,  un  Jacopo,  un  Cri- 
stoforo; le  cui  pitture  a fresco  restano  tuttavia 
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alla  Madonna  di  Mezzaratt^.  È omelia  chiesa 
rispetto  alla  scuola  bolognese  ciò  cne  il  Campo 
Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fiorentina,  uno  stu- 
dio ove  competerono  i miglior  trecentisti  che 
fiorissei-o  in  queste  bande.  Non  han  costoro  la 
semplicità,  la  eleganza,  il  compartimento  che 
fa  il  merito  de’  giotteschi;  ma  vi  è una  fanta- 
sia, un  fuoco,  un  metodo  di  colorire,  che  il 
Bonarruoti  e i Caracci,  considerato  il  tempo 
in  cui  vissero,  non  gli  ebbono  a vile;  anzi 
cominciando  quelle  pitture  a guastarsi,  ne  con- 
sigliarono e ne  promossero  il  rìstauro.  Adunque 
nella  chiesa  antidetta  in  diversi  tempi  dipin- 
sero istorie  del  vecchio  e del  nuovo  Testamen- 
to, oltre  gli  scolari  di  Franco  già  nominati, 
Galasso  ferrarese,  e un  incognito  imitatore  dello 
stile  di  Giotto,  che  il  Lamo  nel  suo  MS.  as- 
serisce essere  Giotto  istesso.  Io  lo  credo  piul> 
tosto  qualche  suo  imitatore  ^ e perchè  il  Vasari 
in  Mezza  ratta  non  ci  nomina  Giotto,  e per- 
chè, se  questi  ci  avesse  dipinto,  saria  stato 
de’  primi,  e gli  saria  perciò  toccato  a operare 
non  in  quell’angolo,  ove  son  le  pitture  di  stil 
fiorentino,  ma  in  altro  luogo  più  degno. 

Non  lascio  qui  di  avveróre  che  Giotto  la- 
vorò in  Bologna.  Si  conserva  tuttora  una  sua 
tavola  a S.  Antonio  con  la  soscrizione 
ster  loctus  de  Florentìa.  Oltre  a ciò,  dal  Va- 
sari si  apprende  che  Puccio  Capanna  fioren- 
tino, e Ottaviano  da  Faenza,  e Pace  pur  da 
Faenza,  tutti  scolari  di  Giotto,  operarono  qual 
molto  e qual  poco  in  Bologna.  Di  essi  vi  ha 
pur  <jiialcosa,  se  io  non  erro,  per  le  quadre- 
rie c per  le  chiese.  Nè  vi  mancali  opere  de’ 
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successori  di  Taddeo  Caddi  pure  giottesco,  che 
vedute  a Firenze  in  gran  numero  non  mi  è 
stato  malagevole  a ravvisarle  fra  mezzo  a que- 
st’altra  scuola.  Oltre  a tale  stile,  un  altro  an- 
cora ne  venne  da  Firenze  in  Bologna;  e fu 
quello  deirOrcagna,  i cui  Novissimi  di  Santa 
Maria  Novella  furono  pressoché  copiati  in  una 
cappella  di  S.  Petronio  dipinta  dopo  il  i4oo, 
ed  è quella  che  il  Vasari  su  la  popolare  tra- 
dizione asserì  essere  stata  colorita  da  Bufl’al- 
' macco.  Dopo  tali  notizie  forza  è concludere 
che  i Fiorentini  influirono  anche  in  Bologna 
nell’arte;  nè  so  lodare  il  Malvasia,  che  degli 
avanzamenti  della  sua  scuola  non  sa  loro  nè 
grado,  nè  grazia.  I loro  esempj , eh’  erano  al- 
lora i migliori  del  n^ondo,  non  veggo  perchè 
non  dovessero  giovare  in  que’  tempi  alla  gio- 
ventù bolognese,  come  gli  esempj  de’  caracce- 
schi  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina. 
Torniamo  alle  pitture  di  Mezzarata. 

Gli  autori  di  esse  ricordali  poc’anzi  altri  son 
coetanei  de’  discepoli  di  Giotto,  altri  posteriori. 
Vita!  Bo-  nè  veruno  è più  antico  di’  Vital  da  Bologna 
detto  dalle  Madonne,  le  cui  memorie  sono 
dal  iSao  fino  al  i345.  Questi,  che  ivi  dipinse 
la  Nascita  del  Signore,  e di  cui  mano  nel  pa- 
lazzo Malvezzi  vedesi  un  S.  Benedetto  con  altri 
SS.,  ebbe  un  disegno  più  secco,  che  non  te- 
neano  i giottesclù  di  quella  età,  ed  usò  com- 
posizioni diverse  da  quella  scuola  tenacissima 
delle  idee  di  Giotto.  Se  il  Baldinucci  di  lui 
scrisse  che  Ut  tutto  e per  tutto  si  confonna 
con  lo  stile  de’  Fiorentini  coetanei,  lo  scrisse 
su  1’  altrui  fede  ; e ciò  solo  gli  bastò  per 
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affermare  eli’ egli  fosse  scolar  di  Giotto,  o di  al- 
cuno de’  suoi  discepoli.  Io  non  oso  tanto;  anzi 
dalla  man  di  Vitale,  che  il  Baldi  nella  Biblio-  ' 

teca  bolognese  chiama  manum  elimatissimarn , 
dal  disegno  assai  secco,  e dal  suo  esercizio 
quasi  unico  di  dipinger  Madonne,  argomento 
eh’  egli  non  sì  discostasse  molto  dall’  esempio 
di  Franco  miniatore  più  che  pittore  5 e quella 
di  Giotto , tanto  jiiù  grande  e varia  e ricca 
d’idee,  non  fosse  certamente  la  sua  scuola. 

Lorenzo  veneto,  come  altrove  scrissi,  piut- Lorcuo. 
tosto  che  bolognese  (tom.  Ili,  pag.  i5)  pittor 
della  storia  di  Daniele,  ove  pose  il  suo  nome, 
dipinse  ne’  medesimi  anni , e tentò  copiose 
composizioni.  Fu  inferiore  di  molto  a’  Mommi, 
a’  Laurati,  a’  Gaildi,  al  grido  de’  quali  lo  pa- 
ragona il  Malvasia.  Mostra  l’ infanzia  ilell’arte 
sì  nel  disegno,  sì  nell’ espressioni  de’  volti,  il 
cui  pianto  talora  provoca  a riso,  e sì  nelle 
attitudini  forzate  all’uso  de’  Greci  e violente. 

Quindi  nemmen  qui  si  nomini  Giotto  j nella 
cui  scuola,  per  timore  di  non  esorbitare,  do- 
mina certa  gravità  e posatezza  (anzi  freddezza 
alcune  volte),  che  l’autore  della  Guùia  bolo- 
gnese chiamò  maniera  statuina)  ed  è una  delle 
note  per  differenziar  quella  scuola  dalle  altre 
della  stessa  età. 

Più  tardi  fiorirono  Galasso,  che  dee  cercarsi  Gaiauo. 
fra’  pittor  feiraresi,  e i tre  creduti  discepoh  di 
Vitale)  ciò  sono  Cristoforo,  Simone  e Jacopo , Cmioforo. 
die  a Mezzaralta  operarono  già  provetti,  pit- 
ture terminale  nel  i.'^o4-  Fu  Cristoforo  nonno 
ne  ferrarese  o da  Modena.,  scrive  il  Vasari) 
e mentre  le  due  città  ne  coiileiidon  fra  loro , 
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il  Baldi,  il  Masini  e il  Bumaldo  istorici  bolo- 
gnesi han  composta  la  lite,  aggiudicandolo  alla 
ìor  Felsina.  Ne  rìmanga  per  me  in  dubbio  la 
patria,  ma  non  la  scuola  in  cui  fiorì;  essendo 
certo  che  visse  e molto  dipinse  in  tavole  e 
in  muri  a Bologna.  Egli  doveva  a que’  di  avere 
il  maggior  plauso;  poiché  a lui  fu  commessa 
la  immagine  dell'altare  tuttora  superstite  col 
suo  nome.  Ne  han  pure  i sigg.  Malvezzi  una 
tavola  copiosissima  di  Santi  compartita  in  dieci 
divisioni.  Rozzo  è il  disegno  delle  ligure,  lan- 
guido il  colorito;  ma  vi  è pure  un  gusto  non 
derivato  certamente  da’  Fiorentini,  eh’ è il  nodo 
principale  della  questione. 

•la’  Simoiie,  che  comunemente  è detto  in  Bolo- 
gna da’  Crocifissi,  prevalse  in  queste  sacre  im- 
magini; e in  S.  Stefano  e in  altre  chiese  ve 
ne  ha  parecchie  assai  grandi,  non  trascurate 
nel  nudo,  pietosissime  nel  viso,  con  braccia 
stirate  molto,  e con  un  velame  segnato  a varj 
colori  ; simili  a quelle  di  Giotto  nel  colorito , 
e nel  piò  sovrapposto  all’altro;  nel  resto  alle 
più  antiche.  Ho  veduto  pure  alcinie  Madonne 
da  lui  dipinte  or  sedenti,  or  mezze  figui-e,  con 
vestiti  e con  mani  all’uso  delle  greclie  pittu- 
re, ma  in  sembianti  e in  atteggiamenti  studiati 
molto  e rari  per  quella  età;  una  delle  quali  è 
a S.  Michele  in  Bosco. 

DII.  Jacopo  Avanzi  fra’  Bolognesi  trecentisti  è il 
migliore.  Egli  fece  la  più  gran  parte  delle  isto- 
rie di  Mezzaratta;  molte  in  compagnia  di  Si- 
mone,  qualcuna  anche  .solo,  come  il  miracolo 
della  Proba tica,  a piè  del  quale  scris,se  lacobus 
piiijcit.  Meglio  che  in  altro  luogo  panni  che 
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operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
di  Padova^  ove  ^gurando  con  molto  spirito  non 
so  qual  fatto  d'armi,  si  può  dire  che  si  coti> 
formasse  molto  allo  stile  giottesco,  anzi  che  in 
qualche  modo  avanzasse  Giotto  non  uso  a temi 
marziali.  Il  suo  capo  d’opera  par  che  fossero 
i Trionfi  dipinti  in  una  sala  di  Verona,  che  il 
Maiitegna  stesso  lodava  per  cosa  rarissima.  So- 
scrìvevasi  talora  Jacobus  Pauli;  ed  io  perciò 
ho  dubitato  che  traesse  origine  da  Venezia,  e 
fosse  quel  desso  che  insieme  con  Paolo  suo 
padre  e Giovanni  suo  fratello  dipinse  ivi  l’ an- 
tica tavola  di  S.  Marco.  La  età  combina  a ma- 
raviglia; la  somiglianza  delle  fisonomie  ne’  di- 
pinti di  S.  Marco  e di  Mezzaratta  avvalora  il 
sospetto;  nè  facilmente  mi  persuado  che  l’A- 
vanzi  si  saria  chiamato  Jacobus  Pauli,  se  fosse 
allora  vivuto  un  altro  pittore  da  far  equivoco 
per  simile  soscrizione.  Nella  Notizia  Morelli 
(pag.  5)  è nominato  Jacomo  Davanzo  padoa-^ 
no,  ovver  veronese,  ovver,  come  alcuni  dico^ 
no,  bolognese;  per  cui  si  potrebbe  recare  in 
dubbio  il  vero  luogo  della  sua  patria.  Io,  senza 
mischiarmi  in  tal  quistione,  dirò  solo  che  in-  ^ 
clino  a credere  che  almeno  il  suo  stabile  do- 
micilio verso  il  fine  di  sua  vita  fosse  in  Bo- 
logna; e si  è altrove  notato  che  alcuni  pittori 
prendean  quasi  per  cognome  il  luogo  del  loro 
stabilimento.  Par  che  a lui  si  appartengano 
due  pittori  di  questa  età,  quello  clie  in  una 
tavola  a S.  Michele  in  Bosco  soscrivesi  Petrus  pùtro  « On. 
lacobi , e quell’  Orazio  di  Jacopo  nominato  dal  "® 
Malvasia,  m osserva  almeno"  in  ogni  scuola 
che  chi  nascea  di  padre  pittore,  volentieri  ne 
La.\z»,  Pòi,  IP,  2 
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produceva  il  nome  quasi  per  sostegno  e per 
commendazione  del  suo.  Un  Giovanni  di  Bo- 
logna sconosciuto  in  patria  lasciò  in  Venezia  una 
pittura  di  S.  Cri.stoforo  alla  scuola  de’  Mercanti 
a S.  Maria  dell’Orto,  ove  aggiunse  il  suo  nome, 
non  però  l’anno:  dalla  maniera  antica  molto 
si  può  argonientare  che  il  luogo  che  qui 
diamo  non  gli  disconvenga. 

Lippo  di  Dahnasìo,  creduto  già  Carmelitano, 
finché  , nella  edizione  torinese  del  Baldinucci  si 
provò  conjugato  fino  alla  morte,  uscì  dalla 
scuola  di  Vitale,  e fu  detto  Lippo  dalle  Ma- 
donne. È favola  che  insegnasse  alla  B.  (Cate- 
rina Vigri,  di  cui  restano  miniature,  e un 
S.  Bambino  dipinto  in  tavola.  La  maniera  di 
Lippo  non  si  allontana  dall’antica,  se  non 
forse  in  certa  miglior  unione,  eh  tinte  c anda- 
mento di  pamii;  a’  quaU  però  aggiugne  trine 
d’ oro  assai  larghe , come  intonio  a’  principi 
del  4oo  dappertutto  si  costumava.  Belle  e sin- 
golari sono  le  teste,  particolarmente  in  alcune 
Madonne,  che  Guido  Reni  non  potea  saziarsi 
di  rimirare^  solito  dire  che  Lippo  era  ajutato 
da  una  virtù^  superna  a rappresentare  in  un 
volto  la  maestà,  la  santità,  la  dolcezza  di  una 
Madre  di  Dio;  e che  in  ciò  tìon  era  stato 
uguagliato  da  alcun  moderno.  Si  ha  tal  notizia 
dal  Malvasia,  che  ne  fu  testimonio  di  udito. 
Ci  assicura  in  oltre  su  la  fede  di  Guido,  che 
Lippo  dipinse  a fresco  certe  istorie  di  Elia 
con  grandissimo  spirito;  e su  la  perizia  del 
Tiarini  ci  vuol  persuadere  ch’egli  dipinse  a 
olio  alqiiante  delle  sue  immagini  a S.  Procolo, 
in  via  S.  Stefano,  e in  case  private:  nel  qual 
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proposito  impugna  la  opinione  comune  circa 
Antonello  discussa  da  noi  altre  volte.  Contem- 
poraneo di  Lippo  dovetl^  esser  Maso  da  Bolo- “*■ 
gna,  pittore  dell’ antica  cupola  della  cattedrale. 

Dopo  il  i4^9j  ultima  epoca  delle  pitture  di  paionddM- 
Lippo,  declinò  alquanto  la  scuola  bolognese  j 
nè  altrimenti  poteva  essere.  Il  Dalmasio  edu- 
catore della  ^oventù  non  era  per  professione 
pittor  d’istorie;  e come  i ritrattisti  non  han 
mai  promossa  notabilmente  veruna  scuola,  Cosi 
egli  non  potè  giovare  alla  sua  senon  medio- 
cremente. Gl’ istorici  incolpano  della  decadenza 
certe  immagini  recate  di  Costantinopoli,  cari- 
che di  bnee  scure  ne’  contorni  e nelle  pieglie, 
e in  tutto  il  resto  somiglianti  più  alla  secchezza 
e ineleganza  de’  greci  musaici,  che  alla  pasto- 
sità e gentilezza  chc  i miglior  Italiani  venivano 
introducendo  nell’arte.  11  popolo  ne  cercava 
copie  in  Bologna,  e in  o^  città  vicina,  ond’è 
che  ne  ridondano  tuttavia  le  botteghe  de’  ri- 
gattieri e le  case  per  que’  paesi,  e non  poche 
se  ne  veggono  in  Venezia  e nel  suo  Stato  (*). 


(*)  I Greci  avendo  in  tempi  antichiiisimi  pradcato  di 
rapitresemare  N.  Signora  cosi  rozzamente,'  han  gradilo 
sempre  pitture  simili.  Fo  quest’avvertenza  per  torre 
di  mezzo  un  errore  molto  comune  ; ed  è il  credere 
che  sia  di  rimotissima  antichità  ogni  Madonna  di  greco 
stile  che  ha  occhi  spalancati , dita  lunghe , carnagione 
bruna  sul  fare  di  quella  di  Pisa  detta  degli  Organi,  o 
di  quelle  di  Cimabue.  £ pine  ne  ho  vedute  del  xvi, 
del  XVII  e fin  del  xviii  secolo,  specialmente  nel  Museo 
di  Classe,  e in  quello  del  Catiajo,  e pe’  palagi  de’  Si- 
gnor» di  Venezia.  Una  presso  gli  EE.  sig.  Giustiniani 
Kecuaati , che  malgrado  il  patere  anticlussima,  ha  in 
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Ma  qui  non  furono  se  non  copiate;  in  Bologna 
furono  imitate  ancora  da  alquanti  allievi  di 
Lippo,  che  quello  stile  trasferirono  nelle  loro 
composizioni  o in  parte,  o del  tutto.  Di  tale 
Pietro  Liuori.  travianiciito  è accusato  molto  un  Liauori  so- 
lito soscriversi  Petnis  lonnnh , noto  tuttavia 
per  alcune  opere  sparse  in  diverse  cliiese  e 
Otmìo  di  jo-  quadrei-ìe  j un  Orazio  di  Jacopo  ( forse  dell’A- 
7”'  _ vanzi),  di  cui  è un  ritratto  di  S.  Bernardino 

Stirerò  de  Po-  all’  Osservanza  ; un  Severo  da  Bologna , a cui 
à ascrive  una  rozza  tavola  _nel  Museo  Mal- 
vezzi 5 e non  pochi  altri  o innominati,  o poco 
noti,  i nomi  de’  quali  non  mi  maraviglio  che 
trascurasse  il  Vasari,  avendo  fatto  il  medesimo 
verso  i più  deboli  suoi  nazionali.  Ben  ricorda 
Gaiooio  da  B«- un  Galante  da  Bologna,  e dice  aver  lui  dise- 
guato  meglio  di  Lippo  suo  maestro;  ma  in  ciò 
ancora  è ripreso  dal  Malvasia,  che  accomuna 
questo  Galante  agli  scolari  degeneri  del  Dal- 
masio. 

Nè  perciò  mancò  il  buon  seme  de'  dipintori, 

campo  d’oro  ' lettere  rosse  die  dicono  XEl’P  E’MMA- 
’ NOTJt'A  lEPEftC . . . a — Manus  Emanttrlis  Sacer- 
dotis...  an.  1660.  Di  questo  greco  Sacerdote  notissimo 
a’  pittori  dì  Venezia  restano  quivi  altre  tavole  con  si- 
mile irrscrìzione  ; e si  è usato  sempre  e si  usa  ancóra 
in  quella  città  di  riprodurne  delle  simili  per  appagare 
le  frequenti  ricerche  de’  greci  iiègoziauti.  Adunque  per 
giudicar  rettamente  della  età  di  si  fatte  immagini  coo- 
vien  por  mente  ad  altii  iiidizj  diversi  dal  lor  disegno  ; 
come  sarebbon  le  lettere,  di  che  veggasi  il  primo  tomo 
a pag.  7-  , o la  foggia  della  romice , o il  metodo  del 
colorire,  0 quegli  Angioletti  che  sul  rapo  di  M.  V.  ten- 
gono una  corona  d’ wo , e nel  taglio  e nel  piegar  del)p 
vesti  portano  iroiMontg  di  secoli  a noi  più  vicini. 
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t>er  quanto,  i tempi  lo  comportavano,  in  Bo^ 
ogna  e per  la  Romagna.  11  Malvasia  loda  un 
Jacopo  Hipanda  vivuto  gran  tempo  in  Roma,  Janpo  Rip*wim. 
ove  a memoria  del  Volterrano  si  mi.se  a di- 
segnare i bassiiilievi  della  Colonna  Trajana;  un 
Ercole  bolognese , che  migliorò  alqsiatito  la 
simmetria  de’  corpi  umani  5 un  Bombologno  ^mLiogao. 
crocillssajo  come  Simone,  ma  di  un  fare  più  ' 
colto.  Celebra  specialmelite  un  Michel  di  Mat- 
teo, o Michel  Lamberlini,  per  cui  onore  ba.sti  s<Kh*i  La«- 
dire  che  l’ Albano  ne  lodava  una  pittura  ere- 
duta  a obo  fatta  nel  i443  alla  pescheria;  e 
preferivala  per  la  morbidezza  a quèlle  del  Fran-* 
eia:  ciò  che  ne  avanza  a’  di  nostri  è in  S.  Pie* 
tro  e in  S.  JacopO)  può  competere  con  le  opere 
coetanee  quasi  di  ogni  maestro. 

Ma  quegli  che  fa  epoca  nella  scuola , è 
Marco  Zoppo,  che  dalla  disciplina  di  Lippo  Mina  Zoppo, 
tramutatosi  a quella  dello  Squarcione,-  riuscì 
uguale  al  Pizzolo  e a Dario  da  Trevigi;  e al 
par  di  loro  competè  col  Mantegna,  e servì  di 
stimolo  a’  suoi  progressi.  Vide  anche  la  scuola 
veneta,  e in  essa  dimorò  qualche  tempo,  e 
ivi  dipinse  per  gli  Osservanti  di  Pesaro  una 
N>  Signora  in  trono,  a cui  fan  corona  S.  Gio. 

Batista,  S.  Francesco  e altri  Santi,  ove  scrisse: 

Marco  Zoppo  da  Bologna  dip.  in  P^inexia  1 47  * • 

È questo  il  più  gran  quadro  che  di  Itti  ci  ri- 
manga; dal  quale , e dà  pochi  altri  pezzi  di  quella 
chiesa  e di  Bologna , si  fa  idea  del  suo  stile. 

La  composizione  è la  comune  'de^  quattrocen- 
tisti specialmente  veneti , eh’  egli  forse  intro- 
dusse in  Bologna,  e vi  durò  fino  al  Francia  e 
alla  sua  scuola;  non  variata  per  lo  più^  se  non 
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aggiungendo  qualche  Angioletto  ai  gradi  del 
trono  or  con  celerà,  or  senza.  Lo  stile  non  è 
leggiadro,  nè  svelto  come  quel  del  Mantegna; 
anzi  pende  alquanto  nel  grossolano,  particolar- 
mente nel  disegno  de’  piedi , e però  inen  ret- 
tilineo nelle  pieghe  e più  sciolto,  e nella  scelta 
de’  colori  forse  più  armonioso.  Il  nudo  è ricer- 
cato .quanto  nel  Signorelli,  o in  altri  di  quella 
età  5 e le  figure  e gli  accessorj  son  condotti 
con  finissima  diligenza.  Marco  fu  anche  vago 
ornatista  di  facciate.  In  questo  genere  di  pit- 
tura gli  fu  compagno  e imitatore  Jacopo  Forti, 
a cui  si  attribuisce  una  Madonna  dipinta  in 
muro  a S.  Tommaso  in  mercato.  Nella  raccolta 
Malvezzi  si  ascrive  a Jacopo  una  Deposizione 
di  N.  Signore,  opera  che  non  uguaglia  i pro- 
gressi di  quel  secolo.  Lo  stesso  può  dirsi  di 
moltissime  altre  circa  a’  medesimi  anni  fatte 
nella  stessa  città,  la  quale  verso  il  cader  del 
secolo  scarseggiava  di  buoni  artefici.  Quindi 
avvenne  che  Giovanni  Benti voglio,  allora  arbi- 
tro di  Bologna,  volendo  ornare  il  suo  palazzo, 
che  se  la  fortuna  gli  arrideva^  saria  stata  un 
giorno  la  reggia  della  Romagna,  invitò  da  Fer- 
rara e da  Modena  varj  artefici,  i quali  misero 
miglior  gusto  in  Bologna,'  e al  grand’ingegno 
del  Francia  porsero  occasione  di  svilupparsi 
anche  nell’arte  della  pittura,  come  or  ora  di- 
remo. 

Quest’uomo,  il  cui  vero  nome  è Francesco 
Raibolini,  yiz  tenuto  e celebrato  per  priin  uomo 
di  quel  secolo , scrive  il  Malvasia  ; e doveva 
aggiugnere  in  Bologna , ove  molti  così  senti- 
vano j essendo  ivi , per  attestazione  del  Vasari, 
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tenuto  un  Dio.  11  vero  è che  ih  Francia  tu 
sommo  uomo  in  oiificeina;  onde  le  medaglie 
e le  monete  stampate  co’  suoi  conj  si  ugna- 
gliavano  a quelle  del  Caradosso  milanese;  e fu 
anche  eccellente  pittore  in  quello  stile  che 
dicesi  antico  moderno,  siccome  appare  in  mol- 
tissime quadrerie,  ove  le  sue  Madonne  si  stanno 
a lato  di  quelle  di  Pietro  Perugino  e di  Gian 
Bellini.  A costoro  e agli  altri  migliori  lo  para- 
gona Raffaello  in  una  lettera  del  i5o8,  edita 
dal  Malvasia,  ove  loda  le  sue  Madonne;  non 
vedendone  da  nesmn  altro  più  belle,  e più 
divote  e ben  fatte.  La  sua  maniera  è quasi 
inedia  fra  què*  due  capiscuola,  e partecipa  di 
entrambi:  tien  di  Pietro  la  scelta  e il  tuono 
de’  colori  ; nella  pienezza  de’  contorni , nella 
maestria  del  piegare  e nell’ampiezza  de’  ve- 
stiti più  è simile  al  Bellini.  Nelle  teste  non 
uguaglia  la  dolcezza  e la  grazia  del  primo;  ma 
h.  più  dignitoso  e più  vario  che  il  secondo. 
Emula  l’uno  e l' altro  negli  accessorj  de’ paesi; 
ma  in  quest’  arte  e nello  sfoggio  delle  architet- 
ture non  gli  pareggia.  Nella  composizione  de’ 
quadri  ama  cÉ  collocare  il  divino  Infante  non 
tanto  nel  seno  della  Madre  Vergine,  quanto 
in  altro  piano,  uso  antico  della  sua  scuola;  e 
vi  aggiunge  talvolta  qualche  mezza  figura  di 
Santo,  sul  costume  de’  Veneti  di  quel  tempo. 
Però  nel  totale  più  si  avvicina  alla  scuola  ro- 
mana; e non  è sì  raro  il  caso  riferito  dal  Mal- 
vasia, che  le  sue  Madonne  da’  meno  expertisi 
ascrivano  a Pietro.  In  Bologna  furono  anche 
sue  opere  a fresco,  che  il  Vasari  commenda; 
e quivi  e altrove  sussistono  ' molte  sue  tavole 
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(f  altari  con  figure  più  grandi  di  quelle  che  il 
Bellini  e Pietro  solean  dipingervi;  lode  antica 
della  scuola  bolognese,  e a poco  a poco  acco- 
munata alle  altre  con  aumento  di  grandiosità 
alla  pittura  insieme  ed  al  Santuario. 

Non  ho  ancor  detta  la  lode  maggiore  di  que- 
sto artefice;  ed  è,  ch’egli  fin  alla  età  virile  non 
avea  tocco  pennello,  e che  con  nuovo  esempio 
nel  corso  di  pochi  anni  fu  scolare  di  qyest’  arte 
e maestro  da  poter  competere  co’  Ferraresi  e 
co’  Modenesi  più  esperti.  Giovanni  Bentivoglio 
li  avea  condotti  per  adornargli  il  palazzo , 
come  dicemmo.  Ivi  operò  ancora  il 'Francia, 
e a lui  hi  poi  data  a dipingere  nel  1490  la 
tavola  della  cappella  Beutivogli'a  S.  Jacopo, 
ove  scrisse  Frnndscus  Francia  Aurìfex,  quasi 
per  dichiarare  che  la  sua  professione  era  l’o- 
rificeria,  non  già  la  pittura.  Nondimeno  quel- 
l’opera è assai  bella,  e vi  domina  gran  sotti- 
gliezza d’ arte  in  ogni  figura  e ornamento , 
singolarmente  ne’  pilastri  rabescati  alla  mante- 
gnesca.  Aggrandì  in  processo  di  tempo  lo  stile; 
ond’è  che  gli  storici  distinguono  la  sua  prima 
maniera  dalla  seconda.  11  Cavazzoni,  che  scrisse 
su  le  Madonne  di  Bologna,  vuol  che  crediamo 
aver  Raffaello  istesso  profittato'  degli  esempi 
del  Francia  per  dilatar  la  secca  maniera  ap- 

Iiresa  da  Pietro.  Noi  daremo  questa  gloria  al- 
’ ingegno  di  RafTaello,-)  le  cui  opere  giovanib  a 
S.  Severo  di  Perugia  mostrano  maggiore  pa- 
catosi tà,  che  non  era- in  quelle  del  maestro  e del 
Francia;  e dopo  ciò  agli  esempj  di  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta  e di  Micbelangiolo , non 
sapiendo  come  potervi  includere  il  Francia. 
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Quatido  RafTacllo  era  in  Roma  riguardato,  più 
come  Angiolo  die  come  uomo,  ed  avea  già 
spedita  in  Bologna  qualche  sua  opera,  comin- 
ciò a carteggiare  col  Francia,  provocato  dalle 
sue  lettere j divenne  suo  amico,  e nell’ inviare 
a Bologna  il  quadro  di  S.  Cecilia,  lo  pregù  che 
conoscendoci  errore  lo  correggesse  j modestia 
da  ammirarsi  in  quel  nostro  ÀpcUe , più  che  le 
sue  pitture.  Ciò  fu  nel  i5i8,  nel  quale  anno 
il  Vasari  chiude  la  vita  del  Francia,  che  dice 
morto  di  passione  all’aspetto  di  quell’ egregio 
lavoro.  Il  Malvasia  lo  confuta,  provando  die 
campò  molti  anni  dopo , e così  vecchio  e ca- 
dente mutò  maniera  : e donde  $e,  uqn  'dagli 
esempi  di  Baflaello?  In  questo  cangiamento  di- 
pinse ed  espose  in  una  camera  della  Zecca 
quel  S.  Sebastiano  sì  rinomato,  che  per  tra- 
dizione passata  da’  Caracci  nell’ Albino,  e da 
questo  nel  Malvasia,  servì  di  studio  alla  gio^ 
venti  bolognese,  che  ne  copiava  le  propor- 
zioni non  altrimenti  che  facessero  gli  antichi 
della  statua  di  Policleto,  o i moderni  dell’A- 
pollo o del  creduto  Andnoo  di  Belvedere.  Ag- 
giungeva l’ Albani,  che  il  Francia  .-vedendo  cre- 
scere il  concorso  alla  sua  pittura,  e scenqare 
alla  S.  Cecilia  di  Raffaello  già  morto,  e temendo 


non  «6Ì  .sospettasse  averlo  a competenza' di 
tant’iiomo  fatto  ed  esposto,  Ip  tolse  quindi  e 
lo  collocò  nella  chiesa  della  Misericordia,  ove 


ora  ve  n’è  una  copia.  L’anno 'preciso  della 
sua  morte,  finora  ignoto,  mi  è stato  |)ale8ato 
dal  sig.  cavalier  .Ratti,  che  in  antico  disegno 
di  una  Santa,  posseduto  ora  dal  sig.  Tomnaaso 
Bernardo  nobile  lucchese,  trovò  scritto  esserè 
intervenuta  a’  7 di  aprile  del  i533. 
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Istruì  il  Francia,  olire  Giulio  suo  cugino  che 
poco  attese  a dipingere,  anche  un  suo  figlio  per 
GUcooiarnii- nome  Giacomo.  Spesso  si  dubita,  come  nella 
“■  Galleria  de’  principi  Giustiniani , se  una  Ma- 

donna sia  di  Francesco  Francia,  o di  suo  figlio, 
che  in  tal  immagini  imitò  molto  lo  stil  paterno, 
benché  a giudizio  del  Malvasia  non  lo  pareg- 
giasse. Veduto  in  opere  maggiori  in  compe- 
tenza del  padre,  talora  gli  si  posporrebbe,  come 
in  S.  Vitale  di  Bologna,  ove  Francesco  dipinse 
intorno  ad  una  Madonna  Angioletti  nel  suo 
primo  gusto,  esili  alquanto,  ma  pur  vaghi  e in 
movenze  agilissime;  e Giacomo  vi  figurò  una 
Natività  di  N.  S.  di  un  disegno  più  pastoso, 
ma  in  fattezze  men  belle,  e in  mosse  e in 
espressioni  che  partecipano  del  soverchio.  Ta- 
lora gU  si  anteporrebbe,  come  a S.  Giovanni 
di  Parma,  ove  ognun  vorrebbe,  anziché  il  De- 
posto di  Francescx»,  aver  dipinto  il  bel  quadro 
di  Giacomo  segnato  con  l’anno  i5iq.  Altrove, 
come  nel  S.  Giorgio  a S.  Francesco  m Bologna, 
uguagha  forse  le  belle  opere  del  padre  ; talché 
quella  tavola  fu  creduta  di  Francesco  fin- 
dié  non  vi  si  é notata  recentemente  la  so- 
scrizione  /.  (cioè  lacobus)  Francia  i5a6  (a). 
EgU  par  che  tenesse  fin  da  principio  un  dise- 
gno vicino  al  moderno;  nè  mai  ho  vedute  ne’ 

‘ 1 

I 

(a)  .Sebbene  nelle  opere  di  Giacomo  vada  a grado 
talvolta  una  condotta  di  pennello  più  dìainvolta  e li- 
bera, che  non  era  in  quelle  del  padre,  tuttavia  gli  ri- 
mane al  di  sotto , e pormi  che  non  si  possa  istituire 
tin  confronto.  Il  quadro  del  S.  Giorgio  ammirasi  nella 
I R.  Pinacoteca  di  Milano,  come  ci  si  trova  un' An- 
nunciata del  padre. 
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suoi  dipinti  dorature  sì  sfoggiate,  braccia 

così  sottili,  come  il  vecchio  Francia  usò  in  qual- 
che tempo;  anzi  coll’andare  degli  anni  si  fece 
una  maniera  sempre  più  sciolta  e più  facile  ; 
e qualche  sua  Madonna  fii  copiata  più  volte 
e incisa  da  Agostino  Caiacci.  Fu  vivacissimo 
nelle  teste;  ma  comunemente  meno  scelto  che 
il  padre,  meno  studiato,  men  hello.  libbe  un 
figlio  nominato  Giambatista,  di  cui  pur 'esiste  o ioTinni 
a S.  Rocco  una  tavola  e qualche  altro  saggio 
di  un’arte  ben  mediocre. 


Fra  gli  allievi  esteri  del  Francia  i Bolognesi 
contavano  Lorenzo  Co.sta;  anzi  ci  .si  annoverò  Urmio  Com. 
il  Costa  medesimo,  scrivendo  sotto  il  ritratto 
di  Giovanni  Bentivoglio:  L.  Costa  Franciae 


disripulus.  Ben  è vero  che  tal  soscnzione  (come 
ho  più  volte  veduto)  potè  essere  d*^ altra  mano; 
o anche  s’egli  ve  l’appose,  dovette  farlo  più 

1)er  un  os.sequio  verso  tant’uomo,  che  per  pa- 
esarlo  alla  posterità  suo  maestro  unico , sic- 
come vorrebbe  il  Malvasia.  11  Vasari  insinua 


l’opposto.  Egli  Io  introduce  in  Bologna  pittor 
provetto  e adoperato  già  in  più  città  ragguar- 
devoli; anzi  alla  prima  opera  che  di  lui  anno- 
vera , (e  fu  il  S.  Sebastiano  alla  chiesa  di 
S.  Petronio)  fa  il  grand’elogio,  che  fosse,  per 
cosa  a tempera,  la  miglior  pittura  fatta  infino  a 
quel  tempo  nella  città.  Rifletto  dopo  ciò,  che  il 
Francia  espose  nella  cappella  Bentivogli  la  sua 
prima  tavola  nel  1490?  pochi  anni  dopo  che  si 
era  dato  alla  pittura:  e quivi  il  Costa  po.se  5 
due  quadri  laterali  assai  ben  composti  e pieni 
di  que’  suoi  ritratti  vivissimi  nel  1468.  Or  se 
avesse  avuto  il  solo  Francia  a maestro,'  qual 
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rapidità  di  progressi  converrebbe  supporre  irt 
lui?  Oltre  a ciò,  non  somiglierebbe  sempre  il 
suo  stile  quello  del  Francia  nelle  opere  almeno 
fatte  in  Bologna?  Ma  è il  contrario:  anzi  nelle 
sue  figure  che  sono  meno  svelte,  e talvolta 
tozze,  e ne’  volti  più  volgari^  e nel  colorito 
più  scuro  e men  morbido,  e nel  molto  sfoggio 
di  architetture,  e nel  gusto  de’  piani  messi  in 
prospettiva,  si  conosce  che  studiò  altrove.  Io 
credo  pertanto  che  avesse  in  patria  la  sua 
prima  istituzione;  che  passato  quindi  in  To- 
scana , si  formasse  non  con  la  voce , ma , come 
racconta  il  Vasari,  con  le  pitture  del  Lippi  e 
del  Gozzoli;  e che  ito  finalmente  in  Bologna  ^ 
dipingesse  presso  i Bentivogli , e stesse  anche 
col  Francia  in  qualità  di  ajuto  piuttosto  che 
di  studente  (a).  Un’altra  prova  ne  deduco  dal 
Malvasia  istesso;  ed  è che  nelle  ' vacchette  di 
Francesco,  ove  lesse  i nomi  di  aao  scolari  j 
non  trovò  mai  quello  del  Costa.  Nel  rimanente 
io  convengo  eh’  egli  profittasse  anco  degli  esempj 
del  Francia,  a cui  imitazione  si  trovano^ nelle 
quadrerie  di  Bologna  molte  Madonne,  inferiori 
per  lo  più  alle  pitture  del  preteso  maestro, 
ma  talvolta  degne  di  esser  loro  paragonate. 
Tal  è una  tavola 'di  più  spartimenti  trasferita 
da  Faenza  in  casa  Ercolani,  che  il  Crespi  nelle 
annotazioni  al  Baruf&^di  qualifica  come  dipinta 
con  un  amore , con  un  Jinimento , con  un 

(a)  Per  tale  lo  dichiara  una  (avola  esistente  nella 
I.'  R.  pinacoteca  portante  il  nome  e l’anno  <4997  <u 
cui  le  figure  sono  svelte:  il  che  sarebbe  in  contraddi- 
zione di  quanto '’ne  accenna  l’autore. 
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impasto,  con  un’altezza  di  colore  che  può 
dirsi  affatto  raffaellesca.  Special  merito  ebbe  ne’ 
sembianti  virili,  come  può  vedersi  in  S.  Pe- 
tronio nelle  teste  di  quegli  Apostoli,  e in  quel 
suo  S.  Girolamo,  eh’ e ivi  il  suo  quadro- più 
bello.  Meno  che  in  Bologna  operò  in , patria , 
a cui  diede  nondimeno  alcuni  alUevi,  e fra 

?uesti  il  celebre  Dosso  ed  Krcole  di  Ferrara. 

iù  stette  in  Mantova,  nella  cui  corte  fu  sti- 
matissimo, comunque  vi  avesse  per  antecessore 
il  Mantegna,  per  successore  Giulio  Romano. 

Veggasi  ciò  die  ivi  ne  scrissi. 

Men  dubbiamente  può  annoverarsi  ft*a  gli 
scolari  del  Francia  Girolamo  Marchesi  da  Co-  GìroUmo  >i« 
tignola.  U Vasari  assai  loda  i suoi  ritratti,  ma 
non  del  pari  le  sue  composizioni.  Fgli  in  tutte 
non  fu  febee,  e segnatamente  ve  n’ebbe  una 
a Kimini  molto  biasimata  dall’ Istorico.  !N’ esi- 
stono però  varie  tavole  in  Bologna  e altrove 
tutte  della  usata  composizione  de’  quattrocen- 
tisb,  onde  cancellare  tal  macchia.  tJna  di  esse 
con  bellissima  prospettiva  ne  hanno  i Serviti 
a Pesaro,  ove  al  trono  di  N.  Signora  sta  ge- 
nuflessa la  marchesa  -Ginevra  Sforza  con  Co- 
stanzo Il  suo  flgbo^  nè  questa  è l’unica  opera 
da  lui  condotta  in-  servigio  di  famigbe  sovrane^ 

U disegno  è alquanto  secco;  ma  vago  è il  co- 
lore, maestose  de  teste,,  beninteso  il  panneg- 
giamento; a dir  breve,  quando  anche  di  sua 
mano  altro  non  esistesse,  egU  si  meriterebbe 
di  aver  luogo  fra’  miglior  dipintori  del  vecchio 
stile.  Che  se  non  fu  applaudito  in  Roma,  nè 
in  Napoli,  come  accenna  il  Vasari,  fu  perchè 
vi  capitò  troppo  tardi,  cioè  nel  pontificato  di 
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Paolo  111;  onde  il  suo  stile,  riguardato  allora 
come  una  merce  fuori  di  moda,  non  potea  far 
fortuna.  Morì  nel  .pontificato  medesimo,  cioè 
fra  il  i534  R *549-  L’ Orlandi,  che  fece  morto 
il  Cotigiiola  fin  dal  i5i8,  non  solo  è confu- 
tato dall’epoca  sopraddetta  segnata  dal  Vasari, 
c con  poca  varietà  dal  BarufTaldi,  ma  in  oltre 
da  un  quadro  di  S.  Girolamo  a’  Conventuali 
di  S.  Marino,  dipinto  nel  i5ao. 

Anma  A>p«r-  .Anùco  Aspei  tiiii  è dal  àìalvasia  ( pag.  58 
e 69)  arrolato  ; Ha  scuola-  del  Francia;  cosa 
che  il  Vasari  non  si  curò  di  esprimere,  inteso 
tutto  a divertir  la  posterità  col  ritratto  della 
persona  e de’  modi  di  mastro  Amico,  eh’ erano 
un  misto  di  ameno,  di  scempiato  e di  pazzo. 
Area  nella  pittura  adottata  una  massima  che 
in  letteratura  fu  comune  a molti  di  (juel  se- 
colo; dover  ciascuno  ne’  suoi  lavori  lasciare 
una  immagine  del  proprio  ingegno;  e com’E- 
rasmo  derideva  gl’ imitatori  di  Cicerone  nello 
scrivere,  così  costui  gl’imitatori  di  llaffaello  nel 
dipingere.  La  sua  principale  istituzione  fu  girar 
per  l’ItaUa,  copiar  qua  e là  senza  scelta  ciò 
che  piacevagU,  e far  poi  un  tutto  a suo  modo 
da  pra ticaccio  inventore,  per  non  parti nni  dalla 
espressione  del  Vasari.  Di  tal  forma  è in  San 
Petronio  una  sua  Pietìi,  che  può  competere 
co’  trecentisti  per  le  forme,  per  le  mosse,  per 
raggruppamento  delle  figure.  E però  da  aggiu- 
gnere  col  Guercino,  che  costui  éhbe  due  pen- 
nelli; uno,  con  cui  dipinse  per  poco  prezzo, 
o per  far  dispetto,  o per  vendetta,  e questo 
ii.sò  in  S.  Petronio  e in  più  altri  luoghi;  un 
altro,  con  cui  dipingeva  per  chi  ben  pagavaio, 
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e guardavasi  da  indispettirlo , e ^esto  usò  in 
varie  facciate  di  palazzi  lodate  dal  V' asari  stes- 
so, e in  S.  .Mainino,  ed  in  molte  opere  citate 
dal  Malvasia,  che  lo  dà  per  buono  imitator 
di  (iiorgione. 

Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane  Gudo  Aipw- 
di  una  squisita  diligenza  in  dipingere,  e forse  ““*■ 
di  sovercliia;  che  morto  di  Irentacinque  anni, 
fu  da’  poeti  suoi  cittadini  con  molti  versi  com^ 
pianto.  Il  .Malvasia  crede  che  se  fosse  vivuto 
più  tempo,  avria  uguagliaf.a  la  gloria  del  Ba- 
guacavallo;  tanto  prometteva  una  sua  Croci- 
fissione  sotto  il  portico  di  S.  Pietro,  ed  altre 
sue  opere.  Secondo  il  pensar  di  questo  biografo, 
fu  malizia  del  Vasari  dare  a (iuido  per  mae- 
stro Krcole  da  Ferrara,  invidiando  a M.  Amico 
la  gloria  di  tanto  allievo.  Io  sento  col  Vasari, 
persuaso  dalla  età  di  Guido,  e dal  suo  gusto, 
e dall’anno  1491  che  segnò  nella  prclodata  pit- 
tura, che  sicuramente  non  conviene  ad  uno  i 

scolare  di  uno  scolar  del  Francia.  Simili  errori 
di  critica  abbiam  notati  nel  Baldinucci;  e non 
sono  facili  a prevenirsi  ove  regna  spirito  di^ 
partito.  ' > 

Qualche  nome  ^ sopra  il  cominie  di  questa 
scuola  ha  lasciato  di  sè  Giovanni  Maria  Cliio-  Giot>du  Mi> 
darolo,  competitore  de’  precedenti,  e poi  anco  "* 
d’ Innocenzo  da  Imola  nel  palazzo  della  Viola. 

Altri  ventiquattro  scolari  di  Francesco  Francia 
recita  il  Malvasia,  ohe  poi  copiò  l’ Orlandi  al- 
l’articolo di  Lorenzo  Gandolfij  ma  per  inav- 
vertenza sono  ascritti  da  lui  al  ( osta;  e in- 
dotto dall’  Orlandi , fece  anche  il  medesimo 
monsignor  Bottali,  quantunque  dolgasi  che  gli 
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uomini  per  non  durar  fatica  si  seguitano  V un 
l’ altro f come  le  pecore  e le  gru  (\).  Ma  in  lunga 
e varia  opera  è diffìcile  non  addormentarsi 3 nè 
per  altro  noto  io  talora  le  altrui  oscitanze,  che 
per  avere  scusa  presso  qiie’  lettori  che  si  av- 
vedessero delle  mie.  1 nomi  predetti  possono 
essere  di  gran  lume  a chi  in  Milano,  in  Pa- 
via, in  Panna,  e altrove  in  Italia  noteranno 
opere  di  antico  stil  bolognese,  e udranno, 
come  pure  interviene,  ascriverle  al  Francia 
piuttosto  che  agli  scolari  formati  da  lui  a quelle 
patrie,  e tenaci  sempre  del  suo  andamento. 
Altri  n’ebbe,  che  usando  co’  più  moderni  pit- 
tori meritarono  di  appartenere  a miglior  epo- 
ca j e ad  essa  gli  riserbiamo. 

Prima  di  giugnervi  convien  percorrere  alcune 
città  della  Romagna,  e notarvi  ciò  che  là  al 
caso  nostro.  Da  Ravenna  dee  cominciarsi.  Ella 
conservò  il  disegno  ne’  tempi  barbari  meglio 
che  altra  città  d'Italia;  nè  altrove  si  veggono 
o musaici  sì  ben  conq)osti,  o avorj , o marmi 
sì  maestrevolmente  intagliati;  vestigj  di  una 
grandezza  che  potè  destar  gelosia  a Roma , 
quando  la  sede  de’  suoi  principi'  e de’  suoi 
esarchi  èra  in  Ravenna.  Decaduta  anche  que- 
sta dal  suo  splendore,  e dopo  molte  vicende 
retta  da’  suoi  Polentani,  vide  per  opera  loro 
non  meno  un  buon  poeta  nella  persona  di  Dan- 
te, che  un  buon  pittore  in  quella  di  (ìiotto  (2). 


(1)  Nello  note  alla  Vita  di  Aiilonio  Allegri. 

(■j)  È da  notare  che  un  secolo  piima  della  venula 
di  Gioito  trovasi  in  Uaveiuia  un  Joaiint-t  t’ictor^  eh’ è 
UU4  delle  lufinile  uoùzte  cUe  dee  Uaveuna  ed  il  pubblica 
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Questi  dipinse  a l’orto  di  fuori  certe  storie  del 
Vangelo,  che  pur  vi  restano;  e in  S.  Francesco 
e in  altri  luoghi  della  città  si  scorgoii  reliquie 
o del  suo  pennello , o almeno  del  suo  stile. 
Scacciati  i Folentani,  e venuto  quello  Stato  in 
poter  di  Venezia,  da  questa  Capitale  sorti  Ra- 
venna un  Ibndatore  di  nuova  scuola. 

Fu  questi  Niccolò  Rondincllo,  di  cui  scrive  ^'Ìcco!a 
il  \ asari , che  più  di  tutti  imitò  Gian  Bellini 
suo  maestro , e gli  fece  onore , e che  di  lui 
si  servì  molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere. 

Così  nella  vita  del  Bellini;  e in  quella  del  Palma 
tesse  il  catalogo  delle  sue  pitture  migliori  espo- 
ste in  Ravenna.  Si  ravvisa  in  queste  il  suo 
progresso.  Più  antico  sembra  nel  quadro  di 
S.  Giovanni  alla  sua  chiesa,  ove  pose  una  No- 
stra Signora  con  fondo  d’oro.  Più  moderno  è 
nella  tavola  maggiore  di  S.  Domenico,  la  cui 
composizione  esce  dal  monotono  di  quella  età, 
e rappresento  Santi  in  piani  c in  atteggiamenti 
diversi.  Esatto  è il^disfegno,  ancorché  sempre 
tendente  al  secco,  i volli  meno  scelti,  e il  co- 
lore'men  forte  che  nel  maestro;  ugnale  la  di- 
ligenza ne’  vestili  riccamente  ornati  a ricamo 
secóndo  l’uso  di  que’'  tempi.  Dell’ultimo  e più  ; 
perfetto  stile  del  'Bellini  non  saprci  dire  se 
avesse  idea.  ' , 

Dico  al  eh.  sig.  conte  Marco  Fantiir.zi.  Vedi  i suol  Mo- 
numenti Havennnli  de’  secoli  di  mezzo,  per  la  maggior 
parte  inediti,  T.  1,  p.  347-  E nel  T.  Il , pag.  aio  si  ri- 
porla una  pergamena  del  ove  un  Grar.iudeo  No- 

lajo  ordino  che  nella  chiesa  Poriuense  sian  fatte  ima- 
gines  niagnae  et  spa/iosae  ad  aurum  ,•  eh’  è musaico , o 
pittura  in  campo  d’ oro  tanto  usato  in  que’  tempi. 

Labzi,  l^ol.  ir.  3 
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Scolare  ili  lui  e successore  nelle  opere  di 
FranreKo  du  RaveiiiTa  fu  Fraucesco  da  Cotignola , che  il 
Coiisnoii.  J3onoli  nella  storia  di  Lugo  e in  quella  di  Co- 
tignola,  e il  descrittore  delle  pitture  di  Parma 
hall  cognominato  INI  archesi  3 ove  nella  Guida 
di  Ravenna  è detto  Zaganelli.  Il  Vasari  lo  com- 
menda come  vagliissimo  coloritore,  ancorché 
inferiore  al  Kondinello  in  disegno,  e più  anche 
' in  composizione.  In-  questa  fu  men  felice,  se  si 
eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  Lazaro 
che  si  vede  a Classe,  il  bellissimo  Battesimo 
di  G.  C.  a F aenza , e poche  altre  istorie , ove 
temperò  il  suo  fuoco,  e diede  migliore  ordine 
alle  figure,  belle  comunemente  e ben  vestite, 
sparse  di  bizzarrie,  e in  proporzioni  minori 
del  vero.  Singolare  è una  sua  gran  tavola  agli 
Osservanti  di  Parma,  ove  si  volle  dipìnta  No- 
stra Signora  fra  alcuni  Santi  non  senz'  alcuni 
/ ritratti  in  fondo  al  quadro.  Non  credo  facesse 

mai  co$a  più  solida  nella  idea , nè  più  armo- 
niosa nel  concerto,  nò  più  artificiosa  nel  co- 
lonnato e negli  altri  accessorj.  Quivi  tenne  le 
tinte  più  moderate,  solito  d’, ordinario  a usarle 
più  vive  e più  liete,  e di  compartirle  su  l’e- 
sempio del  Mantegna  più  che  di  altro  maestro. 
n.rnardiDo  il*  Ebbe  un  fratello  nominato  Bernardino,  con  cui 
Coinooi».  insieme  nel  i 5o4  dipinse  una  pregiatissima"  ta- 
vola di  N.  Signora  fra/  S.  Francesco  e il  Ba- 
tista, che  in  una  loro  interna  cappella  ne  hanno 
in  Ravenna  i Pl\  Osservanti;  e l’^altra  che  si 
vfede  in  Imola  a’  Riformati,  del  i5oq.  Bernar- 
dino dipinse  ragionevolmente  anche  solo;  e fra 
le  pitture  di  Pavia  se  ne  legge  una  al  Carmine 
col  su(T nome;  ond’è  da  emendare  il  Crespi 
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die  ha  chiamato  il  maggior  Imlello  Francesco 
IJcniardino , facendo  un  pittore  di  due  diversi. 

Nel  tempo  di  (juesti  dipingeva  in  Raveima 
Baidassare  Carran  con  Mattoo  suo  figliuolo , 
ravennati 5 de’  quali  è a S.  Domenico  la  tanto 
celebrata  tavola  di  S.  Bartolommeo,  e it  grado 
di  essa  che  contiene  elegantissbue  istorie  del 
S.  Apostolo,  hi  di  tal  merito,  che  appena  cede 
alla  grazia  di  Luca  Longlii,  che  le  mise  in  vi- 
cinanza un  suo  quadro.  Fu  delle  prime  che  in 
Ravenna  si  dipingessero  a olioj  e meritò  che 
Giulio  11  pontefice,  vedutala  nel  i5ii,  dicesse 
che  gli  altari  di  Roma  non  avean  tavole  più 
belle  di  questa.  11  pittore  vi  lasciò  il  suo  ri- 
tratto nella  figura  di  S.  Pietro,  e quello  del 
Rondinello  nel  .S.  Bartolommeo  più  attempato; 
cosa  che  fecero  altre  volte  gli  scolari  in  osse- 
quio de’  lor  maestri.  Ma  noi  direi  tale,  avendo 
taciuto  il  Vasaii  non  solo  la  sua  scuola,  ma 
il  suo  nome  ancora. 

in  Rimini,  ove  i Malatesti  non  risparmiavan 
denaro  per  traevi  i migliori  artefici,  fiori  la 
pitt4^ra;  e fu  in  que’  tempi  che  sorse,  e fu  or- 
nali quel  tempio  di  S.  J/'rancesco,  eh’ è una 
delle  maraviglie  dèi  suo  secolo.  Dopo  Giotto 
aveano  in  Rimini  dipinto  altri  della  sua  scuola; 
e ad  essi  l’ autor  della  Guida  ascrive  le  storie 
ilei  la  li.  IJilichelina,  che  il  Vasari  credette  di 
Giotto  stesso  {*).  Più  tardi  dipingeva  quivi  un 

(*)  Di  questo  tempo  è quel  Jonnnes  Bimcrlci  Piclor 
Àrimiin,  che  nel  i386  ci  addila  il  sig.  conte  Marco 
l ’antuzii  ne’  Monumenti  Ravennati  al  tomo  VI  edito  in 
quest’anno  i8o4- 


UalJa«sare  Car* 
• Malico. 
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Bilino.  tal  Eitino  che  volentieri  tolgo  dalla  obblivionej 
parendomi  non  aver  forse  avuto  in  Italia  chi 
io  avanzasse  nel  i4<>7j  quando  in  S.  Giuliano 
rappresentò  in  una  tavola  il  S.  Titolare.  Vi 
espresse  all’  intorno  il  ritrovamento  del  suo 
corpo,  e altri  fatti  che  di  lui  si  raccontano j 
pitture  graziosissime  per  invenzioni,  per  archi- 
tetture, per  volti,  per  vestiti,  per  colorito  (*). 
Memorabile  c altresì  un  S.  Sigismondo,  a’  cui 
piedi  ò Sigismondo  Malatesta  con  la  epigrafe 
FranMKo  Franciscux  de  Jhtrgo  f i44*^j  ^ della  stessa 
mano  è una  l lagellazione  di  i\.  Signore.  L’una 
e r altra  pittura  vcdesi  a S.  Francesco  in  sul 
muro  j ed  ha  prospeLLve,  e capricci,  e carat- 
tere cosi  vicino  al  gusto  di  Pietro  della  Fran- 
cesca, allora  vivente  5 che  io  le  credo  opere  o 
di  lui  che  latinizzasse  così  il  suo  casato,  o di 
qualche  suo  scolare  rimasp  ignoto  alla  storia. 
ISoto  è a lei  Benedetto  Coda  ferrarese,  che 
visse  in  lìiinino  insieme  con  Bartoloniineo  suo 
ligliuoloj  ove  lasciarono  molte  opere.  Il  Vasari 
ne  fa  breve  menzione  nella  vita  di  Gio.  Bel- 
lini, a cui  dice  che  Benedetto  fu  scolare,  seb- 
ben  non  fece  molto  frutto.  Tuttavia  la  t^  ola 
dello  Sposalizio  di  N.  Signo"u,  che  pose  in 
'duomo  con  la  soscriziorie  opus  Beiiedìcti , è 
pittura  assai  ragionevole  5 e quella  del  Rosario 
che  ne  hanno  i domenicani,  è anche  di  mi- 
glior gusto,  benché  non  ancor  moderno.  Non 
^B.ri„ioipra«r  così  può  dirsi  del  figlio.  Ne  vidi  un  quadro  a 

$ 

(*)  Nel  tomo  \'I  sopralicgato  trovasi  il  figlio  di  que- 
sto valentuomo  : Magistrr  Antouiu.'^  Pictor  quondam 
mag.  Bictini  pictorit  de  Arimino  i4jfi. 
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S.  Rocco  di  Pesaro,  dipinto  nel  i528  con  tanto 
buon  metodo,  die  quasi  in  tutto  sente  ddl’ au- 
reo secolo:  vi  è espresso  il  Tutelar  della  chiesa 
con  S.  Sebastiano  intorno  al  trono  di  Nostra 
Donna;  e vi  sono  aggiunti  Angiolini  molto  gra- 
ziosi. i n altro  allievo  di  Giovanni  Bellini  ci 
addita  il  RidolQ,  Lattanzio  da  Rimino,  o Lat- 
tanzio della  Marca,  che  altri  aggregò, alla  scuola 
di  Pietro  l’erugino:  nè  forse  uscì  di  altra  ac- 
cademia Giovanni  da  Rimino,  una  delle  cui  Ciò.  da  Rimino» 
pitture  segnata  del  suo  nome  è in  Bologna 
nella  gi’an  quadreria  Ercolani  (*). 

Forlì  non  conosce,  ch’io  sappia,  pittor  più 
antico  di  Guglielmo  da  F orli  scolare  di  Giotto. 

Le  sue  pitture  a fresco  fatte  a’  Francescani  più 
non  si  veggono;  nè  alla  lor  chiesa  trovai  altro 
lavoro  del  trecento  fuor  che  un  ('rocifisso  d’i- 
piota  mano.  Da  (juesto  tempo  non  mancò  forse 
in  citlìi  la  successione  de’  pittori;  non  mancando 
in  essa  pitture  anonime  da  poterne  congettu- 
rare: ma  la  storia  ne  tace  lino  ad  Ansovino 
di  Forlì,  già  da  npi  considerato  fra  gli  scolari 
dello  Squnrcione.  Mi< è sorto  dubbio  che  questi 
fosse  il  maestro'  di  vlclozzo , nome  venerato  Mfiimn. 
dagli  artefici  perchè  fu  primo  a dipinger  le 
volte  con  l’arte  del  ,sotto  in  su  la  più  difficile 
e la  più  rigorosa.  Si  era  nella  prospettiva  fatto 


GngUcimo  da 
Porli. 


Porli. 


(*)  Errai  'nelfaltra  eiti*ione  s'>spcU'indolo  «rotare  di 
Giovanni  Beliino,  rhr  morì  nel  l'ìiG.  Di  questo  <Vio- 
vanni , clip  si  so.srriveva  anche  Gio.  Erancesco , TO- 
relli  nelle  Memorie  MS.  cita  due  quadri  con  data 
del  i4'>9  e 6i,  c aggingne  trovarsi  notizie  che  vivesse 
nel  i4-7n* 
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progrosso  ragionevole  dopo  Paolo  Uccello,  per 
mezzo  di  Piero  della  Francesca  geometra  in- 
signe, e di  alcuni  Lombardi  5 ma  il  dipinger 
volte  con  quel  piacevole  ingarmo,  che  poi  si 
è fatto,  era  gloria  riserbata  a Melozzo.  Dice  lo 
Scannelli , e dopo  lui  F Orlandi , eh’  egli  per 
imparar  l’arte  studiò  su  i migliori  antichi,  e 
benché  nato  in  buona  fortuna  non  isdegnò  di 
allogarsi  co’  maestri  de’  suoi  tempi  in  qualità 
di  famiglio  e di  macinafor  di  colori.  Alcuni  lo 
fanno  scolare  di  Pietro  della  Francesca.  È ve- 
risimile, se  non  altro,  ebe  Melozzo  conoscesse 
lui  e Agostino  di  Bramanlino  quando  in  Roma 
dipingevano  per  Niccolò  V verso  il  i455.  Co- 
munque fosse,  Melozzo  dipinse  nella  volta  della 
maggior  cappella  a’  SS.  Apostoli  un’Ascensione 
di  N.  Signore,  dove  la  figura  di  Cristo  scorta 
tanto  bene,  che  pare  che  buchi  quella  volta, 
e il  simile  fanno  gli  Angeli  che  con  due  diversi 
movimenti  girano  per  lo  campò  di  quell’aria, 
dice  il  Vasari.  Fu  fatta  questa  pittura  pel  cae 
dinal  Riario  nipote  di  Sisto  IV  circa  il  1472; 
e dovendosi  rinovar  quel  luogo,'  ne  fu  estratta 
c situata  nel  palazzo  Quirinale  F anno  1711, 
■'ove  ancor  si  vede  con  questa  epigrafe:  Opus 
Melotii  Foroliviensis , qui  summosjbmices  pin- 
geiuli  artem  vel  primus  invenit  vel  illustravii 
Alcune  teste  degli  Apostoli  eh’ erano  intorno, 
similmente  segate,  furon  riposte  entro  il  pa- 
lazzo Vaticano.  Nel  totale  del  suo  ^sto  si  ap- 
pressa al  Mantegna  e alla  scuola  padovana  piò 
che  a niuu’  altra  ; teste  ben  formate , ben  co- 
lorite , ben  mos.se,  e^  scortate  pres.sochè  tulle  ; 
luce  ben  degradata , e scuri  opportuni , ondi’ 
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le  figure  tondeggino  e quasi  muovansi  in  quel 
vanoj  digiiitìi  e grandezza  nella  principal  figura 
e nella  candida  veste  che  la  circonda;  finezza 
di  pennello,  diligenza,  grazia  in  ogni  sua  parte. 

Fa  pietà  che  un  sì  raro  ingegno,  che  da'  coe-t 
tanei  dicevasi  pittore  incomparabile,  e splen- 
dore di  tutta  Italia  { Morcl.  *Not.  p.  109), 
non  abbia  avuto  un  isterico  esatto,  che  ne  ab- 
bia descritti  i viaggi  e i lavori,  che  in  Roma 
dovean  essere  stati  molti  e ragguardevoli  prima 
che  il  Riario  lo  adoperasse  in  cosa  sì  grande. 

A Forlì  additasi  una  facciata  di  spezieria  con 
rabeschi  di  ottimo  stile,  e sopra  l'uscio  è una 
mezza  figura  assai  ben  dipinta  in  atto  di  pe- 
star droghe;  opera,  dicesi,  di  Mclozzo.  Rac- 
conta il  Vasari,  che  nella  villa  de’  Duchi  d’ Ur- 
bino detta  l’Impériale,  molto  prima  di  Dosso 
aveva  dipinto  Francesco  di  Mirozzo  da  Forlì; 
e pare  doversi  qui  sostituir  l\Telozzo,  ed  emen- 
darsi nel  Vasari  un  di  quegli  errori  che  in  lui 
abbiara  notato  essere  frequentissimi.  Nelle  Vite 
de’  pittor  Ferraresi  è nominato  un  Marco  Am- 
brogùo  detto  Melozzo  di  Ferrara:  e vorrebbe 
confondersi  coll’inventore  del  sotto  in  su;  ma 

10  credo  che  questi  fosse  tutt’ altro  artefice,  e 

11  nome  stesso  ne  dà  indizio.  Melozzo  di  Forlì 
era  ancora  fra’  vivi  nel  i494j  poiché  Fra  laica 
Paccioli,  pubblicando  in  quest’anno  istesso  la 
sua  Stimma  (Aritmetica  ù Geometria  lo  ripone 
fra’  pittori  in  prospettiva  famosi  e supremi, 
che  a que’  giorni  vivevano. 

Su  l’ aprire  del  sedicesimo  secolo , o poco  ap- 
presso, fiori  nella  città  mede.sima  Bartolommeo  n^ioiommoa 
di  Forlì,  scolare  del  Francia  indicatoci  dal 
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Malvasia^  e pittore  alquanto  più  arido  che  il 
comune  de’  condiscepoh.  l’oco  appresso  pongo 
il  Palmegiani , che  il  Vasari  trasfigurò  in  l’ar- 
megianoj  buono  e pressoché  ignoto  artefice} 
di  cui  non  ho  letto  ne’  libri  di  pittura  se  non 
due  opere}  moltissime  però  ne  ho  vedute.  E 
ben  prese  guardia  che  la  posterith  noi  dimen- 
ticasse, apponendo  per  lo  più  alle  sue  tavole 
da  altare  e, da  stanza  il  nome  e la  patria  cosi 
Marcus  Pictor  Forolhnensis , ovvero  Marcus 
Palmasanus  P.  ForolivienSis  pinscbnt  (a)  Rare 
volte  vi  aggiunge  anno,  come  in  due  del  si- 
gnor principe  Ercolani,  ove  leggesi  nella  prima 
il  i5i3,  nella  seconda  il  iSSy.  i\e’  quadri  pre- 
detti (e  più  in  que’  di  Forlì)  si  può  conoscere 
ch’egli  tenne  due  stili.  Il  jirimo  fu  conforme 
al  comune  de’  quattrocentisti  nella  semplicissima 
posizione  delle  figure,  nelle  dorature,  nello  stu- 
dio di  ogni  minuzia}  anche  nella  notomia  che 
a que’  tempi  consisteva  pressoché  tutta  nel  for- 
mar con  intelligenza  un  S.  Sebastiano',  o un 
qualche  Santo  Anacoreta.  Nel  secondo  fu  più 
artificioso  ne’  gruppi,  più  largo  ne’  contorni, 
più  grande  anche  nelle  proporzioni}  ma  talora 
più  libero  e meno  variato  nelle  teste.  L'sò  di 
annettere  al  principale  soggetto  altri  che  non 
gli  appartengono}  come  nel  Crocifisso  a S.  Ago- 
stino di  Forlì  pose  due  o tre  gruppi  in  diversi 
campi}  in  uno  de’  quali  è S.  Paolo  visitato  da 


(a)  Si  trova  anco /Vr/w/zanHv. — Quattro  quarlri  tl' 
questo  autore  ne  possiede  I’ 1.  It.  Fmncolcca  di  Milano, 
e portano  tutti  la  detta  leggenda,  tranne  la  data,  ^ 
corrispondono  a tre  stili  diversi. 
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S.  Antonio;  in  altro  S.  Agostino  convinto  dal- 
r Angiolo  su  la  incomprensibilità  d^la  Somma 
t riade  ; e in  queste  picciole  figure  che  inse- 
risce nelle  tavole  o ne’  gradi  loro , è finito 
e grazioso  olirà  modo.  E anche  gajo  nel  paese 
e vago  nelle  architetture.  Le  sue  Aladonne 
e ^li  altri  volti  sono  più  belli  che  nel  (,'o- 
sta , men  belli  che  nel  Francia , al  cui  colo- 
rito men  si  conforma  che  a quello  del  Rondi- 
nello;  cosa  che  al  Vasari  porse  occasione  di 
ascrivere  a quel  ravennate  una  tavola  al  duo- 
mo, sicuramente  del  Palmegiani.  Le  opere  di 
questo  sono  moltissime  in  Romagna  ; e .son 
conte  anche  nello  Stato  veneto.  Una  sua  Ma- 
doinia  ebbe  in  Padova  l’abate  Facciolati  men- 
zionata dal  botUiri:  un’altra  ne  ha  in  Rassano 
il  sig.  dottore  Antonio  Larber:  una  gita  di  Gesù 
al  Calvario  nella' sua  scelta  Galleria  ne  possiede 
il  sig.  conte  Luigi  Tadini  a Crema:  un  Cristo 
morto  fra  Nicodeino  e Giuseppe  ne  vidi  a Vi- 
cenza in  palazzo  Vicentini,  quadro  bellissimo 
ove  il  morto  veramente  par  morto,  e vivi  i 
due  vivi.  Fbbi  lungamente  curiosità  di  sapere 
di  chi  mai  fosse  scolare  sì  considerabile  pitto- 
re, finché  ho  saputo  che  il  Laccioli  nella  de- 
dica del  volume  soprallegato,  fatta  a Guidu- 
baldo  duca  d’ Urbino,  lo  nomina  caro  allievo 
di  Melozzo.  , ■ 

Li  un  F’orlivese  AÌvuto  a’  tempi  del  Lalme- 
giani  ebbi  notizia  dall’  eminentis.simo  Rorgia  , 
che  in  Velletri  a .S.  Maria  dell’Orto  ne  tra- 
scrisse que.sta  iscrizione:  Jo.  Baptista  de  Ro-  Gì».  Baim. 
sitis  de  Forlivio  pin.rit.  i.  s.  o.  o.  de  mense 
martii.  La  pittura  è in  tavola  di  buon  disegno 
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c (H  buon  colorito.  Rappresenta  la  B.  V.  col 
Bambino  in  seno  sedente  in  un  tempio  roton- 
do, sostenuto  da  quattro  colonne,  e ciascuna 
di  queste  colonne  è abbracciata  da  un  Angelo 
come  in  aria  di  portare  il  tempio  in  proce.f- 
sione.  Gli  Angeli  sono  interamente  vestiti  al- 
l’eroica. Così  il  degnissimo  Porporato. 

t.'irca  le  altre  città  di  Romagna  più  facil- 
mente ‘crederò  mancare  a me  le  notizie  che  ad 
oti»vi>no  e esse  i pittori.  Rammentai,  poco  è,  un  Otta- 
Picc  da  Facoij.  yjj  pggg  Faenza  scolari  di 

Giotto  5 c come  opera  del  secondo  mi  fu  ad- 
ditata nella  stessa  città  un’  antica  immagine  di 
]N.  Signora  nella  chiesa  che  fu  già  de’  Templari. 

Carradori.  Vi  cbbc  poi  uu  Carradori  pittore  sul  far  del 
Costa. 

Giacomo  Fibppo  Carradori  è inserito  per  Io 
stile  fra  gli  antichi;  nel  resto  è quas’ impossi- 
bile die  toccasse  il  secolo  xv.  Due  altre  pit- 
ture ne  restano  specialmente,  nelle  quali  mo- 
stra che  cangiasse  stile,  quantunque  rimanesse 
sempre  pittor  debole,  Tiina  nel  i58o,  l’altra 
nel  i58a. 

Un  altro  Faentino  meritava  meglio  di  essere 
nominato  nella  prima  edizione,  ma  non  n’  d>l>i 
Gi.)tnUiùta  da  contezza  : e fu  un  Giambatista  da  Faenza,  di 
cui  conservasi  un  quadro  nella  Raccolta  comu- 
nale del  Liceo,  col  nome  dell’autore,  e con 
l’anno  i5o6.  Rappresenta  una  Vergine  Santi.s- 
sinia,  a cui  ritta  due  Angioletti  sostengono  il 
manto,  e ne’  gradi  del  trono  è un  S.  Giovanni 
Batista  fanciuUo,  e un  altro  Angioletto  che 
suona  cetera.  È ai  un  disegno  esatto,  di  tinte 
vaghe,  di  pieghe  alquanto  simili  a rpielle  di 
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Alberto  Puro,  nel  resto  pari  al  Costa,  e for- 
s’anco  non  minore  del  Francia.  Fu  padre  di 
JacOpone  da  Faenza  c di  RafTacllo  fratello  suo, 
da  cui  nacque  Giovanni  Batista  Berluzzi  pit- 
tore aneli’ esso. 

Un  Francesco  Bandinelli  da  Imola  scolare 
del  Francia  ci  è indicato  dal  Malvasia  j c un 
Gaspcro  pur  da  Imola  ha  dipinto  in  Ravenna. 
Se  ne  vede  in  patria^  a’ Conventuali  una  No.stra 
Signora  fra’  SS.  Rocco  c Francesco  ili  stile  che 
piega  al  moderno , con  due  ritratti  espressi 
molto  vivaiuente. 


Frantpsco  Ban- 
diticllì. 

Cappero  Ja 
Imola. 
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Maniere  diverse  dal  Francia  fino  a’  Carocci. 


Dappoiché,  trovato  gih  il  nuovo  stile,  ogni 
scuola  d’Italia  seguendo  le  orme  di  un  suo  capo 


venivalo  coltivando , 


Bolognesi  non  avendo 


in  patria  da  chi  apprenderlo  o si  recarono  al- 
trove per  impararlo  da’  maestri  vivi  e presenti^ 
o restando  in  patria  s’ingegnaron  di  attingerlo 
da  quegli  esteri  che  vi  avean  fatte  o mandate 
almeno  le  opere  loroi  forano  quivi,  oltre  la 
S.  Cecilia  e qualche  picciol  quadro  di  Raffaello, 
altre  pitture  de’  suoi  scolari  5 come  il  S.  (ìio- 
vanni  colorito  da  Giulio  e il  S.  Zaccaria  lavo- 


rato dal  Garofolo.  !Nò  molto  s’indugiò  in  Bo- 
logna a conoscere  lo  stile  lonjhardo  5 avendo 
quivi  dipinto  il  l’armigianino  quel  S.  Rocco  e 
quella  S.  Margherita,  che  si  contano  frale  sue 
cose  migliori;  ed  essendo  pur  quivi  siati  buon 
tempo  Girolamo  da  (iarpi  e Niccolò  dell’Abate, 
e lasciativi  molti  be’  saggi  del  loro  stile  misto 
di  lombardo  e di 'romano.  Mollo  anche  vi  si 


trattenne  Girolamo  da  Trevigi  imitatore  di  Raf- 
faello, non  senza  qualche  Sapore  di  gusto  ve- 
neto; di  cui  alcune  cose  si  veggono  tuttavia 
in  Bologna.  Più  lungamente  di  costoro  vi  stelle 
Tommaso  Lauréti  siciliano,  allievo,  secondo  il 
Vasari,  di  Sebastiano  del  Piombo;  e certamente 
coloritor  più  robusto  che  il  comune  della  sua 
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elk.  Egli  vi  condusse  non  poche  opere,  e .fjra 
esse  uno  sfondato  di  sotto  in  su  in  easa-Viz- 
zani,  che  il  P.  Danti  commentando  la  J'rospet- 
tiva  del  t ignola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi 
lasciò  pure  composizioni  di  figure  copiose  e 
bizzarre,  non  però  da  paragonarsi  alla  storig 
di  Bruto,  che  fece  di  poi  con  alquante  altre 
nel  Campidoglio  di  Roma  ; nella  qual  città  visse 
e insegnò  lungamente.  E anco  in  Bologna  la 
tavola  del  Boltralllo  {a)  scolar  del  Vinci,  e di- 
verse altre  di  un  Fiorentino  che  si  soscrive’/izZ. 
Fior,  letto  da  altri  Julius,  da  alln  ^Julianus. 
Botrebb’ essere  quel  Giuhan  Eugiardini,  debole 
ueir inventare  c nel  comporre;  ma  eccellente 
nel  copiare  e nei  colorire:  chiunque  siasi,  tutt’i 
suoi  dipinti  e specialmente  il  S.  Giovanni,  eh’ è 
in  sagrestia  di  S.  Stefano,  lo  scuoprono  imita- 
tore del  \ ilici  quasi  al  par  de’  Luini  e de’  Mi- 
lanesi più  conosciuti.  Michelangiolo  vi  fu  come 
statuario  a’  tempi  di  Giulio  11,  nè  vi  fece  pit- 
tura, nè  lasciò  presso  i pittori  desiderio  del 
suo  ritorno;  avendo  per  non  so  miai  parola 
meno  pesata  trattato  il  Francia  c il  (!osta  da 
goffi;  col  qual  vocabolo  morse  anche  in  altro 
tempo  Pietro  Perugino.  ,\oudimeno  lo  stile  mi- 
chelangiolesco prese  piede  in  Bologna  dopo  al- 
cuni anni,  sì  per  gli,  studj  che  fece  in  Roma  il 
libaldi,  come  vedremo;  e sì  per  gli  esempj 
che  ne  lasciò  in  Bologna  Giorgio  Vasari  a 
S.  Michele  in  Bosco.  questi  non.  furon  più 
utili  a’  Bolognesi  di  quel  che  fossero  a’  Fioreuti- 

. I ' 

(n)  O Bcllrafllo  , la  di  cui  tavola  già  esistente  in  Bo> 
legna  trovasi  ora  nel  K.  Museo  di  Parigi. 
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iii^  c a])i'irono  anche  ({iii  la  strada  a iing  stile 
meno  accurato.  Si  sii  che  le  opere  del  Vasari 
eran  cjuivi  lodate,  e copiate  ancora  dalla  gio- 
ventù} e eh’  egli  ebbe  fra’  suoi  ajuli  varj  Bolo- 
gnesi, come  il  hagnacavallo  giuniore,  e il  Fon- 
tana , eh’  educò  nella  pittura  non  pochi  de’ 
concittadini.  Da  questi  principj  si  dee  ripetere 
che  i Bolognesi  più  vicini  a’  (Jaracci  colorissero 
per  la  maggior  parte  come  i Fiorentini  della 
terza  e[Soca , e alquanti  di  essi  trascurassero  il 
chiaroscuro,  e seguissero  non-  poche  volte  e la 
idea  e la  pratica  più  che  la , verità  e la  natura. 
Ma  queste  querele  non  cadono  in  tanto  nu- 
mero di  Bolognesi,  nò  durano  per  tempo  sì 
lungo  che  possano  contrassegnar  tutta  un’  e- 
poca.  Questa  che  incominciamo  a descrivere  è 
folta  di  eccellenti  pittori}  e a lei  succede  pre- 
sto r epoca  de’  Caracci,  la  quale  migliorò  i 
buoni,  e ridusse  al  buon  metodo  molti  de’ 
traviati. 

I prinu  fondatori  della  nuova  scuola  furono 
Bartolorameo  Ramenghi,  detto  il  Ragilaca vallo 
percliè  n’era  oriundo,  e lnnoccn2io  FrancuCci 
\ d^  Imola.  Istruiti  furono  dal  Francia,  e pas- 

saron  poscia , / quegli  a Roma  ove  lo  descri- 
vemmo fra  gli  ajuti  di  Raflaello,  questi  a Fi- 
renze ove  diede  opera  all’  AlberlinelU}  e studiò 
rdolto,  se  io  non  erro,  nel  Frate  e in  Andrea 
Tonuiti  in  Bologna  vi  ebbono  per  rivali , 'ma 
più  di  lingua  che  di  pennello , l’ Aspertini  cd 
il  (Jotignuola,  uomini  de’  quali  non  vidi  opera 
n n di  stile  totalmente  moderno.  Un  maestro  Do- 
menico  bolognese  viveVa  allora  capace  ui  coin- 
jK’lcr.  co’  primi  ^ il  quale  non  visse  in  patria. 
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11  SUO  nome  sepolto  per  due  c più  secoli  è ri- 
sorto, son  pochi  anni,  dall’ ardii vio  ili  S.  Si- 
gismondo tÙ  Cremona;  nella  qual  chiesa  lavorò 
in  su  la  volta  un  Giona  rigettato  dalla  balena^ 
che  in  linea  di  sotto  in  su  ò commeudaliilis- 


simo.  Fu  fatto  nel  i537,  quando  quest’arte  era 
nuova  in  Italia;  nè  saprei  dire  se  Domenico 
l’apprendesse  o dal  Coreggio,  o piuttosto  dal 
Melozzo,  al  cui  stile  più  si  avvicina.  Non  vidi 
alti^  opera,  nè  lessi  altra'  notizia  di  questo  ar- 
tefice, ignoto  anco  agl’ istorici  di  Bologha,  forse 
perchè  vivntone  sempre  lontano.  '* 

11  primo  dimque  a recar  nuovo  stile  in  Bo- 
logna ed  a propagarvelo  fu  il  BagnacavaUo , n BagnKatrjiio. 
che  in  Roma  avea  praticato  con  Rafiaello , e 
certamente  non  senza  prò.  Non  ebbe  fondo  di 
disegno  quanto  Giuho  o Ferino;  ma  si  appressò 
a questi,  e gli  pareggiò  forse  nel  gusto  del  co- 
lorito; e nella  grazia  de’  volti,  almen  fanciul- 
leschi, gli  superò^  Nel  comporre  assai  deferì  a 
Raffaello;  come  si  può  osservare  nella  celebre 
disputa  di  S.  Agostino  agli  Scopetini,  ove  si 
riveggon  le  massjihe  della  scuola  di  Atene  e 
di  altre  copiose 'c  nobili  invenzioni  del  Sanzio. 

Che  ’anzi  ne’ 'soggetti  da  lui  trattati," spesso  il 
BagnacavaUo  contentossi  di  esserne  mero  copi- 
sta, dicendo  ' esser  pazzia  di  presumere  di  far 
meglio  : nel  elio  parmi  che  seguisse  il  parer  del 
Vida  e di  altri  poeti  del  suo  secòlo , che  nò’ 
lor  liini  inserirono  squarci  di  Virgiho,  perchè 
disperavano  di  superarli.  Questa  sua  massima, 
che,  per  quanto  abbia  del  vero,  apre  una  porta 
spaziovsa  al  plagio  cd  all’  ozio , gli  pregiudic^f 
probabilmente  presso  il'  Vasari , clic  gli  dù  lode 
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piuttosto  di  buon  pratico,  che  di  maestro  fon- 
dato nelle  teorie  dell’arte.  Ma  (?gli  ha  fatte  pit- 
ture di  sua  invenzione  a 'S.  Michele  in  Bosco, 
in  S.  Martino,  a S.  Maria  Maggiore,  che  lo  as- 
solvono di  tal  taccia  : nè,  credo,  i (’aracci  e 
r Albano  e Guido  avrifino  con  tanto  studio  co- 
piate le  sue  opere  e imitatele  ancora , ise  non 
vi  avfessero  trovata  mano  maestra.  - 

Ebbe  il'  Bagnacavallo  lin  figlio  per  nome 
Giovanni  Batista,  che  servi  di’  ajuto  al  Vasari 
nel  palazzo  della  Cancelleria  in  Roma,  e al 
Primaticcio  nella  corte  di  Francia.  Lasciò  an- 
che di  sua  invenzione  varie  opere  in  Bolognaj 
più  conformi,,  se  jiVdl  non  giudico,  alla  deca- 
denza del  suo  tempo  che  agli  esempj  del  pa- 
dre. Oltre  il  figlio  dee  qui  conoscersi  il  compa- 
gno del  Bagnacavallo,  cliiamato  Biagio  Pupiirij 
e talora  maestro  Biagio  dalle  Lamme,  che, 
stato  in  Roma  col  Ramenghi , strinse  con  lui 
ih  Bologna  società  di  lavori  e d’ interessi;  e lo 
ajhtò  nella  Disputa  testé  ricordata  ed  in  altre 
opere.  Eo  Stesso  fece  con  Girolamo  da  Trevigi 
e con  altri  I raccogliendo,  se  vuol  credèrsi  al 
Va.sari,  più  di  denaro,  che  di  lode;  e pregiu- 
dicando' talbra  al  compagno  colla  sua  fretta. 
Gomuiifjue  deggià  pcnsjysi  di  tali  fatti,  questo 
artefice  non.  è 'punto  da  dispregiare;  c il  Va- 
sari ne  ayria  forse  scritto  alquanto  meglio,  se 
non  fossero  corse  Ila  loro  competenze  e dis- 
gusti. JNcllo  stile  del  Pupilli,  ove  operò  con 
impegno,  scuopresi  la  maniera  di  I rancesco 
l' rancia ’suo  maestro  aggrandita  a suflicicnza, 
e il  rilievo  e quanto^  altro  fa  il  carattere' del 
buon  secolo.  Ih  tal  gusto  è all' Istituto  di  Bo- 
logna una  Katività  di  N.  S.  da  lui  dipinta. 
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Inaocenzio*n«to  in  liiiola,  ma,  vivalo  quasi  InnorviisiA  da 
sen/pre  in  Botogiia,  entrò  nella  scuola-dei  Fraa. 
eia  nel  i5o6;  n^-da  ciir  .può.  inferirsi  col  Mal- 
vasia, oli’ egli  non  fosse  alquanti  atìni-ia>i'v- 
renze  in  compagnia  deU’  ALbertinelli.  Ciò  alleata 
il  Vasari,  e couf^rmàlo  il  suo  stile,  Rimile. a* 
miglior  Fiorentini  di  quella  etò-  Fece- molte  ta- 
iroie  d’ aitali , coiuboUendore  sul  gusto  del  quat- 
tròcentp , > ma  su  F esempio  deL  Fr^e  e di  An- 
drea vi  ^ dispose  la  . Vergine  in  alto  senza  le 
antiche,  dorature.;  .e  een  bell’arte  aggruppò  e 
dispense  i Santi  che  la  circondano , e con  certa 
novità  compartì  ne’  gradi  e pel  vana  il  corteg- 
gio degli  Angioletti.  Talora,,comp  nel  quadro 
stupendo  chf*  ùe  ha.,R  dnoqio  di  Faenza  e in 
un  altro  dql  sig. -p«uclpe‘Eri:olaiii‘,  vi  aggiunse 
un’aruliitettura  soda,,  svelta,,  tratta  dalF antico; 
e altre  volte.,. come  agli  (Jsservanti.'.dì  Pesaro, 

UH  paese,  amenissimo  e una  piwpettiva  aerea 
da  rieo^Cclare  quélle>tlel  Vinci.  Uso  pure  di  col- 
locarvi picfliole  istorie,  come  a S.  fjiàcomo.di 
Bologna,  oy.e,a,q‘)iè  del  quadro  fece. un  Prè- 
scpio,  dii'ue,  tuAto  in  un  motto,  raffaenc.sco. 

E ben  questo  fu  ’Jb  ^tile  » cui  aspirò  sempre, 
c u.  CUI  tanto  si.  9v,yicjn<u'  quantò  pochissimi.  - 
di*gli ■ scqlori  «stessi  (li  llaffeellc^  Chi  vuol* per- 
.suaileniene,  consideri  ^ parte  à parte  la  tavola  ' 
faentina  e- quella  S".  Michele,  in  Rosed  ; , per 
tacere  deUe  .VJadonne,  delle  ■ Sacre  Famipie 
sparse,  per  le  quadrerie  di  Bologna  e.\ielle  cittA 
vk'.ine./  E anteposto T al.  prancia.'e  al  M^agnaVa'- 
vaRo  in.'ciò  C&.’ è erudizione, '^maestà  , corre- 
zione. Compe^Àzioni  niello . nuove  e di  soggetti 
di 'filoco  non  ^so  che  facesse  mai;  ii.è  'doyean 
I.1N/.I,  roi.  ly.  '4 
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esser  ponformii 'al  . Suo  feilio,  che  la-  stòria  ci 

descrive  quieto  e tranquillo. 

,ii  grido  de’  due  maestri  soprallodaU  nòn'à 
dìvol^  allora  gran  fatto  fuori  delie  contrade 
natie, 'vinto' dalla  eelelti’ità  di  molti  loro  coe- 
tanei che  teneanp  il  regtio  della  pittura , fra’ 
quali  era  (Giulio  BomajuO.  La  costui  Tania  trakse 
a iMantova  Francesco  Prima tiocio  educato  nel 
disegno  da 'Innocenzio,  e -dal  Ba  gna  cava  Ito  nd 
colorito.,- I)rven ne  .poi  sotto  (iiulio  pittor  mac- 
chinoso ^ e,  Cómpó.sitm-e  copiosissimo  di  gran- 
d’ istorie,*  ornatóre  in  legni  ed- a stucchi  gran- 
dioso e degno  solo  .di  una  reggia.  Così  dopo 
sei  anni  di  > studio  in;  ^antoya  fu  da  Cìulio 
mandato  in  ì rancia  al  ro  Fraiicescpj  e quan- 
/Uinque  vi  fosse  già  da  un  anno  arrivato  il  Kosso 
Fiorentino,  e' operatoci  assai- cosé,  nòndimeno 
i pnÌMÌi  ’sluochi  che  ii  Jiicvssero  in  Francia  > 
e.  i primi  Uwori  a-  fivsco  di  ynalche  confido 
razione,  ebbew principio  dal  Pfiìnatiocv) , come 
ne  Sdisse  il..\  asari.  Nè  '•tacque  che  il  Prnna- 
ticcio  fu.  ivi  creato  dal  Ite  Abate  di  S,  Martino. 
Omise  •'sdaménle  che  tal  badià  rèndeva  otto 
ipila  scudi  annualmente, 'quando  il  Hossp  non 
ebbe,  cl»  tiÙL  canonicato  di  mille'  Sfinii  j e di 

resta -òntissione,  coqie  di  eflett©  d’ùtvidia,  fa 
lilalvasia  qnerela  e scalpore  : sé  a ragione  o 
a Iprto  , ciascun  ne  giudiclit  Sappiamo,  pur  dal 
Vasari  die  questo  pittore  oidò  e per  sè  stesso, 
e per/mezeo  de’  giovani  suoi  ajiitì  assai  camere 
e sale  a-Fontainebleau;  che  provvide  alla  cprte 
molti  tnartni  antichi,  e molti  cavi  di  eccellenti 
scólture , . . facendone  poi  formare  le  copife  in 
l>|ionzo'^in  una  parola",  eh’ egli  fu  qdasiun  nuovo 
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Giulio,  se  noti  in  fndiitottura^-  alal^no  in  ógin 
altra  cognizione' di *b€lle  arti.  Le  opere  ehe,ffi^ 
iù  Francia  fiiron,  deacritte  .da'  Felibieqi>  e 
qaeatà'’penna‘è  quel  decoroso  dogio:  '.  cAe  gl’ùi- 
gegni.  J'rartftsi  iOìi.  obbligati  ab  Priiriftticcio  e 
a M,  Niccolo  ( dcir  Abate  ) r/t  /»o/tó  belle  opere , 
e potè  ni  ben  ilice  essere  stati  l primi  che  jjor~ 
tusscrp  iw  Francià.  il  gusto  romano , e la-  bella 
idea  della  pittura' e ncoltvtl^  Resta  di 

lui  al.'l’e  <li  iMahto  va '•il  fregio  di  stucchi  tanto 
lodato  dal  Và.sari , e cqii.  mep.  certeiza  se  ne 
addita  qiiulche  pittura.'  Ma  queste  soii  (h;ll’ ul- 
tima rarità  in  , Italia  e in  Rolugna  stessa.  NeHa 
grande  (Galleria. Zaiubeccaii  si  .coment  lina  sua 
Miisicà  di  tre  JigUre  fenmiiilili,  .ove  lutto  iw^ 
cahtaj  le  forme.,  gli  atti,  il  colore,,  il  gusto,  dld 
piegare  facile  e p.an'O',  e <oua  certa  oiiginalUà 
del  tutta  insieniè  .che*  guadagna'  r óeelnq  al 
piimo  aspetto.  Lasciò  morendo  a corititiuàre  le 
^indi  opére' -Niccolò  Abati,  detto  artdie  deb  Niccolo  Abati. 

1 yVbalQ pej-ebè  egli  lo  spiccò  di  IkdognH 'b 
lo  ajiiCò ’a.i.poggiarc  in  fortuna.*  ■f.^e  .notizie' di 
questo  leggiddrissimo,  dipintore  si  doon  cercare 
nella  scuola.'  di  Modena,  ^li  non  -In  scólaré 
del  Pfiniaticcioj  ma  sb.dn  Ruggiero  Ruggieri , Rumm»  Ruf- 
che  condotto  da  lui  iri  t'rà.iicia,  beii.'^cOudi-*''"' 
pinse  in  •patna.j'e  f^rse  uit,  Francesco  Caccia-  Francecro  Ccc- 
Beniicì',  dettò  dal  Vasari  suo; seguace di 
non  è nota,  in  - Bologna'  se  non  qnaleliè  opera 
coiiti'oversa. . •'  - . y 

Sotto  il  medesimo  astro  che  il  PrimaCkeio  e 
fAliati  parve  nato  Pellegrino  Pellegrini^  dal  nome  p.iir»i.n»  p.i- 
(lel  pacme  detto  Tibaldi',  oriundo' di  "Valdelsa  n^l 
Milanese,  nel  resto  vi vuto  dalla  fanciullezza  . 
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stabilito  , eHMbto  iit.  fiologtia.  Fec'eglj  netta 
corte  'dii  Spa^a  ciò ' che  i due  precedenù-  in 
quelTa’di  Frahcia;  la  ornò..  conVpitture,  *é  con 
architetture,  altre^ii  vi  migliorò  il, gusto,  vi  formò 
allievi-,  e iie  raccolse  pienij  lii\o“  a divefiure 
Mai:chese.  di  quella  Valilelsa  j •ove  il  padre  e lo 
zió  pririja  di  passare  a bologna  visser  povcn 
niuratori.i.lHon'Ts.r  <sa 'chi  iu  quella  generosa  in- 
dole-spargesse  i priuii  sóiiH  , (Iella  dottrina.  "Il 
Vasari  gli  .ordisce ’tlalle-  §ue  pittrice  nel  refet- 
torio di  S.  Michele  in  tlosco  , che  il  - Tit^aldi 
copiò  ancor  gròvaiietto  con  altré''écelte  di  ho- 
logna.  I topo  ciò]  Irj  conducfe  In  llpnià  nel 
a stigliar  le  migliori  opCre ’che"  ivi  erano',  e 
dopo  ',tre-  anni  di'  dhyofi.lo  'rimeUe  In  Uòlógna 
giovane  assai  di 'età*,  ma  provetto  nelCarte-11 
suo -Atile  •'si  èra  'foilhato ‘in  "gran  parte' su  gli 
ei'eropj  di  ^lichelangiijlo  j-.grandiók) , -studiato 
nel  midóy  forte  ■ e felice  ijegll*  sooTtì  j^ecf  era 
tempertno'  ad  un  tempo  di  E^l  pa.stositò,  ché'i 
Caràcèi’  lo  • iolevan  'chiamare ,'il  Midxclìimgiolo 
riformato.‘'.NeIl’ Istituto -di'  Bologna  è "la  prima 
opera  che  (vi  condusse  dopo  il"  i55ò , ed-  è' a 
giudizio  del  VttsarL  la  n)i^ìi,ore  di  quònte  mai 
ne  yacesse^  Contiene  spejcialmcnte  varje- favole 
della  .Odissea;  e queàv opera  e (juella  di»  Aic- 
colmo,'di  cni  s'eiisà  à p.  3p5  deh  torero  HI,  la- 
vòrata  siréiilmcnte'per  T Istituto , fur'ornó  Ialite 
incidere  niagnilìcainente  dal  sig.  Antonio  Bu- 
ratti in  Venezia,  e vi  furono  unite  le  'Vite  de, 
due  pittori\scritte  dallo’ Zanotti.  II.  Tilialdi  qiiivi 
e nella  gran  ..sala  de’  nlei'canti  in  Ancona,  .ove 
pei  rappresentò  >Ei-eolé  ‘domatore  de’  mostri , 
inségttò- il  modo  eon'cui  dc^  imitai’si  il  teh'jbile 
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<iel  Boharruotij ''ed  è* ‘»ver' limare- Ji  r^’g^n- 
prfo.^  Per  (|uanta' il  'S'aeri'-  lodi '‘queste  òpere, 
i'(’aracci,.a  ^uali  deleriàmo  ooi  «lag'f^òfmènte, 
piò  ci.  liatjnA  ac'creditirtè  qirélle.  pftlHte  che  Ja- 
Torò’Tellegrmo  .a'S.  , Iacopo:  qui  leeeró  'essi  e 
i lord  scolari  il  più  dtlrnlQ  studio,  l'uà,  di  que- 
ste rappresenta  4a  Predicazione  di  •§.  Giovanni 
nél. 'deserto' j l’altra  la  Rivisiòne  degli* eletti  da’ 
reprobi , .ove  nel  voltò  del  celeste-  niesSaggreré. 
•che  la  inlinifesta,',^p»Vs«é  -ì*elle^rirto  il  siio  Mi- 
clidangiolo.  • Quale  scuola  è‘  (j«esta''dr  disegno 
e -di  espresgjoriil  -xjuale  arte  iiét' cpniparlir  lento 
popolo  di  figure,. nel  variarle^' «eli’ aggrupparle! 
Altre  istorie  njen  note,  ima  djfgue  .d’ incisióne 
ipiasi  a par.  cjelle' bólognesi\.fece  in  J^retó  e 
ili  vafrie  dUà  vÌQlrie-,.''cqtne  la  venuta  di  Tra- 
jaiio  in  Ancona  presso' i signori  marclieai.Man- 
cifbrte,  e'  vaij •.fatti  Scipione,,  che  in  lina 
ina  sala  mi  fece  ossèrVaté  m Màcéràto  il  signor 
marchese  Clccolini  collisrirao  cavaliere.  . Que- - 
St'  òpera  è di  un  gusto  più  delicato  e più  'gra- 
zioso '-che  comuiietnente  le  'altre  ' del  'l'ibafdi  ; 
e solfare  stesso  ho  veduti  de’ *piccioli.  quadret- 
tini (ma  .rari ■'oopie  .le 'altre  sue  pitture  a olio) 
favoraft  con  una^  finitezza  dà  -rtiiniatore,  ricclii 
per- Io  .pit)  di  figure,  avvivati  da*  grande  spi- 
rito, còloriti  con  vivacità,  ornati  di  vaghe  pro- 
spettive- di  architettura.  ' Quest’'artè  fii  la.  sua 
farorifa di  -etn  avendo' dati.sàggi  -beHisslmi 
bel  Piceno,  e di  pòi  a -Milano,  gli  meritò,  di 
essere. -da  Filippo  II  Òhiaraato  per  ingegnere' 
alla  suà  co'rte.  Quivi  ancora,  dopo  vefit’.alipB, 
che  gli  erau  coleri' sènia, toccar  pennello,  torrtò 
a dipingere;  e le' .sue  opere‘'pas.soh  legger;^!  nel- 
l’Elscuriale  del  Mazzolari. 


J 


Digìtized  by  Google 


Domcnìro  Ti- 
UMi. 


Girolsimo  i 
nuJi. 


54  Scrt)l-A  BOLOGNESt; 

'Don^uibo  Tit)al(ii  rie’  Pellegrini,  giìr  credulo 
uì  'Pelieg  rino,  gli  fl^ 'fi'alellò  e' scolare: 
e^  t!  nome  celebre' ili  Botogiia  frii  gK  architetti 
e fra  gl’ incisori.  Che  fosse  ìjucg  pittore  insigne, 
lo  dice  il  sno  epitafio  a S.  MartiiHolòr  ma  agli 
cpitafi  non  si  può  :br«^ler  'tuttp;^  é"  di  cosini 
non  ài  Vede  pure  iin  ritratto.  Mefib  forgamelUe 
delle  sue  aIjUilà''faYefl<V  il  Fnberio,  nomiiian- 
.dolo  valente  (iiseghaioiv,  incisore  e arehiteito 
nella  orariqit  fopébre  ’di  .Agostino  Caracci , ’a 
cui  fii  maestro.  Scolarriit  pitturi  (li  Pellegririo, 
Mi-  e lion  -oscuri  artéfici p furoij  due,  ^ìirolamo  Mi- 
moli,  lodato  dal  V’asari  fra’  Romagnuoll,  di'  cui 
è un  fresco  a’  Servi  di  Htilogna:^  e, più  'cpse  a 
Panila,  dove  iTM>rì  pittore  di  corte;  e Giovanni 
Il  Noi».ifHa.  Kraijces(Jo  Uezzip  dett(5  jl  '^dsàdclla,'  che  a.Ssai 
dipinse  In  Bologna  ,e-  in  altre  citta  su  lo^  Mil 
dal  m?e.stro,  esàgi’i'àqidolq-nel  forte,  noit^ngua- 
'gliandolo'  nel'  diligènte,  ridùcendolo  "ili  -soiiima 
alla  . pratica  e alla  facilita.  ' ' ‘ 

Il . Vasari'  nella  Vita  del  Parinigiaifoio  ha  no- 
VJwcfiwift  Cac-  riiint^  con  onore  Vinipcnriq’ Caccianeinici  gen- 
•unMiaKi.  tiluotno'  bologiie.se ^ sul  (jiiafo  si  sono  ‘di  poi 
mosse'  questioiii  per  rioii  jconfonderlo  con  «Kraii- 
«esoo  dello  stewo  ^ coghOnie.  ' Gli'  eùielidaton 
della  prispòa  Guida  lo' vogliono  autore  (li'un 
, 8.  Giovanni  IJtitóllalo  posto  a 8.  petroniO  nella 

cappella  sna'gentibzia',  quadrò  kidev^ole  per  di- 
' ■segnò -e.  più  anche 'peri  oolòrito condotto,  co- 
tti’e.ssi^  ttotaiio,  su  lo  stile  del  Parmigianino. 

Dvrarlcnra  .li-lli 
•cuoia. 

moravi 
Milano 

pitfilrà  in  'Bologna  ; decadde  anri.  Tre'  erano 
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nel  {'  maeiitv;  di  quest'  aite'  Indioàt'ioi  ,^^1 
Vasari^  il  Footan^',  il  Sabbatjiii,  il  Samacchilii, 
elisegli  c|ikinii')".t'  qiiiaccini.  Percliè  n’ és'cWdfcsse 
£rcole.Pfdcaccmi  pittorè  se-rton  di  gratiigealo', 
almeno:  di' gran  tliligi^nza^  non  saprei  dii;)(>.  So' 
dite  il  Lomazzo^  meniti^  .coq  lui  ■ vìve va«  in.  Mi- 
lano, ne  fece 'qiipratissinia  menzione,  Cj  nel  iio- 
A'ero  suoi  allievi  iVXtninò  il  Sabbatiifi  ed  il 
Saiiiaeelniùlf^cor  À.'  Òi  Ercole  e dé’  ^glnioll 
non  ripeto  ciò  >cb^ 'già  acrissi  nell:^  spupla  mi* 
lanesi!;'pitMp.agli  aftjij''e  incouuncrd.  dal- Fon* 
tana  prin'cipal  cagionè  ddraccetiiiaU  decadenza. 

..  Ep(U  òOn^  la ‘sua' lunga,,  vita, miwiròituMtt' l’e- 
poca di" cnl  scriviamo,  e,  sopravvisse.'  >>'ato 
mentré  fioriva  if  . Frància. ^ éduèato'  dali'lntola, 
cl)iè  in.inorte  Id  pngscelsQ  a -finire  lina  sùa  ta- 
vola ;•  servito  Vpoi .■  lùngamenUr . di  iajntò  al  'V aga 
e . al  V asari  ^ cQi|tinuù  • sempre  .a'  opeprre'  e ^»d 
inségnare,  finché  i -Carà^ci  già  suoi  discepoli 
lo  fecero  rimanere  sejiza  , coibraissioni ’,e  senza 
segùaci.-^Di  tal  lórtuna  egli' fu' fabbro  a ^ stesso. 
Amantb  dePlusàó  |di  cyi  la  riputazione  degli 
artefici’ non  ba  peste  piu  papitale),'  Aon -trovò 
modo  ^ di  aliqieatadò,  se  non  caricandosi -.di -la- • 
Tori,,  e,.fiicendo|^li  ’cpn  poca  cura.,  ^yéa  fecon- 
dità d’itled,.  aì\bl^z^à, ‘.coltura  di  spìritp  dja  rìu- 
.scire  in- 'opere  macchinaaé:  Adunque  ..nnunztato 
alla' dilì del  Francuèci,'  si  attehne  gl  me- 
todo del  Vasari^  e'aome  lui  dipinse  raoltis-smie 
pareti  . in  pocó  tempo  pressoché' sul  mede- 
simo gusto.  11  suo  disegno  è più  trascurato  t:hc 
nel  Vasari,  le  mosse  più  focose,  i colori  giqjb 
lastri  e interi  coilsiiiiiìmente'}  .^‘a.  di-  mialche 
niaggiore  delicatezza.  £,a  Città  di  Castello  una 
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Bat»  nèlfa-'  nobìlis^inia  'vató  A. iteli i 'piena  <li  ^ 

' «fé  deli^  jfen>i^lia.  ilipiiita  eia  lui'.iii  [Keel'ie  i^t' 
tilTiàiiè,  come  .'dioe  il  .Malvalla,  e lo  cottfessa 
il  layotó  retesso.  Simili  eseihpj'  o pOcji'  migliori 
9011  ovvj  in'  Roma  - a'  ^ iltà  <jinlia',e  nel  R.  Pa- 
lazzo di  Toscaiia  in  Campo  IVtsintio-,  e in  varie 
case  di-  Bologna.  Nè  ' pei  o eglf  lasóia'  altrove  di 
comparii^'valenluortK):  pw  una  età  di  decpdcn- 
265.  conie -alle 'f*ra(;ié  ih' «quella  sua  Epitimia 
óve  spicca  una.  làcilità , mia  poinpa  di<\'astiti, 
una  gi^uiliosiUt . ehé  • si  appriOì.sa  , ajlo  ‘ .<ttil  •'  dì 
-l'aólo;  opera- cÈe  in  lettè’rt  (f  ój'o  ‘p<>ria  scritto 
il  ttórae  ddj'auiore.-  Ma’.  dtRUo  inagg^òf  «èdito 
gli’  dditè*  dall’arfe-  di  fgr-  rrtraHjj  ’ciie  liellc 
quaib-erie-si  prégian  tuttorsu{>ÌLi  cKe  nelle  cliie^ 
^ le  sue  conrposiziorii.  ,'P«r  *fjiiès(;o'  tafóiito-ìl  Bo- 

nàVruoti  lo  presentò  a"  GiuBo- Ili,  che  lo'  .sti- 
pendiò" fra’ 'pittoriifilatini.'  SeiTÌ  anco  i- tri;  suc- 
cessori di -(jiiilioj^e  fu  coòsideratò  fra’  nHgltor 
- ritrattisti  del 'suo  teiiipo.  ••  ^ ' ' ■ ' 

L..ÌI1..  ron*  - Era  -sua  figlia,  è*  dlsd^^olf*  Laviiua  Fóntauà, 
"*■  . 'detta  OTche  Zappi' dalla '■fa^oigjia'  hnoleie’,  .ove 

cqHocata'  fu  in  hiati'lm'oniò'.  (Questa  ha  pur  fatte 
alcmie  tifvole  a Roma  e in.Bola^ù'SU  Io  stile 
dèi  pad'ré'ia’iciò  di’ è ‘ colprito’-j  ma  men  felici 
nd  disegno  c nella  Co’nipOsrziè'ne-  'Conobbesi, 
corhe /Osserva  il,  Baglloùé,  e cercò'  fama- da  ri- 
tràttr,.  ne’‘.qUari  è <la  akuni  anteposta'  a Prò- 
spero. fili  lavorò,  senza.' dnbbio,  con 'berta 
ferhminil- pazienza  -talché 'esprimessero  piu  fe- 
deltnente 'ogni  lineamentó  di-  natura  ne*  volli, 
ogni,  (jnevià  d’arte  negli  abiti.' Jìivénné  ^rittVioe 
tlì  - Gregorio  .\H!^  è phì  die  da  altri  fu 'arfihita 
dalle -dame 'romane, -le  -cui  gale  ritraea  ifieglio 
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clic  iionift  .del.Jiioiirfo/ (àiunse '«  di|ihi'^pre*efln  ' > 

tuliti)'  soavUÌ»  di  wpCTiueUo  j sp«t:k!)inpute*f|iiaivr 
d’«lil>e  cjoiip'swivti  ^^'ifraocj^  oIip  qualohe  siio 
ritratló'-è  passato  pjKr  'opra  d'',’ Con  b 
stéssa  Hn^z'Aa  .Iffl  bwfati  àycvmf’qiradii  da'  staniv 
za;  coiife.qtì'elWl  Saj.’^  .Fàmi^a  per  liEscuriab 
dal  Mazatttlprì e quella  Sah^'ol^  treno 
di  Sirlriinone che- vidi ‘nell»  ^ladvéria  del*  6i 
òiardie^e ,( 'iacomo  'ZatnbéQcai'i.  ’ Vi  è' espresso, 
come  in :idlej5ori{i,"ìl  D.ncd  è la<  Duchessa ^di 
Maiitovir  con  mólti  » dèlia  ;lor  eprtè^  ve- 
siili  in  gwyx. pompa";  .•qu^atfré  da^.bi'èvfcUore 'alla 
scuola  veneta,  t'òrnièa  di  tùie  iu^egiio'^.non  fu 
avara' alla  poStèriUi^  delle  sue  semblaroe  j • che 
di  sua  rnano' éi  "restano  nella 'K.  tjiallerià  .di 
Firenze  .«  in  pareecfiM^  altre.  iVla  triunVstfo  ci'^  • 
tratto*  è ,phV  vivo^  e,  parlaide^dè  quel  'elie  - uc 
conservano- -hi  'fanoht  li_  cónti  -Zappi;-  ed  è -afe-? 
cotnpa^iato 'da  quel  di. Prospero  in‘5?tà  «adente, 
fatto  pure-, da  lek  -,  * • ‘ , f 

Lx>ren«o  Sabba  tini, -detto  anehe-Xoreusdò  di  WitoSìv- 
Bologna  ^ (è*,  uno  de’ ‘pili- 'gentili"  A plù  -'deircffli  ' 

pittori' del  suo  'secolo. ^ Ho  udito  cqiUai^ó-  fta 
gh  -scolari ' 'di  ^Raffaello^  .da',  edoto<l) • delle  • galiè- 
rie,  h>gannati  dolile  sÉfe*S{rore  Famiglie  dise- 
gnate'e  composlesoiel  miglior  eugto  romaTio'j 
ancorché»  cploritè  sempre -più  ‘ débolmente,  jìe 
ho  -jiiir  vedute -sacCt-  Vergim  ed  Aii^iDlidn  qua- 
dri da  stanza  ohe  piajono  xlel  Parmigiaiìjiio:  Nè 
di\*ersaraente  djpmgea  le  tavole  degli  àljiiri.''La  .-*  - - , 

più  celebre  è quella  di,  S.  {Michele ■ ^ 

aitar  di  S.  Giacomo  .Maggiore  rie' .uicise..  A ge- 
stro; e proppne.vala  in  e.sérnpio- di  leggiadria 
e di  gi'azia  alla  sna'scuola.  Fu  ait$h^  frescante 
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egi^e^u,  Gorre  Lio  nql  disegia»^.  Gopiosp'  nelM  Ri' 
vensiorHy  utVwopsale  ue'.  so^gcui  Jeha  piilùrd, 
e' glò ‘clie.fa  maraviglia,'.  sjSe<liLi.s,sirnir>  lìella  e*e- 
cuzioilé.  Per,  queste  .aIoLì  jkSiv>ìmIo  fu  aìlopmto 
dà  tnolte  ;ba8e>  patrizie' sua  patria  *,  ma.  ito 
a Roma  nel  pouti'iìpato  di;(>regrtno  .XI li, 'per 
relazione  del'BagUone,  molto '.piacque  in  quella 
città':  anebe  J-  suoi  nmli  furono  iudaiissinii; 
quantunque.' ;npn  .fetóse  questo  il  suq  esèr««0 
io,  Rologiva;.  'Eflìgiò  nella'  Cappella  Paoliita  le 
storìje  diS.  Ijaolo;  nella, Sala  ^egia  ja.  Fede  eiie 
’ trionfa',  tiellà  lui'edettà-jwidJa  galleria,  e orile 
lo^gie  altre  cose  diverse,  seni(o’c  a competeoia 
de-  migliori  mae^.tri,  tempre  uou' a pplau&o.  Cosi 
fra  il  'gran  nuiueia).  degli  iliitefici  che  d'ogoi 
banda  eranp  ailpra  cbiMxirsi  a Roma.,  egli  fa 
spello  p fprese^'d  ai  lavori  del-  Vaticano^  .'nel 
quale  impiegò  tri  età'aucdr.&esóa'nadrì'ael 
' -Mal  , si  •pnò  ei  edere 'che  fosise"suO  seolatt^; 

Gioiio  Boo.- come  altri, ha' scritto,  Cliuliò  Ronasóne^  che  iii- 
, . Crdeti.' in  rame  fru  dal,t'544-  Scinbra  però  che 
in  élà  'pi,{l.fòrma-yBÌ  déisse  alla,  pìttnea  ,.  rima' 
iiendo  .di  lui  aloàne  tele deboli  per  io  ipìù  e 
di  stili  > di v.^si; . Sul  -gusto  del '.Snbbatini  è « 
S.  Stefrno  un'sqo  Purgatorio,  - bello  ipollo,e 
fatto ,r  come,  si  crede,  eefll’.ajuto.  di  Loreqzino. 
AirChe  di  tesare  Aretiisi, 'di  Felice  PasquaUni, 
^.tliuHo  IVlorina  si  .additati  .tavolo,  <^ve  a>  lor 
<K>mi  sS.' potria  forse  sostituire  quello  ' dei  Salv 
Girotuao  Mti-  batìnì',,  tflifta  vi  ebbe  parte.  .Qitest’  ulliipo  e bi- 
rolamo  'Mattioli^  .dopoché  i (.aracci  crebbej'o 
in'iaOia,..»  nipsefo  a, seguitarli.  Le  fatiche  del 
MpUioU  niprfco  .giovine  si  rimasi^ra  . in  più^case 
private^  p più'  plie  altrove  presso  i nobili  Zani; 
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Jueile  del  Worilt»'  si  veg{;;«Iio -in  Vuiìp  chi<*^  Giulia  Uarini. 

i tJo, legna,  ed-  lyiv’pet-  lo  più  qualche  -atljRt' 
tfizioiie  dèlio  stile  di  Pai-u»a',  pv’.egli  wlipiuse 
per  qiialHje^terri^  in  servigio  del  Duca.'  ‘ • 

>'  (*rgzio‘  5anla^chitìi•,  ^intinjo  amico  del 
tlrii,  coetaneo  idi  lui, *’e  con- poclTÌssiVtio" ijtter* 
vallo  « seguace  al.  sppolcrÒ , .etìmiitcio  dalla  .iitoi4 
tastone  di 'Pellegriitrt  e de^ 'Lombardi.  Ito. poi 
a 'Roina.,  e intpiggatd  ng41é -phtme  della  Sala 
règia  iotto  Pio  I.V,  riuscì  nel  gnsto  dellà'S^uola 
romana,  e ne  fu  .dotìàlo  ' dal  V'asari' •(  che  Vu* 
tnaccirù  lo  nortiino)j-fe  ^i' dal  Rorghinì  è,  dal 
Lomauo.  Ma  in  spièsta  Sho  iihòvo  stile  àd;  ogni  ' 
altro' piac<juè‘p»H  <3he  a e tpaiiato  in 

Bplogna  si'scdea  pentire  *dl  essersi  raó.ssb  dalla 
Italia  'superiore. ,ivo4’c>avria,  ^tuto  ' peiiiraionare 
la  sua.  prima  ^ahrèray  sensa  «Cèrcame  altra 
nuova.:  Ttittavia  potè- egli- ben  •■contentarsi  di' * 
qnelU 'cbe.'si  foripù  cd;^  mista -di  varie,  «•  così 
tefnperala  dal  .suo.  higegrio,  ohe  mòho  ha  del 
singolare  in'  ogpl.'caralterK  Tuttq’ squisitézza  è 
nella,  tavola  dfeUa  Puvifieaino'he  a S.  Jadopo,. 
ove  lé  prlndipali  ’h^ire  incantanò  con  unfc  pietà 
tenerti  ' insieme  è maestosàj-e  qué’’iiatnbini  ql*e 
favellàno  pressò  l’altpi>é  ,'*d‘'qtieUa  ^òvlnetta 
che  tenendo  On  oestellino  con  due  colqmBe’.gli 
gnata  sì  curio.sàrtiei,ite rapi.scono  con  la 'sem- 
plicità e cpn  la  'grazia.  1 periti ■'lioh  y?  trova- 
rono altra , eccezione , die  uiia  soverchia,  dih- 
genza  j con  cui  stette  più  ' àrnii’  studiando  e 
liscìarKlo  iquestà  pittura.  'Pllà  pierò',  come  urta 
deUe’più  celebri  dellà'sua  scuola,'  fu  incisi  da 
Agostino,,  e'  par  ne  profìttns^e  anche  Giiido 
nella  lPre.s'eniazionè  làtfà  pel  duomo,  di  Modena. 
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AltrettaHtix*  forte  .jè  qik^lu  'pìHyre  'iie’’'S<j|ggetti 
che  io  riekìeggoiio:  Si  ^loda  la  sua  cappella,  di 
si^Veiimio  nella  gitola  ‘parmènsi;  liia  l'o- 
pera sua  piji  vohusla^èia  vòlta  tlLS.  Abbomko 
• tu.  Cremona.  Vi  catupeggis  U ‘graritle  è -il  ter- 
ribile nalle  figure  ie’  rrofèli,  ije’,  loro  atti',  nelle 
Jor  positure,'  le  ,più^  iifiicili  '.per  le'  angustie  del 
biogo'  eie  più  ben-Titrovate-  A i è'poi'una  ria- 
turalezaa 'ii  scorti  e' pnà  perizia  del  .sotto  in 
su,-  che;  paf'è  'àverAòltrto  . riunir  jqui\4  il  più 
in^ilagevqlfe  dell’;  afte"  per  .trionfarne.  CreUesi  thè 
il  suo  pnncipal 'talento  . fosse . per-gràiif li  lavori 
' àfriwco,*  ore  iimpritnev-a  quasi' ir  suggello  di 

“on'ó'  spirito'.tasfoy  fisoluU)^  sollecito', -sfenzr’ al- 
terarle co»  pentùnenli  e- eòa  rièocebi,  co’  xjuali 
tor^eùtava  le  subita volé.  a olia,  come  <licerntiio'. 

Btrioiomneo  < Bartokiniftieo  P^sciVKttl  è lodate  dal'  -Bor- 
> ghini-edol  Loiua^zo:  le -nomina  àricò  di  pas- 
s'aggio  il  -VaSavi  foa  gli  ajutl  di  Taddeo  "Zuc- 
caro;:  .artln'  questo  è ■ d • pittof,  bolognese  con 
cui',  fimsce  il  V asari  di.soriyére,.  e'  il  -Vlalvasia 
d’inveiré  t*).  Ebb?  un  vero  dono  dbeb^ègnare 
a pgnnaq  qualità  ^clie  Crassei  àHa  ' sua  scuola 
AgoeUn ' C^rarcci , e.  che  d' questo  servi  di -scorta 
.per.  f-arte  d’inoraère.  Av,ea  composto  anche  dn 

^ i ‘ ■ r ‘ ' * . . - ~ *' 

’ J rt'  • •••  "s.,,  ■ ■ .7.  ' . j 

{’l  Qyèstp  d^gBO_scpU()rc  par.ché  oona^cesie  di  aver 
talora  eecediUo  ntft  suo  sfcnvfere:  Si  leggono  i)d  deeor'o 
di  q'ùeir òpera  altri  tridui  onoreVofissiior  M t'a^'aii-,  e<l 
ì^  itòtbsmto  ette  .avendo  <prej»ato  Raffaello- -^ol  nome 
di  bnhcalajo  turbinate , peretiè,  aleuril  vasi  fatli^in  UrbiiiQ 
e. nel  sua  Stato  fui-oii  .dipinti . ro'  suoi  disegni  ,.’.)?e  fa 
pi  htim  fino  a levare  da  ' tutti  t-li  vseniphtrf  rh,e  petf 
• quft'  fògli»  nel  quali  Sfìrì’a'  registrai'n  tal  espressione. 
LrtC  Piu.  -toni.  VII»  pag..  i^>.  . * 
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libro,'  coja.'  cui  iu9egnaTav'la--.ntnuielrìa  ''^a- 
uotomia  del  corpo  uUi'anu^  necessaria' al  piCtorcCj 
e fu  quegli  .cbe  pér^farpe  pompa  cominciò  in' 

FoJogiia  a variar  le  tavole  sacre  'eoitdorsl  ignudi.' 

Fra'qiieste  prevalse  la  Decollazione  di' St  Rabio 

in- RmutT  •alle  Tre  Fontane,  e-iix  S,  Cua<6iiio 

cll^'Bdlbgnà  la  N.  .Signora,  fra^  Varj;  SS,,' Opera 

fatta  a competenza  d^’  Caracci,‘0  oma'te  dalle. 

lor  lotfi.  Fu  aodie' celebrato- uh  sù'o -Tizic)-,  ch^ 

sposto'  al  pubblico  era'  ria"  professori  di  ildlogna- 

eredutó  lavot'0''.di'  Miclielaugiolo.  'Tale  .squist-, 

tezza  di  diligenza  iion  ' «sò  spesso  -,  si  frttenné' 

per  lo  più  al  bicile  .e  aVfrànooy' simile  alquanto 

al  Cesari  j' mVpiù  correttbr 'Né’  i4tralti;p,erò.nea. 

è piUor  poinuiwld.  (^ulfì  in-  quest’  arte  1© 

lava  tra’'pnfni  dopo  Tiziana*,  e- ht)n '.glL-pnte- 

poneva  i ('araoci  .stessi , U (mà'nonip  portano 

iir'Blcuiie  gaUeri'e  i' ritratti  .del  Passéi^tti.'-Tor 

datissiini.-  fra-^tiittt  sbrF-'quei  fece  la 

nobile  fiinilgl^aVLeguani  j .Kg^ire' -intere  e Varia-' 

tissime-  dì  vegliti , di  '•niosse , <li  azioni  J essendo  ' 

stato'  Suo  costume  -di  far. ritraiti,  -come  il-  Ili- 

dolfì  scrisse  di  Paris,  pbe  parèSsérò,‘qua(b:itCote-.. 

pdsti.  Cori  questo  talentò,  obè.:  réndevató*"'.  ace 

cotto  a!  Gpandi,.  e.4;on  un.  tratto. 'mabiproso  ed* 

accorto,  e dn’  morsi  anco  deHa-méldliCeaza  teiuze 

indie trò-i  Carjacci,  a’  qoati.prépJirava  anoli'e  de-’' 

gli'  enioR  in  una  torba 'di.. sum. figli  eh'er andava 

isbuendó  .alla' -piytiré.  Kta'essi  m'ollp  jBei*U;o  ; 

ebbe  Tibtirzio,  di  cui-JÒ  é S.'  Giacomo  mn  bel  Tii  umo  p«. 

Martirid"  di  -Si'Gateriutr  sul  -gusto  del  '.pàdix,  ‘ 

Passerotto  e Ventum'fmacirorto  ìiMùxo’cfee'me-.’ 

diocri;  Aurelio  fu  bpólt'mmiatore',  eÀp'fpjest’jarto' 

valse  pure^ridla'sj^ro  ftgliùol  di  Tibùraio.  N^le, , 
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QpepQ  ^ Bar^olóiBQieo  spetto  è dìpi.uta  una 
pas^a.,  simbolo'  eh'  equivale  al  auo  nome; 
usanza  'di , var j nostri, .pittori i daiv^ata.  dagli  an- 
ticlii.  È‘  divolgaUssiBoo  h.  fatto'  dé^  due  scultoii 
' liatracò  e SaurOj  .clae.- al  .pfopriq  nome' sKsli- 
tuirono'  quésti  una  lueertoia , quegli  una  ' rana 
Dwnu.a  Cai- . ' Dionisio  . Calvari , uatoin  ^Versa,  e.  quindi 
nonrinàto  . Diunl^ios'Fhitnnungo.,  'Venne 

^viueXto  m -bulogiva  con  qualche,  abilitò  in  lar 

t>a.e3Ì'|  -e  per  .divenir  figurista  frequenòV.prino 
a, scuola,  del '.Furitana,  indi  quella  d^  Sabba- 
tini,  .'a,  cui-  prestò  utde  opera,  ne'’  lavori,. del 
VatiGsaiD.,  Partitosi  aacó  .d^  questo.y  -e  oociipa- 
tosi  iperippchitòinio  tempo  a'disegnàr  le  piume 
•di' -Raftaélló , tornò  iij'.,lJQlogaa,  vi  aprì  stutlioj 
e vi' formò  fiqó  a-iS^- maestri  hi  pittura,  fra 
quali -alcup»  eccellenti,  tira 'jegH  buon  pittore 
per  >qi|eH3  età;  iutelUgcule  .della'pr.espettÌYa,  die 
aveva- appresa  4al  Fouiamf,  e dwcgnator  buono 
è grazioso  sul  fare'  d^  .Sabbytinu^  l^jssedeva  poi 
'f  arte  del  oolqrito  si^l  gusto  de'  su.,uf  naziunuli; 
..dote, , per  rfiffi-  i , Rotogiiesi  - lo  lian,  rigiranlato 
come  ^i  ristauratopc  della  scuffila  loro , rdie  !n 
quedla  pàrté-dplla'  pittura  era'- venuta  in  deca- 
' ;deiiza..  §e  ■ y’  qualche  maulerismip  nel  suo 
dipingere,  sé  qualche,  moviinonloi  néHe  «ue  figure 
'o  ,meii  decoro^  d .tròppo  ardelite,  'f'-uno  eia 
cofija-.del  suo  secolo,  l ai trò  dal  suo  naturale, 
clle'h»  storia-'ci  descrive  ;^oujtuaiueii(e ‘inquieti) 
e (pcoso.  Malgiudo  di.ej^o  i.struiva  i i?i<'vani 
eoa -tja’ assidua  dil^eiiza,  e- su' le  caile  • de’ più 
* lodati  inventori  ;dava  loro . lezioni  • d'arte. . D’ 
rjiiadrerie  ridondano  de’  stiòi.qnadivlliiii  ilipinù 
,j)eV.  iu  più  in -rame  -con 'falli  òvangeUcì-;  f 


Digilized  by  Google 


EPOCA,  seconda'  ^ 63 

piacciono  pcp^ln  copia'  Uellc  figure,  pCT  lo  spi- 
rito e'  pel  sapOp  Uefià  'tinté.  /Tali  cornmissioni 
erano  ncqucnlissliiie  allora  in.  Bologna. j è ’c'y^ 
lÌHiiietneute  venivano  dàlie  > nuove  Monache' so- 
lile » portar  Seco-  neh  chiostro  Siniìli  pieturine 
ppf  omatnerild  dello  celle. -E' il  Gàlvart  ne  fa- 
epa.  fqr  .copie. a’  suoi  giovani,  e, ritoccatele,  né 
avea-spaccio  gi’andì.sSiino'  inrltalia  e.  ùi.  Fian- 
dra.'Sopra  tutte 'piacciono  qlielle 'che  gli  lavo- 
raretno  f Albano  'e 'Gnid.o  ' già  suoi  discepoli’^  « 
si  discei-n'ono  per  certa  ’ maggior  risoluzióni, 
sapere  .e  lacilità.  F la  le  sue  tavole  han  'molta 
celebrità'  il  S,< Michele  a S.  Petroiiip  e ii  Piir- 
gatorio.  . alle  Giniid;' dalle  .(filali  e da  alti-e  con* 
fessavanró'i' .niighori  caraccescki  dÀ*^  avér,  trattp 
giovamento.  ‘ . « (V  , ' ^ ■'  • 

•Gli  allievi  ih  Calvart  al  sorgere  deUai1u«va 
sou(4a  bo'le^tese  Cangiarono  per  lo  put-niahic- 
l'a,  aderendo  chi  a'd  uirb  de^  nuovi  maestri-;  ehi 
a un  altro.  Qiuy  che  cpiiservareno-  pifi-»epprpssi 
vestigi  della  priinn  _ed.iica'<iioue^,  'Cioè*  .reslaron 
sempre  più  languidi  0"  men  naturali  dé’ cardc- 
ce^’hi,  noiv'fiiron'  molti;  Il  Malvasia.. tp  'coAtai 
tiiùVanni.  Balista . Bertu.sip,  ohe  aspirò.  Ina  'in  Gio.  BatùU 
vano, ‘à  somigliar ;Girido:  g lasciò  molte  tavole 
in  Bologna  « né’'suDÌ.villaggi  d'liha  beltà  più 
appapente  che’ vèra^  Fiermaria-'davGreyahcOre  Pirrmaria  da 
pittor  a ’.olip,  e Gabrirf -“Ferraiitiiii  assai 'buon 
ÌVp.scante,  detto  aòeo- Gabriel  degli  Gcchìàlì,  GaUricl  dagli 
Illustrano  entrambi  di’  aver-  veduti . ì Garaoci , 
e (ji  aver  desiderato  'aùeora  d’ imitargli.  EniiUo  EmUio  s»»o- 
Savonaiizi  nóbif  bolognese j-'gHi  maturo',  gòovàne  “““' 
si. -applicò;  alla  pittura:  piu- 'che  Calvari  .udì  (I 
Creiùòiimi;  e non  pago  mai  di  'mutar  maestri, 
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passò  .ella  scuola . di  Lodovioo,  a«<pic^  ,d>  Guido 
in 'Bologna,  a qàella  del  GÓoFcmo 'itf^  (ilento, 
e frequento  aitcc^a  \in  Rqmà  .U»  stodiot  dell’ Al- 
gar<li .egregio  «cultore.  DjVewiie  per  taUvia-buon 
teoijiéo,  è discopi-itbre  applauifito*  in -ogni  punto 
deM'-Arte^  nè  gli  niancòykqoHa  pratico  di.  rju- 
nire  più  .§tiK -in  iqià,  .fra’  qqali.  per, lq,più. pre- 
vale il  guideseo-^^ou  fu'però-.studiato.^ngual- 
'aiiente, 'in. ogni,  lavoro.;  iión  téniè  di. -parer 
debole,,  solito-  di'.chiantar.  sè-jstesso  il  pittore 
di  più  pennelli.'  Yissé-Hi  -Ancona,  poi  in ^ia- 
»erii)o  e ne:  restaa  \opere  ivi  ^ è • iié*  paegi-  eie 
c^pavipiai.  P’  uil'-altrQ'  Bolognese  dv  questi ;jenipi 
è,  pur  rinoesa  in  iAncopa  miji  .Obble^ioiré  del 
BarpUn  : Gefid  al  "Tempip  -all’  a^ar.  .mfiggiùce  <li 
S.  JàcQpo.'  Là  soscrieione.  il.  palesa '.diiiientute 
Tauri»  B«i-  in  Bn^ci»;  F.  J\burti/is  lììlMwi'  Bfìnx^nkim 
"■  Fi  BrijQuif  i6i  I-  L'fnino.U-’.dinioslrff  apparte- 

nente a quest  epoed.  IKgiist»*  di  djpingei'6,  per 
qu:^^to  lili  bu  ànforntati^  il  si'g,  eavaliér  Boni 
liioltn  iiflendeiite  in  .;l'ay.q  d\.  belle,  arti , sente 
la  buona  .st:i((>la  dèi  ^iiupJtceiJTO;.  luagniiico  nel- 
rariJjìLeltura,  copioso  nella  cqiuposir.ioiiè,  chian) 
iielf  effetto;  seiiòncbè  .soiijbra  nelle  carnagiomi  è 
nel  tuono  generale  deUe’'tilite  alt|nànì(>.  freddo. 
Pno  vi  ,(“bliè' clic,  diceva  aversi  latta  una  mas- 
siuia  (li  non  alterare,  .con  altri  retili  qilelìp  del 
Vin.^LoSpi  suo  Calvari;  e-f«  Vincenzrt  ffj)Viano-,  ifeULo  an- 

che  lo  Spis^tiélli.  È péro. ipeu  :**fdó  , nel  disegno 
e Hien  vero;  anzi  è eapaieeio.so  molto  e nw- 
iriprato  quanto' altro.. pratico  ili  ijuè’ .«empi- 
ritiène  in  tutto  le..tirtle  dedbt.sua  «cuoia--;  nw 
le  aUvcA  cóli  un  fbloiT  _.pionibiii*)'dié.pur  ik'ii 
dispiace.  Le  snetóivojv  d'altare  là  Ile  ìn^Bologna 
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e nelle  ciUà>yidne  tneiio  sonò  applaudite  ch& 
i suoi  quadretti  da  stanza*  fiiequentissirsi  in  Bo- 
lo^a;  i-qitali  fu  solito  .variar  col  paese  molto 
leggiadramente.  Si  è piò  volte  osservato  che 
quei  che  ' operarono  di  inaniera,  come  lo  Zuc- 
caro  e il  Cesari,  lavorando  in  piccolo  avan- 
zarono sè  medesimi.  - ' ' ’ 

Bartolommeo  .Cesi  è anch^egli  unò  'de’  capi-  Barioiummco 
scuola..che,  appianarono  a’'caracceschi  la  via  al 
buon  metodo.  Da'-esso- apprese  il  ..Tianni  l’ arte 
di  dipingere  a fresco,,  e le  opere  di  hii  diedero 
a’  Guidovia  prima  mossa  per  inventai-  quella* 
sua  ’so^Ve  e .gentil  maniera.'.  Ghi  -osserva  un'o- 
pera del  Cesi j dubita  talora  che  sia  un  lavoro  ■. 
di  Guido  giovane.  Poco  ardisce,  tutto  'ritrae 
tlal  naturale-,  scegliè  in  ogni  età  -belle  forme , 
e parcamente  ajutale  oon  la  klea;  rare  pieghe, 
attiUidini  misurate,  tinte  più  leggiadre  che  forò. 

Le  sue  tavole  a.S:  Jacopo  e a S.  Martino  spn 
gentilissinie-,  -e  dicesi  che  Gtùdo  nella  sua  prima 
età  si  trattenesse  a contemplarle  talvolta  le  in- 
tere ore.  Più'  robusto  forse  , ò ne’  fresolii,'  ove 
ha  trattate  anche  istorie  copióse,  coi!  gran  gitr-, 
dizio,,  varietà  e possesso-  (J’artej  siccóme  son 
quelle  di  Enea  jn  pala-zzo  Favi.  Più.anche  sQr- 
preiide  l’arco  di  Forlì  dipinto  per  Clemente  Vili 
con  vane  sue  geste]  di’ esposto  all’aperto  per 
land  anni  ritiene  così  vive  le  tinte  ch’è  pna 
maraviglia.  È molto  notabile  ciò  che  scrive 
Malvasia  in  commendazione  di  qucsto'pittore^ 
aver  lui  una  maniera  'die  appaga,  piace,  "in- 
namora^ linda  vcraménle  e soave  qiJfanto  qiial- 
•sivoglia  stile'  de’  miglior  fréscatnd  Tòscani.  Dd- 
l’uno  e dell’altro  gene;re  di  pittura  serba  insigni 
Lapìzi  , /-'o/.  IV . 5 
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nionutueali  la.  niaggior  -ca^jpella  delia  Certosa 
bolognese;  e il  descrittorc  di  essa  nel- rammen- 
targli, dà.  canto  insieme- di  ciò  die  il  Cesi  la- 
vorò per  altre  GeitoSe  ; per  quelle-  cioè  di  Fer- 
raraj  di  Firenze  e di  Siena.  Fu  considerato  da’ 
Caracci  ,>  e generaloiente  amato  da'  professori 
péf  la  onestà  del  suo  cara(,tèiQ,,  e per  l’ amore 
comp.gDi.Ju’ verso  l’arte.  Alle  sue  cure 'si  ascrive  più  che 
a quelle  di  liiuir  alita  che  i jiittori  •■nel,  i5q5 
fossero  sà-pacati  dagli  artefici  delle  spade,  delle 
selle,  delle  guaine,  co’  (^uafi  a vean  composta  per 
pìfi  secoli  una  stessa  università;  e che  formatane 
•uiìà  niioya  di  -pittori  e di  bambagìai , nOn  po- 
tendosi escluder  questi,  tenessero  inferior  rango 
a’  pittori:  e coiuuicese  (non  dcon  alterarsi  le 
parole  del  Malvasia)’  a Jùy' vesjlirò  lU  ficchi  im- 
pHfiali  ammanti  allju  sommci  di  200 -e  più 
scudi  H‘ coronato  di  lauro' precedente  lor  Pro- 

massaro.  - . ' . 

** 

Ccur.  .Vmiiuì.  Ct’Sqre  Aretusi  forse  figliò  di  Munari  ( v.  t.  IH, 
pag.  35.1  ) fu  insigne  coloritore  sul  gusto  veneto; 
ma  nelle  invenzioni  fu  sterile  e disadatta;  Gio- 
BalitU  van|ii  Batista  ' Fiprini  tutto  all’oppòsto  valse 
norioi.  m,lle  invenzioni,  c scomparso  ne!  colorito.  L’a- 
micizia che  accomuna  • i beni  degli  amici , fece 
di  loro  ciò  che  l’Antologia  greca  ivirta  di  que 
due  poveri ;_l-un.  de’  quali  cieco  fe  robusto  por- 
tava sopra  le  spalle  Un  veggente  zoppò;  e men- 
tre prestava  all’amico  il  -ministerio  de’  piedi, 
ricèvea  scauibievolmente  da  -lui  il  ministeri^ 
degli  ocelli.  Cosà  quésti  due  pittori,  che  dis- 
giunti noiV  bastavano  a grandi  co.se,  congiùnti 
furòno  sufficienti  a pitture  di  mollo  inerito. 
La  Guida  di  Bologna  raro  è che  scompagni 
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r uno  dall’  altro*  e credo  che  ili  xigni  tavola'  ' 
che  aH’Arelirsi  trovasi  ascritta,  deggia-  sempre 
cercarglisi  qoUche  coìD^gno.  Tal.  è a S.  Afra- 
di  Brescia  una  Natività  di  N.  Signora  che  va 
sotto  .«no  nume,  ed  è dipinta  di  ona  maniera 
assai  forte:  di  questa  tavola  però  scrisse  l’A- 
veroldi , che  fu  opera  in  parte  .del  Bagnàtore,. 
in  parte  di  altri  pittori,  o forse  di  afUo  pit- 
tore, cioè  ddrAretusi.  Nonpertanto,  in 'genere 
di  ritratti  ebbe  Cesare  gran  merito  da  non. di- 
vidersi con  altrui-  e in  ciò  servì  a nioiti  Ihin- 
cipij  e più  die  altri  del  suo  tempo -valse  in 
copiare  le.  opere  de’ valentuomini.  Seppe  tra s-’* 
formarsi  in  ogni  pittore,  e far  credere -originali 
le  sue  copie.  Felicissimo  fu  nell’ imitare'  il  Có*- 
rcggioj  della  cui  Notte  gli  fu  commessa  copia / 

fier  S.  Gio.  di  Parma  ov’ esiste  ancora.  Mcngs, 
a lide,  e affermò  cliè  ove  si  smarrisse  1’ ot;igi- , , 
naie  di  Dresda,  saria  ben  compgiisato  da  que-  • 
sta  replica..  Tal  lavoro  fece  merito,' all’ Are tùsi 
per  rinnovar. la  pittura  che  l’ Allegri  aveà  fatta 
nel  coro-  dr  quella  chiesa  j icomc  già  serissi' nella 
scu'ola' parmense,  -alla  quale  richiamo 'ora  il 
lettore.  Qui  aggiungo  sylo,  esser  quella  plttura 
riuscita  in  gqisu  che  per  T accurata  imitazione 
Ai  (lei  ^i\to  .liti  ‘tlipinlp,  come  (iella  idea  "e 
dell’ accorilo , ihi  non  sa  il  fatto  la  civde  ori^ 
finale.  Così  il  .Ruta  nella  sua  Guida. 

Alla  pittura  inferiore  non  parp  che  si  atleff-  puiun  inr». 
desse  molto  hi  questa  epoca,  tranne  i ritratti, 
i cui  migliori  àrteUci  non  voglion  qui  nova- 
mente  ripetprsi,  essendo  stati  lodati  ove  6i  è 
caduto  - in  acconcio.  Nè  forse  mancarono  allora 
pittori  a (dio,  che  separatamente  fcJniias^r 
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(luadrì  di  paesi,  di  ailiiuali,  .di  amenith  oltre 
il  Grcniònini  e il  JJàgHone,  che  per  questi  ta- 
lenti, loderemo  fra  poco  nella  classe  de’  li  esbanti 
ornatisti:  ma*niuno,  che  io  sappia,,  vi  a,cqnistò 
celebrità.  .Solamente  trovp  encomj  grandi  di  un 
miniatore,  arte(lce  che  di  tempo  in.  tempo  vo 
ricordando  per  d’opera,  chiamato  (liovanni  Ne- 
ri, o anche  Giovanni  degli  Uccelli  per  la  sin- 
golar  perizia  che  sortì  nel  dipingerli  al  natu- 
rale. E di  essi,  e di  pesci  di  varie  specie,  e 
di  quadrupedi,  e di  altri  anrtnali  empie  fiiio 
u sette. volumi,  che  citò  il  Musini  nello  studio 
di  U|issò"Aldovrandi. 

Ornatisti  e prospettivi  eccellenti  non  si  tro- 
vano nel  Malvasia' pei'  tutta  quest’'epoca,  ec- 
cetto qualche -figurista  che  poco  attese  ador- 
nare. Ho  no'ndime'no  fondamento  da  credeic 
che  il  celeìne  Sebastiano  Serbò  apcor  giovine 
fos.se  dipintorè  di . prospettive.  Nota  ,il  cavalier 
Tirahoschi  nèl  yil  tomo  della  sua  Storia,  che 
di  ciò  che  il  Serbo  facesse  ne’  primi  anni  della 
una  vita  non  si  ha  contezza.  Ma  la'  Guiild  di 
tesalo  a p.ag.  83  ce*  lo  addita  in  ITne  del  i5ii, 
e poi  anche  nel  i5i4  come,  abitante  in  quella 
città  in  qualità  di  pittore  5 e in  qual  genere  si 
pup  supporre  esèrcitato  meglio  e più  verisiinil- 
iiiente  che  in  prospettive?  È stato  questo  il  ti- 
rocinio di,  altri  valenti  architetti,  e prima  di 
esser, loro  albdat'o  il  geloso  incarico  di  fabbri- 
care han  così  più^  facilmente  sostentati  sè  me- 
desimi , finché  venuti  in  credito  han:  deposto 
il  carattere  di  pittori,  e prèso  quello  di  archi- 
tetti. Gerlaniente  in  Pesaro  non  era  giunto  si 
oltre  j altrimenti  non  si  saria  scritto,  dn  una 
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pergamena  del  1 5; 4 .ch’esiste  nell’ a/ehivio  de’ 

SerNÌ:  Sebastiano  qu.  liai'thoìom^iei  de  Serlis 
de  Bononia  pletore  ìu^ntatore  Bfs'auri.  Ed  è 
intorno  al  i534  che  Id  .storia  cel  rappresenta 
in  Venezia  non  più  eli  penneNo , ma.  con  la 
squadra.  Il  Masini^  dhq  avea-^ritto  poco  prima 
della  Felsimi  pittrice  la  sua  Bolo^jta  perlu- 
strata, loda  un  Agostino  dalle  PrQsjiotCi ve  die  At^riftlino  dalle 
avea  in  tale  arte,  toccato  l’-apiee,  lino  ad  in- 
gannare  gli  animali  e gli  uomini  stessi  con  le 
finte  scale  e eori  simiU  opere  latte  in  Bologna. 

Dubito  molto  che  fosse  di  altra  scuola,  e che 
sia,  omesso  del  Malvasia  come' forestiere.  Mila- 
nese io  lo  sospettai  nel  tomo  III,  "pag.  5o5,  ,c 
scolare  del  gran  Soardi  non  ù>fcriore  al  mae- 
stro. .I^opo  lui  e^  dopo  il  Laureti  fu  adoperato 
a tali  uincj,  più  che  niun  altro,  Gio.  Batista  Gin.  Ballila 
Gremonini  centino , istruitb  più  che  mezzana- 
mente  nfelle  regole  della,  prospettiva,  a suffi- * 
dente  pratico  in  genere  di  statue,  di  .figure, 
et  istorie  e di  quanto  altro  può  amenizzare  una 
facciata , una  sala , un  teatro  : singólarmente 
riusci  nell' effigiare  animali  quantunque  fieri  è 
selvaggi.  Appena  era  in  tutta  Bologna  casa  di 

aualche- coirto,  ove  Se  non  altro,  non  si  ye- 
esse  qualche  chiaroscuro,.,  qualche  fregio,  di 
stanza , qualche  cammino , qualche  vestibolo 
ornato  dal  Creiqonini  ) senza  dir  de’  tanti  la- 
vori a fresco^  ond’  empiè  le, chiese*  Molto  operò 
per  le  vicine  città,  e nelle  corti  di  Lombardia: 
tenne  anche  scuola,  e.fnfonuò  il  Guercino,  il 
Savonaiizi,  il  Fialctti  fiorito  in  .Venezia  come 
dicemmo.  Ebbe  per  coippagno  Bartolomméo 
Ramenghi  cugino  di  Gio.  Batista;  con  cui  visse 
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♦ Sci,  Btin- anco  Scipione 'Ramc^ighi  figlio  di  Gio.  Batista 
\nedesimo;  l’uno  e l’ altro  ornaiisti  applauditi 
in  quella  stagione.  • • ' ' 

c,i.,r.  najiion-.  Fu  ,'  conipet itocc  del  Creinonini . un  ' Cesare 
Baglione,  uomo  della  medesima  sfera  ^ c del|o 
stesso  caraUcre  di  pittura  •veloce  e spedito: 
senoncliè  questi  fu  paesista  migliore,  anzi  su- 

fierò  ogni*  altro  jùù  antico  nel  modo 'di  batter 
a frasca.  Fu  anclfe  più  del  Giemonini  bizzarro 
e 'vario  nelle  sue.  invenzioni  o sgrie- ó.  facete. 
Con  queste  piacque  molto  a Parma;  ove  nel 
palazzo' Ducale  lasqiù  de  migliori  sue  opere, 
tutte  allusive  a’  luoghi  che  dipingeva  ; nella 
dispeiLsa  commestibili  d’ ogna  sorta,  o uonrini 
elle  gh  apparecchiano';  nèl  forno  uten.sili  _di 
fornai  e loro  ' avventure  ; ne’  la\-aloi  lavandaie 
occupate  a’  loro  diversi  ulTizj-,  e turbate  da 
strani  e diversi  avyennuenti  ; opere  piene  di 
' verità  e eli  spirito  da  prometterhf  grande  in 
quel 'suo  genere,  se  ave.sse  meno  deferito  alla 
pratica.  jNorr  così  può  dirsi  del  suo'  gusto  di 
oniaiV?;  nel  quale  .servì  di  trastullo  a’ Caiacci, 
Gioliti  ridere  su  (jnc’  fanta.stici  suoi  cartocci,  c 
su  que’ rabeschi  .simili  alletloghe,  dicean  essi, 
delle  botti;  e su  quel  rinipiere  d’inutili  orna- 
. menti  le  compo.sizieni,  .senza  certa 'discretezza, 
che  poi  .s’iutrodusse  da’  suoi  raede.simi  scolari, 
lo.  Spada  e il  Dentone.  Molli  altri  edùcì»  al- 
l’arte, come  lo  SloiaH  e il  Pisanelli,  e certi 
«lelv  noli,  che  assai  bene  riuscirono  in  prospet- 
tive, senza  però  aspirare  al  nome  di  figuristi. 
Ecco  in  breve  lo  stato  della  pittura  in  Bologna 
■dal  Bagnacavallo  a’  CaracÙii,  i quali  cominciando 
a farsi  nome  circa  il  1 585  iu  parte  contrastaroiK) 
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co'  più  vecchi  .a ttfefici*,  in  pai-le  col  loro  esem- 
pio e con  la  . loro  eraulazlone  gli  migliorarono; 
di  che  nell’ epoca  susseguente.  Veggiamo  in- 
tanto'ciò  che  in  Roniagna,  accadesse  in. questo 
mezzo  tempo.  ■ . . . 

Ravenna  pregiasi  di  Jacopone.  scolare  di  RaP-, 
faello,  che  dipingendo  a S.  Vitaie,  diede  a 
quella  città  i prinripj  • del  moderno  .stilè:  di 
esso  dovremo  scrivere  pocoslante , nè  senza 
qualche  novità.  Wn  altro  discepolo  di  Rafìfacilo', 
se  vero  è ciò  che  dicesi,  viveva  yi  -Ravenna 
circa  il  i55o,  detto  Don  Pielro  da  Bagnaja , 
canonico  Ijateranetise.t  Nella  chiesa  del  suo  Ór- 
dine dipinse  la  tavola  vii  S.  Sebastiano,  nel  re- 
fettorio Ja  Storia  evangelica  de’  pani  e de’  pesci 
moltiplicati  nel  deserto,  e altrové  Isssciò  un’al- 
tra storia  della  Crocifissione  di  G.  C.  copiosis- 
sima di  figure  a par  della  ptecedenle.  A queste 
pitture  riferite  dall’  Orlandi  sì  può  aggiungere 
il  quadro  di  -Padova  con  N.  Signora  fra’  Santi 
Gio.  Batista  e Agostino -fatto  qier  la  chiosa  di 
S.  Giovanni  di  Yerdara;  nella  cui  sagrestia  è 
una  sua  Sacra  Famiglia  aspersa  delle  grazie  di 
RalTaello  ih  ogni  volto  e in  ogni  ìitto  ; ma  dì 
un  colorito  debole  e di  poco  impasto. 'Un’al- 
tra Sacra  Famiglia  ne  haijno  in  A^i  i Latera- 
nensi  più  grande,  con  j^ri  grpzia  disegnata  é 
composta.,  ma  colorita  con  tinte  simili,  ed  an- 
che più  smorto;  e ad  ammendue  è-  aggiunta 
una  epigrafe  che  • raccomanda  di  pregare  pel 
dipintore.  Non  so  so  questo  degno  Religioso 
fosse  in  Ravenna  nel  1.S47  quando  vi  venne  il' 
Vasari;  so  che  .questi  non  ne  fece  molto.' • 
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NoniiiK>  ivi  fra’  bravi  pittori  che  ancor  vive- 
Lu..  Loiigiii.  vano,  Luca  Eongbi,  dc)la  cui  abilità  nelle  co'se 
deir  arte  là  elogj  ; lo  compatisco  però  dell’  esser 
sempre  vivuto  in  patria,  dalla  quale  se  fosse 
uscito,  die’ egli,  sareljbè  divenuto  rarissimo.  Fu 
buon  ritrattista,  e per  Ravenna  fece  gran  nu- 
mero di  tavole;  no  mandò  anche  altrove^  di’e- 
'sistono  a S.  Benedello  di  FeiTara , nella  B/dia 
. di  Mantova , In.-  <|uella  di  Fraglia  presso  Pa- 
dova , a S.  Francesco  di  Rimini  con  data 
del  1 58o , in  Pesarò  e altro v.e.  Sono  per  lo  più 
composte  all’  antica  maniera  j ma  comparando 
le  prime  con  le  susseguenti  vedesi  il  piltnr  che 
si  riraoderH»’,  cosa  che  il  Casari  ascrive  anche 
a’  discorsi  tenuti  seco.  Tuttavia  il  gusto  del 
Longbi  è diverso  dal  vasaresco;  studiato  incolto 
e'precisoj  idee  dolci,  varie,  graziose^  forte  im- 
pasto di  dolori , simile  più  ad  lunoccnzo  da 
Imola,  se  mal ‘non  mi  appóngo  ^ che  ad  altro 
pittor  di  que’  tempi;  meno  pero  vago  di  lai 
e nipn  grande^  Le  migliori  tavole  di  Luca  che 
pajami  aver  vedute  in  Ravenna,  son  quelle  di 
S.  Vitale,  di  S'.  Agata,  di  S.  Domenico,  tutte 
con  una  N.  Signora  fra.  due  o più  Santi , e 
com  cpralcbe  leggiadro  Angiolino-:  certe  altre 
più  composte  dilettali  meno,  e verificano  quel 
detto  che  3 riuscir  nelle  grandi  cónrpOsizioni 
/conviene  aver  ^vedute  le  grandi  scuole.  -Ebbe 
B ,rW»  LoDgii:.  Luca  uiia  figliuola  pitUice  per  > nome  Barbara, 
che  quando  il- Vasari  pubblicò  l’opera  era  fap- 
ciuHetta , e cominciava  a colorire  con  asiài 
hnnna  grazia  e maniera  .dì  lei  non  è in  pub- 
blico altro  che  un  quadro.  Tace  l’istorico  un 
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altro  figlio  di  Luca  diiamato  Francesco,  pKe  FranreiroLoa- 
mentre  scriveva  dovea  esser  di  età  minore; 
crebbe  è dipinse.  Nel  i5^6  fece  una  t.ivola  al 
Cannine , e ne  restali  memorie  fin  verso  il  1 6 i o. 

Batte  molto  le  vie  del  pa/lrc , ma  è ne’  volti 
più  comunale,  e più  languido  nel  colóre  in  cui 
piuttosto  ritrae  ,dal  Vasari.  • ’ 

Francesco  .Scannelli  ci  suppone,  in  Cesena 
uno  scolare  di  Raffaellr)  taciuto  da  ogni  altro 
istorico,  ed  è ScipioiTe  Sacco  che  iu  quel  duomo  Sc  ipion^  Sac^o. 
dipinse  un  S.  tiregorio  di  gran  maniera  (*),  e 
nella  chictsa  di  S.  Domenico  la  morte  di  S.  Pier  • 

Martire.  Raflaellesco  fa  certamente,  nè  ranane- 
morato  fuor  di  Romagna. 

Quando  la  famiglia  de’  Longhi  operava  in 
Ravenna , quella  de’  Minzoecln  ^ sop^annoininiiti  »•■«- 

di  S.  Bernardo,  si  di.stingucvd.in  Forlì.  Fran-‘“ 

Cesco,  detto  anche  il  Vècchio- di  S.  Bernaido, 
studiò  in  patria  su  le  opere,  del  Palmigiani;  e 
de’  suoi  primi  tempi  restano  pitture  di  un  di- 
segno assai  esile;  siccom’è  il  Crocifisso  a’  PP. 

Osservanti.  Sotto  il  Genga , al  dir  del  Vasari, 
e come,  altii  aggiunge  dViche  -sotto  il  Pordeno- 
ne, cangiò  maniera;  e tehiie  di  poi  mio  stile 
corretto,  graziòso,  vivace,  c di  una  espressio- 
ne, che  par  la  natura  stessa  che  si  presenti  in 
quelle  sUe  tele.  Fra  le  opere  condotte  con  più 
impegno  son  due  laterali  nella  basilica  di  Lo- 
reto in  una,  cappella  di  S.,  Francesco  di  Paola. 

Vi  è un  Saci'ifizio  di  Melchisedech  e un  Mira- 
colo della  manna;  avo  i Profeti  e i personaggi 

(*)  In  questo  quadro  è scritto  Gies^nas  Oretti, 

Memorie  AJSS. 
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principali  ban  tutta  là  maestà  e la  nobiltà  de’ 
vestiti  che  può  'convenire  alla  scuola  di  un  Por- 
denone: ma  ib  volgo  vi  è rappreseuUito  in' 
sembianze  e in -atti  popolarissimi,-  e da' 'fare 
invidia  quasi  ai  Teuieis  e agli  altri  piiMiaturali 
Fiamminglri.  Piacoiono  anche  in  qué’.'dipinti  i 
molti  e varj  anirpali  espressi  al  vivo,'  e i cofani 
e gli  utensili  che  pajon  veri: -spiace  solo  Tira- 
pegno  di  muovere  a riso' in  soggetto  ed  in  luogo 
sacro.  Lo  -Scànnclli  eelelira  un  suo  gran  lavoro 
a fresco  in  S.  Ma-ria  della  Grafa  a Forlì,  etl  è 
un  Dio  ‘Padre  sópra  la  volta  fra  varj-  Angeli  ; 
figure  ^andi,  pronte,  variate,  dipìnte  don  una 
forza  e con  una  intelligenza  di  sotto  in  sui 
lo 'fa  degno  di  più  celebrità  che  non  gode. 
Molte  pitture  ne  ha  la  patria  in  S. Domenico; 
al  duomo  e in  .case  private  ; e vi  è in  tanta 
stirpa,  -clic  i suoi  adeschi  anche  uienp  studiati 
nel 'demolir  le*  cappelle  si  sen  tagliati  e riposti 
Paolo  c altrove.  Furono  suoi  figli  ed  allUivì  Pietro  Paolo 
‘ nomiuat'o.' anche  dal  Vasari,  e Sebastiano,  pit- 
tori di  uh  medesimo  gusto-  naturale , non  ri- 
cercato , di  poco  'rilievo  e d’invenzioni  assai 
comunali.  Di  Pietro  Paolo,  eh’ è pittor  delxde 
assai  j soli  alcune  .ligure  a’  PP.  Francescani  in 
Forlì  : di  Seba.stiano  è una'  tavola  a S.  Ago- 
stino dipinta  -nel  iSqS*,  composta  sul' gpsto 
antico  , e di  uno  stile , coiiie  altre  sue  opei'e, 
che  resta  indietro  “1  suo  secolo,  i ' 

Due  altri  pittori,  dopo  il  vecchio  Minzoechi, 
Livio  Aurtiii  diede  Forlì  degni -di  memoria  ; Livio  Agresti, 
il  quale  vive  nelle  istorie  del  Vasari  e del  Ba- 
glione,  qualificato  dà  loro  per  fiero  di.segnatore , 
compositor  copioso  e di  maniera  universale;  e 
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V Francesco  di  Modigliana,  artefice  di  genio  più 

c-  limitato,  ma  degnò  pure  die  si  conosca.  Di 

n Livio  scrissi  nella  tejzg  epoca  della  scuola  ror 

r<>  mana,  a cui  spetta  e perche  -scolar  di  Ferino  > 

£ e perchè  vivuto  gran.  U’inpp  in  Roma,',  ové  ha 

5 dipinto  molto  in  Castello^  nel  Vaticano , a 

- S.  Spirito  e altrove.  Par  tuttavia  che  Forlì  co- 

gliesse  di  questa  sua  pianta . i migliori  fmtti  ; 
1 non  avendo  Roma  dal  suo  pennello  cose  così 

„ raffaellesche , come  sono  le  sue  istorie  scritta- 

; rali  nel  palazzo  pubblico  di  'Forlì.  ]Nè  dee  ta- 

cersi quella  ornatissima  cappella  eh’ è nella  oal- 
I tedrate,  ove , ha  espressa  l’ultima  Céna  di  Gesù 
Cristo  e alcuni  Profeti  maestosissimi  in . su  la 
volta;  opera  eb'e  in’  difficoltà  di  prospettiva  non 
cede  a cpiella  del  Minzocchi..  Non  esamino  il 
sentimento -del  Malvasia,  ch’egli  ilo  a Róma  ih 
un  tempo, di  abborracciamento,  e -di  fretta,  in- 
vece di/avanzarsi,  vi  scapitasse:  dico  solo  che 
la  sua  istoria  presso  la  cappella  Paolina  non  è 
la  miglior  pittura  che  facesse. 

Francesco  di.  Mpdigliana,  dìcesl  scolar -del 
Pontormo  ; e quasi  è in  questa  scuola  ciiV  che 
nella  fiorentina  il  Bronzino;  non  molto  forte, 
non  sempre  uguale  a sè  stessè;,  ma  vago  e gen- 
tile, e degno -di  aver  luogo  ne^li  Abbecedari 
pittorici,  ove  manca • finora.  Son  di  lui  a Ur- 
bino le  opere 'che  si  addi laiio  ‘ sptto  nome  di 
Francesco  da  Forlì.;  una  Deposizione  a S.  Cro- 
ce, pittura  a olio;  e alcuni  Angeli  a fresco  in 
S.  Lucia  ; cose  assai  lodale , e di  stile  .conforme 
alle  sue  opere  migliori  di  Jori!  agli  Osservanti, 
di  Rimini  al  Rosario.  Qui'  forse  è dove  dipinse 
con  maggior  lode.  Vi  espresse  Adamo  scacciato 
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dal  suo  Eden,  il  Diluvio,. da  Torre  di  Babele 
e altrettali  storie'  già  trattate  da  RafTaello  in 
Roma,  dalF^ Agresti  in  Forlì;  e conia  loro  imi- 
tazione , se  io  non  erro , avanzò  sè  stesso.  Oc- 
cupato da  morte,  lasciò,  imperfetto  il  lavoro, 
che  fu . compiuto  da  Gio.  Laureìitini,  detto  l’Ar- 
rigoni , di  cui  mano  è ivi  la  morte  di  Abele. 

Dopo  Bartolomroeo  da  Rimiiii  pittoi;  di  .<»lile 
più  moderno  che  antico,  non  trovo  in  quella 
città  altro  artefice  di  nome  che  questo  Arri- 
goni^  nome  però,  che  non  è passato  alla  con- 
tezza • dell’  Orlandi , nè  del  suo  continuatore. 
Molto  operòr  in  patria  , e specialmente  sop  lo- 
date due  sue  tavole  di  Martirj'-,  quel  di  S.  Gio- 
vanni Batista  agli  Agostiniani,  -quello  de’  Santi 
Giovanni  e Paolo  alla  loro  chiesa.  Non  ha  quel^ 
bello  ideale,  con  «cui  piacevano  allora  anche  i 
mediocri  seguaci  della  scuola  romana  : ha  però 
un  talento  per  grandi  composizioni , uno  spi- 
rito di  mosse,  una  franchezza  di  pennello,  un 
apparato  di  cavalli  ^ di  armati , ^ d’ insegne  mi- 
litari che  a,vria  potuto  competere  . con  gran 
parte  de’  pittori  che  lavorarono  in  Roma  per 
Gregorio  e per,  Sisto. 

Faenza  ebbe  sul  cominciàr  di  questa  epoòa 
il  suo  Jacoponc,  o Jaconione,  di  cui  scrivemmo 
fi'a  gli  ajuti  di  Raffaello  e fra’  maestri  di  Tad- 
deo Zuccaro.,  Il.VaSari  ne  paria  assai  breve- 
mente e con  mediocre  stima;  nè  altra  pittura 
di  lui  rammemora  -fuor  della  tribuna  di  S.  Vi- 
tale a Ravenna  che  a -questi  dì  non  esiste.  Nella 
cupola  della  chièsa,  che  poi  è stata  ridrpiuta 
da  altra  mano,  vedevansi  a’  tempi  del  Fabri, 
autore  della  Ravenna  ricercata , alcuni  Santi 
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riccamente  vestii^  con  quest’ epi^afe:  -Opus  Ja- 
cobi  Bertucci  et  Julii  Tondulii  J-'aeen  tino  rum. 

Pari  voto  iriSiS.  DggimaL  non  dubito  che  in 
questo  Jacopo  sia  occultato  il  iKunc  di  Jaco- 
jK:nc  di  Faenza,  quantunque  presso  l’ Orlandi 
e’  sicn  due  pittori;  e il  Baldinbcci  e il  ^ottari 
e gli  altri  scrittori  deQa  storia  pittorica  non  ab- 
biali mai  pensato  a riunirgli  in  uno.  INe  traggo 
congettura  da  una  tavola  che  vidi,  alle’  Dome- 
nicane d^  Fijenza,  ov’è  espressa  la  Nascita  di 
N.  Signora  col  nortie  tb  Jacopo  Bertucci  faen- 
tino e con  r anno  iSJa,  È quadro  che  ferma 
per  certa  qonforroità  con  lo  stile  di  Baffaello; 
quantunque 'la  degradazione  non  vi  sia  osser- 
vata molto,  e il  colorito  più  tenda' al  fotte  che 
al  Vage.  Le  donne'  occupate  mCornd  al  letto  di 
S.  Anna  sòn  belle  figure,  graziose,,  vivaci,  e 
vi  sono  alcuni  animali,, e una  gallina  in  par- 
ticolare, cbe'un  Bussano  non  saprebbe  pentirsi 
dì  averla  dipinta.  Quale  altro  Jacopo  faentino 
potea  nel  iSSa  dipingere  su  questo  gusto  più 
verisiinilmente  che  Jacopone  da  Faenza,  di  cui 
par  che  qui  si  scuopri  il  casato?^ 

Più  e più  altre  co.se  ha  di  questo  Bertucci 
la  cittù  istcssa  ; e nel  soffitto  di  S.  Giovaiuii 
varie  storie  del  vecchio  e nuovo  Testamento 
mi  furono  additate  per  sue.  Quivi  certe  storie 
più  deboli  si  ascrivono  a un  suo  ‘figlio  pure 
Bertucci;  artefice  inferiore,  e che  replica  nelle  gìo.  b<uiu 
teste  una  stessa  idea  medesima  fino  alla  sa- 
ziotà.  Credo  però  che  il  suo. valore  non  déggia 
misurarsi  da  tale- opera,  ma  da  . alcune  tavole 
puittoslo,  che  son  citate  dal  Crespi  nel  T.  VII 
delle  Lettere  PiUoriche  a ptig.  66.  L’una  è una 
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Decollatone  di  S.  Gio.  Batista  di  • bell’  altezza, 
di  colore,  di  bel  disegno,  con  bel  carattere, 
che  si  conserva  nella  quadreria  Ercolani  in  Bo- 
logna; e vi  è Scritto  Bertucius  Pìhxit.  i58o. 
L’altra  è a’ Celestini  di  Faenza,  opera  singo- 
lare, come  il  Crespi,  la  nomina,  dalla  quale 
p^r  che  apprendesse  il  nome  proprio  di  que- 
sto altro  Bortucci  'che  chiama  Giambatista.  Il 
Baldinucci  tratta  di  Jacopone  sul  principio  del 
, fonio  V,  e su  la  relazione  del  conte  Ladcrchi 
enumera  le.  pitture  di  esso  che  rimanevano  al- 
lora in  Faenza.  Nulla  dice  del  suo  cognome; 
nulla  •'della  tavola  della  Natività;  nulla  di  San, 
Vitale;  nulla  del  figlio  nè  deir'altró  Faentino 
poc’anzi  detto.  Aggiugne  che  si  vedevan  opre 
di  Jaèopone  fino -al  iS^o;  ma  credo  ciré  (que- 
ste ultime  sian  del  figlio;  perciocché  il  padre,, 
quando  il  Va^ri  scriveva,"  par  die  fosse  già. 
morto.  Altre  tavole  si  ricordano 'di  questo  ar- 
tefice dipinte  con  gran- vaghezza  di  colore,  e 
specialmente  un  Battesimo  di-Cristo  nella  Kac- 
colta  comunale;  pregevole  perchè  dà  T epoca 
del  1610,  che  <lo veti’ essere  degli  ultimi  di  sua 
Giulio  Ton- A'ita.  Del  Tonduzzi  si  addita.’ in  Raveiuia  una 
Lapidazione  di’  S.  ' Stefano  nel  niaggiore  altare 
di  uria  chiesa  a lui  sacra;  pittura  bellg , iiQn 
però  ascrittagli  con  certezza.  Io  la  credo  copia 
del  S.  Stefano  esklentc  nella  sua-  chiesa  in 
Faenza,  in  cui  si  scuopre  tutto  lo  siile  di  Giu- 
ToQ.JuMi.lio  Romano,  di  cui  il  Tonduzzi  fu  scolare, 
anzi  si  è iu^  Faenza  creduta  opera  di . Giulio 
Romano  istesso,  equivoco  nato  da  somiglianza 
di  nome.  Taccio  altre  pittme  di  questo  buon 
pennello:  non  tacerò  per  altro  che  nel  sullitlo 
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(li  S.  Giovamii  (lipio.s€  anclip  egH  alcune  sacre 
- istorie  in  conipcjlcnzn  di  -tutti  i miglior  dipin- 
tori che  ^allora*  avesse.  Faenza  5 ragione  })cr  cui 
(juclla  citta  .collissinia^  jtmcorchè  patito  abbiano 
per  lunga  etk  quelle  pitture,  le  eonserva  tutte 
nella'  Uaccolta  del'  Liceo,  ,ch’è  la, comunale,  ci- 
tata aitile  volte.  Trovo  un  M.>Aatonio'' da  Faenza 
lodato  dal  Civalli  por  quadro  molto  degno  e 
di  buon  rilievo  posto  a’.Com'cnltiali  di  Monte 
Lupone  nella  Marca  del  Contenrporanpo 

a costoro  dovelt’ essere  Figurino  tla  Faenza, 
che  il  Vasari  conta  Irà’  miglior  discepoli  di 
Giulio  Romano:  ma  di  costui  non  trovo  seguo 
in  altro  scrittore.  Si  sospetta  però  con  gran- 
dissimo IbiidaniLMito  che  Figurino  noli  sia  che 
un  soprannome  dato  a Marc’ Antonio  Rocchetti, 
pittor  faentino  di  gran  nome;  il  quale  in  prima 
gioventù  si  dilettò  aSsai  della  pittura,  minuta, 
in  cui  fra  le  altre  cose  espresso  piccole  storie 
di  S.  Sebastiano  nella  sua  chiesa  ora  distrutta, 
ed  esse  soii  passate  a .vai  j particolari  che-  le 
conservano  gelasamente.  Cresciut,o  in  età  crebbe 
anche  in  maniorn;  c-  si  diede  .alla  ihiitazionc 
del  liaroccio,'  ch’esercitò,  con  una  semplicità 
di  composizione,  e dolcezza  di  J,intc  che  spicca 
in  diverse.,  chiese  ov’egli  opcròj  come  vcdcJisi 
iq  S.  Rocco  il  Titolare  coll’anno  i6o,4;  ultima 
epoca  clic  lro\i.si  in  quadro  da  lui' dipinto.  An- 
che nella  Raccolta  comunale  vedesi  uiia  IN.  D. 
conosciuta  in  Faenza  sotto  nome 'della  Madonna 
degli  .Angioli  con  S.  Francesco , ed  un  Santo 
^ escovo , e due  ritratti  a’  piedi,  e col  car- 
tello M.  . fntonitis  lioc/u’Uùi  Faveiitimis  pin- 
'^ebut.  i5y4.  necessario  nominare  questo 


Aalooio 

F««DX9. 


Figtirìn«  da 
Faenu. 


Mjrcantgttio 

Rovchelti. 


Digitized  by  Google 


Nic<olu 

adii. 


Marco 

chelli. 


8o  SCUOLA  BOLOGNESE 

quadro  che  io  trovo  lodato  sopra  quanti  ce  ne 

Piga-  rimangono.  Anche  il  nome  (h  Niccolò  Paga- 
nelli trovalo  nel  carteggio -Ofetti  in  una  lettera 
dello  Zanoni  che  citi'aino  in  proposito  di  Be- 
nedetto Marini j n’è  giunto  nliovo}  e pur  egli 
è creduto  buon  allievo  della  scuola  romana, 
e yi  è chi  gli  ascrive  il  bel  quadro  di  S.  Mar- 
tino alla  Cattedral  di  Faenza  creduto  dj  Luca 
Longlii.  Le  sue  pitture  certe  si  riconoscono 
alle  iniziali  N.  P. 

. Dopo' la  età  di  Jacop'one,  che  mai  non  venne 

M.«r- ili  fortuna,  molto  si' distinse  Marco 'Marchetti 
come  il  iBaglione  lo  nomina  j o Marco  da  Faeq- 
za,  come  lo  chiama  il  Vasari.  Scrive  questi, 
‘ esser  lui  pratico  oltre  modo  rwlle  cose  a fre- 
sco, fiero , risoluto,  terribile,  'e  massimamente 
nella  pratica  e maniera  di  f ir  grotteschi , non 
avendo  in  ciò  oggi  pari.-  Nè  forse  è vivuto  altri 
dopo  di  lui  che-  in  tale  abilità  lo  uguagliasse, 
e sapesse  accompagnar  ^cosl  bene  a’  grotteschi 
le  picciole* istorie,  piene  vivacità  e di  ele- 
ganza, e con  ignudi  clié  sono 'scuole  di  disegno. 
Tal  è la  Strage  degl’innocenti  nel  Vaticano. 
Succede  al  Sabbaiini  ne’  lavori  di  Gregorio  XIIIj 
e servì  a Cosiino  I in  que’  del  Palazzo  Vecchio 
di, Firenze.  Poco  operò  in  patria:  pur  se.  ne 
addita  qualche  tavola  a oliopc  in  una  pubblica 
strada  una  volta  con  fiorami,  e mostri  e ca- 
pricci che  pajon  opere  di  un  antico.  Tutto  ivi 
rammenta  umt.ologia  ed  erudizione^  quando  ne’ 
tempi  susseguenti  si  è creduto  in  questo  ge- 
nere tli  pittura  di  potere  osar  tutto;  Nella  Rac- 
colta comunale  è forse  la  miglior  tavola  che 
facesse  ; eh’  è il  Convito  di  Cristo  in  casa  del 
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F ariseo.  Morì  uel  i_588'  Visse"  contemporanea» 
mente  Giovanni  Batista  Àrmenini'  pur  faentino,  Gi«.  b»um« 
abile  pittore,  e sGrìltore^de’  Precetti  della  , 

Pittura  pubblicali  in  Ravenna "nél'iSSy,  enei 
seguente  secolo' ristampati  a Venejaa.  A'  dire 
iJ  vero  f Armeninl  fu  miglior  teorico  che  pra- 
tico; nè  altro  di  lui'  resta  in  patria,  fuor  th 
un  Assunta,  quadrò  grande,  e in  cui  scrisse 
Jo.  Bapt.  Arntvnini  priirUtiae  ;''  \o\ey\ào  dire 
che’ quello  era  de’  primi,  e forse  il  primo  qua- 
dro d’altare' che  dipingeva.  Il  Perotti  autor  di,' 
certe  Farragini^  che  si  conservano  nella  bi- 
blioteca del  Seminaìno  di  Faènza, 'ivi  diceche 
r Àrmenini  fu  scolare  di  Perin  del  Vaga.’  Nè 
molta  distanza ‘■(li  lempo"  si- dee  frammettere 
fra  lai  e Cristoforo  Lahfconello  pittot  di  Faen-  Criilorora  L*n- 
za,  scopertoci  nella  lettera  poc’anzi  citata  dal"”^'”' 
Crespi  stesso.  È noto  per  un  quadro  pur  < di  ' 

casa  Ercolani ,' òv’è  N,  Signóra  ih  gloria  con 
S.  Francesco,  S.  ChCara  ed  altri'du’e  SaiUi  : è 
lavorato  con  disinvoltura"  di  pennello,  con  va- 
ghezza di  colorito , eon  belle  arie  di  teste , 
tutte  sul  far  barocciPsco.  * 

Non  dee  usch'si  da*  cinquecentisti,  che  non 
si  nomini  ;Un  Cavalièr  faentino  vivuto  fino 
al  i6ao,  in  cui  morì  di  anni  ottantatrè.  Fu 
detto  Niccoli, PappancUi,  e per  trasporto  alla  rticrdlò  P-*r- 
piltura  vi' attese 'in  Roma  sotto  i più  valenti 
professori  che  vi  fossero.  Tornato  in  patria, 
vi  fece,  oltre  i mediocri^  alcuni  lavori  bellissi- 
mi; siccom’è  un  quarU-o  di  S.  Martino  alla  cat- 
tedrale sì 'ben  Condotto  e per  la  parte  del  dise- 
gno, e pel  forte  colorilo,  e per  la  espressione 
F~ol.  IV,  6 
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di’  è-  una'  maraviglia.  Egli  ancora  s’ ingegnò  di 
t^er  dietro  -al  Baroccjo.  . 

Altri  Romagnùoli  • di  • quest’ epoca , si  sono 
considerati  nefie  sòuole  dove  più- vissero;  come 
l’tngoli  di  Ravenna  in  Venezia,,  lo  Zaccolini 
cesenàte  in' Roma,  l’Ardente  faentino  iq  Pie- 
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Curacci ,,  gli 'iìNiei'i' loro  g i tor  tuircrssori'  ’ - , 

• • . * /in»'  al  Cignoni.  ~ ' 

' . . l- I j 

cri  ver  la  storia  de"  Caracci  è de’  lor  seguaci  «i  nuovo  stilo 

^ • ■*  ^ • 1*  *v".M  . T.  cotnincMi  tl4  Lo- 

e guasi  scriver  .la. stona  pittorica  t\#tta.  Ita-  d«,iro. 
lia  da  due '^ecóli  in  qua.  Noi- Ile. aMiiamó  scorsa'  r 
ne’  precedenti  libri  pressoché  ogni  scuola;  e ové 
prima,  ove  poi  abbiaixr  tfovatL  o i Ciiracoì^' 
stessi,,  e i loro 'allieva almeno  i Jòf  posteri 
in  atto  di  rovesciare  le  . aiiticUe"  massiuje :e  • ■ '.•  * 

d’.introdume  delle  nuove;  fino  a nòn  parer /di- 
pintore chi  o per- ima,  o per  altra  relazione 
non  si  potesse  dir,  caijoceesco.  Oir-  comO;  è grato'^ 
a’  viaggiatori}  dopo  av^  lutigainentc  eainmi- 
nato  lungo  un  fiume,  realp"}  l’asceiidere  in  piò'' 
alto  luogo  e' vederne  le  scaturigini;  così,  spe- . 
ro,  sarà  caro/aMeltori  di  conoscete  Ora  i prin- 
cipi, onde  questo  nuova  , Stile  , comparve  al 
mondo,  e giunse  in  non  •mollo..,tempo  a riera-'  . 
piere  e a'-dommare  ogni  scaolà.  La  maggior 
maraviglia  che  mi  paja  scoprirvi,  è eh’ esso 
ebbe  ‘ incoiqincianlento  da  Lodovico  Caracci  , 
giovane  die  ne’,  primi  anni  parve  di  tardo  in- 
ge^o,”e  accom'jo  a macinare  colori  piuttosto 
che  « imperarli  é a trattarli.  Il  Fontana  suo 
maestro^  in  Bologna,  e il  Tintoretlo  direttore 
de  suoi  Studj  in  Venezia  lo  .consigliavano,  come 
ù/(?Uò  alla* pittura;' a cangiar  mestiere:  i con- 
fliscepoli  clileggiaudolò  come  tardo  d’ingegno 
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non  con  altro  nome  ^ che  con- quello 'di  bue, 
lo  additavan  f’ia  loro:  tu  Ito  cospirava  a disa- 
nimarlo', egli 'solo  si  faceva  coraggio',  e dalle 
opposizioni  prendea  motivo  non  ' di  sgonien- 
. tarsi , ma  di  riscuotersi.  Eca  quella  sua  tar- 
• , dajiv.a  non  efìetto  di  corto  ingegno,  ma  di  pe- 
netrazione profonda  : temca  l’  ideale  come  uno 
scoglio,  ove  tanti  de’  suoi,''conlemporanei  avean 
rótto ; - cercava  in  tiittó  la^  natura  di  ogni  li- 
nea chiedea  ragione  a'  sè  stesitoj  credeva  es- 
sere le  parti  di  un  giovane  non  voler  for  se 
non  bene,’ finché  il  fijr  .bene  passi  in  abito.,  e 
l’abito  ajuti  a far  presto.  ' , - 

Adunque  fermo  nel  .suo  proposito,  coinè  in 
•ludj  r Bologna  avea  studiato  i fmsiiori  nazionali,  coà 
in  Venezia  si  affisò  in  Tizranò  è nel  Tintorel- 
to:  passò*  quindi  iu  Fifeiize,^-®  vi  migliorò  il 
gusto  su  le  pittute  di  Andrea,  e su  gl’inse- 
gnamenti del  Passigiiàno.  Era  it  que’  gionii  la 
scuola  de’  Fiorentini  in  quella  Crisi,  che  nella 
sua  quarta  epoca  fu  descritta.  Nulla  polca  più 
giovare  al  giovine  Lodovico,  clid  ridir  cj^n 
tenzonare  i paitigianf  del  vecchio  stile  co  se- 
guaci del  nuovo  j nè  altrove  meglio  che  In  quel 
contrasto  potea  conoscere  le  sue  della  decadenza 
della  pittura,  e del  suo  risorgimento.  Questi 
' ■ sicuramoute  furono  per  lui  ajuti  grandissimi , 
quantunque  mcn  osservati  finora , .a  tentare  la 
riforma  della  jùltura,  e a proinOverla  felice- 
mente. I Fiorenfini  migliori,  per  emendare -da 
languidezza  de’  lor  maestri , eransi  volti-  agli 
esemplari  del  Cofeggio,.  e ac’  .stipi.  Seguaci  ; e 
la  loro  massima,  credo  ìq,  guidò 'Lodovico  da 
Firenze  a Parma,  ove  a quel  .caposcuola,  e 
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a\  ParailgianìnO',  dicc  .il  sua' jstórico lutto  al-  ' 
lora  si  dedicò.  Jforuato  iti  Borogna,  ancorché, 
vi  fosse  bèn  accolto  e tenuto  in  grado  di  buon 

E ittore,' conobbe  jiondinieno  che  in>  uomo  so- 
tj  riservato  .specialmente  e cauto  com’egli  ■ ' ' 
era,  mal  polca • eomliattcre  contro  un’intera 
scuola  ; se  qotne  il , Cigoli  avea  fatto  in  Firen-' 
ze,  cosi  egli  in  Bologna  ìion  si.  formava  un', 
partito  fra  la  gioventù.'  -•  .'  , " ’ • * ).  ^ 

Lo  cercò  prima  che  altrove  fra' suoi- . Paolo  rì'-oV«  aiu  ■ • 

suo  fratello  coltivava  la  pittura,*  macera  asshi 
povero ’’di  consiglio- e d’ ingegno,  inè  buono  ad  , 

altro  che^ad  eseguir  ragipnevolmènte  le  invetì-^ 
zioni  altrui:  di  1 questo  non- fece' caso;  ma  sib- 
benc  di  due  cugini.  Avea 'uno  zio  paternò  per 
nome  Antonio,  sarto  di  vpi'ofessiòne  ,'che  dt^e 
figli  educava  in 'casa.  Agostino  ed  Annibaie  ; ^ 

indoli  co.sì  'adatte  -al  disegnò,  che’ Lodovico' 
già  vecchio  solca  due.  non  avere  'ayUtO'  hi' 
tanti  anni  di  magi.slero  j*mre  uno  scolare  che 
gli  uguagliasse!  Attendeva  il  primo  alla  orifi-  \ 
ceria,.  che  sempre  fu  il  seminario  'degli  ottimi 
incisori  in  rame  ; MI  secondo 'era' discepolo  in-, 
sieme  e ajutò  del  padré'.n'ella  sua  sartoria.  Ben- 
ché fratelli  avean  natura  > e costumi  cosi  di- 
versi, che  r, uno  era  insofierente  dell’altro,  e 
poco  maio  che  inimico.  Agpstiiio  colto  in  let-  . , 
teratura  ' vedovaci  del  continuo  xoi.  dotti,- nè  ‘ ' 
vi  era  scienza’  ove  non  mettesse . lingua  ; egli_ 
filosofo,  egli  geometra,  egli  poeta;  manieroso 
nel  tratto,  arguto  ne’  motti,  alieno  da’  modi 
del  basso  vplgOc  Annibaie  oltre  il  saper.leggere 
e scrivere  no'n''affettavà  altre  lettere;  una  certa 
ingenita  rozzezza  mclinavaló  alla  taciturnità  ; e " 

f * 
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'avvenendogli  di  dovef  parlare,  era  pórlato  al 
. disprezzo , ’ allo , scherno , alla  rissai'  • ' 

cora»(!i’in.ii-'  .Incamùiinati , per  consiglio  diLpdovico,al- 
F arte  pittorica,  si  trovarono  •anclie  tpiivi  op- 

{)Osti  a ingegno.  Il  primo  timido  e ricercato, 
ento  a risolvere,  difficile  a contentarsi,  non 
- . vedeva  malagevolezza  che  non -1’ affrontasse,  e 
i non  si  provasse  a superarla:  F altre  all’ uso 

una  gran  parte' degli  artigiani,  spedito  fatipà- 
, tpré,  insofferente  a indugj  ' e specQlazioui,'cer- 
' cava  ogni  ripiegò  ónde  sfugg)re.  l’aspro  del- 

r, arte  J batter  la  via  più,  facile, -far  tnolto'in 
‘poco  tempo.  S’égli«o  fosseir  capitati  ift 'altre 
màni ,'  Agostino  ' saria , divenuto . ,nn  nuovo  Sa- 
'macchìni , ’Amiibale  un  nuovo  Passerotti;  nè 
la  pintura  per  loro  ! avrta  dato'  un  passo.  ' Ma 
l’aqcorto  cugino,  che^  gli  reggeva r,-,  vide  do- 
' vers’ imitar  Isocrate,  clié  insegnando  .ad  Eforo 
e "a  Teopompo solca ' dire  che  con  uno  di 
essi- adoperava  lo  sprone ‘coll’ altró  il  freno. 
Con  'simil  veduta  consegnò  egli  Agostino  al 
Fontana  veloce  e,  facile  iftaestro  ; e'  ritoinìé  An- 
'nibale  nel  suo  studio ,'ùve  le 'opere  meglio  si 
. maturavano.  Cosi  anche  otlenhè  di  tenergli  di- 
^ visi  ‘ finché  la  età  emendasse  a ‘ poco'  a poco 
. quella'  nimistà  che  vedeva'  m loroj-e  la  con- 
, ^ verlisse  in  concordia,  ^ando  ddti  a una  stessa 
’ prtfessione  mettessero  insieme  i fior* capitali,  e 
/ l’uno  traesse  ajoto  dall’ altro.  Corsi  pòclii  anni, 
■ ebbegli  sufficientemente  coheorà,  e nel  i58o 
gh  tenne  a Parma  é ih  Venezia;  di  che  in 
quelle  scuole  scrissi  piò  che  ora  non  dee^nova- 
mente  inculcarsi 'al  lettore.  In  quell’assenza  Ago- 
stino adunò  notizié'*p'er  la  su»*  varia  dodriua: 
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crebbe  nel' disegno  j e cojhe  priiiia  di  partir 
di  Bológua , sotto  ' Domenico'  Tibaldi  si  era 
arariTato - molto  nella' incisio'nè",- così  in  Ve-  • ■ 
nezia  col  Cori  si-  avanzò  tantoj  che  questi  di- 
Tenirtòne  geloso  il  cacciò  dallo  studiò , ma  jnya-v 
no.  Agostino  era  già.’riputato  il  «Marco  Antohio  *. 
del  suo  tempo.  Amiibale  poi  eli  era  l’ uomo  (T  uh 
.wlo  affare y non 'ad  altro  . a'ttesé  io' Parma  e.  • > 

poscia'  il  Venezia  che  ai- dipingere,  é profit-r 
tare' delle  opere 'e  della  conversazióne  de’ grandi 
uomini,  de^  quali 'era  folta  "a  <lue’ dì  ki' veneta 
scilola  Fu  allóra’ Q poco  «appresso  che > fece 
^copie  bellissime  deh  Coréggio,  - di  Tiziano , di 
Paolo:  è sul  loro  gusto  hivoròi  quadretti.  Ne 
vidi  ' alcuni  plesso-  il  sig.  Marchese  .Girolamo 
Durazzo  in -Genova, 'di  stili  diversi  e grazio- 
sissimi. - • ' . ■ ■ , ' ‘ ’ 

Tornati  in  patria  gi’andi  artefici,  ebboito  Jbii-.,  Contraiti  ch« 
gamente  allottare  èon  la.  fortuna.  I primi  loro  * *“ 

lavori  y eh*  erano  oòrte  favole  di  ^jiasone  ^ìn  uo 
fregioi  di. casa  Favi',*  comecliè  fatti.. con  l’assi- 
stenza di  Lodovico,  fuFÒiicf' da’  vecchi  pittori 
con  insoppor^il  fiisto  vituperati  come  man- 
canti di  accuratezza  e di  eleganza.  Dava  peso 
alla  censura  il.  credito  di  que' maestri  vivuti  in  • 

Roma,'oniati  dir  poesie  e di 'diplomi , riguar^- 
dati  dÀ  guasto  Secolo  come  sostegni  dell’  arte.  • 

■ Ad  < essi  facean . eco  i discepoli,  e a questi  il  ' • 
volge;  e le  tante  mormorazioni  di  un  volgo  / 
che  favella  con  .-quel  brio,  con  cui  si  declama 
altrove  0 'si  disputa,  ferivaii  le  orecchie  de' 

Caraici,  gli  confóndevano,  gli  'avvilivano^  Mi 
avverte  il' coltiss^nò  Cavaliere  sig.' Niccolò  Fa- 
va, che  la  màtazione  delia  forluiia  di  Lodovico 
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e .^e’ C5ugiii{  avvenne  in  occasione  c in  tempo 
poco  diverso , come  si  ha  da  ,una 'tradizione 
che  glie  ne  resta.  Avean  i cugini  ^tto  il  fre- 
gio della  sala,  contro  il  quale  lévossi  il  Cesi 
dipingendo  quel  fregio^  con  istorie  di ^ Enea, 
cl)€  noi  menzionammo  a pag.  65  del  Tomo  IV. 
L'opera  era  riuscita  bella  secondo  il . vècchio 
stile;  nia  Lodovico  nel  nuòvo  dipi>^se  in  altra 
camera  altre  storie  di  ' Enea  in  i a pezzi , di 
che  si  parlò  nella  / Gn<Wa  di  Bologna  a pàg.  i4; 
storie  chè  non  lasciano  invidiare  quelle  di  gasa 
Magnani.  Questo  fu'  il  principio;  della  fortuna 
de’  Caraccij'e  del  decadimento  de’  vecchi  mae- 
stri, avendo  fnialmcnle  Bologna  fatta  giustizia 
al  Valore  di  quel  divino^  a rteliee,’  e verilicata 
rispetto  al  Cesi; quella  senteiiza  di  Esiodo,  clic, 
come  so  il  meglio,  vó  ora  traducendo  e stan^ 
pando  ; la  quale  ho  volta  cosi;  v , v 

' • Folle,  chi  r1  pih  possente  fa- contrasto!  .. 

• i ' 1 Clic*  perde  la'  Vltiorìa,  e scmjìie'al  fine,  ' 

Olirà  lo  storno',  di  dolor  si  e guasto!  . 

(0//ern,,v.  aio).  ' 

È fama  che  Lodovico  e Agostino  fossor  nel 
punto  di  cedere  alla  corrente  , e'  di,  rivolgersi 
al  vecchio  stile;  e che  Antybale  gli  sconsiglias- 
se*,,. persuadendo  loro  di  oppon’e  alle  .voci  le 
operc^; ._aiìzl  ,^allc  opere  de’  vecchj , snervate  e 

• lontane  dal  "vero,  altre  opere  condotte  ^.con  ro- 
bu.slczza  fi  con  verità.  Il  consiglio  fu  e.segu!to,  . 
e valse  finabnenle  alla  rivoluzione  dello  . stile 
die  meditava.si:  ma  ad  agevolarla  e ,ad  acce- 
lerarla convenne  trarre  al  partito  loro  glij  stu- 
denti della  pittura,  ch’ertùio.le  speranze  di 
un  nuovo  secolo^  e migliore.  Ciò . otteimerò  i 

Ki 
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Caracci  aprendo  nella  lor  casa  mi' Accadenpia  ai  Arn>DAt»'Ac- 
pittura,  che  chiamarono  degl’ Incainniiuati, 
nendola  di  gessi  e di  disegni  é di  slampe  quanto 
eran  quelle  de  loro  «moli  j introducendovi  scuola  . • , 

di  nudò,  di  prospettiva,  di  notomia^e  di  qujuito  , , 

richiede,  r arte*,  e guidandola  con  un  accorgi-! 
mento,  e con  un’.amorevolezza- da  popolarla 
in  poco  terapo.'Contribuì. a riempierla  r indole 
furiosa- di  Dionisio  Calvart,  che  per  lievissime  ‘ 
mancanze , percòteva  e fqrìva.i  discepoli;  ca- 
gione, per  cui  Guido,  TAibano,  Domenichino  ' 
si  trasferirono  allo  studio  de’  Carocci  Vènnevi-  • 
anco  dalla  scuola. , del . Fontana ’^il  Panico;  e \. 
d’ogni  banda,  ci  c.pncopero altri 'de’ miglior  , 
giovani,  che  trassero  dietro  a sé  la.  turba  degli 
studiosi.  Si  cliiusefoin  fine  le  altre  accademie; 
ogni  scuola  sì  mutò  in  solitudine;  ogni  nome 
die  luogo  al  nome  de’  Caracci  .;  ad  essi 'le  com- 
missioni migliori , ad  essi  il  maggior  grido-  tlnii- 
h'ati  i loro  rivali  mptaron  linguaggio'  e special- 
mente (piando  fu  aperta  la  g^n  sala 'Magnani, 
miraeoi  dell’arte.caraccesca.  Fu' allora 'che  pro- 
testò il  Cesi,  ch’egli,  diverrebbe  s'egUace  di  quella 
nuova  maniera;  e che  il  Fòntaua  si  dolsei^  di 
essere  troppo  incanutito  pet  seguitarla:  il  |Solo 
Calvari  con  fusata  burbanza  biasimò  il  lavo-  i 
ro,  e fu  r ultimo  fra  tutti  a xicredersi  q. almeno 
a tacere. 

È qui, luogo  da  riferire  gli  esercizi  eie  mas-  , m ptodo  del- 
sirae  di  mi’Accadelnia  clic,  okre  il  formare  sì  ' *’^***'"”* 
grandi  allievi , perfezionò  , i lor  maestri  3 es- 
sendo verissimo  che, la  via  piò  compendiosa  per  , 
molto  apprendere  è -quella  dell’ ihsegnare.  Erano  - 
i tre  frqtolli  cc^giuntissimi  in  aoHnaestrare  senza 
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veitalilà  ’c’ senza  invidi»}*  ma  le  parti  più  laho- 
■ riose  del  magislero'  S(óstenevale  'Agostino.  Avea 
disteso  un  breve  trattato  di  prospettiva  ,?  di 
ardiiteltura  ; e questo  esponeà  iiella’ scuola.  Spie- 
gava la  ragione  degli  ossi  fe  de’.miiscoli,  disa- 
mandoli coi  nomi  loro'}  ajutato  iii  ciò  dal  Lan- 
zoni  anatomico  ; che  colatamente  dava  lóro 
anche  de’ cadaveri  ^-pe’'  le  ^opportune,  séziòni. 
Poneva  ih' cànapo  ragipiwraenti  or 'd’  istorie  or 
.di  faVoler-  e spiega  vale,  e né. facea  far  disegni, 
ch’e^osti  in  certe  giornate  si  sottomettevano 
al 'giudizio  de’’ periti',  péSrohè  decides.sero  del 
maggior  t’oro  o 'del  minor  merito  j,  ' Siccome  ap- 
'pare  :da  una  polizza  iscritta  .al  C^ési'  di’era  un 
<je’  gindìcL  A’  coronati  bastava  il  prenii'b,  della 
■gloria:  i poeti'  si  rounavano -a  celebraili}  e mi- 
sto*-ad  essi  Agostino  coh  la  cétra  e-  col  canto 
applaudiva,  ai  progressi  de’  suoi  allievi.  Erano 
aridié  i 'giovani  ■addestrati  alla  véra  critica:  si 
vedevan  le  opere  altrui,  é moìavasi  ciò.  che 
v’^  era  dégno  di  lode,  o di  riprensione  : si  e^po- 
nevan  le  opere  proprie,'  e ‘se  ne  censurava  que- 
sta o' quella  ^partej’  e chi  con  buone  ragioni 
non  difendeva  11  suq  operàio,  di  prèsenté  lo 
scancellava.  Giascunp  era  Ubero  a teftàr 
via  die  più  gli  piaceva  anzi  era  incanlminató 
•cia.scuno  per  quello,  stile,  a c»i  la  .natura  il 
guidavb;  ragiohe  pei*  cui  Jaute  maniere  origi- 
nafi  pnilulàrouo ■ da  urf  medesimo  .stadio:  ogni 
stile  péro  dovea.avere  per  base  Ig  -ragiòiic , 
la  natura,  l”imitazione.  Ne’  più  gravi  dubbi  ri- 
córre vasi  a Lodovico}  am*nsercizj  giornalieiji 
del  disegno  altcìulean  i cugini,  gioidiji  assi- 
dui, iudu.striosi.,'  nimici '' deir  ozio,  iiè  smessa 
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licreazlom  "degli  accademici  erano  ajuLo  delF  ar-  . 
te:  disegn.'ipjiaésini  dal. rero,' formare  igualche 
caricatura  furoWo.  le  usate  industrie- di  Anni-  . 
baie  ••  e de’,  siioi  ' accademici',  < quando  attendò' 
vano  a solTerarsi  " • . , t * ; ’ , 

La  massima  di  unire  insieme  la  osservazione  Com'  è co» 
della  oatut'a,  e la  imitazione  di  "tutti  i migliar 
maestri,  riferita  pà  nel  primo  ingressò  di  que- 
sto libro,  era  il  • fondamento' della  .scuola  de’ 

Caraccij  ancorcliè  la  modificassero  secondo  L 
talenti , come  abbiam  detto.  Atrian  voluto  rei- 
care  insieme'  qiiarito'  nelle  altre  • scuole  vedean  ! ’• 
^ meglio;  e in  ciò  tennero  essi ‘due  vie. ^ La  . 
prima  è simile  a que’^póeti.,  èlie'ip  separate 
canzcHii -si  propongono  ..divèrsi  esemplari;  e. hi 
una  per 'figura  ritraggono  dal  Petrarca,  in  al- 
‘tra  dal  Chiabreta , in  altra  dal  ’Prugoni.' La 
^seconda  è'  simile  a‘  quegli  ^ 'die. padroneggiando 
i tre  atib  f gli  temperano  insieme  e hè  formano 

_ , . • ■ .>  . .V 

(*)  Avverto  che 'Irasferìdsi  ih  ^oni^  t due  -niinori 
Carocci)  quivi  pjace  contiiuidrono,  ad  esercitare  i loro 
scolari  eoa  Jo  stesso  metodo.  Il  Passeri  .nella  Vita  di 
Guido  dice  che ‘ vi  coDcorrevanb  letterati,  e propone- 
vano qoalcne  istoria  da  disegnare , non'  senza  premj  a 
quei  che  meglio  la  eseguivano .^'-e  eh’ essendo- stato  ùnli 
- volta  preferito  « tulli  .Domenichi no  ch’em'  de’piirgio^ 
vani,  Guido  né  concepì  vivissima  emulazione,- A ggiugne 
l’istor'ico  che  nell’ Accudeihia  Romana  si  adottò  di' [>oi 
lo'  stesso'  metodo,  e che  11  Cardinal  F'rancesc'ò  Barberini 
nipote  di  Urbano  Vili  intervenivd  olia  elezione  del 
primo,' e di  Aua  pioneta  premiava  lui, e gli  alivi  che 
‘gli  si  erano  appressali  fioo  al  qùartoi' oltreché  al  primo 
ordinava  un  ^ladro  del  soggetto. stesso' .di cui  era  stato 
il  disegno^  Qual  segreto  é quésto  per  promovere  le 
bèlle  arti  I ' ( 
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quasi  uii  metailo  • corinti(i  cgmposlo  di  varj 
altri.  «Uranienle  i 'Cacaéci  usarouo  incerte 
lof  ‘ composiziorti  di  presentare , in'  diverse  li- 
gure diversi  stili.  Così  Lodovico  nella  Predi-, 
•'cazione  di  San  Gio..  Batista  a^  Certosini  (ove 
il  Cre,sp'i  ri.scontra  specialmente  Paol  Veronese) 
ha  espressi  uditori  del  Santo  in  guisa , che 
Un  perito' gli' distingueva; -èon  questi  nomi.,  il' 
rafiaellesco,^  il  tizianes'cò  , • V emolu  del  Tinto- 
re tto.  Così.  Annipale,  che  per  qualche,  tempo 
non  mirava  se  noti  il  Corcggio,  adottata  in 
fine  la  massima  di  Lòdo  vico,  dipinse  la  tavola 
celebre  per  S.  Giorgio.;  -ove.  nella  gran.  Vergine 
imitò  Paolo,  nel  divino  Infante  p nel  S.  Gio- 
vannino si  propose 'il , Coreggio,'  ,ln  S.  Gio. ' 
Evangelista  fece  veder  Tiziano  , .nella  grazio- 
sissima Sj  Caterina  il  Parmigianino.  Ma  comii- 
neinente  e.ssi  tennero  la  seconda  Via;  e molti 
più  esempi  potrian  addursi  d' imitaxionL  meno 
àpeVie  , più,  disinvolte,  più  miste,  e modificate 
in  maniera  che  rie  risultasse  uri  tutto  origina- 
lissimo.’ -E  il  bizzarro  Agostino-  emularido  gli 
antichi , legislatóri che  il  corpo  delle Ìor  leggi 
cliijvdéyano  in  pòchi  versi  ^ compose'  quel  so- 
nétto, pittorescó  veràmente  più  che  poetico; 
che  avendo;  per  oggettò  l’elogio  di  l^iecolino 
Abati,  spiega  nonpertanto  la  massima  deliri  sua 
scuola’-  di  corre  il  più  bel  fior,  di  ogni  stile. 
Eccolo  quale  il  IMalvasia  cè  lo  ha  tramandato 
nella  vita-  del  Primaticcio. 

‘ ‘ . ''i 

■ . .V  Chi  farsi  uif  'buon  piltoi-  brama-  e desia  ' . 

. ,M  disegno  di  Unma  abbia  alla  mano,  , . 

, , - • l.a  mossa  'coll'  ombrar  V eneziano ' 

L,U  degno  colorir  di  Lombardia^  ' • ' ' ' 
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pi  Mithclaneiol  la.teirìbii  via , ,i  - 
Il  vero  naUiial'-di  Tiiiaiio,  , v‘  . 

, Pi  'Coivggio  lo  5til  puro  c sovrano  _ 

K (li  ui|  halfuel  la  vei:i  sinimeti iu-;  ! 

Bel  Tilialili  il  decoro  e.  il  ffTminrncnlo  , 

Del  dbUO  Prirjiàticclo'l'iii'ventare , ■ ■ ■ ^ 

, ìi  un  po’ dj  grazia  del  Parn^giarnnp  : ••  ..  . 

Mh  siinzd  tanti  spidj  e tanto  stento’  . t 

^^i  ponga  solo  1 upie  ad  iuiilare  ■ ■ ' 

le  qui  lasoioccLil  nostro  Niccolino.  ^ 

Non  ‘è  facile  stahilipe 'fin  doye  gin glièssero  l<w  doppio, 
i Caraccr  iu  ‘^ucstp  progetto  ; n)a  sarà  sempre 
Jor  gloria  d’ averlo  eseguilo  meglio  clie  vermi 
altri).  11  più  elle  tìiantiasse  ■ loro  dapprima  fu 
r imilazionc  dell’ antico,'  che  Agostino  chiamò  ‘ 
disegno  di  Roma. 'Egli  però  ed  Annibaie di- 
morando in  fjualla- città  forestieri’,  dò  riprodu^ 
sero  in  cerio  modo,  e lo  rosero  a’ Roinaòi 'stes- 
si'; e Jjodovico  mede.simo,  quantunque  rimaso 
hi  Bologna , mostrò  in  più  occasioni  di  nòli 
ignorarlo,  Sii  èprincipj  ( osserva  Mong.i)  aveano 
1:utti  e tic  deferito  molto  al  ’Cqreggio  ne’  con- 
torni'larghi , e' generalmente  ilei  disegno  ; quan- 
tunque essi  nòli  cquilibra.sserO'Come  lui  j con- 
cavi ed  i convfs.siy  ma  si  attenessero  più  a 
questi  che  i quelli.  Altre  oose  .pure  lascrarono 
indietro  in  questa  imitaaione  ; non  'curandosi 
‘ di  scollar  le  teste,  o di  . ritraile  sì  frequent*- 
lUente  con  quel  sorriso,  che'  latito  ,frfcqucnla- 
Tono  i Parmigiani  c'il  , Barocci  e il  Vanni.  Essi 
prendeaii  le  teste  dal  vero,  e,. le  miglioravano 
colle  idee  -generali  del  hello.  Quindi  le  Ma- 
donne di  'Anniliolc  , che  tante  sono  anclief  dn 
piccioli  .fami , rhoslrano  certa, < leggiadria  origi- 
nale tratta  da’ suoi  sludj  : lo  stesso  dicasi  di 
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Lodovicò,  che- ttelle.  teste  gentili  xitrae  .spesso 
una  Giaccunaz^*,  bcllez^  di  queUa  età.  Del 
nudo'fìiroiiQ  i Caracci  inlelligeotissipii';  é saria 
lar'  loro  ^ u»  - torto  manifesto  a ‘ non  elidergli 
‘ granai  esfunàton  del  6onaiTuoti/  £ cui:  furono 
imitatori^x  senonchè  'diceva  nn  di  es^  ^ 'óon  -quaD 
che  ai;erhit<^  versa  T éraola  scuola  / doversi  ag- 
, giugncp..  polpe  alle  sue  notornié^-  copie  avea 
.fatto  il  loro;  Tibaldi.  Di  si  fatte  figure  igmide 
ài.  valsero- nelle,  composizioni  più./ parcamente 
de^ Fiorentini  / più  largamente  delle  altre  scuole,, 
vestiti  amavano  non- tanto , la.  curiosità;  de' 
minnti  làvorvy  o la  idccbezza. di' è in  Pàolo, 

' quanto  la<  grandiosità'  delle’  |>ie'ghc  « del  ,tar 
^ip;  ìiè  -altra  sciiola  -fece  manti  ^ àmpj , ó gli 
avvolse 'con  più  dignità  alle,  figure,.  ■ . 

Colorita.  Ch’  e’  fossero  sommi  coloritori  » ^[iiaiitunque  ' 
studiassero  ne’  Lombardi  e ne’  Veneti^  lo 'negò 
.ftfeiigs,  e lo  negaiiQ  varie-'pitture,  .a' òlio  sppr 
cialnionte  ■ di  Lodovico  scolorite  e.  qnàsi  per- 
dute. Fh. colpa  o'  delle  imprimiture,  o del'sò- 
X verchio  uso  dell’  olio,,  o del  non . av.pre  aspettato 
convenevol  T*nìpo,,dopo  preparate  l,e  tele,  in- 
nanzi di  ooloriw.  Non  cosi' può  dfi'si  ,de^ 
scili.  Qugsti  veduti  dappresso  < scoop rOno^  una 
bravura  di  pé^hneUo  quasi  paolcscà;  nè  opera-; 
me^iòinòlofita  produsse  o l’arte  de’CJaTacci, 
dice  il  Bellori,  o lulla  quella  età,'  clic;  Je  pit- 
tura Ipfo  ili  ca.sa  Magnani.  E<-qui,yi  una  veri: 
là,- upn  rforza'y  un  temperamento,  .tiii  accordo 
-di 'colopi , ciré 'ili' questa  parte  ancora  si  deqn 
dii-e  riformatori  della  pittura. , Essi  sbaiidiròno 

3 uo’  giallicci  .e  quelle  altre  deboli  tinte  iiitro- 
olte  per.  avariata  invece  degli  azzurri-,  e degli 
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altri' colori  eli  .Ttjaggior  prezzo:  di  che  il  Bel- 
lori dà-  il  maggior  ruerito  ad  Aiinihulc^  asse- 
rendo clxe  - per  lui  Lo^vieo  stesso  ràiunzilu.  al 
suo  primo. metodo -di' tingere j eh’ era, 
cinesco.  , , ■ ,*  < ■ , ,*x  < 

, Nella  mòssa  er  tieilla  espressione  vòller  viva-  Aiire 
cita,  ma  senza,  dispeiidio  mai  del  decoro j Idi 
cui  eran ' oséervontissmn  : a'  tjuestp  avriali  sa-  , ' 
criikatà  , qualunqi^  grazia  dell’ arie.  Il  .gus^ 
deUa  loro  invenzione  e della  composizione  si  • 
appressa  molto - al  raflaeIlcso©.„I  Caracci  non. 
largheggiarono  in- figure:  jl,  nnnaero  di  .(|odicì 
parve  ad  essi  sufficiente  m ' qualunque  islòm, 
toltone  certe  di  - folle  popolaresche  y o di  liaV 
taglie, ‘ove  pnre  usarono  discretezza,  perchè  i 
gruppi  trionfassero  ne’  loT  posti.  Che  sapessero 
comporre  con  giudizio,  con  dottrina^  con, va-., 
rietà  scorgesi  nelle  storie  sacre,  che  dipinsero 
sopra  gK  altari;  sfuggendo,  in  quanto  potevano, 

- quella  trita  composizione  di'  una  Madonna  fra^ 
varj  Santi.-  MegUo-  anche  scorgesi  nelle  storie 

g Tofane;,  nè  altrove  meglio  che  in  quelle  di 
qtnolo  nella 'tiasa  «poc’ ai\zi 'detta.  Ivi  compa- 
riscono.tre  fratelli  universali  nella  pittura: 
prospettivi,  paesisti,  ornatori, 'padroni  di  ógni 
stile,  raccolgono  in  un  punto  di  veduta,  per 
così  dire,  quanto  di  meglio  si -può  bramare 
in  urf  opera..  Nè  paiòno  tre  pittorL'  ma  uno;  s«iiH,iMma  r™ 

.1^*  Tl*  • diMofiH- 

co8a  cljc'si  osserva  anco  ^ pni  gallerie  e lUgtiMu. 
molte  chièse  -di  Bologna.  ;Aveari  le  naassime 
.stesse  j e di  còpcordia  in  quel  loro  studio  idea- 
vvano , conferivano-,  perfezionavano  pittu-  ^ 

Va.  Di 'certe  tavole -pende  aiihorà  la  lite  se  sia 

autore  ■ Aiinibale  o Lodovico,  e le  tre  Storie 

' » - ' 
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evangeliche  de’  Sarapieri , ove  i ti-e  fratelli  si 
voUer  mettere  a competenza/  no\i  hàri  fra  loro 
una  divereità,  che  veramente  caratterizzi  1’  au- 
tor di  ciascuno  (^r),  Vi  è’  staù>  chi  notasse  ge- 
neralmente aver  Lodovico  nella  iniitazione  es- 
presso Tiziano  più  die  i cugini , Agostino  aver 
deferito  più  al  Tintoretto.,  'Annibaie  al  Coreg- 
gio.  Ad  altri' parve  die 'il  primo  nelle  figure 
più  ?si  atlCnes/e  allo  svelto,;  iL'  terzo  al  'qua- 
drato,” il  secondò  tenesse  una  via  di  mezzo. 
Li  Bologna  udii  preferire  il  maggiore' nella  gran- 
diosità, < il  minora  nella  'invenzióne,  l’ultimo 
nella  grazia.  Ciascuno  ne  giudichi  co’  suoi  lu- 
mi: io  T^sso  a ooiLsiderare.  partitaincnte  gli 
Ste.s.si  artefici.  ' ' . . • ‘ 

Lodovico  ca-’‘  Lo'dovico  grandeggia  vcrainenle ■ in  mólte  sue 
^ oppre  • di.  Bologna.  Quella  Probatica.  si  eccel- 
lente c pop  1’ architettura  , 'e  pd  disegno  delle 
' figure:  quel  S.;  Girolamo,  che  sospesa  la  penna 
volgesi  àlvCiclo  in  atto  si  grave  e si  dignito- 
so; quel  Limbo  de’  SS.  Padri, -die  iquasi  per 
tornare  a piacersene  replicò  al  duomo  di  Pia- 
cenza , e accenpù  sotto  un  Crocifisso  di  Fer- 
rara,' sono stati  in  quella  scuola  riguardati 
semprè  come  modelli  del  sublime.  Tuttavia  se 
esamini  .0  FAssunta  a’  Teresiani,  O'il  Paradiso 
a’ Barnabiti,  o quel  San  Giorgio  ov’ è Fam- 
, ' mirabile  verginella , che  inorridisce  e fuggenti 

parrà 'dìe  più 'leggiadria  non  abbia  potuto  porre 

{fj)  Questi  tee  qnaUri  unìtauiente  a tre  altri  di  que- 
.stii  scuola  liiroiio  acquistati  dalla  casa  Sainpiec!  dal 
cessato  Governo  Ilaliàuo , e formano  ora  uno  de'  più 
ricchi  ornamenti  della  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano. 
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Annibale  stesso  o in,  donzella,  o in  fanciulli. 
Meglio  dunque  che  grande  si  può  dir  Lodo- 
vico  egregio  in  ogni  carattere  5 e par  eh’  egli 
medesimo  ambisse  <picsto  vanto  ne’  due  fresclu 
già  periti,  onde  ornò  a S.  Domenico  |[a  cap- 
pella de’  Lambertini.  Espresse  in  lino  quel  santo 
Fondatore  con  S.  Fi-aneesco  d’una  maniera 
tutta  facile  in  apparenza , con  poolii  dumi  é 
pochi  scurì,  gli  mn  e gli  altri  gaghardì,  e con , 
poche  pieghe  ne’  vestili , e con  volti  pieni  di 
santità;  e riuscì  pittura,  secondo  il  Malvasia,  ' 
di  una  grandezza,  che  mai  più.  Espresse*  neb 
r altro  la  Carità  d*  uno  stile  morbido , grazio** 
so,  finito^  che  (u  poi  sempre, 'dice  P Isterico,' 
il  ' modello  e la  norma  del  • moderno  dipingere. 
Continua  a raccontare  che  l’Àlbani  e Guido  e 
Domenicliino  da  questa  attìnsero  il  far  soave: 
come  verisimilmento  dal  S.  Domenico  trasse  il 
Cavedoni  il  suo  primo  stile , e dal  S.  E^oló  a’ 
Conventuali  il  suo  gran  chiaroscuro  derivò  il 
Guercino.  In  .somma,’ se  dee  credersi  alla  sto- 
riaLodovico  è nella  stia  > scuola  come  Omero 
fra’  Greci,  fous  ingeniorum.  Ciascuno  ha  tro- 
vato in  lui  ciò  che  ha  fatto  il  carattere  del 
suo  sapere , perchè  in  ogni  parte  della  pittura 
era  profondissimo  (*).  * 

'La  dignità  di  ipiesto  suo  magistero  compa- 

(*)  Vedi  l’anali’si  che  fa  il  Crespi  tC  du^  quadri  della 
Certo  fa  (p.  3:s),  l’uno  della  Flagellazione  di  G.  C. , 
l’altro  .della  . Coronazione  di  spine;  ove  nota  un’arte 
bellissiipa  di  collocare  il  lume  perchè  serva  al  bramato 
efletlo , un  maraviglioso  ellètto  di  prospettiva , e una 
invenzione  pressoché  insupei-abile  nel  rappresentare  in 
quelle  storie  il  martirio  dato  al  Kedentore. 

LKTfziy  Voi.  IV.  7 
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lisce  più  che  altrove  nd  chiostro  di  S.  Michele 
in  Bosco  j ove  insieme  co’  sugi  scolari  espresse 
le.  geste  di  S.  Benedetto  e di  S.  Cecilia  in  Iren- 
tasctte  dispari  istorie.  Vi  ò di  suo  rinoendio  di 
Mont^  Cassino  e alquante  altre  coso;  iljrcsto  è di 
Guido,  del  Tiarini,  del  del  Cavedoni, 

dello  Spada,  del  Garbiciiy  del,  Briaio,  di  altri 
giovani;  pitture  ^ià  iifeise  c clegiie  de’  riforjna- 
tori  di  miella  età.  vista  di  .quella,  dirò 

cosi,  galleria  di  lutud  diverse,. si  furia  quasi 
alla  scuola  di  Lodovico  quel  trito  c'io^o;  che 
da  essa,  come  dal  cavallo  Uo]Sho  , uscirgno 
meri  principi.  Ma  ciò  die  gli  fa  più -onore,  è 
che  i nipoti  stessi  intino  all’ ultimo,  lo  venera- 
rono come  precettore  j iij tantoché  Vnnibale, 
compiuta  oggimai  la  Galleria  . del  Farnesi , lo 
cliiamù  a Roma  consigliere,  àrbitro,- ulti  malore 
di  tanta  opera.  Vi  stette,  rneu'' di  due  settimane; 
e tornato  alla  sua  Bologna,  sopravvis.se  ad  Ago- 
stino dtciaseltc  anni,  e dicci  ad  Amiibaló.  Se- 
paralo da’  cugbii  c avanzalo  nella  età,  .operò 
d’una  maniera  ^alquanto  mun  ricercala,  inagi- 
strale  perù  ed  e.scmplarc  .Sempre.  Nè  alla  sua 
gloria;  dcon  oshire  certe  podio  scorrczoini  di 
disegno  che  in  questo  tempo  gli  venner  fatte,  i 
come  nella  mano  dd-  Redentore  che  chiama 
6.  Mattpo  a seguitarfo,  o nel  piè  .della  ISun- 
ziata  dipinta  a S. -Pietro;  jTallo  di  cui  tardi' si 
avvide,  é può.  dirsi  che  ne  . muri  di  allli/ione. 
Altre  critiche  nicii  fondate  prodotto  verso  lui 
da  un  viaggiatore  sono  state  dal  canonico  Cre- 
spi ben  confutate  ( ■).  . . , • . ' 

* • * * 

(*)  LcU.  Vitiur,  T.  Ili,  leilera  4- 
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Agostino  poco  dipinse,  occupato  per  lo  piu  Afonia»  Ca- 
nelle  suq  incisioni , che  gli  davano  onde  vivere 
c . splendere  fra  gli  artefici..  Di  ciò  la  pittura  ha 
sentito  scapito,  privata  di  Mn  ingegno  che  po- 
lca giovarla,  a par  de' ..fratelli.  Era  in  lui  in- 
venzione più  che  iir. altro  de’  Garacci:  niplti 
'lo  fan  priraò  anco  nel  disegno  5 ed  è certo  die 
incidendo  emendava  e iuighorava  i còntorni 
degli  originali.  Tornato  da  Venezia,' si  applicò 
'al  colorito  più  di  proposito} -e  giml^.  con  un 
cavallo  dipinto  a fare-  inganno  a un  ^vivo  ca- 
vallo} 'Cosa  tanto  decantata  iiì  Apelje.  Concorse 
insieme  con  Annihale  ad  una.  tavola  che  dovea 
farsi  a’  Certosini.'^  il  suo,  disegno  ■ venne  ante- 
posto } e ^loTa  fu  die  in  q^uella  Comunione  ,di 
S.  Girolamo  foitnò  una  delle  pitture  può  cele- 
bri ‘ di  ' Bologna.  Nulla  pare  potersi  aggiungere 
alla-  divozione  dd  S.^  Vecchio»,  dia  pietà  del 
Sacerdote  che  lo  comunica , alla  'é-spressione 
degli  astanti  che  sostentano  il  .moribondo,  che 
odono  i suoif  ultimi  accenti che  per  non  ob- 
bliarli  gli  saivono.in  suf  memento}  volti  varj, 
vivaci,  in  ogmin  de’  quali  traspare  e favella 
Tanima.  Esposto  il  quadro,  la  gioventù  gli  si 
aifollò  intorno  pep  farvi  studj}  ìalchè  Annibale^ 
tocco, da  gelosia  divenne, sul  gusto  del  fratello  ' 
più  ricercato  '£  più  lento}  e procurò  di  render 
Agostino  alla  incisione}  siccome  gli^venne  fatto. 

In  Roma,  lo  riehhé  pittore}  c la  bella  poesia 
che  sii  ammira  nella  Galleria  Farnese,  si  dee 
in  gran  parte  al  suo  talento}  di  cui. pur  sono 
la  fàvola  .di  Cefalo  e di  Gal'atea }.  cose  grazio-  ' 

’ sissime,  che  pajono  dettate  da  un  poeta,  ese-  , 
guite  da  un  arì^eficc  greco.  Corse  allora,  voce 
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che  nella  pittura  farnesiana  l’ incisole  si  por- 
ta vji  meglio  del  pittore;  e Annibale  più  non 
resistendo  ai  morsi  della  invidia , < allontanò  il 
fratello  da  quel  lavoro  sotto  mendicati  pretesti; 
nè  Vebbe  o umiliaaióne  di  Agostino  j o consi- 
glio di  maggiori,  o mediazióne  di  Grandi,  che 
lo  placasse.  Partito  da  Roma,  andò,  Agostino 
a servire  il  Duca  di  Parma,  per  cm  dipinse  in 
una  .sala’ l’Ahior.  Celeste,  l’Amor  terreno,  l’A- 
mor  venale  opera. bellissima,  che  compiè  in- 
sieme con  la  vita.  Restàvagh  una  figura , plip  il 
Duca  non  volle  supplita  da  altro  pennello.  Ve- 
dendo avvicinarsi  il  termine  de’  suoi  giorni ,'  fu 
tocco  da  amaro  rimorso  delle  sue  stampe  la- 
scive,-e'ne  pianse.  Ideò  anche  in  quel  tempo 
un  quadro  del  Giudico. finale,  che  non  potò 
condurre  a fine.  Nella  descrizione  del  suo  fu- 
nerale e ndla  orazione  funebre  recitata  da  Lu- 
cio Faberie  si  fa  menzione  di  una  «testa  di 
Cristo  Giudice  dipinta  da  lui  allora,  non  però 
terminata',  sopra  un  raso  nero.  Tal  testa  si  «ad- 
dita nel  palazzo -Albani  di  Roma,  e ve  ne  ha 
replica  altrove';  ed  è accollo  in  qu^  lineamenti 
quanto  di  più  maestoso  insieme  e di  più  ter- 
ribile può  concepir  fantasia  vunana. 

Annit»i<  Ca-  Animale  Ri  gran  pittore  in  Lombardia,  qua- 
' lunque  gusto , ivi , prendesse  a seguitare.  Mengs 
nelle  sue  prime  opere' trova  V apparenza,  non 
il  fondo  dello  stìl  del  Coreggio;  ma.  è un’ap- 
parènza sì  lusinghiera,  che  «orza"  a crederlo 
un  dck’  ' migliori  imitatori  di , quel  gran  proto- 
tipo. Il  suo  -Deposto  a’  Cappuccini'  di  Parma 
sfida  qualunque  grande  assccla  della  pcuola  par- 
mense. Più  celebre  è il  quadro  di  S.  Rocco, 
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cotìippntlio  bielle  perfezióni  di  varj  artefici  ; inta- 
gliato in  ao(]iia  forte  da  Guido  Reni.  Fu  fatto 
per  Reggio,  quindi,  fu  recato  a Modena,  e di 
là  a Dresda,  Vi  espresse  il  Santo  clie  pres.so  di 
un  portico,  stàjido  in  un  basamento,  (fispcnsa 
a’  mendiclii  le  sue  ricchezze^  còmposizione  ric- 
chissima nòli  tanto  di  figure,-  qiianto  d’insegna- 
menti. Una  -truppa  di  poveri,  yarj  d’infermità, 
di  età,  di  sesso,  è ancora  mirabilmente  variata 
àie' Sgruppi  e nelle  azioni;  chi  riceve  con  gVa- 
dimcnto,  chi  aspetta  con  impazienza,  dii  nu- 
mera il  denaro  con  gioja  : tutto  ivi  è miseria 
e viltà,  e pur  tutto  ivi  par  clié  vi  parli  della 
copia  e della  nobiltà  dell’artefice.  Ma  ito  in 
Roma  ■ nell’  anno  sacro  1 600  , cominciò  altra 
camera;  moderò  il  suo  fuoco,  .dice  Mengs, 
emendò  la  caricatura  delle  forme,  imitò  liaf- 
fàello  e gli  antichi,  ritenendo  però  sempre  una 
parte  dello  istil  del  Coreggio  per  mantenere  il 
grandioso  (t.  II,  p.  19).  Quasi  lo"'stesso  aveà 
.detto  r Albano  in  una  Ietterà  presso  il  Bellori 
(pag.  44)7  nggìugnendo  che  Annibaie  a giudizio 
degl’intendenti  avanzò  di  gran  lunga  (l  cugino 
nel  vedere,  oltre' V opere  di  Raffaello,  anche 
le  bellissime  statue  antiche.  Dipinse  ivi  in  varie 
chiese:  ‘ma  tutto  il  suo  raeguo  e tutto  quasi 
il  fondamento  dell’  arte  per  lui  risorta  è .da  cer- 
carsi in  palazzo  Farnese.  l' soggetti  furono  s’celti 
da  monsig.  Agucclii  5 c presso  il  Bellori  si  pos- 
son  leggere  insieme  con  le  allegorrie.  In  un  ca- 
' merino  voli’ espresse  le  imagini  delle  Virtù  ; 
siccome  sono  Rrcole  al  bivio.  Ercole  che  .so- 
stiene il  Mondo,  Ulisse  liberatore:  nella  gal- 
leria > diverse  favole  dell’ Amor  virtuoso,’  cóme 
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quelle  di  Arione  e di  Prometeo}  ed  altre  del- 
TAmor  tìzìosò,  fra  le,  quali  spicca  in  mezzo 
alla  volta  mW  stupendissima  Baccanale.  L’opera 
è compartita  rairab'ilmeiìte  e variata  con  ovati, 
con  comici,-  con  Telamoni  or  di  stucco  or  di 
chiaroscuro"  ove  si  riscontVarto  i suoi  studi 
continui  su  l’ Ertole  Fanicsiano  e sul  torso  di 
Belvedere  , che  disegnava  esattamente  anche 
senza  averlo  sòtt’occhio.^  Tutto  il  resto  ancora 
spira  grdca  eleganza,  raflliellesca'grazia , imita- 
zioni non  pure  del- suo  Tihaldi,  ma  del  Bo- 
narruod  ancora , e quanto  di  gajo  o di  forte 
avean  aggiunto  alla  pittura  i Veneti  ed  i Lom- 
bardi. Questa  fu  la  prima  opera,  ove,  come  in 
ungi  Pandora,  tutt’i  gcnj  delle  scuole  italiane 
unissero  i loro  doni}  ed  io  a sun  luogo  de- 
scnssirlo  stupore  die  destò  a Roma,  e la  rivo- 
luzione che  cagionò 'in  tutta  l’alte. 

Per'  qtìesta  opera  egli  dopo  L tre  primi  mae- 
stri è collocato  lU’l  ffuarto  seggio  da  Mèngs} 
anzi , questi  nelle  forme  de’  corpi  virili  lo  tiene 
fra  tutti  sovreccellente.  Il  Passino  negava  ve- 
dersi Qomponimenù  niigliori>di  questi  dopo  Raf- 
faello} e alle  favole  stesse  si  ben  dipinte  ante- 
poneva i, Telamoni  o Termini  gih  ricordati,  e 
gli  altri  ignudi}  ove  dicea  che  il  pittore  avanzò 
sé-  stesso.  |J  Baglione  a lui  ascrive  il  metodo 
di  colorire  dal  vivo  ch’era  quasi  smarrito,  e 
farfe  vera  di  dipinger  paesi  .imitata  poi  .da’ 
1- iamminglii.  Potrelihe  aggiugnersi  anco  l’uso 
deJle  caricature,  chc'^iiuno  meglio  di  lui  steppe 
ritrarre  da  natura  e crescere  coll’idea.  Jv^elle 
gallerie  ,di  Roma  si  trovano  molte  pitture  di 
Aniiibalc  in  questo  suo  nuovo  stile}  ed  una  ve 


Digilized  by  Google 


, EPOCA  TERZA  I o3 

rH  è in  palnzz^  Laucellotti,  picciola  e a colla, 
che  può  competere,,  quasi  dissi,  con  le  migliori 
di  Ercolano.  E 'un  Pan- che  insegna  il  suono 
della  saiiipOgna  àd  Apollo,,  ligure  disegnale, 
colorite,  disposte,  da  gi-arr  maestro.  E sono  at- 
teggiale in»  guisa,  che  al  giovinetto  ‘si  legge  in 
viso  la  - siiggezione  c la  tema  di  non  erra  re  5 e 
si<coiiosce  nel  wcchio^  livolto  in  diversa  parte, 
r atténzlone  a quel' suono,,  la  compiacenza  di 
tale  allievo , la  premura  di  celargli  questo  suo 
sefitimentp  perch’egli  npn  ne  imaui.sca  (*). 

Cose  di  tal  fraezza  non  ne  ha  lasciate  forse 
in  Bologna,'  ove  dura  tuHavià  un  gran  partito 
comincialo’  a tempo  de’ Cirracc.f,  che  antepone 
Lodovico  ad  Annibaie/ Quando  io  considero 
che  "Annibaie  al  'patrimonio  della  sua  -scuola 
aggiun.se  andie  le  fil-cber/c  che  gl’ ingegni  de’ 
Greci  in  più  luoghi  e in  più  secoli  adunarono 
nel  loro  stile;  quando  rifletto  a’  progressi  die, 
veduto  in  Roma  il  suo  nuovo  slilei,  fècer  Do- 
menkhino  e Guido»  e l’ Albano  e il  Lanfranco, 
e i liihii  che  nd  trasse  l’Algardi  a-  vantaggio 
della  scultura,  tróme  il'Passeri  dà  luogo  a\sup- 
pcfrrcj  c it  inigTinramento  che  per  lui  ebbe  la 
tanto  arnena,  piacevole^  deliziosa,  pittura  delle 
Fiamlre  e (bJla  Qlanda^mi  pàr'più  vidno  al 
vero/ il  sentimento ^comuniss'mio  fuor  di  Bolo- 
gna, che  Annibale  si'a  il  uliaggiox  pittore  della 
femiglia.  .Aggiunga -se  altri  vùblc,  che  Agostino 
fu  il  maggior  ingegiio;  Lodovicb,'  a cui  .deg- 
giam'  ruiio  e l’altro,  il  -maggior  ' maestro.  E 

(*)j.\  eài  la  Vii.^crtiizfone  sh  Li  P/.Uura  del  canoii.co 
Lazzuiiiii  nel  Catalogo  delie  Piuài'c  di  Pesaro^  ji.  iiB. 
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come  a tale,  il  eh.  sig.  Abate  Magnani,  liihlio- 
tecario  e lettor  tli  eloquenza  dell’ Istituto,  a 
lui  ha  date  le  parti  deli  insegnare  in  una  dotta 
orazione  su  le  belle  arti  edita  in  Panna  presso 
il  Bodoni  insieuiè  con  altre  del  Medesimo  autore. 
Sialo  de’Ca-  I tro  Caraccì  segnano  quasi  i confini  all’au- 
secolo  della  nostra  pittura.  Sono  gli  ultimi 
loro.  sovrani  maestri;  se  già  per , qualche  loro  disce-  * 

Eolo  non  si  dee  prolungare  di  pqclii  anni  la 
ella  epoca.  Vissero  di  poi  maestri  eccellenti  ; 
ma  fin  d’ allora,  apparendo' essi  meno  grandi 
c mcn  solidi,  si  leggon  - querele  su  la  declina- 
zione dell’  arte.  Nè  v)  è mancato  dii  da  Guido 
ordisse  un  secol  cF^rgento,  e lo  continuasse  fino 
al  Giordano  sì  pel  minor  merito  degli  artefici, 
sì  per  que’  prezzi  tantoj,  maggiori  di  prima  ; che 
Guido  iiitrodusse  nella  pittura.  1 Caracci.non 
erano  stati  pagati  che  scarsamente.  Lo  confessa 
. il  Conte  Malvasia,  e non  lascia  di  additare 
l’angusta  casa,  e. di  descrivere,  là  tenue  for- 
tuna ih  cui  morì  Lodovico  : gli  altri  due  mo- 
rirono anche  di  lui  più  povcrii  ‘Nel  resto  i Ca- 
racci  non  lasciarono , come  altri  pittori,  alcun 
figlio  legittimo  che  contmuasse  la  loro  scuola: 
essi  vissero  senza  i legami  del  matrimonio  , e 
solean  .dire  che  l’arte  dCa  là  loro  .sposa.  E sì 
quesf  una  vagheggiavano , e a quest’  una  servi- 
vano passionatàmehte  senza  qqasi  curar  sè  stes- 
si. Èm  quando  erano  a mensa,  avean  seco  e 
carta  e matita;  e 'se. osservavano  atto  o gesto 
degno  di  pittura  , subito  nè  prende van  memo- 
ria. E valse  quel  loro  libero  stato,  più  che  aU 
tra  cosa,  à’ progressi  nell’ arte.  Una  moglie 
che  avessero  ammessa  in  casa , . facilmente  co’ 
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cicaVecci  avm  rolla  ({nella  concordia  e aniioi- 
xia,  onde  ognun  de’  tre  dava  i suoi  iuiiii.  c 

1)rofìUava  (leggìi  altrui.  Olire  a ciò  avria  proj- 
>abilnientc  accresciuta-  ne’  Caracci  la  lìcita,  c 
scemalo  lo  studio  ; così  almeno  è avvenutò  a 
mollissimi , ebe'  per  alimentare  il  lusso  di  mia 
donna , o il  bisogno  di  una  famiglia,  si  son  d<'id 
alla  fretta  e alla  Irascuratezza.  Adunc{ue  invec- 
qliiato  Lodovico  ed  estinti  i ci/ginl,  rimaìiévano 
(li  ({nella  famiglia  due  giovani,  Francesco’ m 
llologna  ed  Antonio  in  Róma. 

•Era  Francpsco  minor  fratello  dì  Agostino  e cmcceKi»  che 
di  Annibale.  Altero  di  questa  congiunzione  e cJ- 

del  suo  lalimlo,  ch’ebbe  .eccellente  per  disc-”"*- 
gnarc  e ragionevole  per  dijiirigere,  osò  di  op- 
porre a Lodovico  suo  maestro  una  scuola  , 
scrivendo . 'sopra  la  porta  : Questa  ‘ è la  vera 
scuola  de’, Caracci.  Non  ebbe  ccedito  in  Bòlo-’ 
gna,  anzi  vi  iìi  avuto  in , 0(bo  come  persecu- 
tore e fei-itore  anco  .di  Lpdovico,  a cui  doveva 
quel  poco  di  buono  che  ’ vi  avea  fatto^  ed  è 
la  tavola  con  yarj  $anti  a S.  Maria , Maggiore, 
che  tutta  gli  fu  ritocca  (lai  buon  cugino.  Ito 
poi  a Roma,  e accòlto  con  applauso" , ‘presto 
vi  fu  conosciuto  è.  sprezzato^  e senza  lasciarvi 
segno  del  suo  pemidlo , vi  morì  ^llo  spedale 
contando  di  età  ventisette  anni.  Antonio  Ca-  Aok»»  c«- 
vacci,  figlio' naturai  di  Agostino  e allievo  di*™"*- 
Amiibalc,  era  di  luti’ altro  costmne.  Savio,  amo' 
roso  e grato  verso  i c'ongiunli,  ralqcoise  • gli 
ultimi  spiriti  di  Annibaie  in  Roma;  io  dccoi-ò 
di  splendido  funerale  in  quella  chiesa,  della 
Rotonda  pv’  era  stato  esposto  il  cadavere  di 
Raffaello , e presso  le  cpneri  di  (juel  gi*ande 
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artefice  lo  tumulò.  Visse  di  poi  cagionévole  per 
alcuni  anni,  e non  ne  oltrepassò  i trentacin- 
que.  Morì  in  Roma,  ove  in  Palazzo  Pontificio  • 
e-‘a  S.  Bartolommeo  lasciò  opere:  è raro  ne’ 
gabinetti"  ne  vidi  in  Genova  una  ' Veronica 
presso  i sigg.  Brignole  Sale.  Il  Bellori  ne  avea 
sciitta  la  vita,  die  quantunque’ perduta,  fa  in 
lui  supporre  gran  naerito;  poiché  quello  scrit- 
^ tore  non  accomodò  la  sua  penna  che  a rari 
BjdajMfe  A-  artefici.  Baldassai'e  Aloisia  detto  Galanino  , pa- 
rente e scolar  de’ Caracci,  cede  a pochi  de’ 
condiscepoli  in  fatto  di.  composfEioni  : la  sua 
Visitazione  alla  Carità  di  Bologna  tanto  esal- 
tata dal  Malva.sia,' senza  le  varie  tavole  fatte 
in  Rotila  e dal  Ba  gliene  rammentate  con  lode, 

^ basta  ad  a.ssicuraiccnc.  Non  ebbe  però  uguale 
al  merito  la  Tortùpa  5 onde  tutto  pi  diede  a ri- 
trarre; e., .tome  dicemmo  nella  scuola  di  Ro- 
ma,  tenne  ivi 'per  qualche  tempo,  il  primato 
in  genere  di  i^lratU,  die  fece  sempre  di  gran 
rilievo  e;  di  gran  forza.  ' : 

Altri  Bológnesi  nqdrili  lidia  stes.s’ Accademia 
si  fcniiaron  pure  ir\  Roma  o nel  suo  Stato; 
e furoiio  in  buon  munero , giticdiè , come  di- 
cemmo nella  epoca  quarta  di  quella  - scuola , 
essi  vi  erauo  graditissimi.  Cominciamo  "da’  meno 
L>uantio  Mii-  cdcluà.  Lattaiizìo  Màinardi , che  il  ' Baglionc 
. chiama  Lattanzio  bolognese, ’*yi  era  ilo  prima 
'di  Aiudbale,  e nel  Vàticana  àvea  fatte  opere 
^ -nel  pontificato  di  Sisto  V,  clic  assai  promcl- 
tévano  : ma  eg^i  vi  moi)  moltp  giovane,  e ' in 
GiinpjoioBon- età 'anche  più  verde  un  Gianpaolo  Boncoiiti, 
ohe  indarno  seguitò  a Roma  il  plac.sfio;  nè 
altro  lasciò  dopo  sè  die  disegni  del  miglior 
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gusto.  Innocenzio  Tacponi  fu  parente  secomlo  tooo«»tioT»e. 
alcuni  j e certamente  godè  a lungo  della  con- 
fidenza  di  Annibale:  da  lui  ebbe  ^disegni- c ri- 
tocchi da ‘farlo  parere  piti  considerabil  pittore 
ch’egli  non  era.  Veduto  a S„  Maria  del  Po.- 
polo,  e a S.  Angiolo  dn  Po.scheria  , ove  dipinse  . 
al(|uante  storie  di  S,  Andrea,  può  Vompeteré 
co -miglior  concliscèpoli.  Abusando  poi  della 
grada  del  maestro,  e alienandolo'^ co’  suoi  rap- 
porti (la  Agostino,  dall’ Albano , da  Guido,  n’  ebbe 
il  solito  premio  de’ susurnitori.  Annibale  si  staccò 
da  lui;  ed  egli  privo  di  lai  sostegno  comparve 
sempre  e sempre  minorei  Anton  Maria  Panico  Anioo  M«ri« 
schivò  la  luce  di^  Roma  ; ‘c  eeiò-endo  al  sig. 

-Mario  Farnese,  vi.sse  ntì’  suoi  feudi,  dipingendò 
a Castro,  a Latera,  a Farnese,  nel -cui  duomo 
pose  il  quadro^  della' Messa  , ove  Anfiibale  ihise  ' 
mano,  anzi 'vi  feee  rpialche  figura.  Baldassarc  BjWuiire  Cr*- 
Croce  è dall’ Orlandi  computata  fra  gli  scolari"' 
di  Annibaie,  -dal  Malvasiit  fra  gl’ imitatori  ’ di  • 

Guido.'  Il  Baglione  lo  rappresenta  supcriore  di  > 

età  a lutti  e tre  i Caracci,»e  lo  introduce  In 
Roma  m fino  da’ tempi  di  <jregoiio.  ’ Potria 
dirsi,  per  conciliare'  cpiesti  scrittori^  ch’^egli  con- 
tinuando a stiH'c  iii  Roma,  ’c  già  inoltrato  nella 
età,  pur  si  approfittasse  degli  esempj  ^de’ «u^i 
bravi  concittadini. Ili  sdo  stile,  per  quelito  ve- 
desi  nel  palà/zo_  pubblico  di  ViTefbo,  e in- una 
cupola  del  Gesù , e nelle’  glandi  storie  di  S.  Su- 
sanna, ed  altrove  In  Roma,  è facHe,  m^furalè, 
da  meritargli  nome'  di  buon  pratico  'e  di  buon 
frescante;  (li  chraccesco  non  così  facilmente. 

Gio.  Luigi  Valesio  della  scuola  de’  Caracci,  ove  oio.  Luigi  V»- 
tardi  venne , e più  che  a dipingere  apprese  a 
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miniare  e ad  incidere,  passò  a,  ^oma;  o quivi 
servendo  ai  Lodovisj  nel  pontificato  eli  Gre- 
gorio XV,  figurò  molto.  E lodato  nelle  opere 
del  Marini  e dì  altri  poeti  non  tanto  per  l’ arte 
in  cui  valse  mediocremente , quanto  per  la  sua 
Ibrtuna  e per  le  sue  industrie.  Fu  di  tpiegli 
uomini  che  alla  mancanza  del  merito  san  so- 
stituire altri  mezzi  più  facili  per  vantaggiarsi; 
regalare  a tempo  dii  può  giovare,  simulare 
allegria  fra  gli  avvilimenti,  secondare  i genj, 
adulare,  insinuarsi,  farsi  partito  fin  che  si 
giunga  dove  si  mira.  Così  egli  teime  carrozza 
in  Roma,  ove-  Annibaie  per  più  anni  non  ebbe 
altro  stipendio  i delle  sue  onorate  fatiche  fuor 
che  una  camera  a tetto,  il  vitto  quotidiano  per 
sè  e per  iin  servo,  e 120  scudi  ^annuali  (Malv. 
Tom.  I.,  pag.  STj4  )•  Nelle  poche  cose  fatte  dal 
Valesio  in  Bolo^a,  com  ^ la  Nunziata  de’ 
Mendicauti,  vedesi  im  far  secco  c di  poco  ri- 
lievo , ma  esatto  ■ all’  uso  de’  miniatori.  Alquanto 
par  che  crescesse  in  Roma , ove  nc  resta-  qual- 
che opera  a fresco  e indio;  e tutto  il  suo 
meglio  è forse  jvi  una  figura  della  Religione 
nel  chiostro  della  Minerva.  Questi  artefici  della 
scuola  caracccsca  bastimi  avergli  additati.  Essi 
non  furono  .che  .seguaci  gregarj  di  quelle  in- 
segne. - . 

I cinque  die  sicguono  meritano  di  essere 
riguardati  di^  vicino,  e oonosgiùti  cliiaramente. 
Costoro,  rimanendo  pure,  in 'Roma,  divennero 
ivi  condottieri  di  nuove  .sdnere,  che  da  essi 
presero  le  divise  e il  nome:  onde  noi  spesso 
ahbiam  dovuto  rammentare  ora  gli  alba iicschi, 
ora  i guideschi  e co.sì  degli  altri.  L’averne 
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scrino  in  più  luoghi  ci^  gioverà  ora  a tratldnie 
più  brevemeiitc.  i 

Domenico  Zampieri  o sia  Domenichino  è og-  Domenithii». 
giniai  tenuto  universalmente  il  miglior  allievo 
de’ Caracci;  anzi  dal  Conte  Algarotti  è ante- 
posto a’  Caracci  stessi;  e,  ciò  che  più  monta,' 
il  Pousgin  lo  stimò  il  primo  pittore  dopo  Raf- 
faello. Quasi  lo, stesso  giudizio  nel  proemio  della 
vita  del  Camassei  ne  ha  portato  il  Pas.^eri.  Nel 
princìpio  de’  suoi  studj  comparve  tardo  d’in- 
gegno, perchè  era  profondo  e accurato;  e aUo 
studio  suo  più 'che  al  genio  ascrive  il  Passeri 
i suoi  progressi.*  Coll’essere  perpetuo  riprensor 
di  sè  stesso  riuscì  fra’  condiscepoli  il  piu  esatto 
e più  espressivo  disegnatore,  il  coloritore  più 
vero  e m miglior  .im  pasto , il  maestro  più  uni- 
versale nelle  teorie  delF,  arte , il  pittore  di  tutti 
i numeri , in  cui  non  trovò  Mengs  che . desi- 
derare se  non  qualche  maggior  grado,  di  ele- 
ganza. Per  tutto  donarsi  alfarte  si  fiirava  alla 
società;  o se  talora  cercava  pur  la  frequenza 
ne’ mercati  o negli  spettàcoli;,  era  a fin  di  os- 
servar ne’  volti  del  popolo  come  natura  di-' 
pinga  la  gioja,  l’ira,  il  dolore,  la  temenza, 
ed  ogni  altro  affetto.,  per  subito-  ritrarlo  iii 
carta  : così  giunse  a dclineare  gli' animi,  dice 
il  BeUori.  a colorire  là  vita,  e a destar  ne’  .. 
petti  que  movimenti  che  ogni  sua  storia  dcr 
sidera;  quasi  come  fiirebbe  un 'Tasso  o Im 
Ariosto  col  fascino  della  poesia.  Dopo  più  anni 
di  studio  in  Rologna  vide  Parma,  e le  belle 
opere  de’ Lonilxiixli  ; <h.  Ih  andò' a Roma,  ove 
Annibale  fijiì  di  erudirlo,  c lo  adoperò  ancora  , 
fra’  suoi  ajuti.  , 
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11  SUO  dipingere  è quasi  teatrale,  e ne  fa  la 
scena  ordinariamente  qualche  bellissima  archi- 
tettura (*),  che  serve,  per  dare  alla  composi- 
zione un  partito  nuovo  e grandioso,  all’uso 
di  Paolo.  Quiv’ introduce . i suoi  attori  scelti 
dalla  più  bella  natura,  e mossi  con  la  più  bel- 
l’arte.- Quegli  che  doon  far  parti  virtuose, 
hanno  idee  cosi  dolci,  sincere,  amorose,  che 
inspirano  l’amor  del  bene.  Similruentc  i cat- 
• tivi  colle  ree  sembianze  inspiran  odio  mortale 
al  lor  A'izio.  Ninno  speri  in  altri  dipinti  o più 
bei  drappi  e più  varj , o acconciature  più  va- 
ghe, o manti  più  maestosi.  Le  figure  son  col- 
Ipcate  in  luogo  e in  positura^  che  serva  al- 
l’insieme, e va  per  tutto  una  Itice  che  rallegra 
l’ animò j ina  che  più  e più  si  avviva  jielle  ma- 
schere de’  miglior  volti,  ond’elle  sian  le  prime 
a chiamare  a sè  f occhio  e il  cuore.  Il  piu 
giocondo  dello  s])cttacolo  'è  scorrere  dall’  un 
capo  .all’ altro- la.  scena  ^ c osservare  come  ogni 
persóna'  rappresenti  la  sua  parte.  Non  vi  è bi- 
sogno -€00100011161110  <r  inlcrprele  che  dicliiari 
ciò  che  sentano  o dicano  t - lutti  lo  .portano 
.scritto  nell’attitudine  e nel  volto;' se  avesscr 
parola,  non  difiano  all’  orecchio  più  di  quel  che 
dicano  all’occhio.  N^  è prova  la  Flagellazione 
di  'S.  Andrea  -a-  S.  Gregorio  di  Roma  fatta  a 
tòmjietcnzà  di  Guido,  e posta  di  rimpctto  al 
suo  Sant’ Andrea  eh’ ò condotto  al  patibolo.  E 
' trito  racconto,  che  una  vecchierella  si  tratte- 

* (*)  Anche  in  «(uc.sta  firollà  fu  lente;  e Gi-cgo- 

lio  XV  lo  nominò  ai-chilt-llo  del  l'alazzo  Aposloiico.- 
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nesse  gran  tempo  innanzi  la.stopa  di  Dome- 
lùchino,  indicandola  a parte  apparto  ed  espo- 
nendola a un  fanciullo  che  seco  avea  ; e’  che 
voltasi  poi  . alla  storia  di  Guido,  la  imrassc  di 
passaggio  e partisse.  Aggiungono  che  Annibale 
infoiTnato  del  fatto,  da  esso  pure -prese  argo- 
mento di  antepone  la  prima  opera  alla  se- 
conda. Diccsi  ancora,  che  dipingendo  uno  de’ 
manigoldi  procurasse  di  destare  in  sè  ira,  e 
gestisse  c favellasse  minacciosamente j e che 
Annibaie  sorpresolo  in  quel  fattejnpo,  lo  ab- 
bracciasse dicendogli  : Domenico , oggi  da  tè 
imparo  : così  nuovo  , ma  vero  insieme  gli  parve, 
che  il  pittore  come  l’oratore  senta  in  sè  ciò 
che  rappresenta  ad  altnii. 

IVondimeno'  quella  Flagellazione  è nulla  ri- 
spetto alla  Comunione. di  S.  Girolamo,  o al 
Martirio  di  S.  Agnese,  b ad  altre  tàvole  fatte 
in  più  adulta  età.  11,  piimo  è giudicato  comu- 
nemente il  miglior  quadi’o  di  Roma  dopo  la 
Trasfigurazione  di  Rafiaello;  e il  secondo  fu 
dall’  emolò  Guido  rmulatp  dieci  volle  migliore 
delle  cose  di  RalTaello  (*).^In  cjuesti  quadri  .da 
chiesa  una  delle  cose  che  innamorano  è ‘la  glo- 
ria degli  Angioli  bellissimi  di  sembianze,  agi- 
lissimi nelle  movenze,  e introdotti  a fare  i più 
graziosi  ministerj  della  composizione;  corona/ 
Martiri,  recar  palme j sparger  rose, -intrecciar 
danze,  far  melodie.  Spesso  vi ‘si  riscóntra.  la 


(*)  Mcrilamente  condanna  questo  giudizio  il  sig.  ca-^ 
valier  Puccini  nel  suo  Emme  criiico  del  IVehh  p.'49- 
Comi  dopo  che  Rojfaello,  co 
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imitazione  del  Coreggio  nelle  attitudine , le  forme 
però'son  diverse,  ed  han  per  lo  più  un  simo 
che  gli  distingue  e gli  venusti  Ma  per  quanto 
piaccia  Domenichino  in  qùadri  a olio , è più 
morbido  sempre  e più  armonioso  in  pitture  a 
fresco.  Se  ne  vèggono , oltre  quelle  di  Napoli, 
a Fano,  ma  guaste  la  maggiór  parte  da  un 
incendio,  e sono  istorie  evangeliche  in  una  cap- 
pella di  duomo;  a Frascati  in  villa  Bracciano, 
e son  fatti  mitologici;  a Grotta  Ferrata,  eson 
' gestc  di  S.  Nilo  ^ a Roma , c sono  soggetti  sa- 
cri sparsi  in  più  chiese.  Presso  le  cupole  di 
S.  Carlo  a’  Catinari,  e di  S.  Andrea  della  Valle 
ha  dipmte  ne’  peducci  ivi  quattro  Virtù,  e qui 
i quattro  Evangelisti  rimasi 'sempre  in  esem- 
pio dopo  cento  e cento  lavori  simili.  'A  S.  An- 
drea pure  veggonsi  nella*  tribuna  varie  storie 
'del  Santo;  altre  a S.  Luigi  di  S.  Ceoiha , àl- 
' tre  a S.  Silvestro  nel  Quirinale,  di  Davide  e 
di  altri  soggetti  della  Scrittura,  che  per  com- 
posizione e per  gusto  di  panneggiamento  si 
preferiscono  da  alcuni  alle  altre  tutte. 

Pare  incredibile  che  tali  opere,  le  quali  ora 
formano  l’ ammirazione  de’  professori , fossero , 
c,ome  altrove  narrai,  avvilite  una  volta  a se- 
gno , che  r autore  scarseggiò  per  gran  tempo 
di  commissioni,  e fu  in  punto  di  cangiar  la 
pittura  cbn  la  scolturav  Ciò  avvenne  in  parte 
per  la  'soverehieria  degli  emoU , che  le  virtù 
istesse.'gh  trasformavano  in  vizj;  e in  parte 
anche  per  qualche  suo  tenue  ihfetto.  Era  Do- 
menichino mcn  glande  nella  mvenziòne  che 
nelle  altre  op^rti  della  pittura!  N’ è argomento 
il  suo  quadro  del  Rosario  a Bologna, ^chc  non 
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! fu  allora , nè  è ora  pienamente  inteso  dal  pul>- 
! blicd  ; e si  ‘sa  che  agli’  stessi  suoi  pai'ziali  quella 

idea  non  piacque,  e die  1’  autore  se  ne  pentì. 
Adunque  aifR dando  egli  di  sè  in  questa  parte, 
spesso  prese  da  altrui  : imitò  Agostino  nel  San 
Girolamo;  nella  limosina  di  S.  Cecilia  injitò  il 
San  Rocco  di'  Annibale;  così  altrove  si  valse 
de’  pensieri  anche  di  mcn  chiari  artefici  ; solito 
dire  che  in  ogni  pittura  trovava  qualche  cosa 
di  buono,  come  in  ogni  libro,  dicca  Plinio, 
si  pesca  fpialchc  notizia  utile.  Tali  imitazioni 
davan  occasione  a’  rivali  di  cenSurarlo  come 
uomo  di  sterile  fantasia  ; anzi  fatto  incidere  il 
S.  Girolamo  di  Agostino,  ne  sparsero  copie, 
divolgando  lo  Zampicri  per  un  plagiario.  Il 
Lanfranco  principale  ingegnere  di  queste  mac- 
chine opponeva  dall’  altra  parte  le  sue  inven- 
zioni sempre  nuove;  e ‘alla  lentezza -e  ìitìsoIu- 
zione  delFemolo  metteva  a fronte  la'  sua  celerità 
e prontezza  nell’  operare.  Se  Domenichino  awsse 
avuto  il  partilo  che  meritava^i,  awia  ' potuto, 
come  i Garacci  in  Boiògna , trionfar  presto  degli 
avversar),  mostrando  eh’  egli  erà  imitatore , ma 
non  servile  (*)  ; e che  le  sue  opere  sé  avevan 
più  tarda  nascita  che  quelle  de*  suoi  nemici , 
merita van  però  di  avere  più  lungà  Vita.  Il  pub- 


(*)  Vedi  la  difesa  che  il  Crespi  fa  a Domentchiiw 
e al  Massari,  altro  imitatore  del  qOudro  di  A{>ostino:  è 
inserita  nella  Certosa  di  Bolopna  descritta  a pag.  a6. 
È anche  dal  Bellori  difeso  nella  sua  lunghezza  in  di- 
pingere , producendo  e lodando  alcune  sue  massime  ; 
V.  g.,'non  esser  degna  di  pittore  quella  linea  che  non 
e mossa  dall’ insegno  prima  che  dalla  mano  -,  che  la 
Lauzi,  Voi.  ly-  8 
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blico  è giudice  equoj  ma  presso  lui  non  ba- 
sta aver  Jjuona  causa , se  non  ci  son  molte 
voci  die  glie  l’accreditino.  Domenicliino  timi- 
do, solitario,  maestro  di  pochi,  non  ebbe  al- 
lora partito  a ^uflicienzaj  c dovette  cedere  alla 
piena  die  lo  incalzava , verificando  il  detto  di 
' Monsig.  Agucchi,  che  il  suo  Aalore  *non  saria 
ben  conosciuto  se  non  dopo  moEte.  Spenti  i 
partiti,  la  posterità  imparziale  gli  .rende  giu- 
stizia 5 nè  vi  è galleria  reale  die  non  lo  am- 
bisca. I suoi  quadri  di  figure  sono  pregiatis- 
simi, e si  vendono  a.  prezzi  enormi.  Raro  è 
vedergli  fuor  ddle  città  capitali,,  Il  suo  Davide 
nel  collegio  di  Fano  è oggetto  di'  curiosità  a 
tutti  gli  esteri  che  han  sapore  di  belle  arti; 
figura  grande  quanto  il  vero,  e che  sola  ba- 
sterebbe a eternare  il  nome  di  un  .artefice.  Pic- 
ciol  quadro,  mà  quas’  inestimabile,  è il  S.  Fran- 
qc.sco  del  giàj  Conlq  Jacopo  Zambeccari  in  Bo- 
logna: il  Santo  sta  in, alto  di  orare,  e porgli 
ocelli  rosseggianti  e caldi  par  che  gli  esca  il 
cuore  stillato  in  pianto.  D-MO  quadri'  compo- 
sti singrJarmente  belli  ne  .Vidi  a Genova;  la 
morte  di  Adone  pianta  da  Venere  nella  Galleria 
Durazzo  poc  ansii  detta  ; e nella  Brignolò  Sale 
ilS.  Rocco  eh»  preg£^  'per  la  cessazione  della 


eccellenza  sla  nelle  opere  ben  'terminate  ; solito  a sgri- 
dare i giovani  che  tUsegnavaBo  di  schizzi,  e colorivano 
di  colpi  {p.  ai3).  Altra  difesa^  di  Ibi  si  legge  jicl Pas- 
seri (p.  4)  per  alcune,  fi^ui-e  che  prese  dalla  Galleria 
Farnese,  e imitò  nelle,  storie  di  S.  Girolamo  al  portico 
di  S.  Onoli'io  ; e a puff,  g lo  difende  nello  stile  delle 
pieghe,  ove  da  alcuni  parve  scarso  nella  Ibr  copia,  c 
duro  nel  loro  iiitrecciamcnto. 
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peste.  L’  atteggiamento  del  Santo , la  premura 
di  alcuni  'che  a lui  ricorrono , la  tragica  rap- 
presentanza de’  morti  tliatcsi  in  terra,  di  un 
altro  eh’  è recato  al  sepolcro,  di  una  madre, 
da  cui  già  morta  un  innocente  bambinello  vuol 
suggere  il  latte , scuoton  1’  animo  in  quella  tela 
quasi  come  a spettacolo  di  cose  vere.  Fra  le 
pitture  profane  di  Domenichino  rinomatissima 
è la  Caccia  di  Diana  in  palazzo  Borghesi,  piena 
di  aglh  Ninfe  e di  gai  accidenti.  Nella  stessa 
quadroria  e in  quella  di  Firenze  è qualche  suo 
paesino^  in  non  poche  qualche  suo  ritratto. 

Anche  in  queste  cose  è eccellente,  e sono  le 
men  diflicih'  ad  acquistarsi.  Di  altre  sue  opere 
e de’ migliori  suoi  allievi  si  è,  detto  a bastanza 
nelle  scuole  di  Roma  e di  NapoU.' Alla  patria 
educò  Gio.  Batista  Ruggieri  j e può  contarsi 
fra  le  sue  ruolte  sventure  , che  questi  riusci- 
togh  assai  valente,  non  fosse  a lui  grato  quanto 
voluto  avreJjbe  5 e unitosi  in  quahtà  di  ajuto 
col  Gessi,  ne  traesse  ancora  la  denoininazloiié,' 
come  diremo.  Di  questo  disgusto  di  Domeni- 
cbino  ha  parlato  il  Pa.sseri  per  incidenza  a 
pag.  198  nella  vita  dell’Algardi. 

Succeda  allo  Zampieri  il  suo  intimo  amico 
Francesco  Albani,  che  intendendo  allo  stesso  Fnn«Ko  ai- 
Jirie , dice  il  Malvasia,  e professando  i mede- 
simi  mezzi , battè  la  stessa  gloriosa  strada.  Si 
uniformano  essi  in  un  certo  gusto  generale  di 
disegnare  scelto,  sodo , patetico  : molto  anco 
si  somigliano  nelle  tinte,  seuonchè  l’ Albani  nelle 
carni  è più  rubicondo,  e non  di  rado  alterato 
pel  metodo  delle  imprimiture.  Nella  originalità 
delle  invenzioni  è supeiror  a Domenicliino , e 
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a qualunque  forse. della  scuola}, e nel  rappre- 
sentare corpi  doinicschi  avanza,  secondo  Mengs, 
ogni  altro  pittore. . E detto  da  alcuni  l’Aua- 
creonte  della  pittura.  Couie  quel  poeta  da  pic- 
ciole  odi , cosi  fAUiani  da  piccioli  quadri  cube 
gran  nome  ; e come  l’ uno  canta . sempre  Ve- 
neri e Amori , c donzelle  c fanciulli , -così  l’ab 
tro  pressoché  sempre  (juesli  teneii  e leggiadri 
soggetti  prende  a dipingere.  A tal  gcneje  di 

ÌMtture  la'  natura  lo  formò , la  lettura  de’  poeti 
o dispose,  la  fortuna  stessa  il  promosse;  avendo 
sortiti!  una  consorte  e dodici  figli  di  tal  beltà , 
che  ad  ogni  ora  avea  pronti  m ca.sa  i più  bei 
iiiodelli  de’  suoi  studj.  Ebbe  anco  villa  iu(luogo 
deliziosissimo,  ove  dalla  varietà  degli  oggetti 
era  ajututo  a rappresentare  le  belle  vellute  canh 
pestìi  a lui  sì  familiari.  Il  Pas.seri  jo  préibca 
rarissimo  anco  in  questa  parte;  e nota  che  ove 
gli  altri  per  accordare  le  figure  co’  piiesi,  o i 
varj  oggetti  de’ paesi  fra  loro,  spesso  alterano 
ìL  naturai  colore  alle  cose,  egli  presentò  sem- 
pre il  verde  degli  allicri,  la  chiarezza  delle 
acque,  il  .sereno  dell’ ariti  nel  più  vago  aspetto, 
e gli  legò  insieme  con  la  più  soave  annonià. 

Su  questi  campi  egli  colloca  per  lo  più  e 
dispone  le  sue  composizioni;  quantunque  fac- 
cia uso  talvolta  di  architetture,  nelle  quali  è 
sperto  ugualmente.  Le  spe^  invenzioni  si  veg- 
gono frequentemente  nelle  quadrerie,  o a me- 
glio dir  si  riveggono;  perciocché  ed  egli  le 
ripeteva , e ne  facea  far  copie  agli  allievi , ri- 
toccandole d^  sua  inano.  Rade  volte  son  bacca- 
nali : sfuggì  questo  tema  trattato  maraviglio.sa- 
incnte  da  Annibale  in  molti  suoi  quadrettini; 
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de’  quali  l’ Albano,  se  io  .non  en-o,  prese  la 
prima  idea  del  suo  stile 5 iba  la  temperò  giu- 
sta il  proprio  talento,  che  non  era  virilo  quanto 
in  Annibaie.  I temi  a lui  più  fiequcnti  sono 
Ja  Venere  addormentala,  la  Diana  nel  bagno, 
la  Danae  a letto,  la  Galatea  in  mare,  l’ Eu- 
ropa sul  toro , che  anche  in  gran  tela  si  li^ova 
espressa  nelle  quadrerie  Colonna  e liolognetti 
a Roma , e a Pesaro  in  quella  de’  Conti  Mo- 
sca : ed  è hello  a mirarvi  quegli  Amorini  al- 
tri distendere  un  velo  sopra  la  donzella  per 
■vietarle  i raggi  del  sole,  altri  con  legami  di 
fiori  tirare  il  toro  , altri  pungerlo  con.^  le  frec- 
ce. Spesso '■  anche  gl’ introduce  a carolare,  a, 
tesser  gliirlandé,  a esercitarsi  coll’arco  verso 
mi  cuore  sospeso  in  alto  come  in  bers;iglio. 
Talora  asconde  qdalche  dottrina, o rpialclie  in- 
gegnosa allegoria  sotto  il  velame  de’  suoi  di- 
pinti; come  in  ’qiie’  rpiattro  ovati  degli  Ele- 
menti in  palazzo  Borghesi,  che  ripetè  per  la 
R.  Galleria  di  Torino.,  Quivi  ancora  son  Amo- . 
rini,  che  a Vulcano  temprano  i dardi,  che 
per  Paria  tendono  insidie  a’ volanti  uccelli, 
che  in  mare  nuotano  e pcs'cano , die  in  terra 
ricolgon  fiori  e tcsson  corone;  quasi  rappre- 
senta.sse  il  sistema  di  quegli  antichi , che  ogni 
opera  della  natura  asCrive\hano  a’  Genj,  c di 
Geni  perciò  empievailo  il  mondo.  Ne’  temi  sa-’ 
cri  FAlbano  si  occupò  meno,  ma  non  variò 
gusto.  Tutto  quivi  fece  operare  col  ministero 
di  graziosi  Angioletti,  non  altrimenti  che.  ab- 
bia di  poi  costumato  il  P.'‘Tornielli  nelle  sue 
canzonette  ' marinaresche,  ove  in  ogni , storia  di 
]V.  Signora  c del  Sacro  Infante  pone  una  turba 
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di  essij  che  gli  corteggia  e gli  serve.  Ripelu- 
tissiraa  idea  è quella  di  rappresentare  Gesù 
fanciullo  col  guardo  levato  in  alto  a mirare 
gli  Angioli  aventi  in  mano  chi  spine  j chi  fla- 
gelli j chi  croce  •,  dii  altro  simbolo  della  futura 
sua  passione.  Ve  n’ è un  quadro  in  Firenze, 
che  io  riferii  nella  Descrizione  di  quella  R. 
Galleria , e si  riscontra  alquanto  variato  in 
due  belle  tavole;  l’ima  è a’ Domenicani  in 
Forlì,  l’altra  a’  Filippini  in  Bologna.  Queste 
ed  altre  tavole  dell’Albani  sparse  in  più  città, 
come  in  Matclica , in  Osiino , in  Rimini;  e in 
oltre  i suoi  dipìnti  a fre.sco  in  Bologna  a San 
Michele  in  Bosco,  in  Roma  a S.  Jiicopo  degli 
' Spaglinoli  co’  disegni  di  Annibale , fan  cono- 
scere eh’  egli  ebbe  talento  anehò  per . grandi 
pitture,  quantunque  meglio  e più  volentieri  si 
applicasse  nelle  più  picciole. 
dfii’A!  L’ Albani  tenne  scuola  moli’ anni  in  Roma  c 
in  Bologna,  competitore  .semprq  di  Guido  come 
nel  dipingere,  così  nell’  ammaestrare  {*).  Quindi 
ebbon  origine  le  censure  del  suo  stile,  che  i 
guideschi  sfatavano  come  molle  c snervato, 
coqie  inelegante  nelle  figure  virili,  come  mo- 
notono sì  ne’  corpi  fanciullescbi  tutti  di  una 
sagoma,  sì  nelle  teste  della  S.  Famiglia  c de' 
Santi  sempre  di  una  idea.  Queste  e .simili  ac- 
cuse, date  anco  a Pietro  Perugino,  non  tanto 


(*)  Quota  i-ivalilà.  coiitestnla  in  molli  luoghi,  dui 
Malvasia  è negala  dai  P.  Orlandi,  che  nell’ ailicolo 
Francesco  Albano  lo  chiama  ({inir.o  giurato  di  Guido 
fieni , e vuole  che  con  lui  cniifcnsso  le  amenità  dcl- 
r arte  ; il  che  solo  può  credersi  ne’  lor  priini  anni. 
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servono  a deprimere  sì  gran  maestro , quanto 
vagliono  a sollevarlo  la  stima  di  Annibale,  i 
suoi  scritti  e i suoi  allievi.  Si  ha  dalla  istoria 
che  Annibaie  stesso  invaghito  di  un  suo  qua- 
dretto ( vi  era  fra  le  altre  cose  un  fonte  ove 
un  baccante  versava  vino  ),  lo  comperasse  e 
dicesse  poi  , che  non  avea  pur  pagato  quel 
po’  di  acqua  sì  artificiosamente  colorita  dal 
vino.  Degli  scritti  non  abbiamo  se  non  fram- 
menti conservatici  dal  Malvasia,  non  ordinati 
veramente,  nò  ridotti  a metodo , ciò  che  do- 
yea  fare  altra  penna  -,  ma  preziosi  per  le  no- 
tizie e per  le'  massime.  Degli  allievi  poi  ba- 
sterebbero a'  decorarlo  il  Sacelli  c il  Cignanij 
r un  de’  quali  sostenne  l’ arte  in  Roma , 1’  altro 
in  Bologna  ; c fu  per  loro  specialmente  che  la 

Fittiira  si  reggesse  tanti  anni  nell’ una  e.  nel- 
allra  scuola.  Nel  resto  ivi  rammentammo  an- 
cora lo'Speranza  c il  Mola  luganese  suoi  bra^  i 
discepoli;  e 'qui  oltre  il  Cignani , che  altro 
luogo  desidera,  possiarn  contarne  maggior  nu- 
mero. Fu  con  r Albano  gran,  tempo  Gio.  Bati- 
sta Mola  franzese,  che  in  compagnia  didl’ altro 
Mola,  al  riferire  del  Boschini,  stette  in  Vene- 
zia, e copiarono  pel  Cardinal  Bichi  una'  vasta 
opera  di  Paolo..  Riuscito  ecceilcnte  in  ritrarre 
campagne  ed  alberi , e in  ciò  anteposto  da 
molti  al  maestro,  talvolta  alle  figure  di  questo 
-aggiunse  il  paese , e tale  altra  volta  a’  suoi 
pae.si  adattò  anche  le  sue  figure,  belle  e alba- 
nesche,  ma  non  di  molta  morbidezza.  Di  questo 
e un  Riposo  di  Egitto  nella  insigne  quadreria 
de’  march.  Rinuccini  a Firenze.  Due  similmente 
esteri  gli  fecer  onore;  Antonio  Catalani  detto 
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il  Romano  j e Girolamo  Bollini  pur  dalla  pa- 
tria chiamato  l’Anconitano,  scolare  che  nella 
imitazione  dell’ Albani  fu  ra, ""imito  da  pochi, 
e nella  confidenza  e amicizia  di  esso  avanzò 
ciascuno.  Costoro  fermatisi  poscia  in  Bologna, 
vi  dipinsero  con  molta  grazia;  e ho  resta  qual- 
che storia  a fresco  nel  palazzo  del  puhlJico. 
Pierantoniq  Torri,  altresì  fu  buon  frescante: 
questi  nella  CmuìJ(1  di  Venezia,  ove  fece  le  -ar- 
cliitetture  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  alle  fi- 
gure del  Ricchi,  è detto  Torri  o Tonigli,  e 
nelf  Abbecedario  del  Guaricnti  è considerato 
anche  sotto  nome  di  Antonio  Torri,,  citandosi 
quivi  il  Pnssa^giere.  disingaanato,  che  lasciò 
mori  il  nome  di  Pietro.  Quanti  ènti  ci  molti- 
plicò quel  libro  senzff  necessità!  Filippo  Men- 
zani  è noto ‘solo  per  discepolo  ainorevoli.ssimo 
e per  fedel  copista  del  mae.stro.  Gio.  Batista 
Galli  e Bartolommco  Morelli,  denominati  ilalla 

1 latria  quegli  il  Bihiena,  questi  il  Pianoro,  si 
eggfmo  similmente  impiegati  nelle  sue  copie; 
ancorché  il  secondo  malvolentieri  vi  si  appli- 
casse, per  essere  stalo  Francesco  troppo  Jinito 
e diligete  , e laborioso  a copiarsi.  Ainmendue 
son  lodati  molto  da!  continuatore  del  Malvasia. 
11  Bihiena,  benché  poco  vivesse,  fece  opere 
che  pajonq  delF Albani,  particolarmente.  fA- 
scensione  alla  Certosa,  e il  S.  Andrea  a’  Ser\i 
di  Bologna.  Il  Pianoro  riuscì  specialmente  in 
lavori  a fresco;  e sopra  tutto  se  ne  celebra  la 
cappella  di  Casa  Popoli  a S.  Battolommeo  di 
Porta,  da  cima  a fondo  da  lui  dipinta  con  sì 
bel  gusto , che  tolta  di  mezzo  la  storia , si  di- 
rebbe disegnata  e colorita  dall’ Albani  stesso. 
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Guido  Reni  è tenuto  da  molti  il  maggior  ommIo  Rcdì. 
genio  della  scuola;  nè  altri  destò  ne’  Càracoi 
tanta  gelosia  quanto  egli/  Lodovico  non  seppe 
dissimularla;  e fu  allora  clic  di ‘scolare  l’enbe 
competitore^  e che  per  abbatterlo 'pr«;se  a fa- 
vorire il  Guercino,  che  tencta  tult’alUa  Aia. 
Annibale  istesso,  quando  passati  alcuni  anni 
sei  vide  a Roma,  rampognò  f Albani  che  ve 

10  avea  condótto,  c per  deprimerlo  cominciò 
ad  opporgli  Domcnichino.  Fin  dalla  età  di  venti 
anni,,  in  cui  avea  lasciato  Cjilvart, .aveano  i 
Caracci  sfcoperta  in  lui  un’indole  quanto  rara 
per  l’arte,  altrettanto. altera  c avida  dell’onore, 
che  dalle  prime  mosse  aspirava  a qualcosa  di 
nuovo  e di  grande.  Sono  in  pala:^zo  Bonligliuoli 
c in  altre  scelte  gallerie  certi  giovanili  suoi 
tentativi  or  d’ una  hianiera  or  di  un’altra;  stu- 
diò molto  in  Alberto  Duro;  imitò  i Caracci; 
gli  piacquerodc  forme  del  Cesi;  s’impegnò  come 

11  Passerotti  al.  risalto  e alla  esatta  rappresen- 
tanza de’  muscoli  ; .tentò  qualche  imitazióne  <lèl 
Caravaggio;  e nel  palazzo  aiiCidétto  Vè  una 
sua  Sibilla  bellissima  di  fattezze,  ma  olUemculo 
carica  di  scuri.  Lo  stile  in  cui  si  posò  nacque 
appunto  da  una 'riflessione  che  su  lo  stile  del 
Caravaggio  fe<;e  un  dì  Annibale:  potersi  a quella 
maniera  contrapporre  un’altra  del  tutto  con- 
traria; e in  \ece  di  quel  lume  serrato  e c'adefite, 
tenerne  un  altro  aperto  c vivace;  oj)porre  al 
suo  fiero  il  tenero;  a’  suoi  contorni  abbujati 
sostituire  i decis’;  mutar  le'  sue  forme  viU  e 
volgari  neJlè  più  belle  e più  scelte.  Queste  pa- 
role più  profondamente  che  Annibaie  non  credea 
sceser  nell’ animo  di  Guido,  c vi  si  radicarono; 
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nò  molto  andò , che  tutto  cliessi  a tentarlo 
stile  ìmlicatogli.  La  soavità  era  il  suo  scopo: 
cercavaia  nel  disegno,  nel  tocco  del  pennello, 
nel  colorito  ; c cominciò  fin  d’ allora  a fiir  molto 
uso  della  biacca,  color  temuto  da  Lodovico; 
c fin  d’ allora  ne  predisse  durevolezza  alle  sue 
tinte , com’  è avvenuto.  IV  ebbero  sdegno  i con- 
discepoli, quasi  presumesse  di  scostarsi  da’  Ca- 
racci , e di  tornare  alla  fievole  e snervata  Tna- 
niera  del  secol  decorso.  Ed  ej^li  non  fu  del 
tutto  ritroso  a’  consigli  loro.  Si  attenne  molto 
da  principio  a quel  forte  che  gradiva  la  sua 
scuola,  ma  temperavalo  con  più  tenerezza  che 
ella  non  solea  ; e a poco  a poco  gradatamente 
crescendo  in  questa , giunse  dopo  alquanti  anni 
a quel  delicato  che  si  era/ prefisso.  Quindi  più 
clic  altrove,  in  Bologna  bo  udito  distinguersi  la 
prima  maniera  di  Guido  dalla  seconda,  e qui- 
slionarsi  qual  delle  due  sia  migliore.  Nò  tutti 
si  arrendono  alla  decisione  del  Malvasia , che 
pronunziò  essere  la  prima  più  dilettevole,  la 
seconda  più  dotta. 

In  questi  cangiamenti  non  perdè  ma^  di  ve- 
duta  la  facilità  che  tanto  alletta  nelle  sue  opere; 
e ^opra  tutto  volle  distinguersi  nella  cura  della 
bellezza,  specialmente  in  teste  giovanili,  ove, 
a giudizio  di  Mengs,  superò  ogni  pennello,  e, 
secondo  la  espressione  del. Passeri,  fece  volli 
di  Paradiso,  lloma,  se  io  non  ftiTO,  n’è  più 
ricca  che  Bologna  islcssa:  la  Fortuna  di  Campi- 
doglio, r Aurora  de’ Rospigliosi,  la  Klena  degli 
Spada,  la  l'irodiade  de’  Corsini,  la  (Maddalena 
de’  Barberini,  e simili  soggetti  presso  altri  Prin- 
cipi , si  riguardano  come  prodigj  di  Guido. 
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Era  quel  bello,  <lieea  l’ Albano  suo  acerbo  e 
perpetuo  rivale,  un  dono  della  natura  j ma 
tutto  insieme  fu  un  prodotto  del  suo  stiubo  e 
sul  bel  naturale  e su  Raffaello,  e su' le  statue 
c le  medaglie  e i cammei  anti(*lii.  Confessava 
egli  che  la  Veliere  Medicea  c la  Niobe.  erano 
i suoi 'più  graditi  esemplari;  'c  appena  è niai 
die  ne’  suoi  dipinti  non  si  rivegga  o Nitrbe 
stessa,  o alcuno  de^  Variati  però  or  in 
una  ora  in  altra  maniera  con  tal  destrezza,  clic 
non  vi  appare  segno  di  furto.  Così  pure  pro- 
fittò Guido  e di  Raffaello,  c del  Coreggio,  e 
del  Parmigianino,  e del  suo  tanto  amato  Pad 
Veronese;  da’  quali  attinse  mille  bellezze,  ma 
con  mia  disinvoltura  da  muovere  a invitila  i 
Caracci  stessi.  E veramente  questo  artefice  non 
tanto  attese  a copiar  bei  volti quanto  a for- 
marsi in  mente  una  certa  idea  generale  ed 
astratta  della  bellezza,  come  sappiamo  aver 
Catto  \ Greci;  e questa  modulava  poi  e atteg- 
giava a suo  senno.  Trovo  che  richiesto  da  un 
suo  scolare,  in  qual  parte  del  Cielo,  iti  quale 
idea  fossero  gli  esempj  di  que’  sembianti  ch’tn 
dipingeva,  additò  al  giovane- i gessi  .delle  an- 
tiche teste  accennate  poc’anzi,  e soggiunse: 
Voi  ancora  da  cpiesti  esemplari  caverete  bellezze 
.simili  a’  miei  dipinti,  se  avrete  ingegno  da  farlo. 
Trovo  in  oltre,. che  per  una  delle  sue  Madda- 
lene tenne  a modello  un  rnacinator  di  colori, 
lesta  volgarissima  ; ma  sotto  il  suo  pennello  j 
emendato  ogni  difetto,  aggraziata  ogni  parte, 
divenne  una  maraviglia.  Lo  stesso  faceva  nel 
nudo,  riducendolo  qualunque  .si  fosse  a perfetta 
fonila^ 'specialmente  nelle  mani  cric’  piedi  ov’è 
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singolare;  lo  stesso  nelle  vesti , che  spesso  traca 
dalle  stampe  di  Alberto  Duro,  e toltane  ogni 
secchezza , le  arricchiva  di  quegli  svolazzi  o di 
quella  grandiosità  che  volea  il  soggetto.  A’  ri- 
tratti stessi,  senz’ alterar  le  forme  nè  torte  gh 
anni,  dava  non  so  qual  novità  e grazia;  sic- 
come fece  in  quello  di  Sisto  V eh’  è in  Osirao 
in  palazzo  Galli,  o in  quello  stupendo  del  Car- 
dinal Spada,  che  hanno  in  Roma  i suoi  eredi. 
Non  vi  è atto,  nè  positura,  nè  affetto  che 
scemi ‘il  pregio  alle  sue  figure:  egli  dà  foro  il 
duolo , la  tristezza , il  terrore  senza  scapito  di 
lor  bellezza  ; le  volge  in  ogni  parte , le  tramuta 
in  ogni  attitudine;'  nè  mai  piaccion  meno  : a 
ognuna  di  esse,  per  dir  così,  potria  competere 
quell’elogio,  che  in  omii  opera  e in  ogni  passo 
la  Beltà  celatamente  1 atteggia,  la  Beltà  l’ac- 
compagna (*).• 

Ciò  che  più  sorprende  è la  varietà  che  mette 
in  questa  bellezza;  effetto  sì  della  sua  feracis- 
sima fantasia,  e sì  de’  suoi  studj.  Disegnando 
fino  agli  xdtimi  anni  nell’accademia,  specolava 
sempre  nuove  cose  perchè  il  suo  hello  fosse 
vario,  é così  restasse  immuiie  da  sazietà.  Amava 
far  volti  che  guardassero, in  su;  e dicea  che  ne 
avea,  cento  ipaniere  tutte  diverse.  Variava  purè 
in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti;  quantun- 
que sempre  amasse,  di  farle  piazzesc , facili , 
vere",  benirrtesc  nella  lor  origine,  nel  progresso 
e itel  posamento.  Nè  meno  di  esse  variava  le 

V ' 

(*)  Ulnm  quidquiil  ngat , qunquo  wj/igifl  •'«(■(rtl , 

. Cvninosil  Jurlim  , subscquitwque  Dicor. 

Tibul. 
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acconciature  • delle  teste  giovanili , disponendo 
in  questa  e in  quella  guisa  i capelli  ora  sciolti, 
or  composti,  or  negletti  ad  arte 5 e talora  av- 
volgendovi sopra  o veli,  o panni,  o turbanti 
con  sempre  nuova  leggiadria.  Vario  parimente 
fu  nelle  teste  de’  vecchj.  ove  con  tanta  natu- 
ralezza espresse  l’inegual  cute,  e il  cader  della 
barba,  girandone  i peli  per  ogni  verso,  e ani- 
mandole con  certi  tocchi  risoluti  ed  arditi , e 
con  pochi  lumi  che  "di  lontano  fan  grand’  ef- 
fetto : ne  ha  il  Palazzo  Pitti , la  Galleria  Bar- 
berina e l’  Albana,  e sono  delle  cose  men  rare 
di  questo  autore.  Gran  cura  mise  similmente  a 
variar  le  carni:  fecelo  in  soggetti  teneri  candi- 
dissime, e vi  pose  in  oltre  -certi  Ihidettì  e az- 
zurrini  mescolati  fra  mezze  tinte,  che  alcuni 
accusali  di  ttianlerismo  (*). 

Gh  elogj  fatti  poc’anzi  allo  stil  di  Guido 
non  cadono  in  ogni'  sua  opera.  È noto  che  fu 
disuguale  non  per  massima,  ma  sol  per  un  vizio 
che  oscura  le  sue  molte  virtù  morali  5 e fù  il 
giuoco.  Lucrò  tesori.  Nonpertanto  a cagione 
delle  sue  perdile  era  sempre  in  bisogno,  e lo 
riparava  Col  dipingere  trascuratamentn.  Quindi 
qualch’ errore  di  prospettiva,  e qualche  man- 
canza nelle  invenzioni,  difetto  aggravato  tanto 
sopra  di  lui  dall’implacabile  Albani;' quindi  le 
scorrezioni  del  disegno,  c la  ineguaglianza  delle 
figure,  e le  Opere  esitate  prima  di  terminarle. 
Nè  perciò  sono, esse  escluse  da’  gabinetti  anche 


(*)  L’armonia  e l’accordo  in  questo  pittore  par  che 
scusi  alcune  licenze;  di  che  vedi  il  Lazzarini  nelle  IMt- 
ture  di  Peiaro  a pag.  ag. 
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reali  5 e quel  Torino  ne  ha  un  Marsia  fini- 
tissimo, a cui  sta  innanzi  un  Apollo  poco  più 
che  .abbozzato.  Conviene  pertanto,  a stimar 
Guido , volgere  gli  occhi  ad  altre  cose  che  gli 
fecero  nome.  Delle  niigUori  opere  di  lui  io  credo 
essere  nella  sua  maniera' più  forte  la  Crocifis- 
sione di  S.  Pietro  a Roma,  il  Miracolo  - della 
manna  a Ravenna,  la  Concezione  a.  For|ì,,  la 
Strage  degl’ Innocenti  a Bologna,  e quivi  il  ce- 
lebre (juadro  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  in  casa 
Sampievi  {(t).  Della  più  gentil  maniera  si  pòsson 
dire  il  S.  Michele  di  Roma,  la  Purificazione  in 
Modena,  il  S.  Giobbe  io  Bologna,  U S.  Tom- 
maso Apostolo  in  Pesaro,  l’Assuivta  ip  Genova, 
quadro  de’  più  studiati  di  Guido,  e posto  di- 
rimpetto al  S,  Ignazio,  di  Rubeirs. 

Insegnò  jGuido  in  Roma,  e le  donò  gh  alhevi 
che  già  dicemmo;  e più  anche  ne  diè  alla  pa- 
tria , . ove  tenne  scuola  frequentatissima  di  sopra 
duecento  scolari,  come  abbiamo  dal  Crespi.  Aè 
da  questo  numero  vuol  misurarsi  la  dignità  del 
suo  magistero.  EgU  fu  mi  vero  caposcuola  phe 
nella  pittura  di  ogni  luogo  introdusse  una  ma- 
niera più  soave  e più  dolce,  che  a’  tempi  del 
Malvasia  cliiamavnsi  maniera  moderna.  .1  suoi 
stessi  rivali  ne  profittarono;  tenendosi  ceito 
che  Donienichino  e l’ Albano  e Lanfranco  e i 
loro  migliori  discepoli  abbiali  ,da  Guido  deri- 
vata quella  tenerezza  in  cui  superano  talora  i 
Caracci.  A’  giovani  ch’ebbe  al  suo  studio,  uou 
dava  sul  principio  a'  copiar  le  sue  opere;  gli 
esercitava  allora  su  quello  di  Lodovico  c de 

•*  ^ ^ 

(il)  Che  ora  ammirasi  nella  1.  R.  Pinacoteca  di  Milane» 
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miglior  maestri  passati.  Congettura  anche  u 
Crespi  ch’egli  mostrasse  a’  giovani  i fondamenti 
deir  arte  e della  imitazione,  e le  cose  tutte  più 
sostanziali,  senza  trattenergli  in  minuzie  che  fà- 
cilmente si  apprendono  con  la  pratica.  Prégiossi 
Guido  specialmente  di  Giacomo  Semenza  e di 
Francesco ‘Gessi,  i quali  uguagliava  a qualun- 
que maestro  che  fosse  allora  in  Bologna  : gli 
adoperò  a Ravenna  in  quella  cappella  del  duo- 
mo, eh’ è uno  stupore  di  leggiadria  5 gli  fece  di- 
jiingcre  per  le  corti  di  Mantova  ,e  di  Savoja; 
gh  ajutò  in  patria  e in  Roma;  quantunque  dal 
primo  ne  fosse  ricambiato  con  la  gratitudine, 
dal  secondo  con  le  persecuzioni.  Amhcdue  nello 
stile  seguiron  lui , q han  luogo  in  quadrerie 
scelte. 

11  Semenza  emulatore  di  Guido  or  nella  piima 
maniera , or  nella  seconda , riuscì  più  corretto , 
più  erudito,  più  forte;  e le  pitture  che  ne  re- 
stano in  Araceli  ed  altrova,  assai  lo  distinguono 
dalla  immensa  turba  de’  frescanti  di  Roma. 
Quivi  pure  son  varie  sue  tavole  d’altari';  niuna 
forse  più  bella  che  il  S.  Sebastiano  a S.  Michele 
di  Bologna.  U Ge.ssi  lo  superò  nello  spirito, 
nella  invenzione,  nella  prontezza,  invidiatagli 
fin  da  Guido.  F da  principio  gli  servì 'questa 
a variar  le  oprae  in  più  maniere  lino  a trovar 
la  migliore;  .come  in  quel  bellissimo  S.  Fran- 
cesco alla  Nunziata,  poco  Imen  che  pari  a quei 
di  Guido , c in  non  pochi-  altri  del  suo  primo 
e miglior  tempo;  pe^ quali  si  meritò  anche  il 
nome  di  un  .secondo’ Guido.  Ne  abusò  dipoi, 
siccome  accade  in  caratteri  poc’  onorali , per  far 
mollo  e presto;  c Bologna  ridonda  de’  suoi 


Giicomo  Se- 
meou. 


Francesco  Gessi. 
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quadri,  ove,  fuori  di  un  bel  carattere  e di  una 
gran  'tenerezza,  non  vi  è che  lodare;  'pitture 
frcdtle,  di  color  superficiale,  di  fattezze  che 
spesso  peccai!  nel  grande,  non  di  rado  nello 
scorretto.  Si  conosce  che  affettò  sempre  la  se- 
conda maniera  del  Reni.  E però  quasi  sempre 
più  languido  che  il  maestro,  più  secco,  meno 
impastato:  c a qu^ti  segni  si  decidono  spesso 
le  controversie  fra  i rigattieri  e i compratori, 
se  un  tal*  quadro  sia  un  Guido  debole,  0 un 
Gessi.  - ' " 

Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  nuniefosa  scuòla, 

. quando  Guido  si  ritinV, dall’ insegnare;  e formò 
Giiromo  Ca-  scolatì  di  qualclic  nome,  siccome  un  Giacomo 
*Cor“aio«Tro- Castellini,  e un  Francesco  Coreggio,  e Giulio 
*’*•  Trogli,  che  datosi  alla  prospettiva  sotto  il  Mi- 

telli,  e pubblicato  il  libro  de’  Paradossi  della 
prospettiva , fu  imf  innanzi  soprannominato  il 
Paradossa.  Fido  imitatore  dello  Stile  del  Gessi 
Èrcole  Ru,;-  fu  Ei'cote'  Ruggicii , clic  a prima  vista  scam- 
biasi col  maestro.  Fu  detto  Ercolino  tlel  Gessi, 
Gfo.  Bjiiit.  comd  Batistinó  ’ del  Gessi  diceasi  al  fi'atello, 
pittore  di  raro  ingegno,  lodato  dal  Baglione  c 
stimato  molto  dal  Cortona,  fi’a  le  cui  braccia 
morì.  Costui  era  stato  prima  con  Dòmenicliino, 
come  abbiam  detto  póc’anzi;'  e dello  Zampleri 
si  potea  dire  più  veramente  per  la  educazione 
e per  lo  stile.  Col  Gessi  andò  in  Napoli,  e con 
Tui  competò  poi  a S.  Barbaziano  in  Bologna,’ 
c lo  vin.se;  si  stabilì  finalmente  a Roma,  che 
ne  ha  pitture  a fresco  nel  chiostro  della  Mi- 
nerva, in  palazzo  Cenci  e altrove,  clic  lo  pre- 
sagivano grandissimo  artefice;  ma  egli  non  ol- 
trepassò i trenladuc  -anni.  “ 


(ieri 
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Spetta  al  Reni  Ercole  de  Malia  o da  S.  Gio- 
vanni, detto  Ercolino  di  Guido.  Ebbe  un  pen- 
nello sì  pieghevole  al  far  del  maestro,  che 
avendo  nuesli  formato  un  c^uadro  sol  per  metà. 
Ercole  gtiel  copiò j e sostituita  la  sua  copia 
nel  cavalletto  del  maestro.  Guido,  senz’ accor- 
gersi della  celia, ^continuò  a dipingervi  come 
fosse  suo  originale.  Lo  adoperava  perciò  vo- 
lentieri a replicare  le  sue  invenzioni  5 e si  veg- 
g{Mio  in  pubblico  due  di  queste  pitture , belle 
veramente;  non  però  di  stile  sì  sciolto,  come 
altre  che  fece  per  privati,  credo  io,  più  adulto. 
Fu  in  esse  un  posse.sso  e un  andar  <li  pen- 
nello che  facean  gabbo  a’  più  accorti}  talento, 
per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e,  con  onore 
non  sortito  da  altro  copista,  da  Urbano  Vili 
fu  dichiarato  cavaliere:  anche  questi  mancò  nel 
fior  de’  suoi  anni. 

Ruoli  copista  .c  [los.sessore  in  oltre  dello  stile 
di  Guido  fu  Gio.  Andrea  Sirani,  che  morto  il 
maestro,  terminò  la  gran  pittura  di  S.  Brimone 
a’  Certosini,  ed  altre  per  città  che  desideravano 
rultima  mano.  Le  piime  opere  del  Sirani,  o 
perchè  fatte  con  meno  ili  libertà,  o perchè  ri- 
tocche  da  Guido,  si  avvicinano  molto  alla  se- 
conda mauiera  del  Reni;  .sopra  tutto  il  Groci- 
tl.s.so  nella  ehie.sa  ili  S.  Marino  , in  cui  par 
rivedere  quel  di  S..  Lorenzo  in  Lucina,  o quello 
della  (ialleria  ih  Modena,  ne’  cui  volti  par  bella 
la  morte  istessa.  In  progre.sso  di  tempo  ere- 
desi  che  il  Sirani  si  proponesse  il  forte',  tenuto 
da  Guido  nel  primo  tempo;  e san  ili  quel  gu- 
sto la  Cena  del  Fariseo  alla  Certosa,  e lo  Spo- 
.salizio  di  N.  Signora  a S.  Giorgio  ili, Bologna, 
Laszi,  f 'ol.  IF,  9 


Ercul«  Je  Miri». 
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c i dodici  Crocifissi  al  duomo  di  Piacenza; 
quadro  bellissimo,  ascritto  da  alcuni  ad  Elisa- 
EiisaWiii  Si-  betta  figba  e disccpola  di  Gio.  Andrea, 
moiureiie.  Qucsla  sì  teiHie  salda  nella  sccoqda  maniera 
di  Guido,  che  uni  <d  gran  rilievo  e alT ell'etto. 
Ella  è miasi  l’unica  della  famiglia  che  si  no- 
mini nelle  quadrerie  fuor  di  ìjologua  : Anna  e 
Barbara,  sue  sorelle  e pittrici , e lo  stesso  Iqr 
padre  bau  dato  luogo  al  nome  'di  lei  sola.  E 
,gran  maraviglia  che  una  donzella  che  non  ^^sse 
oltre  i ventisei  anni,  face.sse  quel  gran  nuiuero 
di  pitture  che  recita  il  Malvasia;  più  grande, 
che  le  conduces.se  con  tanto  studio  e finezza; 
grandissima,  che  f eseguisse  anche  in  grandi  pro- 
porzioni e in  istorie,  senza  quella  timidità  che 
mai  non  si  era  (nsgiunta  dalla  F'outana  e dalle 
altre  del  suo  sesso.  Tal  è il  quadro  di  G.  C. 
al  Giordana  fatto  j)er  la  Certosa;  il  S.  Antonio 
a S.  Leonardo,  e più  altre  tavole  di  aitali  in 
« ' città  diverse.  Ne’  soggetti  che  più  frequenle- 

iiMUite  l’eran  commes.si,  avanzò  sè  medesuna 
siccòm’ erano  le  Maddalene  e le 'immagini  di 
i\.  Signora  e di  Gesù  Infante:  ne  hanno  delle 
più  studiate  i palazzi  Zampieri,  Zarnbeccari, 
Capraia,  e in  Uoma  le  quadrerie  Corsini  c Bo- 
lOgnetti.  Pregiatissimi  sono  anco  i piccioli  suoi 
rametti  istoriati,^  come  quel  di  Lodi  presso  il 
nob.  signor, Giuseppe  Malvezzi,  o il  S.  Bastiano 
curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Altieri  ; il  primo 
in  Bologna,  il  secondo  a Roma.  Ne  ho  trovati 
pur  de’  ritratti,  commissioni  non  rare  fra  le 
continue  ch’ebbe  da  molti  Sovrani  e da  mol- 
lissimi personaggi  di  Europa  ; uno  singolarmente 
bello  ne  vidi  a Milano  di  lei  stessa  coronala 
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da  un  Amorino.  È presso  il  sig.  consiglier  Pa- 
gave.  Mori  Elisabetta  di  veleno  apprestatole  da 
una  sua  fante  ; fu  compianta  nella  patria  con 
lutto  pubblico,  e sepolta'  nell’arca  istessa  ove 
eran  le  ceneri  di  Guido  fieni.  La  iniitaron  nel- 
l’arte, oltre  le  due  sorelle,  una  Veronica  Fran-  FnncM, 
chi,  una  Vincenzia  Fabri,  una  Lucrezia  Scur- 
faglia,  una  Ginevra  Cantofoli,  della  quale,  come 
della  Barbara  Sirani,  restano  lodevoli  pitture 
anche  in  qualche  chiesa  di  Bologna.  Reggasi 
il  Crespi  alla  pag.  y4- 

Fra’  Bolognesi'  alnevi  di  Guido  ha  molta  ri- 
nomanza. Domenico  Maria  Canuti,  di  cui  si  vai-  Domenico nj- 
sero  i PP.  Olivetani  (uno  degli  Ordini  più  be- 
nemeriti  de’  famosi  pennelli  ) in  più  monisleri , 

.e  segnatjnnenle  in  que’  di  Roma,  di  Padova, 
di  Bologna,  .oVe  ha  ornata  la  libreria  e la  chiesa 
con  copiose  pitture.  Ammirato  ivi  ò un  Deposto 
di  croce  a luce  di  fiaccole,  di  cui  varie  si  tro- 
van  copie',  comunemente  dette  la  Notte  del 
Canuti;  (!d  un  S.  Michele,  che  dipinto  in  parte 
entfo  l’arco  ed  in  parte  fuori,  si  dà  per  co.sa 
rarissima  in  fatto  di  prospettiva.  Tutto  poi  il 
suo  lavoro  fatto  in  quella  libreria  fu  descritto 
e stampato  per  li  M^nolessi.  -Vaste  opere  simil- 
mente lasciò  in  due  sale  del  palazzo  Pepoli, 
in  Roma  nella  Galleria  Colonna,  nel  palazzo 
Ducal  di  Mantora  e altrove;  tenuto  per  uno 
de’  miglior  frescanti  del  Suo  tempo.  Piace  in 
lui  la  copia  e la  vivacità  più  che  il  colorito; 
e.  le  particolari  figure  più  forse  soddisfanno,  che 
la  somma  deUa  pittura.  Fu  anche  buon  pittore 
a olio,  e riuscì  mirabilmente  in  copiar  Guido, 
la  cui  Maddalena  de’  Barberini  ripetè  sì  bene, 
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clic  veduta  a S.  Michele  in  Bosco  par  F ottima 
fra  le  molte  copie  che  se  ne  trovano.  11  Canuti 
tenne  scuola  in  Bologna  j ma  i suoi  allievi 
nella  sua  gita  a Roma  si  rivolsero  per  lo  più 
al  Pasinellij  nella  cui  scuola,  o in  quella  del 
Cignanij  saran  da  noi  considerali  nell’ ultima 
epoca.' 

Ci  sono  indicati  dal  Malvasia  altri  scolari  di 
Mi.b. Io  SoUeu.  Guido,  fra’  quali  a Michele  Sobleo  o De.subleo 
fiammingo  per  nascita , bolognese  per  domici- 
lio, dà  nome  di  gran  maestro.  In  Bologna  poco 
di  lui  vede  il  pubblico,  ov’è  una  mescolanza 
di  Guercino  e di  Guido.  Dipinse  anco  in  Ve- 
nezia in  più  cinese;  e la  tavola  che  ne  hanno 
i Carmelitani  con  varj  Santi  di  quell’ Online, 
è delle  sue  opere  più  applauthle.  Della  stessa 
Enrico  Fiam-  iiazioiie  fu  Eurico  Fiammingo , da  non  conl’on- 
dorsi  con  Arrigo  Fiammingo,  che  ci  fa  cono- 
scere il  Baglione.  Ammendue  si  trattennero  in 
Italia;  c il  Giiidesco,  già  scolar  del  Ribera,  di- 
jiinsc  alcuni  quadri  a S.  Barbaziano  in  Bolo- 
gna, ( che  potrebbon  coiiipetere  con  que'del 
Gessi;  senonchè  nelle  cariiagiom  è j>iù  scuro. 
Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  a’  Cap- 
Fictro  Laun.  pucciiii  c oltrove,  dctto  l’ictro  Lauri,  o piutto- 
sto de  Laurier  franzesc,  i cui  pastelli  spésso 
furono  ritocchi  da  Guido,  e le  tavole  han  pure 
dtl  suo  carattere.  D’un  altro,  di  cui  non  si  sa 
più  che  il  nome,  gioverà  far  iilenzione.  Si  co- 
Camiiio.  noscc  pcr  una  tavolp  della  Maddalena  posta 
nell’ oratorio  di'  S.  Carlo. in  Volterra,  su  la 
quale  conservasi  una  lettera  di  Guido  Reni  al 
sig.  Gap.  Francesco  Incontri,  e dico  di  averla 
ritocca  specialmente  nella  testa;  ma  che  l’avea 
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«lipinta  (però  col  disegno  di  Guido)  il  sig.  Ca- 
millo. Dicc.si  clic  quc.sti  fos.sc  uno  di  quella 
nobil  famiglia , di  cui  la  casa  ha  •fnemorie. 

Tornando  a’ Bolognesi,  .tiene  onorato  .grado- 
Gio.  Maria  Tamburini,  .autore  di  molte  storie  (ìioraiini  Ma- 
a fresco  nel  portico  de’  Conventuali  e _ della 
]\nnziata  alla  Vita,  graziosa  pittura  tratta  da 
uno  schizzo  del  maestro.  Lo  supera  in  celc- 
hrith  Gi'o.  Batista  Bolognini,  di  cui  è a S.  Gio.  Ba- 

in  INlonte  un  S.  Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi 
ebbe  un  nipote  ed  un  allievo  insieme  in,Gia- 
como  Bolognini  jiittore  di  grandi  quadri  e di 
capricci,  di  cui  scrivono  lo  Zanotti  e il  Crespii 
Bartolommeo  MaVescotti  appena  merita  che  si  nanoinmmeo 
nomini;  egli  a S.  Martino  ed  allroye  sembra 
un  frettoloso  imitatore,  anzi  depravatore  della 
maniera  di  Guido.  Sono  anche  mentovati  da 
varj  scrittori  un  Sebastiano  Brunetti,  un  Giu-  Bn.n.-ii:,  ni- 
liano  Dinarelli,  un  Lorenzo  Loli,  e special- 
mente  un  Pietro  Gallinari,  a cui  la  predile- 
zione del  niacstro  diede  anco  il  nome  di  Pietro 
del  si".  Guida  Si  hanno  in  gran  credilo  i primi  - 
quadri  suoi  ritocchi  spesso  dal" Reni,  e pre- 
giansi ancora  gli  altii  che  fece  iii  corte  e in 
varie  chiese  di  (iuaslalla;  pittor  di  lietissime 
speranze,  morto  giovane,  iiè  senza  sospeccione 
di  veleno. 

Molli  esteri  che  appresero  l’arte  da  Guido, 
specialmente  in  Bologna,  si  son  distribuiti  per 
varie  scuole,  secondo  i luoghi  clic  abitarono;  X 

siccome  il  Boulangcr,  il  Cervi,  il  Danedì,  il 
Ferrari,  il  Ricchi,  e non  pochi  altri.  Due,  che 
molto  vissero  in  Bologna  e in  Romagna  e al- 
trove in  grandissima  estimazione,  gli  ho  riscrbali 
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a questo  luogo^  il  Cagnacci  e il  Cantarini.  Guiilo 
Cagnacci,  clic  rOilaiuli  volle. eli  Castel  Du- 
rante, comeCtiè  gli  Arcangelesi  con  piu  ragione 
lo  pfetenclan  suo  cilladino,  è pittore  raro  fra 
noi  a vedersi,  pcrcliò  in  Germania  cercò  for- 
tuna j ^o  fu  degnissimo  di  trdvarvcla  in  corte 
di  Leopolelo  I.  Quanto  è di  lui  rimaso  in  Ita- 
lia, come  il  S.  Matteo  c la  S.  Teresa  in  due 
chiese  di  Rimini,  o la  Decollazione  del  Balista 
in  palazzo  Ercolani  a Bologna , lo  ^dichiarano 
diligente,  corretto,  delicato  pittore' su  lo  stilè 
ultimo  del  tnaestro.  Al  Malvasia  parve  che  lo 
portasse  trojipo  innanzi  nel 'color  delle  carni 
alterato  alquanto;  ad  altri  è paruto  che  dise- 
gnasse r estremità  tjpppo  picciole  in  paragone 
de’  corpi  ; qualcuno  ha  notata  in  lui  qualche 
libertà  capricciósa,  come  in  formar  talora  An- 
geli in  età  più  avanzata  che  non  si  suole.  Tutti 
però  deon  riconosccrri  bellezze  guidesche  sparse 
in  ogni  tela  con  certo  che  di  originalità  nella 
nobiltà  delle  teste,  e neirefìetto  del  chiaro- 
scuro. 11  più  che  se  ne  vegga  son  quarlii  da 
stanza;  ne  ha  la  (ìalleria  Ducale  di  Modena, 
e ne  hanno"  i privati.  Tal  è la  Lucrezia  di 
casa  Isolani , e il  grandioso  Davide  che  si  tiene 
per  uno  de’  più  l)e’  pezzi  rie’  principi  Colonna; 
due  quadri  rcplicatissimi  dalla  scuola  bolognese 
e dalla  romana,  de’  quali  ho  vedute  più  copie, 
che  del  cehdrre  Davide  di  Guido  Reno. 

Simone  Cantarini  da  Pesaro,  fattosi  disegna- 
tor  esatto  sotto  il  Pandolfi,  e vantaggiato  nella 
scuola  di  Claudio  llidolfi,  e nel  continuo  \stu- 
'dio  su  le  stampe  de’  Caracci,  vide  pel  colo- 
rito le  migliori  opere  de’  Veneti,  e sopra  tutto 
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studiò  da  piincipio  quelle  del  Barocci.  Molto 
si  conforma  a questo  esemplare  iii  una  Sacra 
Famiglia,  che  in  casa  Olivieri  se  nè  addita  in- 
sieme con  varj  altri  quadri  e ritratti  dello 
stesso  autore^  ma  di  altro  gusto.  Perciocché 
Tenuta  a Pesaro  la  gran  tavola» 'di  S.  Tomma- 
so, e nella  città  vicina  di  Fano  la  Nunziata  e 
il  S.  Pietro  di  Guido , tanto  invaghì  di  quel 
nuovo  stile,  die  si  diede  tutto  ad  emularlo, 
risoluto  anco  di  vincerlo , se  mai  gli  venisse 
fatto.  Nella  stessa  cappella , ove  Guido  avea 
posto  il  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle 
dilavi,  pose-  Simone  il  Miracolo  dd  'Santo  alla 
Porta  Speciosa,  ove  così  .trasformossi  in  Guido, 
che  parve  lui  ^ e fino  a’  tempi  del  Malvasia  i 
forestieri  non  distìnguevano  la  thversità  della 
mano.  E certo  tiene  assai  di  quel  guidesco  più 
forte,  di  che  è il  quadro  principale;  teste  va- 
rie e bellissime , composizione  naturale , bel 
giuoco  di  luce  e di  ombra;  senonchè  in  que- 
sta è troppo  involta  la  princjpal  figura  di  queJla 
istoria.  Per  meglio  rassomigliarsi  al  protòtipo, 
Simone  andò  in  Bologna,  si  diede  per  disce- 
polo a Guido,  alTettaudo  dapprima  umiltà  c 
deferenza , e celando  artificiosamente  la  sua 
maestria.  Quindi  a poco  a poco  scoprendola , 
venne  in  grandissima  stima  presso  il  maestro 
e presso  la  città  tutta  ; ajutato  anco  dal  sin- 
goiar talento  che  avea  per  la  incisione.  Presto 
invanì  del  suo  ingegno,  e 'cominciò  a censu- 
rare non  pure  i mediocri,  ma  DomeniclHiio  e 
TAlbano  e Guido  stesso.  Nelle  copie  che  gli. 
scolari  faceano  delle  pitture  del  maestro,  met- 
tea  mano  arditamente,  e riformava  or  una 
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svisla,  ora  un’allra  dell' esemplare;  e passò  in 
fine  a criticar  Guido  apertamentej  e a provo- 
carlo a risentimento.  Per  tal  tracotanza,  e per 
negligenza  in  corri.sjiondere  alle  commissioni, 
caduto  presso  il  pubblico  in  disistima,  si  al- 
lontanò per  alvjuanto  tempo  di  Bologna,  e si 
stette  in  Roma  qua.si  fuggiasco,  studiando  in 
Rafiaello  e ne’  marmi  antichi;  tornò  quinili  e 
insegnò  in  Bologna  j "dopde  passò  a servire  il 
Duca  di  Mantova.  !\Ia  qualunque  cangiamento 
di  paese  eh’  egli  faees.se , era  accompagnato 
sempre  dal  suo  maltalento;  largo  stimator  di 
se  stesso,  sprezzator  di  ogni  altro;  fino  a pro- 
verbiar Giulio  e RalTacllo  d’ Urbino  : taicliò 
quanto  n’eran  gradite  le- opere,  tanto  nera 
odiata  la  persona.  Venuto  in  ira  anche  al  Du- 
ca, e riuscito  male  in  ritrailo,  ne  fu  mortifi- 
cato in  guisa  che  ammalò  di  dolore,  e passato 
in  Verona  aò  morì  presto  di  trentasei  anni 
nel  1649,  nè  senza  sospetto  di  veleno  ; esito 
non  raro  de’ maldicenti. 

Il  Baldinucci  c il  comune  de’  dilettanti  lo 
predica  per  un  altro  Guido:  e veramente  a lui 
si  accosta  più  che  a ninno;  ma  con  un  pos- 
sesso eh’ è proprio  di  pochissimi  imitatori.  Non 
ha  idee  sì  nobili,  ma  a parer  di  molti  le  ha 
più  graziose.  È mèn  dotto,  ma  più  accurato; 
e si  può  dir  qua<>i  unico  nell’estremilh,  che  iu- 
defe.s-samente  studiò  in  Lodovico.,  l-’ù  diligen- 
tis.simo  in  modellare  per  suo  uso;  c sd  ne  loda 
specialnienteiuna  testa,  onde  figurava  i suoi 
vccchj , che  son  bellissimi.  Da’  modelli  pure  ri- 
trae le  sue  pieghe;  non  però  giimse  mai  a farle 
sì  maestose  e piazzate  come  Guido  e il  TiariiVi 
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e il  ' confessava  ingonuamcnlc.  Nel  colorilo  è 
vario  e vero.  I suoi  sludj  maggiori  furono 
circa  le  carni 5 quivi,  bencliè  amico  della  biacca, 
gradi  un  biancastro  modesto,  sfuggendo  ne’  visi 
il  belletto,  com’egli  dicea,  di  Domenicbino,  c 
gli  scuri  de’  Caraccj.  Ne’  dintorni  e nelle  om- 
bre dato  bando  alla  lacca  c alla  terra  d’om- 
bra, usò  l’oltremare  e la  terra  verde,  tanto 
lodati  da  Guido.  Avvivò  le  carni  con  certi 
lumi  a luogo  a luogo,  c schivò  di  contrapporre 
ad  esse  colori  vivi'  scnoncbò  spesso  da’  fondi 
oscuri  cercò  ad  esse  quel  ribevo  che  racbloppia 
il  lor  bello.  Che  se  nulla' era  di  arditp  nel'suo 
dipingere , lutto,  copriva  con  quel  tuono  di  cc- 
neie  che  Guido  usò  nel  suo  S.  Tommaso,  e 
die  il  Cautarini  si  rese  liimiliarissimo  (ino  ad 
esserne  proverbiato  dall’ Albani  col  soprannome 
di  pittor  cenerino.  Non  ostante  questo  giudi- 
zio, egli  è partito  al  Malvasia  il  più  graziosa 
c'olori tare , e aggiugne  il  più  corn-tfa  disi’gna- 
forc  del  suo  secolo.  Le  tavole  più  bcdle  che 
ne  vedessi,  ammirandone  sempre  le  teste  de’ 
SS.  come  prodigi  di  beltà  e di  espressione,  sono 
il  S.  Anionio  a’  France.scani  di  Cagli,  il  S.  Ja- 
copo nella  sua  chiesa  di  Ilirnini,  la  Maddalena 
a’  Filippini  di  l’esaro , e nella  stessa  città  il 
S.  Domenico  a’  l'redicalori,  che  ne  ban  pure 
in  convento  due  Evangelisti  j mezze  figure  qua, si 
parlanti.  V è anche  presso  1 nob.  Faulucci  un 
S.  lìomualdo,  bgùra  due  par  distaccata  dal  suo 
fondo 5 e pre.sào  i nob.  Mosca,  oltre  varie  òpere, 
un  ritraftto  di  giovane  ihonaca  che  arresta  ogni  , 
spettatore.  Molle  sue  sacre  Famiglie  si  veggono 
in  Dologna , in  Pesaro  e a Roma  5 e ifon  sono 
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assai  rari  i suoi  15atisli,  e le  mezze  figure,  0 
teste  de’  SS.  Apostoli,  una  dello  quali  è nel 
Palazzo  Pitti. 

Simon  Cantarini  coltivò  nella  pittura  qual- 
che suo  .cittadino.  Un  di  essi  è Gio.  iVI.xria  Luf- 
foli;  e in  patria  se  ne  veggono  molli  dipinti 
che  ne  palesan  la  scuola,  specialmente  a S.  Giu- 
seppe e a S.  Antonio  Abate.  Giovanni  Venanzi, 
(o  Francesco  che  fosse)  era  stato  già  ammae- 
strato. da  Guido , quando  passò  alla  scuola  del 
Cantarini)  nè  all’uno  nè  all’altro  forse  tanto 
somiglia,  quanto  a’  Gennari.  Vedendosi  le  due 
belle  storie  di  S.  Antonio  poste  nella  sua  clriesa, 
si  torrebhe  per  loro  allievo.  Un  antico  MS.  di 
Pesaro,  edito  insieme  con  le  pitture  della  città ('), 
lo  mette  in  corte  di  Parma,  forse  per  quadri 
del. palazzo,  poiché  in  ciliegie  nulla  è di  suo. 
Nel  mede.simo  M<S.  è nominato  un  Domenico 
Peruzzini  come  pesarese  di  nascita  e scolar  del 
Pandolfi.  Nell’ Abbecedario  dell’ Orlandi  e in  al- 
tri libri  è sempre  indicato  un  cav.  Giovanni, 


(*)  Vedi  a pag.  y5.  Diccsi  clic  quel  MS.  fosse  disteso 
pi-iiiia  del  j68o.  Lo  credo  del  1670  in  circa;  essendovi 
quivi  desciifto  il  Venanzi  come  ancor  giovane.  Le  Me- 
morie de’  l’illori  pesaresi  e urbinati  raccolte  da  Giu- 
seppe Montani  paesista  buono , che  visse  qualche  tempo 
in  Venezia,  sono  soiarrite..-Di  lui  vedi  Malvasia,  T;  IL 
pag.  44?-  Ho  ultimamente  Iella  una  Lettera  del  signor 
Annibaie  Olivieri  al  ' sig.  principe  Ercolani , ove  coin- 
pntando  la  età  del  Venanzi,  non  credè  poter  dirlo  sco- 
lar det  Ctintarini  ; nel  che  parmi  che  ignorasse  esser 
nato.il  Venanzi  circa  il  i(iz8.  Accordo  però  die  lunga 
istruzione  da  esso  ( e meno  da  Guido  ) non  potesse 
avei-e  , e ^sempre  più  mi  coiifei  iTio  nella  congettura  che 

imparasse  dal  Gennari. 
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e ci  si  dk  per  anconitano  c discepolo  di  Si- 
mone.  La  Guida  di  Pesaro , ov’  ebbe  mano  si- 
curamente il  diligentissimo  can.  Lazzarini^  c’in- 
segna eh’ essi  furono  due  fratelli,  che  nati  a 
PesaTo,  si  trasferirono  poi  ad  Ancona  e l’adot- 
tarono per  patria  (pag.  65).  In  Ancona  da’  di- 
lettanti che  consultai,  non  udii  parlare  che  di 
un  sol  Peniziiini  ; "é  spesso  ho  dubitato  non  sia 
equivoco  dell’autore  del  MS.  l’averlo  nominato 
Domenico  5 poiché  nel  resto  'dice  cose  che  assai 
convengono  a Giovanni.  Comunque  siasi',  una 
S.  Teresa  del  J'erùzsiini  è^in  Ancona  a’  Carme- 
litani , non  senza  imitazione  dello  stil  barocce- 
sco.' Bella  molto  è*  la  Decollatone  .di  S.  Gio- 
vanni allo  Spedale , che  lo  scuopre  piuttosto 
.seguace  de’  Bolognesi,  Tale  anche  Giovanili  mi 
é panito  altrove;  essendoché  quest’.uomo,  dopo 
aver  formato  uno  stile  che-  partecipa  de’  Ca- 
racci  c di  Guido  e del  Pesarese , si  (hede  a 
fare  il  pitlor  errante , e a dipingere  qua  e Ik 
per  teatri  e per  chiese;  se  «qn  con  mollo  stu- 
dio , almeno  con  sufficiente  correzione,  con  in- 
telligènza di  prospettiva,  in  cui  valse  molto, 
e con  certa  facilitk,  vaghezza  ,e  spirito  che  al- 
letta. Sono  le  sue  pitture  in  molli  luoghi  del 
J iceiio  flnp  ad  Ascoh  che  n’è  il  confine,  ove 
si  contan  più  tàvole  di  sua  .mano.  'Ve  ne  ha 
in  Roma,  in  Bologna,  ove  al  chiostro  de’  Servi 
dipinse  una  luqetta  più  che  ragionevolmente  in 
ventiquattro  ore;  in  Torino  ove  fu.  creato  ca- 
valiere, in  Milano  dove  morì.  Roma  ne  ha  pure 
di  Pàolo  suo  figlio  ed  allievo;  buono",  come  p-*"'»  p»™»- 
lo  qualifica  il  MS.,  e risoluto  pittore. 

Certo  scolar  di  Simone  é Flamrainio  Torre  p'*™'»'»™ 
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dello  dagli  Àncindli , pass.'ilovi  dallo  sliulio 
del  Cavedoiie  e di  Guido.  Il  suo  gian  lalenlo 
fu  imitare  perfeltamente  • e senza  siculo  qua- 
lunque maniera;  onde  le  sue  copie  furono  pa- 
gate quanto  gli  originali  de’  grandi'  autori , e 
talvolta  più.  Con  quest’ abilith , quantunque  non 
fosse'  molto  profondo  nelle  teorie,  s’impossessò 
della  maniera  del  Cantarmi,  lasciandone  peiò 
il  color  cenericcio , e tornando’  spesso  ad  imi- 
tar Guido.  Fu  pittore  della  corte  di  Modena; 
in  Bologna  se  ne  conservano  più  che  altiove 
istorie  evangeliche  e profane  con  grazio.se  fi- 
gure di  grandezza  pussinesca , o in  quel  torno. 
Ne  vidi  presso  Ynonsignor  Bonfigliuolr,  presso 
il  sig!  bibliofi^cario  Magnani,  e più  mantenute 
e di  ottimo  colorito  1n  palazzo  Ralla.  Rade 
volte  avviene  di  trovarle  non  pregiudicate  dal- 
l’olio di  sasso,  di  cui  abusò;  e ie  sue  pitture 
da  chiesa,  com’è  una  Depo.sizionc  a S.  Gior- 
gio, per  essere  le  nien  custodite,  son.  le  più 
offese.  Morto  Simone,  succedette  come  primo 
giovane  al  suo  magistero,  e jìiomossc  neU’arlc 
GiroUmo  Ressi,  gli  scolaiì  clic  vi  trovò.  Girolamo  Rossi  riuscì 
migliore  in  intaglio  che  in  pitlùra.  Lorenzo  Pa- 
sioclli  divenne  ottimo  maestro,  ma  in  diverso 
stile,  come  vedremo  in  altra  epoca.  Il  miglior 
^Giulio  Cesare  seguace  che  avesse  il  Toitc,  fu  Giulio  Cesare 
Milanj , non  disgradilo  nelle  chiese  di  Bologna, 
e applaudito  in  molti  paesi  vicini.  Ma  ò onuai 
fenqio  di  trasferirci  dalla  maniera  di  Guido  e 
de’isuoi  a quella  dlGuercino;  cosa  grata,  come 
io  spero,  al  lettore,-  non  idtriihonli  che  grato 
' è a’  dilettanti  vedere  questi  due  stili  contrarj, 

l’ uno  vicino  all’  altro.  Cosi , per  addurne  un 
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esempio  preso  dalla.  Galleria  Spada,  reca  di- 
letto volgersi  * dal  Ratto  d’ Elena  dipinto  da 
Guido  al  Rogo  di  Didone  fatto  da  Gucrcino  e 
postogli  a fronte. 

Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il  g*®-  Fran«- 

• 1 . 1 * 1 . . ICO  Barbieri. 

Guercino  da  Cento , a parlar  con  buona  equi- 
tà, meglio  staria  ft-a’  pitlor  di  Ferrara,  a cui 
Cento  sof^iace,  òhe  fra  que’  di  Bdlogna:  ma  è 
da  seguir  f esempio  quasi  comune,  e aggregarlo 
fra’  caraccesclii.  Ciò  si  è-  fatto  o per  una  tra- 
dizione ch’egli  fancUiUo  avesse  da’  Caracci  qual- 
che indirizzo  al  disegno,  il  che  mal  si  accorda 
con  l’epoca  della  sua  età:  o,  perchè  da  una 
tavola  di  Lodovico  prese  esempio  a dipingere, 
il  die  è ben  poco  per  aggregarlo  alla  sua 
scuola.  Nel  resto  egli  non  frequentò  mai  l’Ac- 
cademia de’  Caracci:  ma  stato  poco  tempo  col 
Cremonini  suo  compatriota  in  Bologna,  tornò 
a Cento,  e quivi  fu  a .Benedetto  Gennari  il  BencJcito g«o- 
scniore,  prima  .scolare,  poi  collega,  indi  alline. 

V’è  chi  fra’  maestri  di  Gio.  Francesco  riponga 
anco  un  Gio.  Batista-  Gennari,  che  .g  ,S.  Biagio  gìo.  Uuibu 
di  Bologna  nel  i(ìo6  dipinse  una  Madonna  fra 
varj  Santi  d’uno  stile  quasi  procaccincsco.  E 
veramente  anche  il  Paradiso  a ■ S.  Spirito  di 
Cento,  e una  tavola  a’  Cappuccini,  ed  altre 
prime  opere  del  Guercino  sentono  del  veccliio 
stile.  Dicssi  poi  (e  con  lui  Benedetto)  a cer- 
care, il  grand’ effetto  nella  pittura;  nel  fjual  gu- 
sto non  ini  piace  distinguere  due  maniere  col 
comune  de’  dilettanti  e degli  scrittori,  avendone 
egli  apertamente  profc.s.'^ale  tre,  siccotìie  avverte 
il  sig.  Righetti  nella  Descrizione  delle  Pitture 
di  Cento. 


Digilized  by  Google 


l4a  SCUOLA.  BOLOGNESE 

La  prima  è la  mcu  nota;  piena  di  fortissime 
oml)i*e  con  lumi  assai  vivi,  meno  studiata  ne’ 
volli  e nell’ estremità,^  di  carni  che  tirano  al 
gialliccio,  e in  tutto  il  resto  men  vj)gn  di  co- 
lorito; maniera  che  lontanamente  somiglia  la 
caravaggesca:  di  essa  non  pur  Cento,  .ma  Bo- 
logna ancora  ha  qualche  saggio  nel  S.  Guglielmo 
a’ Ministri  degl’infermi.  Passò  quindi  alla  se- 
con'da  maniera , eh’ è la  più  gradita  e la  più 
preziiìs'a.  In  essa,  venne  crescendo  per  più  anni 
coU’ajulo  di  varie  scuole;  perciocché- in  questo 
spazio  e vedea  spesso  Bologna,  e fu  per  qual- 
che tempo  in  Venezia,  e .si  trattenne  più  anni 
a Roma  insieme  co’  caracceschi  migliori,  e 
strinse  anco  amicizia  col  Caravaggio.  Il  fondo 
del  gusto  è sempre  il  caravaggesco:  pan  con- 
trasto di  luce  e dÌ7 ombra,  l’ima  e l’altra  ar- 
ditamente gagliarde;  ma  miste  a gran  dolcezza 
per  l’unione,  e a grande  artifizio  pel  rilievo; 
parte  sì  -ammirala  in  questa  professione  (*). 
Quindi  alcuni  oltramontani  lo  han  chiamato  il 
mago  della  pittura  italiana;  e si  sono  per  lui 
rinnovati  que’  celebri  inganni  dell’ antichi^,  sic- 
come fu -quello  di  un  fanciullo  clic  furtivamente 
stese  la  mano'  a’  suoi  frutti  dipinti.  Prese  pure 
dal^ Caravaggio  l’uso  di  ahbujare  i coutond,  e 
se  ne  valse  alla  celerilà , e ne  imitò  anche 
quelle  mezze  figure  in  un  piano  istesso;  anzi 
per  lo  più  in  tal  modo  compose  i suoi  quadri 
istoriati.  Volle  però  essere'  più  eulendato  in 


(')  La  pittura  mi  par  più  tenuta  buona  quanta  più 
i;</  yerso  il  rilievo.  Boniimioli  in  unn  lettera  al  VarcUì. 
K inserita  Ij-a  le  Bittorielie  al  T.  1,  p.  7; 
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disegno  e più  scelto  del  Caravaggio  j non  die 
arrivasse^  mai  a certa  eleganza,  o a certa  no- 
Lillà  di  fattezze , ma  espresse  alinea  le  più 
volte  leste  degne  di  un  buon  naturalista , le 
girò  con  grazia , le  atteggiò  con  naluralfczza , 
le  tinse  di  un  calore, die  se  non  è il  più  gen- 
tile, è' almeno  il  più  sanò  e del  miglior  succo. 
Spesso  paragonaiiffosi  le.  ligure  di  Guido  con 
le  guerciuesdic,  si  dircbher  quelle  pasciute  di 
rose , còme  dicca  quell’  antico , ;e  queste  di 
carne.  Quanto  poi  fos§c  egregio  coloritore  ne’ 
vestiti  sul  gusto  de’ miglior  Yeneli,  nel  paese, 
negli  accessori,  basta  vedere  la  sua  S.  Petro- 
nilia  nel  Quirinale,  o il  sub  Cristo  risorto  a 
Cento  (*),  o la  sua  S.  Elciia  a’  Mendicanti  dL 
Venezia;  quadri  eccellenti  della  seconda  ma- 
niera. Di  essa  pure  è ordinariafnente  quanto 
ne  resta  in  Roma;  Tinche  le  opere  maggion, 
com’è  il  S.  Gio.  Grisogono  nel  soflilto  della 
sua  chiesa,  o l’Aurora  in  villa  Lodovisi.  Ma  e 

(*)  La  (lesrnzinne  di  questa  pittura  si  ha  in  una 
lettera  dell’ Algarotti  scritta  al  dottor  Zaiiotti  nel  Set- 
tembre dei  i7bo;  ove  qiuintunque  in  altre  opere  noti  nel 
Guercino  miglior  colorito  che  disegno , • di  questa  dice 
che  poco  o nulla  ci  avrebbe  trovato  a ridire  lo  stesiO 
Petaresc,  Le  pieglie,  massimamente  quelle,  di  ufi  panno 
che  invotge  Cristo  , sono  mirabili.  Im  soavità  e la  /'orzit 
delle  tinte  e pam  al  sotnrrio  rilievo  del  quadro  , e al- 
l’amore con  cui  è condotto  ....  Non  ho  mai  vedute 
due  figure  meglio  campeggiare  in  un  quadro , nè  il 
lume  serrato  e la  macchia  del  Guèrciuo  non  cadderp 
forse  mai  piu  in  acconcio  che  in  questo r mentre  le  fi- 
gure son  rappresentate  dentro  una  stanza , rfoVe  quella 
sorte  di  lume  che  dà  tal  risalto  agli  oggetti , si,  acs 
corda  a maraviglia  col  vero. 
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queste  avanzò  c sè  stesso  nella  cupola  del 
«ìuonio  di  Piacenza,  nella  qual  città  par  che 
dipingesse  a .j)rova  col  Pordenone , e che  in 
liei-ezza  di  stile  lo  superasse: 

Cofsi  alcuni  anni  da  che  era  tornato  da 
lioina  a Cento,  vedendo  che  il  mondo  applau- 
diva tanto  alia  soavità  di  Guido,  si  mise  in 
ciiore  di  emularla*  c a poco  a poco  veniiesi 
ritirando  dalla  robustezza  tìnor  descritta , di- 
pingendo j)iò  gajo  "fe  più  aperto.  Vi  aggiunse 
qualche  liiaggiore  avvenenza. e varietà  disteste, 
c non  so  qiiate  studio  maggiore  di  espressioni, 
che  in  varj  quadri  di  questo  tempo  è cosa  stu- 
penda. Alcuni  assegnali  per  epoca  di  tal  can- 
giamento la  morte  di  Guido,  quando  il  Guer- 
cino  vcdemlo  ili  poter  priineggiareiin  Bologna, 
lasciò  Cento,  e si  stabilì  in  quella  gran  città. 
Ma  varj  quadri  della  terza  maniera  latti  jirima 
che  il  Keni  morisse  fan  rifiutar  tale  opinione; 
anzi  ò voce  che  Guido  notasse  quel  cangia- 
luentó,  e lo  volgesse  in  propria  lode,  dicendo 
ch’egli  si  scostava  dallo  slil  del  Guerciiio  il  più 
che  poteva,  e questi  il  più  che  poteva  si  ap- 
pressava al  suo.  Di  tal  gusto,  ma  temprato  del 
precedente,  è a Bologna  quella  Circoncisione 
di  N.  S.  posta  nella  chiesa  di  Gesù  e Maria, 
ove  lo‘ -studio  dclF  architettura  c de’ vestiti  ga- 
reggia con  quello  delle  figure  ; c queste  non 
si  può  decidere  se  piacchui  più  per  le  forme, 
o per  la  cspicssione.  Vi  si  può  aggiugnere  lo 
Sjiosalizio  di  N.  Donna  a S.  l’aterniano  di  Fano, 
la  S.  Palazia  in  Ancona,  la  Aiinziata  a Forlì, 
il  Figliuol  l’rodigo  nel  II.  Falazzo-  di  Torino; 
istoria  di  figure  intere,  che  in  mezze  figui-e  si 
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•vede  in  molte  gallerie.  Per  quanto  piaccia  que- 
sta maniera,  i periti  avrian  desiderato  clic  Guer- 
cino  non  recedesse  dalla  robustezza  dèlia  se- 
conda, per  la  quale  era  nato,  e nella  quale  ò 
stato -unico  al  mondo.  Contribuì  forse  a met- 
terlo in  una  via  più  facile  la  frequenza  delle 
commissioni,  e il  suo  genio  spedito  oltre  ogni 
credere  e veloce  nelf operare;  contandosi  di 
lui  io6  tavole  d’altari,  e i44  grandi  quadri  per 
Principi  e personaggi  distinti,  senza  computarvi 
inCniti  altri  per  privati.;  Madonne , ritratti , 
mezze  figure,  paesini,  ne’  quali,  pure  per  la 
macchia  è originalissimo  (a).  Quindi  nelle  qua- 
drerìe non  ù punto  raro.  -La  nobissima  famiglia 
Zolli  a Rimino  ne  ha  circa  a venti  pezzi;  yn 
gran  numero  anco  i conti  Lechi  di  Brescia,  tutti 
secondo  il  suo  fare  perfetti  e finiti,  fra’  quali 
ò il  ritratto  di  un  Frate  Osservante  suo  con- 
fessore, eh’ è una  maraviglia. 

La  scuola  del  Guercino  fu  florida  in  Cento  ; 
in  Bologna  non  ugualmente  : e ciò  per  sua  ele- 
zione; che  avendo  seco  i due  nipoti  Gennari 
e qualche  altro  suo  confidente,  non  dava  agli 
esteri  molto  adito  nel  suo  studio.  Di  ciò  è,  che 
fra’  Bolognesi  pochi  spettano  a questo  maestro; 
siccome  un  Giulio  Coralli , che  V Orlandi  scrii-  Ci»''»  cnniii. 
tore  contemporaneo  fa  scolare  del  Gucrcinò  in 
Bologna,  del  Cairo  in  Milano;  e il  Crespi  ag- 
giugne  aver  molto  operato  in. Parma,  in  Pia- 

(a)  Per  rispetto  al  numero  ilelle  opere  del  Guercino 
veggansi  le  iVotizic  storiche  siillh  di  lui  A'ita  edile  da 
Alessandro  Calvi  in  Bologna,  i8oH,  in  cui  trovasi  uu  re- 
gistro tenuto  dal  fratello  Antonio. 

Lakzi,  P'ol.  IF.  10 
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ceuza,  in  Mantova;  miglior  rilrallista,  se  nial 
non  giudico,  che  compositore.  Più  merito  ebbe 
Fulgenzio  Mondini,  di  cui  restano  due  istorie 
a fresco  in  i’ologna  nella  chiesa  di  Petronio, 
riguardanti  il  Santo  di  1 adova. , Morì  assai  gio- 
vane in  Firenze,  ove,  dopo  aver  dipinto  per 
la  Corte,  era  da’ marchesi  Capponi  stato  con- 
dotto per  ornare  la  lor  villa  di  Colonnata  ; e 
dal  Malvasia  fu  onorati)  di  lungo  elogio.  Attesta 
di  non  aver,  conosciuta  indole  che  in  tal  età 
promettesse  tanto , e congettura  che  vivendo 
saria  divenutoiil  miglior  frescante  de’  suoi  tempi. 

I due  giovani  Gennari  naojuero  di  una  so- 
rella di  Gio.  Francesco  e di  Ercole  figlio  di 
Benedetto  Gennari;  del  qual  Ercole. dicesi  non 
esservi  stato  delle  opere  del  Guercino  miglior 
copista.  I suoi  figli  riuscirono  aneli’  es.si  egre- 
giamente nel  co])iar  gli  originali  dello  zio;  e le 
tante  repliche  delle  Sibille  di  Guercino , de’ 
suoi  SS.  Giovanni,  debile  sue  iM’odiadi  e simili 
si  ascrivono  specialmente  a loro.  Si  ravvisano 
però  tutti  alla  minor  fòrza  delle  tinte;  ed  io 
vidi  già  una  L’ersahea  del  (uiercino  in  palazzo 
Ercolani  con  la  copia  di  un  Gennari;  la  prima 
parea  dipinta  d’ allora  , la  seconda  molti  anni 
av.anti.  .Hanno  i due  fratelli  opei-ato  in  Cento, 
in  Bologna  e in  altre  città  d ItaUa;  e Bene- 
detto, che  fu  il  più  abile,  lavorò  pure  in  In- 
ghilterra, pittor  di  Corte  sotto  due  Regi.  Am- 
mendue  parvero  eredi  come  delle  sostanze,  così 
dello  stile  di  Gio.  Francesco;  ed  aggiungo  an- 
che de’  suoi  stiulj  : giacché  alla  usanza  de’  set- 
tarj  ne  replicarono  le  teste  de’  vccchj,  delle 
donne,  de’  putti,  ch’egli  ripeteva,  e forse  troppo, 
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ne’  suoi  dipinti.  È di  Benedetto  un  S.  Leo- 
pardo nel  duomo  di  Osiiuo,  e una  S.  Zaccaria 
a’  Filippini  di  Forlì,  clic  parrebbono  dello  zio,  ' . . 
se  il  nipote  vi  avesse  potuto  mettere  maggior 
vigore  e rilievo.  Così  Cesare  in  una  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  a S.  .Martino  in  Bologna, 
ed  in  altre  tavole  ha  espressi  i volti  meglio 
che  lo  spirito  del  Barbieri.  E da  notarsi  che 
C'es«'ire  durò  nella  prima  sua  maniera  fin  eh’  ebbe 
vita  5 e che  fu  assiduo  a insegnare  in  Bologna  5 
frequentato  anche  da  esteri,  fra’  quali  Simon  Simon  Gionimi. 
Gionima  divenne  buon  guercinesco,  e fu  ben 
accolto  in  Vienna.  Benedetto  poi  si  formò  in 
Inghilterra  uno  stile  più  forbito  e più  studiato j 
c lo  pose  in  opera  specialmente  nc’  ritratti  che 
ivi  fece  a Carlo  II  ed  alla  R.  famiglia.  Nella 
espulsione  di  essa  tornò  in  Italia  trasformato 
quasi  in  un  piltor  olandese,  o fianimingo:  con 
tanta  verità  eran  imitati  i velluti,  i bissi,  i mer- 
letti, le  gemme,  gli  ori  , e quanto  può  far  ricco 
un  ritratto 5 oltre  il  farlo  somigliante  e coiTCtto 
ilestramente  delie  imptu  fezioni  dell’  originale.  Per 
tal  gusto,  ch’era  nuovo  in  Italia,  fu  applaudito 
Benedetto,  e molto  impiegato  in  ritratti  da’ 
privati  e da’  Principi.  Si  aggiunga  qui  un  Bar-  Bariolommco 
tolommco  Gennari,  fratello  di  Ercole,  che  meno 
de’  tre  antidelti  rassomiglia  il  Guercino  ; pit- 
tore nondimeno  animato  molto  e naturale.  Se 
ne  vede  al  Rosario  di  Cento  un  S.  Tommaso 
che  cerca  la  piaga  del  Signore;  e in  lui  c ne- 
gli altri  Apostoli  è assai  ben  espressi)  l’ammi- 
razione. Un  Lorenzo  Gennari  di  Rimino,  ove  Coreiuo  Gm- 
a'  Cappucini  è un  suo  quadro  assai  ragione- 
vole, fu  scolare  anch’egli  del  Guercino,  e pro- 
babilmente affine. 
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Molto  operò  in  Rimino  agli  Angeli  e in  più 
altre  chiese  un  Francesco  ÌNagli  soprannominato 
dalla  patria  il  Centino,  buon  seguace  del  Bar- 
bieri nel  colore  e nel  chiaroscuro;  nel  resto  al- 

3uanto  secco  nel  disegno,  IVeddo  nelle  attitu- 
ini,  comunale  nelle  invenzioni.  Della  stessa 
patria  fu  Stefano  Ficatelli  pittor  d’invenzione, 
che  dipinse  in  qualche  chiesa  di  Ferrara;  ma 
sopra  tutto  copista  egregio  del  Guercino,  nè 
inferiore  a Francesco  Bassi  bolognese  tanto  in 
ciò  lodato  dal  Crespi.  Fra’  copisti  del  Guercinb 
tenne  jnire  onorato  luogo  Gio.  Francesco  Mu- 
ti!, o Mucci,  cente.se,  liglio  di  una  sorella  di 
lui,  c noto  anco  fra  gl’ intagliatori.  Stefano  Pro- 
venzali anch’egli  .di  Cento,  anch’egli  scolar  del 
Barbieri,  si  applicò  a dipinger  battaglie  lodate 
assai  dal  Crespi,  da’  cui  MSS.  ho  tolte  alquante 
notizie  de’  pittor  centesi. 

Due  Cesellati  guercincschi  ci  fa  conoscere  il 
Malvasia;  Cristoforo  Serra  fedele  c bravo  imi- 
tatore di  Gio.  Francesco  c precettore  di  Cri- 
stoforo Savolini,  di  cui  a S.  Colomba  di, Ri- 
mino è una  bella  tavola-delia  Santa.  Aggiugne 
il  P.  Cesare  Pronti  Agostiniano,  nàto  in  Ri- 
mino, se  ne  crediamo  all’autore  della  Guida 
di  quella  città , e detto  zia  Ravenna  perchè  ivi 
fece  lungo  soggiorno.  L’una  città  e l’altra  ne 
ha  tavole  d’altari  molto  lodate,  e chiariscurì 
assai  benintesi,  specialmente  quelle  storie  di 
S.  Girolamo  espresse  nella  sua  Confraternita 
riminese  con  moltissima  grazia  e vivacità.  In 
Pesaro  ancora  dipuise  nella  chiesa  del  suo  Or- 
dine un  S.  Tommaso  da  Villanova  con  una 
bellissima  architettura , e con  gusto  più  originale 
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che  non  è f|UelIo  de’  due  Gennari.  'La  vita  di 
questo  bravo  Religioso  fu  scritta  dal  Pascoli, 
che  il  conobbe  e n’ebbe  notizie;  onde  a lui 
par  da  credere,  quando  il  dice  nato  alla  Cat- 
tohea,  e di  casato  Baciocchi,  che  poi  mutò  in 
Pronti,  ch’era  il  cognome  della  madre.  Ne  dh  ^ 

altri  aneddoti;  e quello  che  piu  interessa,  è la 
sua  vocazione  alla  pittura,  nata  in  lui  fanciulla 
al  veder  nella  fiera  di  Sinigaglia  una  raccolta 
di  be’  quadri  in  una  bottega;  gli  contemplò  per 
più  ore,  immemore  del  pranzo  e de’  genitori 
che  il  cercavano  per  la  città,  e trovatolo,  a 
fatica  ne  lo  divelsero  ; ma  non  gli  svelsero  mai 
dall’ animo  la  risoluzione  di  divenire  pittore,  e 
di  passare  a Bologna , ov’  entrò  prima  nella 
scuola  del  Barbieri,  quindi,  conie  si  è detto, 
nel  chiostro.  Di  var]  scolari  del  Gucrcino,  sic- 
come furono  il  Preti,  il  Ghezzi,  il  Triva,  non 
vuol  qui  ripetersi  ciò  eh’  è già  detto  in  più 
altre  scuole. 

Gio.  Lanfranco , uno  de’  grandi  caracceschi  gìo.  i.^fr.nro. 
che  seguirono  Annibaie  a Roma,  nacque  in 
Parma,  e giovanetto  servì  a’ 'conti  Scotti  in 
Piacenza;  ove  per  non  so  qual  trastullo  avendo 
in  una  parete  disegnate  col  carbone  alcune  fi-, 
gure , fu  scoperta  la  sua  rara  indole , c con- 
segnata ad  Agostino  Caiacci  che  la  coltivasse. 

Nel  corso  di  quest’opera  ci  è caduto  più  volte 
in  acconcio  di  nominarlo.  Il  lettore  lo  ha  tro- 
vato in  Panna  scolare  di  Agostino;  e morto 
questo,  lo  ha  veduto  passar  sotto  Lodovico,  e 
poi  continuar  sotto  Annibale  i suoi  stuilj  in 
Roma';  e quivi  e in  Napoli  lo  ha  conosciuto  pro- 
fessor grande  ed  educatore  di  gioventù  all’ una 
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e all’altra  scuola.  Il  carattere  dèi  suo  ingegno 
freddamente  forse,  ma  pure  con  verità  fu  cer- 
cato dal  Bellori  nel  suo  nome:  e certo  non  è 
agevole  a trovare  pittor  più  franco  o ad  ideare 
o ad  eseguire.  Si  avea  formata  una  sua  ma- 
niera, die  nel  disegno  e nella  espressione  tiene 
del  caraccesco , ma  nella  composizione  ritrae 
dal  Coreggio;  ed  è una’  maniera  fac'de  e in- 
sieme grande  per  la  nobiltà/  de’  sembianti  e 
degli  atti , per  le  ampie  e ben  divisate  masse 
della  luce  c dell’ ombra,  per  la  di^iità  del  pan- 
neggiamento e delle  pieghe  nobili,  piazzose  e 
di  nuovo  esempio  alla  pittura.  Perciò  appunto 
ch’ella  è sì  grande,  schiva  certe  ultime  diligenze 
che  ad  altri  pittori  crescono  il  pregio,  e a lui 
anzi  lo  scemerebbono.  Potè  dunque  in  tale  stile 
essere  raen  finito,  c piacer  nonpertanto,  avendo 
pure  tante  qualità  che  lo  fanno  ammirabile; 
invenzioni  nuove,  colori  se  non  lieti,  armoniz- 
zati certo  mirabilmente;  scorti  bclli.s.simi,  con- 
trasti di  figure  e di  parti  che  han  servito  di 
norma,  come  o.sserva  Mengs,  allo  stile  gustoso 
de’  più  moderni: 

Impiegò  questo  suo  stile  in  moltissimi  quadri 
da  stanza  non  meno  pe’  Duchi  Farnesi , nel 
cui  palazzo  a Roma,, lavorò  da  principio,  che 
per  altri  signori  ; ed  è lodatissimo  in  quella 
città  il  suo  Polifemo  per  casa,  Borghe.se,  e le 
sue  storie  scritturali  a S.  Callisto.  Molte  pure 
son  le  sue  tavole,  e (fi  singoiar  merito  il  S.  An- 
drea Avellino  in  Roma  con  granebosissima  ar- 
chitettura ; il  Cristo  Morto  a Foligno  con  quel 
Padre  Eterno  che  in  umana  figura  imprime 
nondimeno  grande  idea  dell’  Lisscr  Divino  ; il 
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Transito  rii  Nostra  Signora  in  Macerata,  il  San 
Rocco  e il  S.  Corrado  in  Piacenza  j quadri  fra 
que’  di  Lanfranco  i più  finiti  forse  e i'  più  ri- 
nomati. Ma  sopra  tutto  egli  lo  adoperò  nelle 
cupole  e in  simili  lavori  di  macchina  su  le 
orme  del  Coreggio.  Avea  da  giovane  fatto  in 
Panna  di  coloretti  un  picciol  modello  della 
cupola  di  quel  duomo-,  enmlandone  tutto  lo 
stile,  e specialmente  quella  grazia  di  movenze 
che  n’è  il  più  difficile.  L’imitò  a S.  Andrea 
della  Valle  in  Roma;  e in  quella  pittura  segui 
l’esempio  che  Michelangiolo  arca  dato  in  ar- 
chitettura, quando  non  potendo  fare  più  bella 
cupola  che  quella  del  Brunelleschi , nè  volendo 
farla  simile  ad  essa,  la  fece  d’altro  disegno, 
e tuttavia  gli  riuscì  egregiamente.  ^Questo  la- 
voro fa  epoca  nell’arte,  in  quanto  egli  fii  il 
primo,  dice  il  Passeri,  a dilucidare  V apertura 
di  una  gloria  celeste  con  la  viva  espressione 
di  un  immenso  luminoso  splendore,  senza  es- 
serne per  l*  innanzi  veduto  esempio...  La  cu- 
pola del  Lanfranco  e rimasta  l’unico  esem- 
plare in  genere  di  gloria:  poichh  cpianto  alla 
idea  celeste  y al  giudizio  de’  più  savj  spassio- 
nati, ha  egli  tocco  il  maggior  segno  così  ncl- 
V armonia  del  tutto  eh’ e il  principale,  come 
nella  distribuzione  de’  colori,  nelle  parti,  nella 
fòrza  del  chiaroscuro , con  ciò  che  segue.  Nò 
questa,  ove  spese  quattri  anni,  fu  l’unica  prova 
che  desse  di  una  feracità  e di  una  elevazione 
che  non  leggesi  in  altro  professore  nè  anco 
dell’antica  pittura.  Anche  le  cupole  di  Napoli 
al  Gesù  e al  Tesoro  di  S.  Gennaro,^  ove  suc- 
cedette a Domenichino  ; c le  varie  tribune  e 
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cappelle  clic  ornò  con  pari  maestria  nell’  una 
città  e nell’ altra,  lian  dati  gli  esempj  alla  Ita- 
lia inferiore  i più  accreditati  in  tal  gcneré  che 
mai  avesse.  Da  Ini  apprc.scro  i macchinisti 
l’arte  di  contentar  l’occhio  nelle  grandi  di- 
stanze, dipingendo  in  parte,  e in  parte,  co- 
m’egli solca  dire,  lasciando  che, laria  vi  di- 
pinga. Noi  ne  abbiam  contati  i miglior  seguaci 
nelle  prefate  due  scuole.  Alla  bolognese  non 
diede  allievi  che  io  sappia,  nò  alla  Romagna 
o alle  sue.  vicinanze  j toltone  Gio.  Francesco 
Mengueci  da  Pesaro , che  lo  ajutò  nella  cupola 
di  S.  Andrea;  pittore,  credo,  di  quadrerie,  lo- 
dato molto  dal  Malvasia. 

Dopo  i cinrpie  capiscuola  finora  descritti  si 
dee  ricordare  .Sisto  Radalocchi;  tanto  più  che 
seguace  di  Annibaie,  con  lui  in  Roma  visse 
non  poco  tempo  ; c concittadino  e fido  com- 
pagno di  Lanfranco,  si  avvicinò  molto  al  suo 
stile.  Disegnò  Sisto  egregiamente , preferito  da 
Annibàie  in  questa  parte  a ogni  condiscepolo, 
e modestamente  anco  a se  stesso.  Della  sua 
abilità  son  testimonj  i rami  delle  loggie  di  Raf- 
faello lavorati  insieme  col  Lanfranco  e dedicati 
ad  Annibaie;  c le  sei  stampe  della  gran  cupola 
di  Coreggio , opera  con  dispiacere  del  pubblico 
rimasa  in  tronco.  Fu  anche  ilal  maestro  prefe- 
rito a molli  nella  cappella  di  .S.  Diego,  ove 
gli  fece  dij)ingerc  col  suo  cartone  una  storia 
del  Santo.  Non  valse  in  inventare  quanto  i pri- 
marj  della  sua  scuola;  onde  come  attor  di  se- 
conde parti  dipinse  in  S.  Gregorio  presso  Guido 
c Domeuichino,  e in  palazzo  Verospi  presso 
l’Albani;  quantunque  la  Galatea  che  quivi  lasciò 
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sia  cosa  «la  gran  maestro.  In  competenza  di 
altri  non  sol  si  regge , ma  sovrasta  • cosi  in 
S.  Sebastiano  «li  Roma,  ove  operò  colTacconij 
cosi  in  Reggio,  ove  competè  con  altri  pittor 
bolognesi  meno  eccellenti.  Questa  città , olire 
diversi  suoi  lavori , pregiasi  della  cupola  «li 
S.  Giovanni,  in  cui  Sisto  fece  una  picciola  ma 
bella  copia  della  cupola  del  tluomo  parmense. 
Altre  suo  opere  si  veggono  per  lo  Slato  di 
Modena,  parti«x)larniente  nel  palazzo  Ducale  a 
Gualtieri,  ove  in  una  stanza  rappresentò,  le 
forze  di  ilrcole.  Fra  le  sue  tavole  di  l'ai’ma 
tiene  il  primato  il  S.  Francesco  a’ Cappuccini; 
pittura  e nelle  figure  e nel  paese  del  miglior 
gusto  caraccescò.  Nel  resto  anche  di  lui  si  può 
dire  ciò  che  di  Lanfranco  si  trova  scrii to,  ch’e- 
gli per  lo  più  facea  meno  di  quel  che  sapeva. 

Fin  qui  de’  caracccschi  che  operarono  in 
Roma;  e questi  comunemente  deferirono  ad 
Annibale  più  che  ad  altro  Caiacci , per  quanto 
scuopre  il  loro  stile.  Altri  non  pochi  rimasero 
in  Rologna , i quali  non  videi'  Roma,  o non 
vi  dipinse!'  cose  degne  di  considerazione.  Essi 
erano  per  lo  più  attaccati  a Lodovico,  nel  cui 
studio  cran  cr«?sciuti  ; toltone  Alc.s,sandro  1 ia- 
lini, che  usci  d’altra  scuola;  ma  ebbelo  consi- 
gliere, esemplare,  direttore,  quanto  .se  gli  fosse 
sfato  maestro.  Fu  questi,  scolare  del  FontaTia, 
di  poi  del  Cesi,  ed  anche  per  ultimo  del  Pas- 
signano  a Firenze.  Vi  era  ito  per  mia  rissa  che 
lo  avea  fatto  uscir  dalla  patria;  e per  opera 
di  Lodovico,  dopo  il  corso  di  sette  anni , tornò 
in  Rologna;  avendo  fatta  in  Firenze  e ne’  luo- 
ghi dello  Stato  «palelle  pittura  di'  «{ucl  primo 
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SUO  stile  facile  e passignaiiesco.  Con  questo  di- 
pinse una  S.  Barbara  a S.  Petronio,  opera  che 
spiacque  al  pulddico  dì  Bologna.  A fin  di  ajv 
pagarlo  meglio,  si  mise  da  indi  innanzi  a co- 
piare e a consultar  Lodovico  ; , non  per  con- 
trafl’are  la  maniera  di  lui , ma  per  ridurre  a 
perfezione  la  sua  propria,  l.a  fatica  fu  . breve 
in  un  uomo  ingegnoso,  ben  fondato  nelle  teo- 
rie deU’arle,  filosofo  quanto  altro  pittor  bolo- 
gnese, o più.  In  poco  tempo  comparve  un  pil- 
tor  diverso,  e nel  nuovo  gusto  di  comporre, 
di  degradare  la  luce,  di  esprimere  affetti  parve 
educato  da’  Caracci.  Tenne  nontlimeno  un  ca- 
rattere onde  distinguersi  fra  tutti,  e lo  fondò 
nel  suo  naturale  serio  e malinconioso.  Tutto  è 
grave  in  lui  e moderato;  il  ' portamento  delle 
figure,  le  mosse,  il  vestire,  che  varia  con  po- 
che ma  grandi  pieghe,  che  furono  a Guido 
stc.sso  in  amnfirazione.  Esclude  in  oltre  i colori 
molto  lieti  e vivaci,  contento  per  lo  più  di  certi 
suoi  violetti  e giallicci,  e tanè  temperati  con 
poco  color  di  rosa,  ma  impastati  egregiamente 
ed  uniti  con  un’armonia  da  dare  all’occhio 
quiete  grandissima.  Consuona  a tal  gusto  il  sog- 
getto, che  quando  era  in  sua  bah'a  scegliea  la- 
grimoso  e patetico;  onde  tanto  sono  in  pregio 
le  sue  Maddalene,  i S.  Pieri,  le  Madonne  Ad- 
dolorate , una  delle  quali  presentata  al  Duca  di 
Mantova,  gli  cavò  subitamente  il  pianto  dagli 
occhi.  ^ • 

Maraviglioso  poi  fu  negli  scorti  e nelle  altre 
difficoltà  dell’  arte , e più  che  altrove  nelle  in- 
venzioni. Appena  se  ne  vede  lavoro,  in  cui  non 
si  trovi  non  so  che  di  novità  e qualche  idea 
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originale  die  trattiene.  Dovendo  cfllgiarcv  in 
S.  Jienedetto  N.  Signora  addolorata,  la  figurò 
.sedente  insieme  con  S.  Giovanni  c la  Madda- 
lena, l’uno  ritto,  l’altra  ginocchione,  in  atto 
di  contemplare  la  corona  di  «pine  del  Reden- 
tore : vi  son  pure  esposti  altri  argomenti  della 
sua  Passione:  tutti  tacciono,  ma  il  lor  occhio 
e il  lor  atto  dice  pur  molto  in  quel  silenzio. 
Doveva  in,S.  Maria  Maggiore  congiungere  in 
una  tavolò  S.  Giovanni  c S.  Girolamo:  schivò 
il  comunale  ripiego  di  figurarli  in  una  gloria: 
finse  un’apparizione,  in  cui  il  S.  Dottóre  inteso 
al  suo  studio  riceves.se  dall’  Kvangelistò  gih  beato 
lezioni  di  teologia.  Ma  il  quadro  più  celebre  è 
a S.  Domenico;  il  Santo  che  ravviva  un  morto; 
quadro  copioso  di  figure  varie  di  volli , di 
mosse,  di  abiti,  in  cui  tutto  è scelto.  Lodovico 
ne  restò  attonito,  e disse  di  non  sapere  qual 
maestro  si  potesse  allora  paragonar  col  I iarini. 
Vero  è che  in  quel  quadro,  avendo  per  com- 
petitore lo  Spada,  alzò  il  tuono  del  colorito  e 
schivò  ogni  forma  volgare;-  due  avvertenze,  che 
se  avesse  avute  in  ogni  opera,  non  saria  forse 
secondo  a veruno  de’  Bolognesi.  Visse  fino  ai 
novant’anni,  e non  pochi  di  questi  a Reggio, 
donde  spesso  dovè  passare  in  altre  città  di 
Lombardia , che  ne  hanno  moltissime  tavole 
d’altari  e quadri  da  stanza.  Ricca  n’è  la  Gal- 
leria di  Modena;  e sopra  tutto  è celebrato  quel 
suo  S.  Pietro,-  che  pieno  di  compunzione  .si  sta 
fuori  del  pretorio:  la  fabbrica,  la  botte  illumi- 
nata' con  fiaccole,  il  giudizio  di  Cristo  che  ve- 
desi  in  lontananza,  tutto  ajuta  al  tragico  della 
scena.  Servì  anche  il  Duca  di  Parma,  nel  cui 
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giardino  espresse  fatti  della  Gcnisalcninic  libe- 
rata in  pitture  a fresco  che  più  non  veggonsi, 
ina  si  trovano  assai  lodate.  In  somma  è <piesti 
un  de’  più  rari  pittori  dopo  i Caracci,  se  non 
per  certa  squisita  eleganza,  per  composizione 
almeno,  per  evidenza  di  volti  e di  aflctti,  per 

fu’oàpettiva,  per  impasto  e durevolezza  di  co- 
ori to. 

Lionello  Spada  fu  uno  de’  maggior  ingegni 
della  scuola.  iNato  dell’inllma  plebe,  e tolto  da’ 
Caracci  per  roacinator  di  colori,  coll’udire  lor 
conferenze  e col  vedergli  operare,  a poco  a poco 
tentò  il  disegno.  Prima  presso  loro  e quindi 
presso  il  Baglione  si  abilitò  all’ atte,  non  nguar- 
tlando  in  que’  primi  anni  altro  esemplare  infuor 
de’  Caracci  stessi.  Visse  anco  familiarmente  col 
Dentone  , e co.si  divenne  assai  perito  nella  qua- 
dratura. Punto  da  un  motto  di  Guido,  deliberò 
di  vendicarsene  con  opporre  alla  sua  delicata 
maniera  un’altra  piena  di  forza;  al  qual  effetto 
ito  in  Roma,  e stato  quivi  e in  Malta  col  Ca- 
ravaggio, tornò  m patria  padrone  di  un  nuovo 
stile.  Esso  non  si  avvilisce  a ogni  forma , come 
il  caravaggesco,  ma  non  si  nobilita  come  quel 
de’  Caracci;  è studiato  nel  nudo,  ma  non  è 
scelto;  è vero  nel  colorito  e rilevato^nel  chia- 
roscuro , ma  spesse  volte  scuopre  nelle  ombre 
un  rossiccio  che  le  ammaniera.  Uno  de’  distin- 
tivi che  più  qualificano  lo  siile  di  Lionello,  è 
una  bizzarria  ed  un  ardimento  che  ritrae  dal 
suo  naturale  quanto  gradito  per  le  facezie, 
tanto  schivato  per  la  insolenz,a.  Spesso  com- 
petè col  Tiarini,  sempre  superiore  in  ciò  eh’ è 
spirito  e forza  di  colorito  ; sempre  inferiore 
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nel  rimanente.  Così  a S.  Domenico,  ov’ espresse 
il  Santo  che  brucia  libri  proscritti;  ed  è que- 
sta la  miglior  tela  cb’  esponesse  in  Bologna. 
Così  a S.  Michele  in  'Bosco  in  quel  miracolo 
di  S.  Benedetto , che  i Rovani  chiamano  lo 
Scarpellino  di  Lionello;  pittura  .sì  bizzarra,  che 
Andrea  Sacelli  ne  fu  rapito,  e volle  prenderne 
il  disegno.  Così  dipoi  alla  Madonna  di  Keggio, 
ove  con  l’usata  competenza  dipingendo  am- 
inendue  a obo  ed  a fresco,  parvero  in  certo 
modo  maggiori  di  sè.  Nelle  gallerie  de’  privati 
non  è raro;  ve  ne  ha  Sacre  Famjgbe  osterie 
evangeliche  in  mezze  figure  all’usanza  del  Ca- 
ravaggio e del  Gucrcino;  e teste  piene  di  sen- 
timento, non  però  scelte.  Più  che  altro  sog- 
getto par  che  ripetesse  il  S.  Gio.  Batista  de- 
collato, che  in  Bologna  rivedesi  in  più  gallerie, 
e il  migliore  fors’è  nella  Malvezzi.  '■ 

Fu  pittor  dèi  Duca  Ranuccio  a Parma,  ove 
ornò  quel  maravighoso  teatro  chè  'allóra  non 
ebbe  pari.  In  quella  città,  e^a  Modena  e al- 
trove ho  veduti  alcuni  suoi  (juadii  di  un  gusto 
affatto  diverso  da  que’  di  Bologna  : vi  è un  mi- 
sto de’  Caracci  e del  Pannigianino-  BeUissirae 
sono  nella  quadreria  del  Duca  di  Modena  le 
due  storie,  la  Susanna  tentata  ed  il  Figliuol 
Profiigo.  Specialniepte  è da  vedere  il  Martirio 
di  una  Santa'  al  S.  Sepolcro  di  Parma  ; c il  San 
Girolaraò  a’  Carmehtani  della  stessa  città.  Tali 
quadri  dovettero  esser  de’  suoi  ultimi,  quando 
viveva  in^corte  signorilmente,  e potea  stufare 
a bell’agio  le  sue  opere.  Finì  la  sua  fortuna 
con  la  vita  di  Ranuccio;  e con  la  perdita  di 
tal  padrone  par  che  perdesse  anco  il  talento 
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a dipingere;  nè  molto  appresso  aneli’ egli  morì. 
Di  rpialche  suo  scolare  si  è scritto  nelle  scuole 
Pituo  DcudI.  di  Lombardia.  Qui  è da  aggiugiiere  Pietro  De- 
sani bolognese , che  avendolo  seguito  in  Reggio, 
cjuivi  si  stabilì;  giovane  pronto  e d’ingegno  e 
di  manoj  di  cui  in  Reggio  e nelle  vicinanze 
s’ incontrali  opere  ad  ogni  passo. 

Lonow  Gli-  Lorenzo  Garbieri  fn  pittore  più  dotto  e più 
**”■  con.siderato  che  Lionello,  <ma  convenne  molto 

con  lui  nello  stile.  L’indole  islessa,  austera  e 
pendente  a lierezza,  la  t'antasiu  feconda  d’idee 
atre  e funeste  lo  guidavano  a un  dipingere  meno 
aperto,  che  non  era  quello  de’  maestri.  Si  ag- 
giuiLse  a questo  la  emulazione  di  Guido,  per 
cui  abbattere  siedicele,  come  Lionello,  a di- 
pingere di  gran  l’orza  ; e se  non  andò  a cer- 
care del  Caravaggio,  cercò  almeno  e copiò 
delle  sue  pitture  ciò  che  di  meglio  ne  avea 
Bologna.  Era  il  Garbieri  uno  de’  più  felici  imi- 
tatori di  Lodovico;  meno  scelto  nelle  teste, 
ma  grandioso  nelle  forme,  espressivo  nelle  at- 
titudini, ragionalo  ne’  grandi  componimenti; 
iiltanlocbò  le  sue  pitture  a S.  Antonio  di  Mi- 
lano, ove  meno  ha  caricati  gli  scuri,  furono 
dal  Santagostini  ascrìtte  a’  Caracci  nella  sua 
Guida.  A questa  maniera  caraccesca  aggiunse 
il  fiero  del  Caravaggio,  e fu,  accorto  in  cercar 
sempre  soggetti  feiali  che  si  an’acesscro  al  suo 
ingegno;  onde  di  lui  poco  altro  si  vede  che 
lutto,  stragi,  sangue,  cadaverì.  A’  Barnabiti  di 
Bologna  dipinse  nella  cappella  di  S.  Carlo  il 
(quadro  dell’altare  e i due  laterali:  vi  si  scorge 
r orrore  dcUa  pestilenza  milanese , in  mezzo  a 
cui  il  Santo  visita  infermi,  e fa  processioni  dì 
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penitenza.  A’  Filippini,  di  (Fano  espresse  vicino 
al  S.  Pietro  di  Guido  S.  Paolo  che  ravviva  il 
morto  giovanetto  : è opera  sì  forte  di  macchia 
e di  espressioni,  che  muove  a terrore  insieme 
e a pietà.  A S.  Maurizio  di  Mantova  l'appre- 
sento  in  una  cappella  il  Martirio  di  S.  Fehcita 
e de'  sette  figli:  cede  questo  lavoro  al  Mira^ 
colo  di  S.  Paolo  in  ciò  cu  ò robustezza j. ma  vi 
è dentro  tanta  varietà  d’imnvìgini,  e tant’ or- 
rore di  morte,  che  cosà  più  tragica  non  pro- 
dusse, credo,  la  sua  scuola.  Polca  stabilirsi  in 
quella  città  pittore  di  Corte:  riliutò  quell’ono- 
re, credendo  sua  miglior  fortuna  tor  moglie  in 
Bologna  con  pingue  dote.  Questa  però  fu  dis- 
avventura per  l’arte,  come  ne  discorre  il  Mal- 
vasia: Gonciossiacchè  da  quel  tempo,  ricco  di 
sostanze,  occupato*  da’ cure  ccononùche,  poco 
dipinse  e con  poco  studio:  onde  le  ultime  sue 
opere  noli  restiino  in  esempio  come  le  prime. 

Men  di  lui  si  applicò  alla  professione  Carlo  Cario  GatUeti. 
suo  figlio  : mostrò  tuttavia  in  alcune  sue  opere 
messe  al  pubblico,  che  avria  potuto  col  tempo 
ugu^liare  il  padre.  Fece  Lorenzo  pochi  altri 
alli^-  e fu  pregiatissimo  e pel  fondamento 
del  suo  sapere,  c per  la  maniera  di  comuni- 
carlo, facile,  precisa,  aggirantesi  in  poche  ma 
scelte  massime.. 

Giacomo  Cavedone  fu  di  Sassuoloj  e quindi  Giacomo  Ca- 
fra’  pittori  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso 
dal  Tifiaboschi,  presso  il  quale  si  posson  leg- 
gere i principi  della  sua  carriera.  Sortì  più  li- 
mitato ingegno  e spirito  men  vivace  che  i pre- 
cedenti: contuttociò  incamminato  da’  Caracci 
per  la  sua  vera  strada,  poggiò  in  ugual  fama 
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e in  maggiore  ancora.  Lasciò  a’  più  valorosi  il 
più  difficile  dell’artej  scelse  per  sè  positure  fa- 
cili e fuori  di  scorto,  espressioni  placide  e sce- 
vre di  forti  alletti,  disegno  esatto  e irreprensi- 
bile di  figure  e specialmente  di  estremità.  Avca 
sortito  da  natura  un  dono  di  facilità-e  di  spe- 
ditezza, per  cui  dovendo  o disegnare  modelli, 
o copiar  pitture,  prendeva  esattamente  la  so- 
stanza del  soggetto,  e riduceva  poi  tutto  a più 
agevol  modo  con  certa  sua  risoluta  e graziosa 
macchia , in  cui  è rimaso  sempre  originale.  Di- 
pingendo a fresco  fu  singolare  ugualmente  5 usò 
poche  tinte,. e con  queste  appagò  tanto,  che 
Guido  se  gii  fece  scolare  e lo  tenne  in  Roma 
per  suo  ajuto.  Sopra  tutto  si.  corredò  di  un 
gran  vigore  di  colorito,  cercandolo  fra’  que’  Ve- 
neti che  n’ erano  stati  maestri  a’  maestri  suoi. 
Giunse  in  ciò  tant’ oltre,  che  l’ Albani  richiesto 
se  vi  fosser  quadri  di  l iriano  a Rologna,  no, 
rispose  5 ma  posson  supplire  i due  del  Cave- 
done  che  abbiamo  in  S.  Paolo,  (un  Presepio 
e una  Epifania)  che  pajon  di  Tiziano,  e snn 
fatti  anzi  con  più  bravura.  Uno  de’  pezzLpiù 
iK)ti  che  ne  abbia  Bologna,-  è il  S.  Alò  a’ Men- 
dicanti, ove  il  Girupeno  trova,  oltre  il  buon 
disegno,  un  gusto  tizianesco  che  fa  stupore;  e 
un  Viaggiatore  fianzese  la  chiama  opera  ammi- 
rabile da  potersi  ascrivere  a’  Caracci.  Tal  equi- 
voco è accaduto  in  persone  piene  d’intelligenze 
molte  volte  anche  in  Imola  nel  vederne  quel 
bellissimo  S.  Stefano  alla  sua  chiesa  e più  fuor 
d’Italia,  specialmente  ne’  suo’  quadri  da  stanza, 
ov’  è , meglio  che  alUxive , vago  e finito.  I peliti 
riconoscono  la  mano  del  Cavedone  alla  maniera 
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compendiosa  di  trattare  sopra  tutto  le  barbe 
e i capelli,  e a quella  sua  ruacclùa  graziosa 
caricala  di  molto  giallo  santo,  o terra. gialla 
bruciata.  Si  dà  anco  per  contras.segiiO)  del  suo 
stile  una  lunghezza  di  sagome  e un  amla- 
mento  <li  pieglie  più  •rettilineo  che  in  altii 
della  sua  scuola.  In  (juesto  possesso  ili  arte  durò 
il  Cavodonc  parecchi  anni,  finché  mortogli  un 
figlie^  che  nella  pittura  area  finto  gran_  volo 
in  assai  poco  tempo,  e occorsegli  altre  gravi 
sciagure,  rimase  stolido  e inetto  a far  cosa  che 
valesse.  I PP;  di  S.  Martino  hanno  di  questa 
epoca  una  sua  Ascensione  che  fajìietà;  ed  al- 
tre sue  ])ittnre  ne  sono  sparse  qua  c là  per 
Bologna,  ove  non  è tior  di  grazia.  Declinò  poi 
sempre  , c •j>rivo  di  commissioni  si  ridusse  alla 
mendicità,  che  lo  accoiripagnò  alla  vecchiaja  e 
al  .sepolcro.  • , 

^ Lucio  Alas.sari  fu  di  uno  spirito  ameno,  lieto,  au.io  nuRiri. 
festevole,  dedito  alla  caccia  e al  teatro  più  che 
air  accad(!iuia'  ed  al  cavalletto  5 restio  sempre  e 
avAerso  al  dipingere  finché  non  gli  veniva  il 
buon  umore  e il  gonio  lU  farlo.  Quindi, le  siie 
opere  non  sowo.molU’,  ma  lavorate'di  hiidna 
voglia,  graziose , dilli  te,  di  un  colore  e di  un 
gusto  che  ispira  ilarità.  11  suo  stile  piu  che  a 
Lodovico,  si  avvicina  ad  Annihale,  le  cui  opere 
copiò  egregiamente,  e al  cui  esempio , dimo- 
rando pochi  mesi,  ili  lloma,  disegnò  i più  bei 
pezzi  della  scoltura  greca.  Vi  tra.sparc  . anche 
alle  volte  il  brio  del  Passerotti  suo  primo  mae- 
stro, e più  spesso  vi  m riscontra  la  leggiadria 
dell’ Albani  suo  intimo  amico,  con  cui  ebljc  so- 
cietà  e di  studio  e di  villa,  e di  lavori  presi 
Lanzi,  f'ol.  IL.  11 
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in  conuine.  Il  suo  S.  Gacl^ino  a’  Teatini  ha  una 
gloria  d’ Angioli  graziosissimi,  v^lic  par  dipinta 
dall’ Albani;  nò  di  rado  in  altri  suoi  quadri  si 
riveggono  que’  volti  tondeggianti,  cpiella  deli- 
catezza di  carni,  quella  soavità,  ([ùcgli  scherzi 
che  tanto  piacquero  all’ Albani.  Sono  in  ragion 
(U  bellezza  fra  le  sye  opere  più  lodate  il  Noli 
me  farigcri;  a’.  Celestini,  e lo  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina a S.  Benedetto;  senza  dire  tlellc  sue  sto- 
rie al  cortile  di  S.  Michele  in  Bosco,  ove  son 
cose  elegantissime.  , 

Avendo  occasione  di  soggetti  tragici  e forti, 
non  gli  schivò;  e trattogli  senza  quel  grande"' 
stuebo  di  .nudo  e di  scorti  di  « che  altri  fan 
pompa,  nia  con  vera  intelligenza  dell’arte.  Vi 
mise  dentro  grànd’  evidenza , gran  colorito , 
grande  spirito;  e gli  amenizzò  scinpre  con  li- 
gure svelte  e geniili,  spwialnicnte  di  donne. 
Tal  è la  sua  Strage  degl’innocenti  in  palazzo 
Bonfigliuoli,  c la  Caduta  di  Cristo  a’  Certosini, 
quadro  terribile  per-  la  (|uantità,  varietà,  espres- 
sione tlellc  ligure;  al  cui  fuoco  pittoresco  non 
so  quale  ojiera  delf  Albani  potria  uguagliarsi  (u). 
Se  ne  veggono  quadretti  da  stanza,  sempre  di 
buon  disegno,  é per- lo  pi.ù  di  tinte  a.ssai  sa- 
porite: ciò  che  vi. si  desidera  alcune  volte,  è’ 
una  maggior  degradazione  di  tinte  nell’indietro 
del  quadro.  Ebbe  fra  molti  scolari  Sebastiano 
Brunetti,  die  Guido  finì  d'istruire,  pittor  deli- 
cato, ma  di  colta  vita;  ed  Antonio  Banda  bo- 

(lì)  Per  f|ncsln-ralTrnnlo  il  nostro  antore  avrebbe'po- 
tiito  scegliere  tiitl’ altri  fuor  clic  i’All>ani,  la  di  cui  fi- 
iiilczzu  è loutaiiu  ,dal  l'uucu  pilturcsco. 
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lognese.  Di  lui  scrive  il  Malvasia  potersi  dir 
poco  benej  c par  ckc  alluda  à un  omicidio 
ch’egli  commise  in  Bologna.  Nel  resto  lo  com- 
puta tk’a’  migliori,  allievi  prima  di  Guido,  poi  del 
Massari,  al  cui  stile  si  aUenne  molto.  £ hi  per 
la  sua  abilRà  che  il  Duca  di  Modena  gli  diede 
asilo  nel  suo  Stato,  e lo  dichiarò,,  al  dire  del- 
r Orlandi,  pittor  di  corte  nel  i6i4-  Operò  as- 
sai in  quel  Dominio,  e'th  poi  a Pcrrara,  mas- 
simamente a S.  Tilippo  : così  in  piu  luoghi  del 
Polesine  , ove  trovo  lodato  come  la  sua  miglior 
cosa  il  Martirio  di  S.,,Cfecilia  presso  i signori 
Redetti  a Rovigo.  Finì  poi  claustrale;  ciò  che 
non  venne  a notizia  del  Malvasia,  onde  scri- 
verne ahpianto  meglio.  ' ' 

Pietro  Fucini  cominciò  a dipingere  in  età  l’ieiro  Fucini, 
adulta,  indotto  dal  consìglio  di  Annibaie,  che  da 
un  suo  disegno  fatto  col  carbóne  e per  bizzar- 
ria argomentò  quanto  buon  pittore  riuscirebbe 
entrando,  nella  sua  scuola.  Ebbe  poi  a pentirsi 
di  tale  scoperta,  non  solo  perchè  i progre.ssi 
del  Facili!  lo  fecer  geloso  della  sua  gloria,  ma 
perchè  in  oltre  s(4  vide  uscire  dall’accademia, 
divenirgli  rivale  nel  magistero  della  gioventù , 
c insidiatore  anche  della  vita.  Due  prerogative 
lo  facean  forte;  uiia  vivacità’  di  iiiosse  e di  te- 
ste, per  cui  paragonasi  ^ Tintoretto , e una 
verità  di  càrnagioni,  per  cui  Annibale  stesso 
dicea  parergli  che  macinasse  fra’  colori  le  carni 
umane.  Fuor  di  ciò,  nulla  ha  che  sorprenda; 
debole  nel  disegno,  vasto  ne’  corpi  ignudi  degli 
adulti , scorretto  nell’  attaccare  le  mani  e le 
leste.  Nè.  ebbe  tempo  a perfezionarsi,  morto 
giovane,'  e prima  de’  Caracci  stessi,  nel  i6o3- 
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E in  S.  Fiaiicesco,  iin  suo  quadro  de’  Santi 
rroleltori  di  liologna  con  tuia  turba  di  An- 
gioletti, che  son  per  lo  più  il  meglio  ile’ suoi 
dipinti.  E nelfa  (juadrciia  Malvozzi'e  in, altre 
, della  città  si  stinuuio  molto  certe  sue.  carole  e 
scherzi  di  putthii  sul  (’ar  delf  Albani,'  ma  in 
più  gi^a)idi  proporzioni. ''Fu  f^uo  allievo  Giovanni 
Maria  Tamburini’,  che,  poi  si  accoslù  aiGùido, 
e alla  manièra  di  questo  si  conformò  maggior-* 
mente,. come  dicemmo.  * 

Ili-  , Francesco  Brizio^  ingegno  pnrissiino,- fino  alla 
età  di  veiit’ anni  servì  (li  gai-zoivc  in  una  offi- 
cina (fi  calzolajo.  Divcllonc  finalmente  dal  ge- 
nio che  lo  spronava  alla  •pittura,  apprejie  in 
poco  tempo  il  disegno  dal  Passeìolti,  e. da  Ago- 
stino la  incisione-,  tardi  sotto  Lodovico  inco- 
minciò a fare  il  pittore e giunse  in  breve 
tempo  a tal  credito,  che  alcuni  lo  bau  name- 
ralD  primo  de^  caracceschi.  Fu  certamente,  fuor 
de’  primi  cinque,  jiari  ad  ogni  altro 5 c fuor  di 
Domeninhino,  più  universale  di  tutti;  nè  in  lui 
si  desiderò  come  in  Guido  la  prospettiva,  nò 
come  nel  Tiarini  r arto  di  far  paesi,  nè  come 
in  altri  lo  splendore  delle  architetture  : che 
anzi  in  questi  accessorj  avanzò  tulli  i suoi 
competitori  nelle  storie  di  S.  Michele  in  Bosco, 
siccome  Aiidrca  Sacciri  ne.  giudicò.  Nelle  figure 
è de’  più  corretti,  nè  altri  forse  premè  più 
d’appresso  le  tracce  di  Lodovico,  .E  ammiralo 
ncllà  bellezza  dogli  Angiolini,  tanto  studiosa- 
mente cercata  allora  da  tutta  quella  scuola;  e 
in  qiiesjta  parte  vinse,  a parer  di  Guidp,  anche 
il  Bagnaca vallo.  .Fu  il  suo  principal  làlcnlo  ia 
imitazione;  c tra  per  questo,  c per  aver  fama 
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(r>n'i soluto,"  e in  nllrc  j)er  la  copia  ilo’  liravi 
pittori  più  di  lui  manierosi,  mancò  di  ajuti', 
costretto  sempre  a mendicare  jier  grazia  le 
commissioni,  c ad  eseguirle,  a prezzi  vilissimi. 

E eli  sua  ^mano  una  tkdle  tuiiggioiT  tavole  tlclla 
città,  la  Coronazione  di  una  immagine  di  N.  D. 
a S.  Petronio  con  poche  - figure ‘ iiell’ innanzi 
ATrainénte  gaje-'c  ben.inas^e,  a con  niolte  al- 
tre in  .lontananza  disposte  e degradate  con 
arte 5 pittura  di  gran  meriti^  anche  per  là  forza 
del  colorito.  Fccé  anco,  per , la  noi),  famigli^ 

Angelclli  in  un  grandissiiiio  N(jiiadro.  la  Tavolh 
di  Cehete,  opera  (li>un  almo,  in  cui  mostrò 
p/rofoiulitàj  fantasia,  genio  dì  gran  pittore.  > Vi  , 
sono  , di  sua  mano  non  pochi  rametti,  ove 
spe.sso  si  accosta  a -Guido. 

Filippo  .suo  figlio  o Domenico  degli  Amhro-  FiiÌj)po  Dritioi 
gj , detto  Menicliino’ del  Brizió,  furono  i suoi  m ri)i(  [lino  «lei 
più  noti  discepoli:  essi  dipinsero  per  privati 
più  che  per  chiese.  Ih  secondo  riuscì  gran  di- 
segna lore,  adoperato  molto  in'frcgj  di  càmere, 
in  quadrature,  in  paesi  a fresco,  ora  in  com- 
pagnia ilei  Denlone  e del  Colonna  ed  or  solo. 

Fu  anche  delicato  artefice  di  quadri  da  stanza, 
rappresentandovi  alle  violte  cojiiosc' istorie,  come  - 
in  Quello  che  leggesi  nél  ricco  e h'enlessuto  Ca- 
talogo de  (juadri  del  stg.  canonico  f^iaiielli  di 
Chioggia.  Vi  è dipinto  l ingresso  di  un  Pon- 
tefice neHa  città  di  Bologna.  Non  è maraviglia 
che  sia  conosciuto  e pregiato  anche  nel  Domi- 
nio veneto , essendo  stato  educatore  del  Fu- 
iiuaiii,  e.  maestro  di  PieranEonio  Cerva  che  as- 
sai ilipinse  nel.  Padovano. 

Ciò.  Douducci , dalla  professione  del  ii 
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padre  chiamato  il  Maslellcttaj  parve  nascer  pit- 
tore j ma  indocile  a’  suggerimenti  de’  Caracci 
maestri  non  vi  unì  fondamento  d’arte,  c resti» 
inetto  a lien  disegnare  un  nudo,  non  che  a 
fare  un’opera  da  maestro.  Il  suo  metodo  fu 
compenchoso,  e tutto  inteso  a guadagnar  l’oc- 
chio con  Teflettoj  caricando  le  pitture  di  scuri 
in  guisa  che  dentro  essi  restassero  celati  i con- 
torni, e contrapponendo  agli  scuri  piazze  di 
chiari  assai  forti:  così  nascondeva  agl’iiUendenti 
le  scorrezioni  del disegno,  e appagava  gli  altri 
con  certa  novità  di  apparenza.  Spesso  ho  du- 
bitato ch^  costui  avesse  grande  influeiiza  nella 
setta  chiamata  de’  Tenebrosi , molto  'propaga- 
tasi di  pòi. per  lo  Stato  veneto,  e per  quasi 
ogni  Dominio  della  Lombardia.  Lo  .ajutava  a 
sostenersi  un  grande  sj>’u'ilo  ^di  disegno-,,  una 
sufficiente  imitazione  del  Parmigianino , che 
solo  fra’  pittori  gli  andava  a sangue,  e una 
certa  facilità  naturale,  per  cui  coloriva  gran- 
dissime tele  in  poco  di  tempo.  Tali  sono  il 
Transito  e l’Assunzione  di  N.  Signora  alle  Gra- 
zie , ed  altre  simili  sue  istorie  non  rare  in  Bo- 
logna. Prevale  forse  ad  ogni  altra  la  S.  Irene 
a’/Celestini.  Innoltratosi  nella  età,  c. udendo  aj>- 
plaudersi  tanto  allo  stile  aperto.  Volle  anch’e- 
gli tentarlo;  ma  con  infelice  esito,  non  avendo 
avuto  capacità  di  apparir  bello  fuori  del  bujo. 
Avea  nel  primo  suo  stile  dipinti*  a S.  Dome- 
nico due  prodigj  del  Santo,  ch’eranO  II  suo  capo 
d’opera:  gli  ridusse  alla  nuova  maniera,  e si 
considerarono  da  indi  innanzi  fra  le  sue  cose 

1ÙÙ  deboli.  Ne’  quadri  di  brevi  figure’si  osserva 
a stessa  diversità  di  maniere  ; e quei  della 
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f>rìniR,  come  il  Miracólo  della  manna  in  pa- 
azzo  Spada,  ed  altri  che  se  ne  veggono  in 
Roma , son  pregialLs'sirni.  Cosi  i suoi  paesini, 
che  in  più  gallerie  si  dan  per  'opere  de’  Ca- 
racci;  ma  il  gusto  della  macchia  originale,  e 
particolarissimo  nel  Mastelletta,  gli  fa  discer-  ^ 
nere.  Annibale  era  sì  contento  di  questi  suoi 
cpiadri  da  gallerie,  che  avutolo  seco  in  Roma, 
lo  consigliò  >a  stahilirvisi’  e a far  sempre  di  tai 
lavori^  consiglio  che  al  Donducci  non  piacque. 

Ben'  frerpientò  ivi  lo  studiò  del  Tassi,  e gio- 
varonsi'scamhievolmeiite,  comunicandosi  l’un 
l'altro  i lumi  che  avevano.  Tornò  poi  pre.slo 
in  Bologna,  e alle  grandi  opere:  ma  vi  ebbe 
gravi  traversie,  che  lo  consigliarono  a rendei^i 
Oblato  prima  fra’  Conventuali,  poi  fra’  Cano- 
nici di  S,  Salvatore.  Non  fece  allievi  che  me- 
ritino ricordanza:  solo  un  Domenico  Mengucci  Donviii.x, Mfo- 
da  Pesaro  tenne  ne’  paesi  uno  stile  rùolto  cón- 
forine  al  Mastelletta  j artefice  più  conosciuto  in  - ' 

Bologna  che  nc)la  patria. 

Oltre  i prefati  alunni  dall’accademia  carac-  T 
cesca  , ve  ne  ha  parecchj  considerabilissimi , ^ 

come  lo  Schedone  ed  altri  rammentati  'nelle 
scuole  di  giù  descritte,  c qualcuno  da  rammen- 
tarsi in  quelle  che  ancora  ci  avanzano;  nè  po- 
chi avran  luogo  fra’  paesisti  della  bolognése , 
o frà’  prospettivi.  Certi  altri,  che  attesero  alle 
figure,  dal  Malvlisia  furono  appena  accennati, 
o perchè  vivi  tuttavia,  o'  percliè  hon  così  cer 
lebri  come  i precedenti.  Nè  perciò  sono  eglino 
ria  di.sprezzare  : esser  de’  secondi  e de’  terzi 
ove  Doinenicliino  c Guido  sono  de  primi,  è 
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uii  grado  da  non  pentirsene.  Uno  di  qiiCKli  è 
Fiancesco  Cavazzone  scrillore  dell’arte  siiaj  del 
fjuale  copiosamente  lia  di  poi  raccolte  le  me- 
morie il  can.  Crespi,  lodandone >sopra  tutto  una 
Maddalena  a’  piedi  del  Redentore-,^  quadro  ve- 
ramente magistrale  posto  nella  chiesa  della  Santa 
in  via  S.  Donato.  E quasi  nel  medesimo  grado 
Vincenzio  Ansaioni':  il  pubblico  ne  ha  sole  due 
tavole  5 ma  esse  bastano  a , commendarcelo  per 
grande  uomo,.  E anche  commeiuorabil  artista 
Giacomo  Cippi,  o sia  Giacojiione  da  Jjydno; 
pittore- uuiver.salc , nelle  cui  storie  a, fresco  .al 
portico  della' Nuirzia la  si.  conosce  uno’ scolare 
di  Lòdovico  non  mollo  scelto,  ma  pratico  e 
pronto,  riero  Pancotto  fece  alcune  pitture  à 
fresco  a S.  Colombano,  rlttesUitc  perdo  scliemo 
di  un  suo  parroco  ivi  ritratto  in  caricatura  nella 
persona  di  un  S.  Evangelista,  non  però  sprez- 
zate in  linea  d'àrie.  ■ - 

Vcdcsl  fra  le  storie  di  S.  Michj?le  in  Bosco 
già  ricordate  la  Scpr)ltura . de’  SS. 'Valeriane  c 
Tilmrziò  di  Alessandro  Albini  spiritoso  pittore; 
la  Limosina  di  S.  Cecilia  di  Tommaso  Cam- 
pana , che  poi  aderì  a Guido  ; il  S.  Benedetto 
fra  le  spine  di  S.  Sebastiano  Razali  ; il  Collo- 
quio fra  Cecilia- c Valerìano  di  Aurelio  Bonelli, 
tutti  ragioncvoK  artefici,  eccetto  l’ ultimo,  che 
il  Mc-rlvasia  biasima  ‘corno  indegno  di  una  scuola 
sì  feconda  <li  grandi  allievi  : ma’  appena  è mai 
che  in  una  gran  fecondità  non  si  numeri  qual- 
che aborto.  Fiorio  e Gio.  Batist-a  Macchj,  Enea 
Rossi,  Giacinto  Gilioli,  Ippolito  Eerrantini,  Pier- 
maria Poreltano,  Antonio  Castellani,  Antonio 
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rinelli  (*)  posero  a(  pubblico  mialche  buona 
pittura  in  Bologna,  e più  ne’  luoglii  vicini: 
così  Gio.  Batista  Vernici,  che  poi  servì  al  Duca  Oi».  Batisu 
tT Urbino,  ^ulla  vi  è nhiaso  di  Andrea  Costa, 

nulla  di  Vincenziò  Gotti-:  il  primo  per  ViiucnwO  Got- 

porto  del  Malvasia  fece  alla  S.  Casa  di  Loreto 
cose  mirabili , , che  ora  yan , se  io  non  erro , 
sotto  altro  nomò;’  il  secondo  visse  nel  regno 
di  Napoli,- e ;per  lo  più  a Keggio;  pennello  ve- 
loci.ssiino,  di  cui  si  contavano  iji  nuélla  città  arS 
tavole  d’altari.  Altri  de’ caracccscni 'rinunziando 
alla  pittura,  si  lecer  nome  con  la  incisione  in 
rame-,  o con  la  scoltura.  L’nccadciuia  finì  con 
la  morte  di  LqdoTico;  e i gessi  ed  altri  degli 
attrezzi  che  in  essa  erano,  'si  rimasero  lungo 
tempo  in  Bologna.  -Domenico  Mirandola , che  Umtifnico  mì- 
apertasi  l’ accademia  del  Fadni  avea  lasciata 
({nella  di  Lodovicio,  divenuto  bravo  scultore  si 
arricchì  delle  spoglie  dell’  una  c dell’  altra , c 
tenne  aperto  uno  §tiulio  regolato  col  metodo 
de’  ^noi  primi  maestri,  e perciò  chiaipato  da 
alcuni  lo  .studio  de’  ‘Caracci.  ' Ma  i nomi  ^non 
sono  realtà.  Il  buon  disegno  non  si  sostenne 
per  questa  così  detta  accademia,  anzi  venne  ' 
meno;.c  l’onore- -del  suo  qsorgimento  ló  do- 
vette al  Cignani-,  di  che  nell’ epoca  quarta. 

•Assai  abbiamo  scritto  de^  Bolognesi.  I Ra- 
vennati nel  1617  arcano  un  Guarinij  pittore  Guarini. 


(*)  Fu  moglie  del  liertusio,  e grato  a Lodovico  Ca- 
racti  per  Iq  siiipolar  nio()csli.-i  e inclinazione  aHa  nillnra. 
La  Sud  nii^ior  opera  è alla  Nunziata,  fatta  col  disegno 
di  Lodovicrf,  ov’clla  ritrasse  se  stessa  con  un  berretto, 
e il  manto. 
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di  sodo  stile,  nò  molto  lontano  dal  caraccesco', 
per  quanto  indica  una  sua  Pioti»  a S.  Francesco 
di  Rimini,  ove -notò  la  sua  patria.  Aveimpure 
Maiieo  ingoii.  un  Mattco  Ingoli,  di  cui  nella  veneta  scuola  si 
diede  conto,  avendo  quivi  operato  sempre.  Eb- 
ber  dipoi  la  famiglia  de’  Barbiani’,  che  sii>o  a 
^ Gio.  BjUii»  questi  ultimi  anni  ha  servito  alla  patria^  (ìiam- 
“ batista  il  più  antico  è nominato  dall’ Orlandi: 

non  so  dime  la  scuola^  senoncliè  ha'  una  va- 
ghezza che  molto  somiglia  il  Ccsij  dissimile 
però  da  questo  nello  studio  di  ogni  figura,  e 
perciò  non  uguale  a sè  stesso.  11  suo  S.  An- 
drea e il  S.  Giuseppe  in  due  altari  de’  Fran- 
cescani , la  S.  Agata  nella  ‘ chiesa  di  qiresto 
nome,  ed  altre' sue  tavole  in  luoghi  diversi  son 
buone  pilUire  a olio;  e in  duomo  nella  cap- 
pella di  N.  Signora  del  Sudore  vi  ha  il  catino 
da  lui  dipinto  con  un’  Assunzione  di  N.  Donna , 
che ,'  veduta  la  cupola  di  Guido  i»i  Ravenna , 
pur  non  dispiaoé.  Un  figlio  di  Gio.  Batista  suc- 
cedette a lui  nella  profo-ssione , non  nell’ onore  5 
e di  questo,  o »li  altio  della  fairiiglia  'nacque 
^ Andrea  Bar-  Aiidrca  Barbiaui , che  ne’  peducci  del  calino 
predqlto  colorì  i.  quattro  Evangelisti,  e molte 
tavole  dij)inse  in  Ravenna  e a Rimini.  Osser- 
vandone la  maniera,  e più  che  altro  le  tinte, 
lo  credo  scolare  o ahnen  segiiace  del  P.  Pronti 
da  Rimini,  lodato  da  noi  poc’anzi  fra’  giicrci- 
- nesebi  insieme  col  Gennari  pur  riminése.  IJiv 
terzo  .se  ne  deo  ora  nominare,  che  uscito  dalla 
scuola  del  Padovanino  visse  in  patria , pitto»- 
Carlo  Leoni,  ria  slauza  più  che  da  chiesa.  Chiamossi  Carlo 
Leoni,  e nella  Penitenza  di  Davide  dipinta  al- 
l’Oraloi-io  ctmipetè  col  Contino  e con  altri 
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bnoni  figuristi  ch’èr^no  allora  in  Romagna.  Fra’ 
gucrcinesclii  si  troveranno  anco  <lue  Ccscnatij 
c tengo  per  fenno  che  altri  non  poclii  di  Ro- 
magna stessero  con  lui  a Cento,  trovandosi  ciò 
accenùtito'  nella  sua  vita , ma  senza  indicazione 
di  nomi. 

Faenza  ebbe  a’  tepipi  de’  Cara^ci  un  Ferraù  Fr  rraù  <3a  Fjmii- 
da  Faenza,  a cui  aggiungono' come  casato  Faii:'*' 
zoili  o Faenzoni,  sopraiinome  forse  derivatogli 
«lalla  patria.  Fu,  sepondo  il  Titi,  scolare  <ìel 
Vanni  5 nè  altro  ne  lia  Roma  elle  pitture  a 
fresco  aUa 'Scala  santa,  a S.  Gio.  LaCerano,  e 
in  gran  numero  a S.  Maria  Maggiore;,  storie 
cvangelÌGlic  di  corretto  disegno,  di  vaghe  tinte 
e di  buon  impasto , fatte  a competenza  del 
Genlilesclii , del  SaUmbeni , del  Novara , del 
Croce.  Di  questo  pannello  è un  S.  Onofrio  nel 
duomo  di  Foligno,  e non  ppclie  cose  in  Ravenna 
c in  Faenza,  ove  però- mi  comparve  altro.  Lo 
udii  quivi  annoverare  fra  gli  scolari  de’  Caracci, 
ne’  quali  forse  studiò  in  qualche  tempo.  Nè 
stenta  a crederlo  chiunque  vede  in  duomo  ■ la 
cappella  di  S.  Carlo,  o il isuo  Deposto  alle  mo- 
nache di  S.  Domenico,  o alla  cotifralernita  di 
S.  Giovanili  la  sua  Probatica,  eh’ è il  quadro 
più  conservalo  che  ne  resti  in  patria  crii  più 
somigliante  allo  stile  di  Lodovico.  Sono  assi- 
curato che  il  vero  «uo  casato  fosse  Fenzoni,fa-- 
miglia  nobile  estinta  in  Faenza,  e che  morì  in 
patria  nel  164^  di  anni  oltautatrc^  1)1  ,costui  si 
racconta  un  atroce  fatto  , ..ed  èr  che  per  sola 
gelosia  d’arte  uccidesse  un  Manzoni  giovane 
faentino  che  cresceva  a grande  onore  della  pit- 
tura, come  mostrano  diversi  .suoi  .quadri  da 
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cavalletto,  due  de’  q^ia'li  «e  possiede  U signor 
abate  Strocclii  giiubce  di -Pace  in  Fiiefiza.  Nè 
meno  è stimato  in  telo  d’altari,  specialmente 
nel  IMartirio  di  S.  Eutropio  vescovo," espresso 
nella  sua- chiosa.  Sarebbe  divenuto  un  valen- 
tuGino,  se  la  .invidia  non  gli  avesse  ìiupodito 
maggior  progressi.  Jl  pittor-non  rese  all’ arte 
ciò  che  le  a\)ca  tolto  in  questo  giovane,  istruendo 
due  sue  figliuole,  .Teresa  che  moltcr  Operò  in 
patria,  c Claudia  Felice  dio  forse  alquanto  me- 
glio in  Bologna,  dove  morì  nel  l’joS.  Molto 
rimane  il\  Facilxa  stessa  di  un  Tommaso  Mi- 
sciroli  vivuto  dopo  Térrau*,  e A olgarmente  no- 
minato il  pittor  villano;  uomo  che  debbe  il 
suo  noine  al  talento  che  lo  guidò,  più  die  a’ 
precetti  dell’ arte.  Non  hrf  disegno,  n'è  espres- 
sione, <iiè  costume  che  lo  commendi,  e spesso 
pecca  ili  queste  cose.  Lo  spiritò  delle  mosse, 
il  colorito  attinto  da  Guido,'  i A’cstiti  alla  ve- 
neta lo.  fan  pari  a molti  di  questa  scuolà;  ma 
in  poche  opere  fatte  con  vero  impegno.  La  mi- 
gbore  è alla  chiesa  di  S.  Cecilia,  ove  ha  espresso 
il  Martirio  della  Santa,  e in-esso  un  manigoldo 
che  avviva  il  fuoco;  ^ figura  quasi  copiata  dal 
gran  quadro  di  Lionello  a S.  Domenico  di  Bo- 
logna. ■> 

Gaspero  Sacelli  da  Imola  mi  è noto  ^1  per 
alcuni  quadri  fatti  a Brtvenna,  c rammemorati 
prima  dal  Fabbri,  poi  dall’ Orlandi.  S’ ignorava 
di  qifal  patria  fosse  il  cavalier  Giuseppe  Dia- 
mantini  da  alcuni  detto  per  errore  Giovanni; 
tutti  però  il  riconoscevano  per  romaginiolo  : 
nel  tomo  XX Vili  ànWs  Ànlicìùlà  Pitene  as- 
sicura di  Fossombrone.  Visse  in  Venezia,  c vi 
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lasciò  a S.  Moisù  una  Epifania,  ove  .compari- 
sce dàsmvoltura  di  pennello  e d)uon  clfetlo  di 
macchia.  J’iù  che  a chiese  è cognito m quadre- 
rie anche  per  Io  Stato  veneto  ; come  in  Ilovigo 
e'a  Verona,  ore  in  casa •13evilacq\ia  se  ne  veg- 
gono alcune  teste  di  dilosofi  lavofate  bizzarra- 
mente. Questo  genere  di  pitture  facea  quasi  il 
suo  carallére,  e par  che  ne  derivasse^Ia  idea 
da  Salvator  Uosa.  ' ‘ . • 

Uisguardiaino  ora  • brevemente  i paesanli,.  i Pa«mii. 
fioristi,  i prospettivi,  gli  artefici  in  somma  della 
minor  pittura.  In  proposito  di  questa  ^l’isto-  ' 
rici  che  mi  precedono,  nou.no  ascrivon.a’  Ca- 
nicci il  niiglioramento  se  non  in  genere  di  paesij 
ma  io  credo  che  quella  lor  mas.siina  fondainén-  ' 
tale  di  sbandire'  dalla  pittura  il  capriccio  e la- 
falsità.,  e di  eseguire  in  Ogni  eosa  la  natura  e 
il  vero,  influisse  dall’uomo  fino  alf  insetto,  dal- 
falhero  fino  ah  fnitide,  dal  palazzo  fino  al.  tu- 
gurio. Von  altrimenti-  è avvenuto  di  jjoi  in  gc- 
ner  di  scrivere;  che  introdotta- la 'iiiiassima  di 
schivar  l’ affettazione  del  seocnto,  e di  seguir 
la  purezza  de’  buoni  secoli,  migliora  la  prosa 
dalla  istoria  fino  alla  lettera  faiùiliare,  la  poe-' 
sia  dal  poema  epico  fino  al  soiìetté. 

Gio.  Uatista  Viola  c Gio.  Franccsoo  Grimaldi  ciò.  Baiui» 
sono  i due  caracccschi  die  in  quella  età  rc.gna- 
rono  fra’ paesisti.  Il  Viola  fu  de’ primi  a sban- 
dir da’  papsi  la  secchezza  con  cui  trattavangli 
i Fiamminghi.  'Egli  fu  da  noi  menzionato  in  .. 

Roma,  ove  si  stabilì,  e ornò,  di  paesini  a fresco 
varie  ville  di  que’  magnati,  e piò  copiosamente 
che  altra,  la  villa  Pia.  Di  questo  pittore  è Varo 
a vedersene  quadri  mobUi;  seuoncbò  avendo  in 
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Roma  fatta  società  coll’. Albani,,  nelle  pitture  di 
(jiiesto  colà  rimase  spesso  i periti  ravvisano  i 
jiacsi  del  Viola-,  coinè  in  altre  dell’ Albani  a 
Bologna  riconoscono  spesso  quegli . del  Mola. 

Ciò.  Franec-  Il  Grimaldi'non  fu  in  Roma  così  continuo,  ma 
vi  stette  molL’annij  servendo  a varj  Poiitefici  j 
e alquanti  ne  passo  anco  a Parigi  iri  servigio 
del  Cardinal  Mazarini  e di  Luigi  XIV/  Avanzò 
il  Viola  nella  fortuna  come  lo  avanzava  nella 
scienza  j bravo  architetto,  prospettivo  eccellen- 
te , buon  figurista , intagliatore  in  rame  de’ 
paesi  di  Tiziano  e.  de’  suoi.  Su  le  sue  stampe 
si  può  vedere  q[Ueiitto  fosse  giudizioso  ne’-  par- 
titi, vago  gitile  fabbriche;  è anco  molto  più 
largo  de’  Caiacci  nel  batter  la  frasca,  e diverso 
da  loro,  come  nelle  {.ette re  Pittorrche  si  ò os- 
servato (tomo  li,  pag.  289).  Corrisponde  al 
disegno  l’ opera  del  pennello  : il  suo  tocco  è 
leggiero,  fortissimo  è il  colorito;  accusato  solo 
(b  troppo  venie.  InnoCeliz’o  X lo  impiegò  in 
competenza  d’altri  pittori  nel  Palazzo  Vaticano 
c nel  Quirinale;  e fin  nelle  chiese  piacque  di 
adoperarlo,  segnatamente  a S.  Martino,  a’  Monti. 
La  Galleria  Colonna  è ricca  delle  sue  vedute; 
e trovasi  facilmente  anche  in  altre,  non  es- 
sendo stato  così  cerciito  oltramonti  come  Clau- 
dio c Poussin.  Fra  tanto  numero  non  dubito 
clic  alcuni  quadri  sian  lavori  di  Alessandro 
suo  figlio,  die  a detta  dell’ Orlandi  fu  disce- 
polo in  quest’arte  e seguace  di  Gio.  Francesco. 
Non  è ugualmente  ovvio  in  Bologna,  ove  in- 
torno al  suo  tempo  fiorirono  altri,  buoni  arte- 
fici di  paesi. 

Lodammo  il  Maslelletta;  e per  gusto  simile 
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lodiamo  ora  Beneclelto  Possenti,  scolare  di  Lo- 
dovicò,  spiritoso  pittore  anche  di  figure  j fra’ 
cui  paesi  veggonsi  pure  porti  di  mare,  iinbar' 
chi,  mercati,  ifeste  e Simili  rappresentanze.  Fu 
in  oltre  in  molla  stima  Bartolommoo  Loto  o 
Lotti,  prima  discepolo , poi  competitpre  del 
Viola,  che  il' gusto  caraccesco  mantenne  sem- 
pre' Paolo  Antonio  Padcnia,  scolare  del  Guer- 
cino,  poi  d,el  Cignali^,  conti'affece  a maraviglia 
ne’  suoi  "paesini  la  maniera  gncvcinesca.  Anto- 
nio dal  Sole,  cl;(e  d^l  dipingere  con  la  man 
manca  fu  denominato  U Monchino  de'  paesi, 
Francesco  Ghelli  e Filippo  Veralli  uscirono 
dalla  scuola  del}’ iVlbani-;  di  questi  ancora  son 
pregiate  molto  le  vedute  campestri  nelle  qua- 
drerie. 

.(innlbale  si  formò,  conie  dicemmo  nel  t.  II, 
pag.  aaS,  il  suo'Giòvanni  da  Udine,  un  egre- 
gio pittor  (h  fnilta,  chiamata  il  Gobljo  di  Cor- 
tona, o il  Gobbo  de’  Caracci.  Emularono  la 
stessa  lode  due  Bolognesi^  Antonio  Mezzadri, 
che  de’  suol  fiori  c de’  suoi  frutti  ha  piena 
Bologna  , e.  Anton-Maria  Zagnani'che  .ne  avet» 
commissioni  anco  da’  Principi  forestieri.  Avanzò 
entrambi  Paolo  Antonio  Barbieri,  singolare  in 
dipingere  animali,  fiori  e frutti  quanto  Giovanni 
Francesco  suo  fratello,  in  figure  umano:  poco 
però  attese  all’arte,  occupato  nel  governo  della 
famiglia  (*).  Celebre  so])ra  ' lutti  divenne  uno 

(♦)  Come  capo  della 'domeiìtica  pcònomia  scriveva  in 
un  libro  le  pitture  ch’egli  c il  Fratello  andavaii  facendo', 
e i prezzi  che  nc  traevano  ; e lui  morto , IJeneiletlo  e 
Cesare  Gepuari  conti nuamno  a scrivervi  le  opere''  che 
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scolare  di-  Guido,  milanese  di  nas9Ìfa,  ma  sta- 
Pitr-Ffincesfo  bilito  io  Bologiia , c fu  Piei  fi  ar\cesco  Cittadini 
più  comuneracale  detto  il  Milanese.  Alcune  sue 
tavole  mostrano  ch’era  nato  per  cose,  maggióri; 
ma  il  genio  e l’ cscmpTo  di  alcuni  pittori  veduti 
a Roma  lo  ristrinsero  a dipinger  picciole  tale, 
o rametti  di  storie  e dupaesiiii;  e "specialmente 
a far,  quadri  di  fruiti,  di  dori,  ili  uccellami 
'^morli,  a’  quali  aggiugnp  talvolta  ritraili  e figure 
graziosissime.  Bologna  abbonili  de’  sugi  dipinti. 
Tale  studio  giovò  alla  professione  tip’  quadra- 
turisti,  che  por  pii  ornati  • spesso  vollcr  seco  il 
/ Cittadini  c gli  allievi  suoi.  ■ . 

B.irjtii.  Ritratti  al  vivo',  ma  senz’altro  accompagna- 
Gio.  Fninct-  mciito,  fomiii  allora  in  Bologna  Gio,  Francesco 
o N<^ri.  ]y(.gpi  scolare  del  Fialclti  in  Venezia,  ov’ebbe 
per  condiscepolo  il  Boschini,  che  finì  disegna- 
tore e intagliatore  in  rame.  Le  lodi  del  Negri 
si  possnn  leggere  nel  .Malvasia  e nel  Crespi. 

Projfcuiv».  Bologna  poco 'avea*  veduto  di  grande  in  ge- 
nere'di  quadratura,  duo  al  Demone  (Girolamo 
Curii-)  che  ne  fu  il  ristoratore  anche  nel  resto 
della  Italia.  Lo  .chiamo  ristoratore;  perciocché 
Giovanni  e (Jiciubiiio  Alberti  in  Roma,  e i 
Sandrini  in  Brescia,  e il  Bruni  in  Venezia  ne 
avean  dati  .ptlimi  saggi,  Nò  poco,  secondo  i 
suoi  tempi,  avean  fatto,  come  già  pontammo^ 
Agostino-  dalle  ProspelliTO  c Tommaso  Laureili 
in  Bologna  stessa.  Àia  i loro  csempj  o negletti, 

' . i ' ' , ■ 

ir  siipersiste  loro  no  fece  ne’  seguenti  mini.  Tale  regi- 
strò | milissiinu  per  saper  Pepoclie' e'i  prezzi  de’ ([uadri 
guerelneselii , dalla  famiglia  lienndri  passò  in' potere  del 
sig.‘'.|)i'iiicipe  Ereolani , che  ba^  formata  una  preziosa  rae- 
culla  di  MSS.  •«  libri  rarìssiuii  di  belle  arti,  e,., 
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o depravati  da’  successori,  non  produssero  al- 
l’arte staibil  vantaggio;  anzi  per  le  città  d’ Ita>- 
lia  o non  e^an  (padraturìsti,  o" a^sai' rari,  e 
questi  considerati  quasi  coinè  un  rifiuto  de’  fi- 
guristi. 11  Dentone^co’  suoi  compagni  risvegliò  i 
quest’ artC)  la  nobilitò,  la  ingrandì.  Uscito  da 
un  filatojo  de’  signori  Nizzardi,  cominciò  con 
Lionello  Spada  a tentare  il  disegno  delle  figure, 
e trovandolo  troppo  arduo  al -suo  iiigeguQ,  si 
volse  alla  quadratura,’  e dal  Buglione  apprese 
ad  ^oprar  la  riga  e a tirar  le  linee.  Più  oltre  da 
tal  maestro  non  volle:  ma  comperatisi  un  Vi- 
gnola  ed  un  Seilio , studiò  quivi  gli'  ordini  del- 
r architettura , si  fondò  nella  prospettiva , si 
formò  un  gusto  sodo  e bell  regolato,  che  mi- 
gliorò di  poi  quando  vi,dc  Roma , e in  essa  i 
vestigi  dell’ àrcliitettura  antica.  Assai  specolò  sul 
rilievo, 'ch*  è l’anitna  di  questa  professione.  XiC 
sue  finte  cprhici,’ i colonnati y le  loggie,  i ba- 
laustri, gli  archi,  i modiglioni  veduti  di  sotto 
in  su  'spe.sso  hpn  fatto  dubitare  che  fossero  aju- 
tati  da  stucclii , o da  altro  corpo  rilevato  ; 
quando  tutto  è efietto  di  un  chiaroscuro  da  lui 
ridotto  a una  facibtà,  verità,  grazia  ,non  più 
veduta.  Ne’  colori  si  attenne  al  qaturale  dèlie 
pietre  e dei  marmi,  rifiutanilò  quelle  tinte  ,di 
gemme  e di  pietre  dure  che  poi  s’  inlrodu.ssePo 
ad  onta  del  verisimile;  Fu  sua  invenzione  trat- 
teggiar l’oro  sopra  i lavori  a fresco.  'V^ilevasi 
deli’ olio  cotto  con-  trementina  e cer«v  gialla 
stemprate  insieme  e poste  così  bollenti  con  sot-^ 
til  peniicUo  ove  -occorrono  i lumi  c ove  si  ap- 
plica la  foglià  dell’oro.  Peraltro  di  tal  ritrova- 
mento fece  uso  pat^chissimo,  lasciandone  F abuso 
Laazi,  y ot.  il'- 
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a’  seguaci..  Geloso -.dellij  tlurevolezza  soleva  ab- 
bozzare, e.  tornar  poi  a ricoprire,  faceiulo  lutto 
(li  so^o  ùupasto;  e ne’  luoghi ^ esposti  iion  si 
Gdò  della  (xilce,  che  non  vi  unisse  marmo  bianco 
sóltilmeiite  pesto,  come  nella  facciata  del  pa- 
lazzo GrimuldL  ,Cosi  diede  nuovo  lustro  a’ pa- 
lazzi e alle  chiese;  e passando, quinci  »’  teatri, 
mise  anche  in. essi  un  luiovo  spettacolo.  Di- 
pingea  scene  più  vicine  con  grandissima 
Ibrza  di  scuri,  che  sminuendosi  a mano,  a mano' 
lenninavano  nelle  ultime  assai  dolgementci  Que- 
sta opposizione  di  liorezza  e di  dolcezza  faceu 
in  poco  spazio  apparire  un  viaggio  immenso  ; 
e accresceva  in  guisa  hi  illusione  del  rilievo 
negli  edifi'/.j  rappresentativi,  che  molti  in  q'pel 
primo  tempo  salivano  in  suLpalco  per  esplo- 
rarne il  vero  hi  più  vicinanza.^  Per  tal  eccel- 
lenza fu  invitato,  più  volte,  a operare  fuor  di 
Bologna;, jn  Ravenna  dal  card.  tiegeto,  in  ^nna 
e in  Mc^ena  da^,  Sovrani;  in  Roma  dal  Prin- 
cipe Lodovici,  a.  cui  dipinse  una  sala  che  tolse 
il  grido  alla,  sala  Clementina  dipinta  da  Gio- 
vanili Alberti,  e teniita ' finò  a quel  tempo  per 
cosa  niirahile.  > 

Costumò  il  Bentone  di  tor  seco  un  figurista 
che  gli  formasse  le  statue,  i chiaroscuri,  i put- 
tini,  e.  tal  volta  pure  gl;  ammali  e i fiorami, 
onde  ornò  (nè.  sempre  'discrelaniente ) le  sue 
architetture.  Servi vanlo  in  ciò' a gara  i più  dotti 
giovani,  vogliosi  di  profittare  in  quell’ arte  e ili 
farsi  iiuiiie.  Nella  sala  de’  conti  Malvasia  al 
Trebbio  lo, aiutarono  il  Brizio,  Fraiw^esco  e An^ 
Ionio  Caraccf,  e il  Valcsio;  iiella  gran  cappella 
di  S.  Domenico,  il  Massari;  'e  questi  altresì  gli 
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fu  compagno  nella  biJjlìoléca  do’  PP.  di  S.  Mat- 
tino, dove  di[>iuse  la  celebi'e  Disputa  di  S.  Ci^ 
riilo.,  lu , palazzo  Tatiara  si  valse  del  Guercino, 
che  vi-  efHgii  il  suo  grand’^ircole  : così  altrove 

10  ajnlarono  il  Gàinpana,  il  Galaniiio,  lo  Spa- 
da, e di  .^lialcbe  . cartone  il -soccorse  lo  stesso 
Guidò.  Ma  il  suq;  hiiglior  compagno  fu  Aagtol  ahrìoI 
Michele  Colonna,  che  venuto  in  fresca 'di 
Como,  e. studiato  ahpianto  sotlo.il  Ferrautiui, 
finalmente  congiuntosi  al -Denteile,  divette  ce- 
lebre in  Europa.  Fu  quésti,  come  il  Gi-espi  rao- 
cónta , in  riputazióne  del  miglior  frescante  che 

mai  avesse'  Bologna  ; tanto,  spiritoso  figurista 
d' uomini  e tii  aniuiali , e tanto  eminente  in 
prospettive  è in  ogni  maniera  di  ornati,  che 
solo  bastava  a ogni  gran  lavoro.  Solo  dipinse, 
una  camera  di  <rorle  a Firenze,  e a S.  Alessandro 
di  Parma  una  capjiella.  Nella  Irihiina  di  quella 
cliicsa  fu  sua  la  (juadral,ùra , le  figure  del  Tia- 
rini  ; e in  più  altri  luoghi  la  quadratura  fu  del 
Dentone,  le  figure’  del  Colonna.  Era  singoiar, 
suo  talento con  ^lahinque  pittore  operasse, 
cosi  adattarsi- allo  stile  e ’allo  spirito'  ael  col- 
lega, che  l’ópera“tultà  si  credeva  idea  d’ una 
sola  luentè  e opera  di  una  sola  mano.  Nè  avea 
mestieri  di -aspettar  tempo; -mentre  il  compa- 
gno conduce  va  il  proprio  lavogp,  egli  con  una 
velocità  e .con  un  accordo  ipiiahile  .altrcttava 

11  suo  ^ molto  perciò  ambito  da  ógiumo,  e più 
di  ogni  altro  dal  Dentane,  che  l’ebbé  seco  dai 
ritorno  di  lìoina  lino  alla  morte.  / ; 

Mentre  i due  valentuomini  proinoveano  que- 
sta profe.s.sioiio , cresceva  nel  loro  studio.  Ago-  Ago»iino  m.- 
stiiio  Mitelli,  giovane  di  feraoissimo  ingegno;''”'' 
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non  ignaro  delle-figure,  che  il  Passeri  vuol  che 
apprendesse  da’  Carafcci  j ^ ben  fondato  ijn  pro- 
spettiva e in  archìtéliura,'  che,  attinse  dal  Fal- 
cetta.  Quando  i due  amici  dipin^ario  a Ra- 
venna il  palazzo , arcivescovile  , e jn  Parma  e 
in  Modena  a corte,  ri  Mitelli  ora  11  figurista 
ajutava'  ed  ora  il  qnadraturistn  : ma  questa  se- 
conda era  l’ arte  che  più  .piacevagli , e a cui 
finalmente,  dividendosi  da’  maèstri,  si  donò 
tutto.  Le  prime  sue  operazioni/ rapirono  il  pub- 
blico; non  percliè  p;u’eggiasscix)  la  forza , la 
sodezza , la  verith  del  ' Dentone , ma  perchè 
aveano  una  vaghezza  e una'grazia  non  più  ve- 
duta da  acclamarlo  quasi  per  uit  Guido  nella 
quadratura.  Avea  ingentilito  con  certo  originai 
gusto  il  rigor  dòU’arté,  inteneriti  i profili,  rad- 
dolcite le  tinte  ; introdotto  uno  stUe  di  foglia- 
mi, di  cartelle,  di  rabeschi  tratteggiati  jd’oró, 
che  spirava  leggiadria.  Le  idee  degU  ornati  eran 
varie  secondo  gli  edifizj  ; altri  nelle  chiese , al- 
tri nelle < sale;  altri  ne’  teatri:  ogni  órnamento 
avea  luogo  opportuno  e interyallQ  giusto;  ' tutta 
l’opera: finalmente  accordata  cqnmna  dolcissima 
armonia  alle  genti  non  per  anco  usate  a sì  fatte 
illùrioni  facea  ricor<Iare  in  'certp  modo  i palazzi 
, incantati , de’  romanzieri;  Primi  compagni  del 
MitelU  furono  due  suoi  condiscepoli  in  quadra- 
tura, Andrea  Sigliizzi'é  Gio.  Paderna,  e talora 
il  figurista/ Ambrogi;  nómi  non,. ignobili  nella 
storia  dell’ arti,  nia  di.suguali  a tal  collega. 

Il  solo  Colonna  parta  nato  per  associarsi 
con  lui,  siccome  fece  tostocliè  gli  fu  morto  il 
suo  (Jurti.  Si  strinse  fra  loro  una  società  che 
fu  quasi  il-  secondo  atto  della  vita  di  Augiol 
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Michele;  società  che  ^conciliata  dalla  stima  e 
dall’ interesse  ^scambievole,  e nodrita  con  l’uso 
e con  gli  uffizj  della  più  vera  amicizia dm*ò 
per  ventifptattro  anni  , cioè  infin  che  la  morte 
del  Mitclli  non  la  disqipise.  b'ra  questo  ternpo'i 
due  amici  accrebbero  a Bologna  i.  buoni', csempj 
deir  arte  -,  e sono  delle  opere  loro  più  celebri 
la  cappella  del  Rosario  e la  sala  de’  conti  ('a- 
prara.  Altrove, ‘come  ne’  palazzi  Renlivogli  e 
Pepoli,  fece,  sole  àrdiitetture  Agostino;  e in 
altn  si  veggoh  suoi  (piadri  di  prospetti\'e  lavo- 
rati à . guazzo  con  figure  di  Gioselìb  suo  figlio, 
pittor  seguace  del  Torre,  che  iiUagliò  anche 
meglio  che  non  dipinse.  Fuor  di  IJologila'cran 
sempre  invitati  insieme  il  Mitclli  c il  Colonna; 
a Parma,  a Modena,  in  Firenze  da’  respettivi 
Sovrani , in  Genova  da’  marchesi  Balbi , in 
Roma  dal  card.  Spada  , la  cui  sala  assai  grande 
ricrebbero  in  certo  • modo  e resero  più  magni- 
fica con  finti  colonnati  e sfopdi  artificiosi,  in- 
troducendovi pur  gradinate,  per  le  quab  molte 
figiiré,  in  vàrj  e strani  vestiti  salgono  e disceri- 
dono.  Chiamati  poi  alla  corte  di  Filippo  IV, 
gli  ornarono  in  Madrid  tre  camere  ed  una  sala 
gràndissima,'Ove  il  Colonna  fece  la  tanto  ap- 
plaudita favola  dì  Pandora'  Due  anni  si  trat- 
tennero ili  quella  corte , i quali  furono  i'  due 
ultimi  dcfMitelli,  morto  ivi^  e rimaso  in  sommo 
desiderio,  alla  corte  e agli  artefici,  , de’  quali  al- 
lora era  capo  Diego  Velasqucz^ 

Tornò  |n  Italia  il  Colonna;  e quasi  iin’tel’zo 
atto  della  sua  vita  si  posson  dire  que’  vensette 
anni  che  poi  vi.<»se,  valendosi  per  le  quadra- 
ture ne’  primi  anni  di  Giacomo  Alboresi  granile 
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CioTMrinno  allieTO  del  Mitelti,  negli  >àltri  di  GìòvaccWno 
Pizzoli  Slip  ’ proprio 'scolare , noto  anche  fra’ 
Gio.  Gherar-  paésistii,’ li  Cit'spi  aggiifiigò'  Gw.  <Micrardini  ed 
’ luiooio Boli.  Antonio  Roli,'  dai  'cavaìier  THi  diiamato  RoHi, 
le  cui  quadrature  alla  Certosa  di  Pisa’  esalta 
per  veri' miracoli  dèll’artc  (pàg.  3oj).  In  que- 
sto’ternario  è conqnesa  tutta  la '.scuola  del 
Colonna.  Osserva’ il  Malvasia  che  dalla  società 
del'  Milelli  trasse  utile  AngioI  Michele  stesso 
ili  ciò  eh’  è quadratura  ; non  perchè'  ugnagliasse 
mai  ‘il  bìorto  amico,  'ma  perchè  più  gentil  ma- 
- nlera  Osò  da  ind’ innanzi.'  Il  suo 'progresso  ve- 
desi  nella  cupola' di-  S.  Biagio  j c nella  volta 
e in  una  cappdla  di  S.  Bartoloinnièo dipinte 
poi  che  tornò  I di  Spagna.)  Molti ''altri  sono  *'i 
.snoi  lavori  di  quest’epoca^,  P Ponzacco  villa 
del  maridiese  Nicoliui  di  Firenze,  a Padova  in 
un  palazzo  Mórosihi,  iil  Parigi  presso  il  signor 
de  Lionne  segretario  di  Stato  del  Re  di  Proncia. 
Vi.sse  il'  Colonna  fino  agli  ottantasei  anni  di 
etàj'C  lasdò  mòi'endo  ihuunieralùli  professori 
di  j*i’ arte  che  i suoi' due  colleglli' ed  egli' in- 
sieme con  loro  aveati  poco  meno  che  messa  al 
mondo.  ' • ' ■ ^ f ' 

' 'Ho.  nominati  varj  giovani' "di  queste  sciiole- 
e^  questi  ancora  formarono  società  ,' è scorser 
ritalia  .servendo  a’  So^Tàni  e a’'signoti  privali, 
e formando  allievi  in  ogni'hiogò':  niim’arte  si 
Gio.  Paderoi.  propagò-  mai  più  velocemente.  Gio.  Pa denta  , 
scolar  del  Pentpne,'.e  poi  imitator  dePMitelli 
BaMauaro^an- il  più  felice  che  mai’fosse,  si  collegò  con  Bal- 
djissare  Bianchi  ; ,e 'nxorto  il  Baderna  e/ dive- 
finto  il  Bianchi  genei-o  del  Mitelli,  fu  dal  suo- 
céro  accompagnato  con  < Gio.  Giacomo  Monti. 
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Questa  socielìi  ancora  fu  gradita  in 'Italia /Spe- 
cialmente a Mantova,  ove  rimasero  peilsiònati. 

Lor  figurista  Fu  Gio.  Batista  Caccioli  da  Bu-  gìo.  B«tuui 
drio,  scolar  del  Canuti  e buon  seguace  del  Ci- 
gnani,  di  cui  restano  alTrescbi  e tavole  è qua- 
dri da  stanza  ,•  specialnTtìite  tèste  ^i  vecch[, 
molto  pregiati.  Giacomo 'A IbOresi,  altro  genero  Gi.como 
del  Mitelli,  assai 'fece  nella  corte  di  Panna',  e 
non  poco  in'  quella  di 'Firenze  e nella  villà 
(lapponi  di  Colonnata;  ajùtato' nelle  figure  da 
Fulgenzio  Mondini  e morto  questo’ in  rtuelhi 
città,  da  Giulio  Cesare  Milani,  che  fu  il  mi- 
gliore allievo  del'Toire.  Poinenrco  Santi  detto  Ooi»enia)S.aii. 
Mengazzino  fu -similmente  un  de’  più  abili  sco- 
lari del, Mitelli;  p in  S.  Colombano,  a’ Servi, 
in  palazzo  Ratta  ha. lasciate  belle  opere  di  pro- 
spettiva con  figure  di  -Giusepiie  Mitelli,  del 
Burrini,  e più  che  altro  del  Canuti;  non  di- 
partendosi dàlia  patria^  Si  han , care  ne’  gabi- 
netti le  sue  prospettive  in.  tela , e mal  .si  di- 
sceniono  talvolta  da  quelle  di  Agostino.'  Andrea  Aodi»»  Sighiui. 
Sighizzi,  padre -e  raacsh-tf  di  tré  pittori,  operò 
anche  in  Torino,  in'Mantovà',  in  Parmà,  ove 
restò;  pensionato  a’  servigi'  di  corte.:  il'  suo  mi- 
glior conqiagno  fu  il  Pasìiiclli.  Lungo  sarebbe 
raccorre  tutti  i quadraturisti  discesi  da  quelle 
scuole , nè  tutti  torse  ne  soli  degni.  Niun’"arte 
sì  estese  più  presto  ; ma  niiina  più  presto  de- 
generò. Alle  buone  regole  delF  arcbitèttuia  suo-' 
cedette  il  • capriccio  , e 'crebbe  fino  all’ impu- 
denza, quando  il  gtìsto  borrominésco  si  dilatò 
peri’ Italia.  Che  anzi  l’ architettura,'  ch’;è  V essen- 
ziale di  questa , professionp-,  si  cominciò  in  pro- 
cesso- eli  tempo  a riguardar  pome  un  acce.s.sario; 
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ponendosi  il  maggiore  studio  né*  vasi  ,dc*  fiori , 
ne’ festoni,  nelle  frutte , ne’ fogliami , in  certe 
bi/zàrrie  (ìa  grottesco , Gontro  le  quali  a ragione 
, e non  Senza  frutto  declamarono  l’ Algarotti,  e 

il  Crespi.  ' . ; ■ ’ 

Gio»inninod.  Sì  iiofoini  almeii.  sul  finire  Giovannino  da 
'*’”*“*"*'  Capugiiano,  giacché  ne  scrissero  non  breve- 
mente il  Malvasia  e l’Orlaildi  ,<  ed  è nome'sì 
decantato,  negli  studj  de’  pittori  anco  a’  giorni 
nòstri.  Costui  preso  da  un  piacevole  delirio  di 
fantasia,  si.  fece  a crj&dere  di  esser  pittare,  sic- 
come qfrell’  antico  presso  Orazio  si  dredea  ricco 
e padrone  di  quante  navi  capitavano  al  porto 
di  Atene.  La  sua  maggiore  abilità  era  far  eropi 
per  le  cantonate,  e dar  vernice  a’ cancelli. -Si 
mise  poi  a lavorare  de’  paesi  a tempera , ove 
con  mostruose  proporzioni  vedevansi- le  case 
minori  degli  uomini,  , gli  uomini  più  piccioli 
delle  pecore , e • queste  men  grandi  degli  uc- 
celli. Applaudito  nel  suo  contado,  per  ostentarsi 
a maggior  teatro,  dalle  natie  montagne  passò  a 
, Bologna;  vi  apri  casa, ’ e a’  Caracci,  che  soli 
pareangli  sapere  ^quanto  più  di  Sé,  richiese 
un  giovane  da  istruire  nel  suo  studio.  Lionello 
Spada,  ich’era  cerveHo  amenissimo,  vi  andò  e 
VI  - stette  alcun  tempo,  popiandóne  Ì disegni,  e 
simulandogli  ossequio  come  a maestro.  Quando 
gli  parve  di  dover  finire  la  beffa , gli  lasciò 
nella  camera  -una  testa  beUissima  di  -Lucrezia 
da  sé  fatta,  e sopra  l’uscio  appese  alcune  ot- 
tave in  lode  del  Gapuguano,  clbè  in.  deiisione. 
Il  buon  uomo  si  querelò  di  Lionello  come  di 
un  ingrato,  che  avendo  in  sì  poco  tempo  im- 
parato à dipinger  sì  bene  con  la  scorta  de’ 
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nioi  diserai,  gliene  dava  id  reo  cambio;  ma  i 
Caracci  scoprirono  in  fine  tutta  la  . odia; 
questo  fu  quasi  un  elleboro  che  lo  curò.  In 
alcune  gallerie  di  Bologna  sì  son  conservate  lo 
sue  pitture  come  pezzi  che  interessano  alcun 
poco  la  storia  .(*).;  e benché, fatte  con  serietà, 
divertono  al  pari  di  qualunque  caricatura  de' 
Miei,  o de’  Cerquozzi.  Chi  gradisse  un  secondo 
esempio  d’ irabecilHlk  in  linea  di  pittura,  legga 
il  Crespi  a pag-  1 4 1 y ove  riferisce  le  memorie 
di  un  Pietro  Galletti , che  persuaso  similmente 
di  esser  nato  pittore , ser^  * di  trastullo  agK 
studenti  della  pittura,  che  sòlennemente  lo  ad- 
dottorarono qcU’arte  loro  entro  la  cantina  di 
un  nionistero.  ’ • . .i^ 


{*)  Lettere  Pittoriche,  tona.  II,  pag.  53.' 
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//  Pnsinclìi  r piu  di,  esio  il  Vi^nant  fiui  cnngiamenio 
nellu  pittura  Itolognrse.  Accuiteniùi  Clmu  ntina  è sobj 
di  ex'sù,  ~ ■ 


, # AraiHemii  cic-  ' Jjj  ultima  cpocà  della  "stuoia  bolognese  si 
può  incnbiinciare  altjuanti  atim  prima  del  1700, 
quando  Lorenzo  Pasinelli  e Carlo  Cignani  aveaii 
fatto  nella  pittura  grim  cangiamento.  I carac- 
ceschi  i'  quali'avean  imitato  Lodovico,  c que- 
gli. che  si  avean  create  nuoVe, maniere,  erano 
già  spenti  5 e gli  allievi  di  essi  tuttavia  attac- 
cati'al  lor  gusto  si  riducean  a pochissimi:  v’e- 
rano  i 'Gennari  guercinesclù,  Gio.  Viani  già 
scolare  del  Torre,  e qualche. altro  .inen  nomi- 
. nato.'  Il  Pasinello  stesso  mahetV  .su  l’ aprire  del 
nuovo  secolo;  ónde  tutto  il  credito  del  magi- 
stero rimase  al  Cignani.  Nè  molto  di  poi  gli 
fu  ampliato,  quando  foudandosi  in  città  un  Ac- 
cademia pubblica  di  belle  arti,  egli  ne  fu  creato 
principe  a vita.'  Tutto  ciò  può  vedersi  nella 
nella  Istòria  dèli’  Accadethia  - Clementina  scritta 
daVGiampietix).  Zanotti.  Quivi  abbiamo  i prin- 
cipj  e t progressi  di  quella  rinomatissima  So- 
cietà, che  -nel'  1708  da  Clemente  XI  ricevè 
' l’approvazione  ed  il  nohie,  dal  Senato  le  stan- 

ze, dal  cónte  Luigi  Ferdinando  Marsilj  la  or- 
ganizzazibne , da' lui  c d.-i  altri  Ma'gnali  non 
pochi  .sovveiiimenti  ; e quivi  pure  abbiamo  le 
.vite  degli  accad<tiuicì  fino. -al  1739.  All’ Istoria 
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dello.  Zànotti 'non' ineito  che  ad  altre  più  an- 
tiche il  c'ànojiico  Crespi  ha'  fatto  utile  supjdo- 
nientoj  e a queste  due~  recenti'  opere,  ma  non 
senza  qualche  cautela^  appoggierò  H rìmàncnlè 
de’  uùei  racconti,  ^ ^ ' 

A voler  preiiderne  il  "Trio  qonvieti  risalire  Orifini  j.i 
al  1670,  o iv’int'orno,  qufurdo  il  Pasiiielli  e il  ““®’® 
Cìguani  tornali  in  Ron)^  cominciarono  "ad  in- 
segnare e ad  operare -ciascuno  nel  suo  metodo. 

Piaceva  a^LorenTi'o  il  diségno  di  llaffaellor  unito 
al  fascino  di  Paol- Veronese 5 piaceva. a Carlo 
la  graziai,  del  Corcgglo  umta*  an  erudito  di '"Aiv 
nibalc;  e Furto  e- l’altro  avea’ fatti  in  Roma 
studj  analoghi  al  suo  genio.  E fama  che  aves- 
sero un  dì  fra  lor  'dilè  lunga  questione-  sul 
maggior  merito  'o  di  Raffaello  o del  Coreggio': 
così  vi  fo.sse  intervenuto  per  ter^o  qijulclic 
nuovo  Borgliim , ' che  quel  ragionarnento  riflu- 
ces.se  a dialogo,  e lo  tramandasse  alla  poste- 
rità! Coll’ andar  degli 'anni  d C'upiaiji  divenne 
supeiHore  ili' grido  rii  Pasinelli  ; n'5  perciò' il 
Pasiu’elH'non  ehhe  doti  da  invidiarsegli  dàhCi- 
gnank  e fu  saviezza  di  cntranilri  'appagarsi  cia- 
scuno dePsuo, -lodare  il  competitore,  astenersi 
da  quella  rivalità  che  V pittori  c a’  letterati 
anche  grandissimi  dà  sèmpre  un’aria  di  picco- 
lezza. Così  allora 'quando  F Accademia  Clemen- 
tina fu  istìtuita^,  gli  allievi  de’  due  liiaesfri  ,.st 
coUegarono  facilmetite-  a servire  quella  nuova 
adunanza,  e -volentieri  si 'soggettarono 'al • Ci- 
giiani,  per  xliplòma.  pontificio- creato  lor  capo. 

Da  indi  jnnanzi  lo  stil  del  Cigivmi  è prevalso; 
ma  ne- son  soiti  - aiicp  de’ nuovi  ooniposù  di  ’ 
due  o di  più  maniere,  dirò  così,  nazionali.  Ogni 
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stile  ha.  ivi  del,  caraccescò,  perchè  i giovani 
cominciavano  il  'loro  corso  dal,  disegnare  le 
opere  de’  t^•e  fratèlli  j'  e in  qualche  pittore  vi  ' 

è anche  troppo  , del  caraccescò  e de^li  altri  ' 

miglior.Tnaèstri,  vedendovisi  figure  tolte^di  peso  ' 

da  questo  p da  quell’  antico',  c coinpostone  un  * 

centone,  come  in,  poesia  si  ^ fatto  talora  de’  ' 

versi  di  uno  o di  più  poetir  Lo  studio  del  hello  ' 

ideale  ha -avuto  in  quest’epoca  qualche  àilmen-  ! 

to.,' mercè  de’  gessi  onde  fti  fornita' FAccademia.  ' 

Il  colorito  non  vi  si  è trascurato:  ma' -ne’  prin-  ' 

c^pj  ,di  que?t’ epoca  si  tenne  .riop  so  qual  me-  | 

lodo  da' diversi,  per  cui  le  ombre  son  ricre-  i 

scinte,  e han  preso  color  di  ruggine;  e verso  i 

la  metà  di  essa  i colori  falsi' e capricciosi  ce-  i 

minciarouo,  e continuaron  poi  ad  avervi  fau- 
tori. Non  fu  questa  djsàvventura  della  sola  I 

scuola  ,di  Bolo'gna.  Il  Balestra'  in  una  sua  Ict-  i 

tera  del  i’^33,  eh’ è inserita  fra  le  Pittoriche  al  I 

tomo  II,  compiangeva  il  decadimento  di  tutte  i 

le  scuole  d’ Italia  travìtite  diètro  a cattivi  me-  I 

lòdi'.  Avendo  egli  a Verona  tre  scolari  capaci 
di  cose  gràndi,  il  Pecchio  che'  riuscì  taleiUe  I 
paesista,  il  Rotari  e il  ' Cignaróli , par  che' te- 
messe anco  di  loro.  E 'nominatamente  delP  ul-  i 
timo , ’/cmo  j dice,  che  ancor  esso' si  lasci  tras,- 
portare  dalla  corrente  dell’Uso  cF  invaghirsi 
, di  certe  manieie  ideali  e di  macchia^  e poi 

trascurare  le  buone  pratiche.  Ma- di  ■queste  al- 
terazioni non  è ancor  tempo  'di  favellare. 

Per'  discendere  ogginuii  a’  due  pnmi  capi- 
scuola,  il  Pasiijelli,  che  fu  il  primo  a uscir  di 
vita,  sarà  il  primo  ad  e.sser  considerato.  Era 
stato '.educalo  nell’arte  da  1 CanUtrini,  e quindi 
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dal  Torre,  8alla  cui  scucila  iwcì  acerbo 
ciò  forse  noki  giunse  mai  ad  -una  pienissima 
correzione  di.  disegno.  In  quésta  per  altro  avanzò 
Paolo,  ch’era  il  suò  gran  prototipo.  IJiou  lo 
iuritò  alla  usanza  de’. settari:,  ne  prese  quei  fare 
sbattiinentato  e maestoso;  le  • idee  de’  volti  e la 
disposizione  de’  colori  l’attinse  altronde.  Era 
aneli’  egli  .naturalmente  portato  a sorprendere 
coll’apparato  di  copiose,  ricche,  spiritose  coiri'-' 
posizioni , quali , alla  Certosa  sono* i diie  quadri 
dell’ingresso  di'  Cristo  in  Gerusalemme  e del 
suo  Uitomo  al  Limbo,  o quale,  è la  Storia  di 
Goriolano  in  casa  Bàiiuzzi,  replicata  in  più  qua- 
drerie. ^iuno  vedrà  queste  pitlui-e,  che  non  ri- 
conosca nei  Pasinelii  gran  fuoco  pittoresco, 
gran  novità, d’idee,  e un  certo  caratterei  di 
macchina  che  non  fu  mai  il  carattere  ^de’  rne-j 
diocri.  Fra  questi  pregj  si  è trovato  talvolta 
un  po’  foi-zato  nelle  sue  mosse,  e nella  ppolc- 
sca  imitazione  delle  gale  q'  de’  vestiti,  nuovi  ,® 
bizzarri  si  è talora  ripreso  il  tepppo , come  in 
(niella  predicazione  del  Batista,  in  cui  all’ empio 
Taniflì  parve  vedere  non  un' de.serto. della  Giu- 
dea, ma  la'  piazza  veneta  di  S.  Marep..  Egli 
però  seppe  anohe  moderarsi  secondo  '^1  temi, 
come  in  quella  ' Sacra  Famiglia  che  nc  hanno 
gli  Scalzi;  opera  clie' ha  delf  Albani.  Servi  più 
a’  privati  che  al  jHibblico;  costante  nello 'spi- 
rito , vario  nel  colorito.  Vi  ha  'de’  suoli  quadri 
da  stanza  di  una  pastosità  ,c  dr-un  certo,  ebo' 
di  gajo  c lucente  die  pajun  lombardi  o veneti  ; 
speciabnente  certe  sue  Veneri  che  voglionsi 
ritratti  di  iuta  delle  site  tre  mogli.  In  certe 
altre  sue  pitture  è pochissimo  rilievo,  cplori 
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iiiLerij  (ÌDgercnon  inolio  diverso  da' Bolognesi 
precediiU  a’  Caraccij  c ,<j(jesle  voglio  crederle 
o della  ^liiua  sua  gioventù  ^ o- dell’ ultima  sua 
veceliiezza.  _ ’ - , . 

Carlo  Cignant.  ll'cayalier jCario  Cìgnaiii  fu,  come  si' è dello 

altrove , lui  d«’  quallro  'primail  pittori  'della 
suà  età;  itìgegiioqjiù  profondo  che  pronto;  di 
mano  facile  a- intraprender  lavori,  diflìcilé  e 
•quasiché  infeootentabile  a tefiiiinarli."  La  Fuga 
Ji,  Giu.^eppe,  che  lu;  hanno  i conti  Bigfiini  d’I- 
Hiof^  ,"'fu  opera  di  sei  . tiiesi  ; 'ed ''altri  simili 
esèmpi  raccon’làno’.  figli  tuttavia  compa- 

risce lini  lo,  non  già  stentalo;  e la  sua  facilità 
è uin>  de’  suoi  pregj  più  rmL'  Le  ihveiizioni 
, del,  Cignani  spesso  ritraggono  dall’ Albani  che 

gli  fu,  maestro.  Fece  per  un  monistero  di  Pia- 
cenaia  ana  Concezione  di  N.  ^Signora,  che  co- 
, perla  di  candido  bisso  schiaccia  il  capo  al  ser- 
pente; etl’ ha  seco  vestito  di'gaja  porpora  il 
picciol .Figlio,  che  al  piede  màlerno  con  dignità 
insieme  c" con  grazia  sovrapponi}  ii  suor  quanto 
cU^e  quell’ alto  f quaiitq  è iaililime!  Ha  pure  del 
nupvo  e ilei  poetico  la  Nasdta^.di  !M.'  Signora 
nel  duenno  d’ Urbino;  .quadro  per  la  siia  stessa 
novità  censurato  in  Rohni.  È anche  il  Cignani 
buon  cohipositore;  ' e.  su  l’esempio  de’  Caraccl 
co.si  compurte  le  ijgnre,  ebe  'V  sMoi  qitadri  pa- 
joa  sempre!  piò  grandi, eh’ c.s.si  non  sono-.  Inmi- 
mórano  a S.  Michele  in  Bosco  Je  quattro  isto- 
rie sacre 'in  «[ualtro  ovati,  sojstemiti  ciascuno 
da  due  Angiolijii  de’  più  belli'  che  abbia  BoIq- 
giia,  c incantano  quelle  due  ni'lla  saUi'del  ])id>- 
blico,  ov’csjire.'ise  Francesco  I che  sana^sci'oUilc, 
.Paolo  Ili  cU’eulru  in  Bologna.  Meii  grandioso 
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ma  più  vago  è.ùu  suo  Spinto  nel  palazzo  «lei 
giaj'uiiLp  tlucidc  é Panna..  Aveva  Agostin  .Ca- 
iacci ornata  ivi  la  ydlta  di  ifna^caniera;  quivi 
nelle  pareti  espresse  il  Cignani  vane  favole  al- 
lusivi alla  potenza  di  Aiuqvc;  c se  non  vinse 
à gran  maestro,  a giudizio  di  hiolii  Tuguagliò 
alineno.  ' Nel . disegnò  emulò  sempre  il  Goreggio  : 
temie  però  ne’  contorni,,  nelle  sembianze  nòbili 
'vaglie  e .nelle  pieghe  grandipse  noti  «o  che 
di  originale  che  lo  fa  discerilerc  da’  Lombardi , 
ed  è men  di  loro  sollecito  degli '.scorti.  Cercò 
il  forte  impasto  e il  ^colorito  lucido  e vivo  còme 
il  Goreggio, ‘ma  vi  mescolò  una  soavità  attinta 
(la  Guidp.  iiupra  tutto  studiò  nel  cliiat  oscuro, 
e diede  ima  grandissima  rotòndilà  alle  cose, 
che  quanluniiue  in  certi  soggetti  paja  soverchia 
e maggiore  die  non  si  vede  in  natura,  piace 
nondimeno.  ' ' ’ 

, 1 sùoi  quadri  istoriàti  son'rarij  non.co^  certi 
alui  con  una  ò .(lue  nie2ze  lìgiu'c;  e men  rare 
son  le  sue  Madonne.  Una  belj|issitna  n’  è in  pa- 
lazzo Albani  dipinta  per  Cld|benleN.I  col  santo 
Bambino;  e un’altra'  Addolorata  ne  hanno ;i 
Principi  Corsini . pUre  bcllis.sima , colli’ è,. P An- 
giolo (die  In  conioTta.  Niuuo  sapri^  decidere  se 
meglio  dipingesse  a «lio,  o anzi  a fresco,  tlj’è 
il  genere  in  ^ cui 'prevalere  i più  cectdleuti  pit- 
tori, Passò  gli  ultiini  aimi  della  sua  liiiiga  vita 
a Forlì,  dove  .stabilì  la  famiglia,  e dove  lasciò 
il  più  «gran  iiiquumento,  dd  suo  ingegno- in 

alleila  gran  cupola,  che'  fra  le  opere  pittoriche 
éUsecolo  xvMi,  è Kirsé  la  più  ragguardevole. 
11  tema,  è l’ Assunzione  di  N.. Signora,  come 
nel  duomo'  di  Parma;. e (^ui  come  ivi, ò dipinto 
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un  v^ro  paradiso.,  I che  più  si  ' cqntempla  e più 
diletta.  ,Veht’  anni  in  circa  vi  spese  intorno,  la- 
vorandovi di  tempo  in  ten^'o,<e  tornando  ad 
or  ad  ora  in  Ravenna  a consultare  da  cupola 
di  Guido,  da  cui  tolse  il  bel  3 Michele  e jqual- 
che  altra  idea.^  Dicesì  che  eontro  sua  voglia  fos- 


sero disfatti 
di  ritoccare  e di 
sua  squiritezza. 

.i 


ponti , non  fitcendò  esso  mai  fine 


ridurre  il  la vpro . alla -usata 


BurhaL 


ScohridciP»  Da'' dlie  maestri  passo  a’ discepoli. di  ammènr 
tweiu.  due,  e vi  annetto  anco  alquanti  altri  che  usci- 
rono d’altre  scuole.  Il  Pasinelli  ebbe  la  sorte 
.di  ereditar  dai  (lanuti  maestro-^  eccellente  varj 
braivr  scolari,  quando  questi  si  partì  di,Bolo- 
Gi«.  Aaiooio  gna.  Uq  di  essi  fu  Gio.  Antonio  Burrini,  che, 
senza  mai  dimenticare  la  maniera  del  primo 
maestro ,’  s’ invaghì  pur  del , far  paolesco , che 
tanto  piaceva  m Pasinelli.  Egli  stesso  vi  parea 
disposto’  naturalmente'  per , la  fecondità  dell’in- 
" gegno  e per  la  marayigliosa  sollecitudine  di 
operare.  Assai  studiò  il  Veronese  in  Venezia , 
e spesso  lo  iraitò^n  quelle  pitture  che  si  di- 
cono del  primo  suo  stile.  Spicea  fra  esse  una 
Epifània  dipinta  'per  la’  i>ob.  famiglia  Ratta, 
che  in  cpiella  quadreria  uon,ce<le  a molti  pezzi. 
Un  martirio  di  S.  Vittoria  fece  di  poi  pel  duomo 
della  Mirandola  a^  competenza  di  Gio.  Giosellb. 
dal  Sole^;  il  quale  vedutoli  .tanto  .superiore  al 
suo  quadro , ne  restò,  forte  sgomentato.  Ma  il 
Pasii^ellL  lor<  comune  maestro  gli  accrebbe  ani- 
mo > predicendo  di’  egli  diverrèbbe  migliore 
artéfice  che  il  Burrini;  il  quale  tradito  dalla 
stessa  facilità  dei  suo  ingegno,  riuscirebbe  in 
- fine  mt  pittór  41  pratica.  La  pi-ediziònc  si  avverò 


Digitized  by  Google 


'epoca  quarta  iqS 

puntualmente.  11  Burrini  continuò  óltre  a qum> 
dici  anni  a dipingere  con  Sufliciente  studio;  é 
presso  'il  principe' di  Cangnano  in  Torino,  & in 
Novellara,  e speciabrfente  in  Bologna  comparve 
bravo  fi-escante,  chiamato  da  alcuni  il  Pier  da 
Cortona,  o il  Giordano  della  sua  liuuola.  Meri- 
tali ccfr'to  di' esser  yeduìe  le  sue  storie  a- fresco 
in  casa  'Albergati,  in  casa  Alamandini,-  hi  casa 
Bigami , c le  ,altre  del  suo  pruno  lempa  Co- 
minciando poi  ad  aver 'famiglia,  per  ansia  di 
guadagnare  denaro,  si  ;ibbiuidoiK)  a 'poco  a 
pòco  alla  sua  facilità,  e formò  un  secóndo  stile, 
«•he  per"  la  umana  pigrizia  ebbe  più  seguaci  che 
il  primo. 

Ciò.  GioJicflb  dal  Sole  tutto  all’  opposto  anelò 
a divenire  ogni  ili  j)iù  nerfelto , e si_  elevò  ad 
uno  ile’  primi  posti  fra’  pittori  della  sua  «età, 
impiegalo  sempre  in  comniissipni  dl'Graiidij 
italiani  ed  esteri,  e invitalo  anfché  a due  corti, 
«li  Polonia  c d' Ingliiltcrra.  Tenne  per  quulclie 
tempo  uno  slihj  piuttosto  ciniformc  al  Pasinelli; 
e per.  attingerlo  a’  medesimi  fonti,,  più  volte 
tornò  in  Venezia.  Non  giunse  a «{uella  molla 
bellezza  a 'cui  ne’  temi  leggiadri  eni  giunlo.il 
maestro";  ([uanlun«|ue  in  'varie  cose  córaparisca 
elegantissimo,  comeyiie’  capelli  e nelle  ali  *d,o* 
gli  Angioli;  e siiiiilmenle  negli  accessorj ,,  sic- 
come son  veli,  smaniglic,  corpiie-,  unnaturé. 
Parve  anche  piu.  del  Ihàsindli  disposto  a - trat- 
tare soggetti  forti,  più  os.scrvanle  del  costume, 
più  regolato  nella  Coinpo.sizionc,  più  dotto  nelle 
architcltnre  è ne’  paesi;  In  «[Ocsli  è quasi  sin- 
golare; e i più  belli  forse  che  mai  facesse  veg- 
gonsi  in  Imola  in  casa  Zappi , e vapprcscnlauo 
LikRzi»  ^oi.  ly.  i3 


Olo.  Gio««rTo 
<)al  Solf. 
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una  Seia , 'Una.iNoUe  c un’Aurora  ; di  l>e’  par- 
lili e (li  linte  basSCj  come  il  soggetto  richiede. 
Le  altre  sue  opere,  splendono  per  lo  più  di 
bcUi^simi  sbalLiiucnti  di  viva  luce;  specialmente 
i sacri,  e di  visioni  celesti,  com’è  il -S.  Pier 
d’Alcanlara'  a S.  Angiolo  di  Milano.  Fu  inol- 
tre più  del  Pasìnelii  limato  ed  esatto;  non  che 
non  sa])esse  accelerar  l’ opera  a par  di  ogni  al- 
tro , ■ ma  riputava  indegno  di  un  uomo , onbsto 
non  darle  quella  perfezione  di  cui  è capace. 
Dipingendo  a Verona  per  la  nob.  famiglia  Giu- 
sti , ove  rimasero  parecchi  suoi  quadri  di  mi- 
tologia e d’ istoria  sacra  veramente  belli , com- 
piè in  una  settimana  un  Bacco  e un’Arianna, 
clic  a’.,  pittori  parve  cosa  eccellente.  Scancellò 
poi  cpiasi  tutto  il  dipinto,  e a suo  genio  il  ri- 
,Ìeoe;  dicendo  che  baslavagli  aver  mostrato  di 
pótere  con  la  celerità  contentare  gh  altri,  ma 
che  vóle'va  e doveva  con  l’ accuratezza  conten- 
tar'sù  stesso.  Quindi  il  sUo  afil-esco  a S.  Bia- 
gio di  Bologna,  eh’ è l’opera' sua  maggiore,  noi 
diede  finito'  che  in  lungo  tempo;  e nelle  sue 
tavole  d’altari  che  son  poche  e pregiate,  e ne’ 
quadri  da  stanza  che  Sun  moltisshni , 'tenne  alti 
i prezzi , non  vtdendo  mal  dipingere  con  poca 
cura.  Si  distinguono  in  qOesto  pittore,  come  in 
'molti  altri,  due  maiiiefe;  e la  seconda  è (pjclla 
che  sente  del  Guido  Reni.  Trovo  scritto  che 
tardi  vi  si  pose  e'con  nlen  riuscita.  A me  pare 
che  una  gran' parte  di  sue  pitture- abbia  qual- 
che sapor  di  Guido,  c che  il  soprauneme  di 
Guido  moderno , con  cui'  lauti  lo  appellano , 
non  abbia  potuto  meritarlo  nè  per  favore,  nè 
in  poco  tempo.  ■ 
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Non  credo  che  altri  di  .que’  tempi  cantasse' ScuoU di gìm- 
più  seguaci  di.  ttangioseflo  <lal  Sole,  eccetto  il 
Solimené,  che  da  lui  stesso  era  tcnutor  in  alta 
stima.  E per  ve^leriie  le  pitture  che  àvea  fatte 
pe’  conti  13onaccoKsi,  ne  andtx  a Macerata,  ove 
alla>^cliie.sa  delle  Vergini  é in'cjisa Vie’  predetti 
Signori  lasciò  qualche  sua  opera.  Non. So  se 
da  (juesto  viaggio  ^ prendesse  origine  quel  colo^ 
rito  pili  seducente  che  vero.j  che  pur  vedesi 
in  qualche  suo  quadretto,  e in  albdili  Bolo-' 
gnesi  vivati  dopp  Ini.  Della  sua  scuola  liscirono 
Felice  Torelli  veronese  e Lucia  Casalini  ' bolo-  STuoì 
gnese  di  lui  moglie.  Il  Torelli  vi  venne  già 
iimollrato  nell’ arte,  che  ave^fa  appresa  in  pa- 
tria da  Sante  Prunato,  il  cui  gusto  mantenne 
in  gran  parte.  Riuscì  pittor  vigoroso , di  bel 
chiaroscuro,  di  merito  non  volgare  in  tele  d’al- 
tari. JNe  ha  poste  hi  Roma,  in  Torino,  a,  Mi- 
lano, non  che  in  minpii  città  d’Italia.  Spicca 
fra  tutte  il  S.  Viuceu/.io  che  lipera  un  os.sessa 
a’  Domenicani  di  Faenza  5 quadro  variatissimo 
nelle  teste.,  iie’  .vessiti, -nelle  attitqdini.  Lucia 
ilipinsc  anch’ella  per  chiese  su  lo  stile  deh  ma- 
rito in  quanto  polca:  ma  il  suo  gran  merito 
fu  Ile’  ritraili ,'  per  cui  nella  R.  GalliM-ia  di  Fi- 
renze ebbe  luogo  il  suo.  Un’altra  del  i|iedcsiiuo 
sesso,  iniziata  già  al  disegno  dalla  Siraili,  e al 
colorito  dal  Tarufll  e dal  Pasinelli,  .lini,  d’ i- 
stinire,  Gip.  Giosefio,  ,dal  Sole  ^ detta  Teresa  Ttre«  Mura- 
Muratori  Scaimahecchi.  Molto  operò  per,  se*"”' 
sle.s.sa,  e mollo  lodevolmente.  Golf  a.ssistenza 
del  maestro  dipin.se  un  S.  Benedetto  ciré  libera 
da  morte  un  fanciullo^  ([uadro  grazioso  e eli 
beirelìelto,  collocalo'  in  una  ciq)pella  di  San 
Stefano. 
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FrjnceicoMon-  Fraiicoscó  Molili,  allco  allievo  di  quella  scoo- 
“■  la,  recò  «lalla  nascita  dis{)osÌEÌone  a trattare  con 

èstro  copiosi  teinij  c sènza  molta  Coltura  d’i- 
mitazione o di  arte  vi  si  applici'x  Pe’  conti  Ra- 
nuzzi’,  che  lo,  protessero , fecc.il  Ratto  delle 
Sabine,  c per  la  corte  di  Torino  il  Trionfo  di 
^ Mardocheo;  opere  ricche  di'  figure  e lodate 

mollò  } e non  poche'' alti’e  pitture  a olio  per 
quadrerie  c per  chièse  diverse.  Ma  cgU  dee  co- 
■uòscersi  ilelìq  pitture  a frésco,  -e  più  che  al- 
Irové'  jn  Jlrescia,  nella  qual  città  si  stabili. 
Operò  miollissimo’  anco  in  altre  • circonvicine  , 
applaudito  per  la  copia  dell’ ingegno  e per  la 
maestrìa  del  colore.  Molte  chiese  e alcune  no- 
bili ease,  come  la  Martinengo,  l’Avogadro,  la 
Rarussi,  furon  da  lui  ornale  di  macchinose  pit- 
Eiconon  Monti,  luiò.  SÌ  apprezzano  anco  i rìtràtti  fatti  da  Eleo- 
nora sua  tiglia,’  che  da 
continue  commissioni. 

Gio.  Bjiùij  Gio.  Batista  Grati  e Cesare  Mazzoni  si  rima- 
M^ai.  '*“'sero  in  Bprogna}' e come  rii  Accademici  Cle- 
nientìni  allora  viventi  se  ne  legge  la  vita  presso 
lo  Zanolti.  11  Crc.spi  dopo  lor  morte  ne  ha  po- 
tuto 'scriveje  più  IVanGamente.  Loda  nel  primo 
,l’ accula  tozza,  e ne  compatisce  il  bdento  : no- 
.niina  il  secondo  j)ittor  commendabile,  e lo  dice 
adoperato  lungamente  in  Faenza,  in  Torino,  a 
Roma  e in  Bologna  stcs.sa , ma  sempre- con 
Antonio Lun- poca  ■fortuna.  Antonio  Lunghi  visse . anch’egli 
*'"•  gran  tempo  in  juiesi . esteri;.' a Venezia,' in  Ro- 

ma, nel  regno  di  Napoli:  vecchio  tornò  in  pa- 
tria, ove  a S.  Barlolommcò  è collocala  una 
sna  .S.  Rita,  e in  altre  chiese  varie. pithire  die 
uieritavuno  ali’ autore  qualche  considerazione 


quella  nobiltà  n’  ebbe 
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del-Crespi.  Questi  lo  ha  pretermesflo , riserhàn- 
clolo,  creirio,  al  quarto  tomo  della  stia  Pelsina 
pittricé."  Troppo_  saroUhe  il, voler  fare  com- 
piuto elenca  de’  discepoli  di  Gio.  Gi'oseffo  vi- 
vuti  in  altre  scuole,  siccom’è  Francescb  Pavona  FraD«KoP»- 
cli  Udine  huoii  pittore  a olio,,  e migliore- in 
pastelli,  buono  in  gi-andi  tavole,  migliore  in 
ritratti,  il  quale  studiò  poi  in  Milano,  e d^là 
passò  in  Genova,  indi  nella  Spagna,  in  PoN 
togaUo,  in  GeiTuania,'  ben  accolto  anche  nelle 
lor  corti , fincbè  in  I )resda  elibe  moglie  e prole.  ' 

Toniò  poscia' in  Hologna;  donde  passati  al- 
quanti anìii,'  si  mutò  in  Venezia,  e in  poco 
tempo  vi  mori'- -Visse  anche  fuor  di  Bologna 
Francesco  Comi,  detto  il  Fornai-etto,  e il  Mu(o  Francwo  Comi, 
da  Verona  , che  privo  di  favella  e .di  udito, 
pur  si  distinse  nell’arte,  e dal  Pozzo  fu  con-, 
sideratò  fra’  pittóri  della  patria,  e dall’Oiiandi 
similmente.  Di  altri  facciam-menzipne  quasi  ih 
ogni  scuola.  , ' ’ . - 

Donato  Greti  cavaliere  di  speron  d’ oro  ò de’  Domm  c«ti. 
più  bravi  scolari  del  Pasinelli,  e tle’  più  attacv 
cati  alla  sua  manierai  amò  per  altro  di  tem- 
peraila  con  quella  del  Cautarini,  e di  ambedue 
ne  compose  una  terza  nobile  quanto  basta  e 
leggiadra.  Molto  "anche  più  sciolta  c più  origi- 
naie  si  saria  faljta^ -s’egli  avesse  ne*  suoi  ver- 
(fanni  appbcato  sempre;  ciò  che  non  fece,  c 
lino  9II’ ultima  vecchiezza  ile  fu  inconsolabile. 

Gli  scema  il  merito 'un  colore  elie  ha  delfar- 
dito  e del  crudo,  essendo  stata,  sua  massiula  - 
che  lè  tinte  si  adoperino  come  sono-  in  natura, 
e si  lasci  al  tempo  la  cura. di  ammorràrlc.e  di 
armonizzarle  meglio;  mass'Hiia  che  alcimi  hnimo 
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ascriltà-a  Paol  Veronese.  Se  al'  mondo  vi  fu 
piltorq  che  nqn  ^»j>e.^se'  dalla  tela. levar  la  ma- 
hòj  questi  f(i  il  Greti.  l.)ipingei'n  il  S.'  Vincen- 
zio che  idovca  porsi  dirimpetto  al  S,  Raimondo 
di’  Lodovico.  Lo  avea  terminato  con  tutta  Par- 
te, ma  non  perciò  era  pago;  è convenne  a chi 
aveàlo  cominessef  òsare  la  forza  per  toglierlo 
dallo'  studiò,  b per  Èolloearlo  nella  gran  chiesa 
de’  Padri  Predicatoti.  Quésta’  è for.sè  la  sua  mi- 
glior tavola. 'Ha  pure  del  merito  il' Convito  di 
Alessandro,  fatto  per  la  ndb.  ' famiglia  Fara; 
atìzi  è creduto  da  m'olti^il'.suo' capo  d’opera. 
Sfonij  del  Crfii.  Ebbe  il  Greti  in  Ercole  Oraziani  uno  scolare 

Ercole  Grasiani.  <1.-1  .«l  • • i*  . I * ^ 

qné  àh  suo  stile  aggiunse  miglior  maccliia  ^ piii 
gran  carattere,  maggior  franchezza  di  peuncllo, 
ed  aitile  doti  ebe  lo  rendono  sup_eriore  al  mae- 
stro. Egli  si  avvicim)  al  Fralicescliini,  e agli  al- 
tri che  succedettero  alla  scuola  del  Gignani.  Fu 
ripreso  da  un  suo  riralc  di  troppo  molle  in 
dipingere , é di  troppo  picciolo  in  ricercare 
nijovj  e minuti  ornamenti.  Altri  ba  do.sidcrato 
In  lui  miglior  equilibrilo  di  colori;  altri  mag- 
■ giore  spirito:  tutti  però  -deoi»  cQiisentii'gli  e in- 

gegno e 'industria  <la  competer  ‘Co’  buoni  del 
suo  tempo,  e da  prinieggiare  Ija  molti  se  avesse 
sortito miù  fondato  maestro.  Dipiii.se 'a  S.  Pie- 
tro il  R.  Apostolo  ebè  ordina  S.  Apollinare  ; 
istoria  copiosa  e piena  di  dignilh,  commessagli 
dal  Cardinal  arcive.scmo  I.ambertini,  che  fatto 

C gliela  fece  replicare  per  la  cbie.sa  di  S.  Apol- 
e di  Roma.  Anche  il  suo  Pellegniio  in 
Siiìigaglia,,  i Principi  degli  Apostoli  che  si  di- 
vidono co^i  dolcissima  espressione  per  andare 
al  martirio,  pasti  a S.  Pietro  di  Piaoeiiz'a,  ed 
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altri  quadri  della  sua  età  migliore  Itanno  molto 
merito.'  Al  Greti  e al  Graziam  si  vuole  amiet- 
tere  il  co.  Pietro  Fara,-  iu  cui  casa  furono  am- 
liiendue  iiodriti  gran  tempo^  compagni  negli 
studj  ed-ajuti  di  (jiieslQ  ottimo  cavaliere.  Si  an- 
novera fra  gli  scolali  del  Pasinelli  é fra  gli  Ac- 
cademici Glfinicnliiri;  e se  De.qonténo  gli  studj 
su  le  ppere  de’  Caraccj,'  de’  quali  a pai^  di  ogui 
altro  amò  la  maniera,.  Per  quanto  ci  si  descriva 
come  un  dilettante  di  pitture  ^ vedute  le  due 
tavole  della  Epifania  .e  del  Risorgimento’  di  G.  C. 
che  mandò  al  duonio  di  Ancoiia^  e qualche  al- 
ti-o  suo  lavoro  in  Bologna,  ci  par  più  degnò 
del' ruolo  de’ nobili  professon. 

■ Aureliano  Milani  apprese  da  Cesare  Gennari 
e dal  Pasinelli  i principj  della  pittura;  ma  vago 
dello  stil  de’  Càracci,  si  diede  tutto  a studiarli., 
copiandone  le  composizioni  intere,  e separata- 
mente  anche  replicando  i disegni  di  quelle  tc7 
ste,  di  que’  piecu,  di  quelle  mani,  di  que’  con- 
torni Ne  prese  lo  spirito,  non  ne  rubò  le  figure. 
Il  Crespi  osserva  che  non  v’ebbe  tra’  Bolognési 
dii  ne’  nudi,  anzi  in  tuttea  la  simmetria  e in 
tutto  il  carattere  della  pittura  fosse  più  carac- 
cesco  ; e da  ■ al.tri  ho  udito  che  dopo  il  Cignani 
niuno  meglio,  di  lui  Sostenne  il  disegno,- e il 
credito  delja  .>>cuola.  Nel  colore  non  valse  tan- 
to; seguace  spes.so  del  Gennari,  come  nel  S.  Gi- 
rolamo alla  chiesa  della  Vita  in  Bologna,  e 
alcun  poco  nel  S.  Gio.  Decollato  alla  chiesa 
de’  Bergamaschi  in  Roma.  In  questa  città  egli 
si  era  trasferito,  mal  potendo  vivere  in  Bolo- 
gna già  [»adre  di  dieci  figli.  Vi  alibondò  di 
comtnissioni , e promosse  l’onor  della  patria 


Pietro  F,»ra. 
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insieme  col  Mnmtori,  .altro  ^ scolare  del  Pasi- 
nellij  stabilitosi  quivi  fin  dalla"  prima'  giova- 
nezza; Onde  jie  parlai  in  quella  scuola. 

Aureliano  aveva  'insegnato-  in  Bolo^a  per 
molli  anni,  e fra  gli  allievi  che  gli  apparten- 
gono > si  conta  .il  celebre  Giuseppe  Marahesi 
detto  il  Sansonel  Avea  studiato  dapprima  sotto 
il  Era'nceicliinlj  al  cui  gusto  molto  si  appressa 
nel  catino  della  Madonna  di  Gqlifera;  anzi  è 
opinione  di  alcuni  che  nella  perizia  del  sotto 
in  . su  e 'nel'fuqno  de’ colori  ninno  gli  sia  ito 
cqsì -dappresso.  Dal  Milani  tolse  il  disegno; 
bejmhè  talora*  comparisca  mi  po’- caricato  nel 
nudo;  ciò  che  dèi  maestro  non  oso  dire.  È de’ 
suol  miglior  (piadii  il  Martirio  di  S.  Eiisca  al 
duomo  di-  Ripóni , tavola  di  moltp  e belle  fi- 
gure e di.  buone  Unte,  a cui  la  t>.  Agnese  di 
Do'menicbino  somministrò  qualcJie  idea.  Dipinse 
molto  per  gallèrie;  e fra  le  altre  -sue  cose  è 
eommèndato  un  suo  gran  quadro  con  le  quat- 
tro stagioni  (ora  noft  so  dove  .sia) -riputato  da 
un  .grande  intendente  per  una  delle  migliori 
opere  della  scuola  bolognese  moderna. 

Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a scolare 
anche  Antonio  Gionima  di  origine  padovana, 
di  padre  ed  avo  pittori  ;'"educato  prima  da  Si- 
mone  suo  padre  (vedi  pag.  i47)j  bidi  dal  Mi- 
lani ,-  e più  lungamente  dal  Gjespi.  Morì  gio- 
vane; ma  lasciò  ojierc  tenute  in  grati  pregio  a 
Bologna  per  lo  spirito  della  intenzione,  e per 
l’altezza  e fresclioz'/.a  del  colorito.  Un  suo  qua- 
dro di  S.  Floriano  e compagni  martiri  fii  in- 
ciso dal  Mattioli,  e mta  gran  tela  con  la  storia 
di  Amanno  .si  addita  neirappartamento  Rannzzi, 
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e primeggia  fra' iiiolù,  altri  rii- 'quella'  camera, 
ove  non  lian  luogo  volgari  ar^lici.  ^ 

Lasciando  stare  certi  altri  allievi' del  PasinelU 
eli  minor  nome,  siccome  Odoardo  Orlamli^  o oa».nio  Or. 
Girolamo  Négri,  che  pur' ehhon  luogo  nell’ Ah- 
becedario.de-  pittori  j chiuderemo  il  catalogo 
con  due  altri , i . quali  stretta  fra  loro  aiiùoizia 
nella  scuola  di  .Lorenzo la  continuarono  fino 
alla  estrema  étà  : Giuseppe  Gainbarini  e Gian-  ^Giaiapp.G»m- 
pietro  Cavaz/oni  Zanotti.-  Il  Gumharini'  passò 
allo  studio,  di  Cesare  Gennari,  la  cui  màcchia 
e la  copia  del  naturale  seguitò  poi.  Nodi  vf  ag- 
gimigea  nobiltà  di  fonne  ; end’ che  le  sue 'po- 
che tavole  e le  altre  serie  pitture  non  gli  fécer 
nome.  Applicatosi  poi  a quadri  sid  far' de’ Fiam- 
minghi, ove-  ritraea  donne  intente  a’  lor  lavori, 
scuole  di  fanciulli,  questue  di  niendicanti,  e 
rimili  cose  popolari  copiate  feileriucnte  dal  vero, 
abbondò  di  commissioni  anche  csUtc.  Li.Bokv- 
gna  tali  bambocciate  di  lui  c del  Gherardini  ".Gh«nrJini. 
suo'  abile  Scolare  son  Trequentissinje,  e piac- 
ciono  per  le  spirito;  e per  la,  diligenza  con  cui 
son  condotte.  Talora  'ha  espressi  fotti  anche 
serj,  come  in  quel  quadro  di  casa  KanuzZi, 
rappresenta  la  coronazione  di' Carlo  V nel  reg- 
giinentp  di  un,  Ranuzzi  Gonfaloniere.  ‘ 

Lo  Zanotti  è assai  notcr  fra  gli  scrittori  delle  gìo.  pioto  z»- 
cose  pittoresche 5 e pochi  dian  saputo  come  liu 
maneggiar  bene  iigualuiente  penna  e penn^o. 

I suoi  j4i’ùerliiiicnti  per  l' incanurnnainchto  di  •“ 

un  giovane  alta  piìtura  son  precetti  di  una  ' ' 
dotta  penna  die  sente  il  decadimento  della  ^ 

pittura  c Miol  porvi  riparo,  ricbianiandola  da 
una  vii  pratica  a’  suoi  veri  fondamenti.  Con  le 
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stesse  massime  compose  lo  Storia  dM’ Accade- 
mia Cfc/7t6’«/mrt,*  qn:inUmque  non  potesse  usara 
altrettanta  liberlìi»  di. "stile,  avenda  ..ivi  scritte 
le  vite  degli  Accademici -p  mancati  di  poco, 
o ancora  superstiti.  Quest’ opera,  che  fu  stam- 

[>ata  presso  Lelio  dalfa  Volpe  nel  i ■ySi)  con  un 
iisso  quas’ignoto  prima  di  quel  tempo  in  Italia, 
eccitò  ne’  buoni  artefici  qualche  indignazione, 
perchè  vicino  a’  nomi  Ibro  trovaron  nomi  me- 
diocri.ssimi , onorati. di  ritratto  e di  vita  al  pari 
\ di  essi.  Le  doglianze  clie/lo  Spagmiolo  ne  fece, 
son  riferite  dal  canonico'  Ck’espi  nella  sua  Fel- 
siiur  a pàg.  a 27  e seguenti.  Altre  querele  senza 
du4)bio  avrai!  contro  lui  mosse  i .piii  deboli , 
lodati  foi*te  oltre  il  merito,  e tuttavia  merite- 
voli in  cuor  loro  di  maggior  lode.  Lo  Zanotti 
v’  inserì  anche  "notizie  di  sè  medesimo,  che  fu 
in  quel  ceto  e principe  e più  lungamente  segre- 
tario. Gli  affari  ilomestici  e i lettcrarj  lo  dis- 
tolsero molto  dalla  pittura  ne’  suoPpiù  maturi 
anni,  del  qual  tempo  se  ne  vedon  cose  assai 
languide,  e (bi  iion  formarne  grande  idea.  Area 
però  fatte  opere  che  lo  esimono  dal  volgo  de’ 
pittori,  fra  le  (filali  è il  gran  <iuadro  di  un’am- 
liasceria  de’  Roiiiagnuoli  a’  Bolognesi,  collocalo 
in  palazzo  pubblico.  Si  ’Veggon  pure  in  case 
priv.a te  altre  sue  composizioni  o storiche  o 
mitologiche  di  finissimo  gusto;  ed  una^di  esse 
ne  hanno  i.  signóri  Biaiicani  Tazzi,  di  cui  l’Al- 
garolli  fu  vaghissimo,  e la  celebrava  come  un 
e.semplarc  di  finitezza.-  Un  Amóre  fra  Varie  .Ninfe 
Ile  ridi  presso  un  .sig.  Volpi;  similnteate  gra- 
zioso quadretto , e figlio  di  mua  poetica  fanta.sia. 
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che  fino'ialìa  estrema  vecchiezza  produsse  versi, . 
e non  quali  il  Loniazzo  o il  Bbschini  (*). 

Da  questo  ZanOUi,  che  fu  rcoellenhe 'lOtte- 
slro,  apprese  il  (frsef^no  Èrcole  I.cllù- L’ iiif;C{;iio  Ertole  Lem. 
ch’ebbe  straordinario,  le  preparazioni  afiìilouii-' 
che  fatte  in  cera  per  IMstihito  insieme  col  Man- 
zolini, e la  molta’  influenza  che  tenne  nella 
istruzione  de’  giovani  alle  tre  belli  arti,  gli  fe- 
cero gr.1n  nome  in  lUilia,  che  non  è 'ancora 
estinto.  PercitV  dovea  qui  rammentarsi;  avver- 
tendo pen')  il  lettorè,  che  in  pittura  assai  mo- 
glia  favellò  rii  quel  che  opera.sser  Qne.st’arle  è 
simile  alla  scieirà  delle  lingue,  .in  quanto  ri- 
chiede un  esercizio  vivo  e continuo,  chc^il 
Lelli  non  potè  avere.  La  Guida  di  Bologna  ne 
riferisce  mia  tavola;  e perchè-  doveva  scnsai’si, 
dice  con  liilta  verità,  che  fu  dello  sue  prime. 

La  iiuidà  di  Piacenza  ne  indica  un’altra  (è 
nn  S.  Fedele  a’ Cappuccini),  aggiugnendo  can- 
didamente che  ha  sua 'maggior  gloria  non  fii 
la  pittura.  ■ c ' ‘ > ' » 

-Gio.  Viaiii  fu  condiscepolp  al  Pasiivelh  nella  Gio.  Viani. 
scuola  del  Torre;  che  gli  fosse  anche  jfjuto,non 
è che  una  congettura.  Dotto  pittore  fu  questi, 
e non  inferiore  in  disegno  a verun  coetaneo 
della  scuola;  abilità  che  accrebbe  sempre,  ri- 
traendo il  nudo  nell’ accademia;  e studiando  in 
notornia  fino  a'^li  ultimi  .suoi  anni.  A tajito  .sa- 
pere congiunse  leggiadria  di  forme,  pastosità 
di  colorito,  vaghezza  di  mosse  , leggerezza . di 
pamiegg^iamenlo;  focendo  graridi  slndj  dal  vero, 
e aggr^ljjliidoli  su  l’esempio  òr  del  Torre,  or 

(*)  \'(h)ì  Lr:;.  P-iaor.  fom.  IV,  pii?.  i3<ì. 
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di  Guidò.  È ‘suo  bvoro  la  delicatissima  tavola 
di  S.  Gio.  di  Dio  allo  spedale  de’  fiuonfratelli. 
Nel  portico  de’  Servi  efligiò  <■  in  una  lunetta 
S,  F.ilip|)0  Bpnizj  portato  in  cierò  da  due  An- 
geli; figura- che  nel  volto  e nel  volo  esprime 
la  idea  della  beatitudine;  e benché,  abbia  dap- 
presso utì’  altra  storia  dipintavi  dal  Cignani , 
non  cede  forse  al  paragone.  In  altre  lunette 
di  quel  portico  non  è ammirato  ugualmente  ; 
e semiira  essere  stato  un  di  coloro  che  possono 
a’  miglior  maestri  andar  del' pari,  ma  studiando 
le  opere  assai  più  cjie  non  sogliono  i miglior 
maestri. 

■<  Tenne  il  Viani  accademia  aperta  a fronte 
delia 'cìgnaiiesca,  c insegnò  a^  molti;  nel  quale 
Domenico  Viani.  ùlUzio  gli  fii  sHCcessorc  Domeiiico  suo  figliuolo. 

La  vita  del  figlio  fu  scritta  dal  Guidalotti,  che 
nel  merito  della  pittura  lo'  antepone  al  padre. 
A questo  giu ebeio  pochi  soscrivono  ; non  es- 
sendo egli  giunto  quella  esattezza , e molto 
menò  a quella  nobilth  di  disegno  a cui  giunse 
l’altro,  e ceilendogli  anche  nella  verità,  varietà 
e lucentezza  del  colorito.  Ebbe  però  carattere 
di  contorni  più  grandioso,  macchia  più  forte 
e ^uercinesca,  ornamenti  più  sfoggiati  all’uso 
de’  Veneti,  che  studiò'  attentamente  nella  lor 
Capitale.  E di  lui  a S.  Spirito  di  Bergamo  un 
S.  Antonio  che  con  un  miracolo  convince  un 
eterodosso  ; quadro  sorprendente , dal  Rolari  c 
' dal  Tiepolo  celehràbo  per  cosa  insigne;  né  so 
se  opera  di  ugilal  merito  lasciasse  il  Viani  in 
Bologna.  E quivi  lodatis.simo  il  suo  Éfcve  di- 
pinto in  rame  vper  casa  Ratta,  ed‘ altre  sue 
opere  per  privati,  a’  quali  servì  più  die  al  pub- 
blico. 
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Suoi  condiscepoli  pella  , scuola  palcmii  furon  s.»oii  d.i  Via- 
qualtro  Accademici  Clemenlini  y le  cui  tavole 
d'altari  sono  indicate  fra  le  Pittitre  PoUìgna. 
Giangirolamo  Bonesi  per.  yoler  essere  cignanc-  Gi»DgiroUm« 
SCO  rinunziò  al  nome  non- clic  allo  stile  ^ del  “ 

'Viani , fino  a rammaricarsi  quando  altri  anno- 
■veravalo  in  tale  scuola.  Qual ‘ch’egli  si  deggia 
clire^  piacque  in  ogni  sua  pittura,  perchè  a suf- 
ficiente beltà  unì  un  -non  so  che  di  squisito  e 
di  leccato  clic  . ló  distingue^  Carlo  Huinl/aldi  c^ri»  R»mi>aidi. 
coll’ imitare  e l’uno  e l’ altro  de’  Viani  non  fu 
meno  adoperato  del  Bonesi  ; e di  ambedue  si 
trovali  quadri  specialmente  di'  mezze  figure 
nelle  scelte  galleiie  di  Bologna , e qualche 
pezzo  istoriato  nella  B.  quadreria  di  Torino. 

Antonio  Dardaui  fu  pittore  più  universale  de’ 
due  predetti,  ma  non  liiuto  ugualmente.  Pietra  Pioto  c»v»oi. 
Gavazza  riuscì  gran  conoscitore  di  stampe,. e 
solo  per  questo  fu  notissimo,  in  Italia  ,c  fuori. 

11  Trocbi,  il  Pancaldi,  il  Montanaii  ,cd  altri 
non  ammessi  nell’Accademia  Clementina  pos- 
son '^conoscersi  presso  il.  Crespi.  Niuuo,  credo, 
mi  accuserà  se  io  preteimetta  in  tanta  scuola 
chi  si  rimase  baccelliere;  quando  fra  gli  acctr- 
deinici,  che  ne  sono  i dottori  del  primo  gra- 
do, si  contarono,  confessa  lo  Zanotti  medesi- 
mo , varj  mediocri.  , . . 

Dalla  scuola  del  Cignani,  di  cui  passo  a ^Sroiaii  d»i  Ci- 
scriverc,  quasi  ninno  uscì  die  si  conformasse 
del  tutto  al  suo-  stile,  almeno  durevolmente. 

Un  maestro  ch’ebbe  per  massima  di  studiare 
ogni  quadro  come  se  da  quel  solo  avesse  a 
dipender  tutto  il.  suo- onore;  un  maestro  che 
le  opere  riuscite  meno  perfette  usò  piuttosto 
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di  soiinceilarlo  del  tutto  c farle  da  capo,  che 
di  rallÙEEuiiarlc,  potè  avere  molti  scolari,  ma 
non  molti  emulatori.  Due  domestici  lo  segui- 
tarono; il  conte  Felice  suo  liglio,  che  lo  ajutò 
pèr.  molti  anni  particolarmente  nella  cupola  di 
Forlì,  e il  conte  Paolo  suo  nipote,  a cui  l’avo 
foi^e  diede  i principi  dell’ arte,  e certamente 
il  padre  ve  lo  esercitò  in  Forlì,  e il  Mancini 
voi  promosse  in  Roma.  Entrambi  hanno  avuta 
buona  facoltà  d’nTgcgno;  ma  ricchi  a bastanza 
non  hanno  esercitata  la  professione  che  per  un 
onesto  piacer  , dell’ animo.  Felice  è nominato 
poche  volte  nella  Guida  (Ìà  Bologna,  ove  se 
ne  commenda  molto  il  S.  Antonio  alla  Carità. 
In  Forlì  vi  è là  tavola  di  S.  Filippo,  che  altri 
dicon  sua,  altri  fatta  dal  conte  Carlo  in  età 
cadente;  così  è lontana  dal  rtiigliore  stile  di 
tant’uomo.  Nelle  quadrerie  non  è raro  a tro- 
varvisi,  ma  come  mi"  picciol  figlio  che  teme  la 
vicinanza  del  padre.  Del  conte  Paolo  non  mi 
Ionia  a memoria  che  una  tavola  presso  a Sa- 
vigtiano.  Vi  è espresso  S.  France.sco  che  ap- 
parso a S.  Giuseppe  da  Copertino  mette  in 
fuga  ini  demonio.  11  luogo  illuminato  da  una 
eandela  è pieno  di  belP  effetto,  c le  figure  nella 
imniera  del  dipingere  ricercata  c finita  molto 
sentono  ilei  gusto  avito. 

Dopo  i domestici  di  Carlo  ninno  vuol  ram- 
mentarsi prima  di  EmiUo  Taiviflì,  condiscepolo 
di  lui  presso  l’Albaiii,  e oltre  a ciò  suo  ajuto 
prima  in  Bologna  quando  vi  dipiii.se  la  sala 
pubblica,  ((uindi  in  Roma  quando  vi  tbmorò 
per  tre  anni,  lavorando  or  a S.  Andrea  «Iella 
Valle,  ed  ora  in  privale  case.  Non  ebbe  allora 
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il  CigUiini  chi  meglio  si  confonuasse  al  suo 
siile;  o potea  il  TarufH  almeii  secnnilarlo  di- 
pingendo istorie.  Ma  il  genio  più  lo  inclinava 
a minori  opere.  Era  eopiator  eccellente  di  qua- 
lunque  aulica  maniera,  era  ritrattista  spirito- 
sissimo, era  de’  nùglior  paesanti.che  formasse 
r Albani.  Di  questi  tre  generi  furono  le  sue  Or- 
dinarie commissioni,  che  adeùipiè  sempre  con 
lode.  Fece  anco  qualche  tavola;  e quella  di 
S.  Pier  Celestino  alla  sua  chiesa  non  cede  a 
molte  del  suo  tempo. 

Gli  allievi  più  celebri  del  Cignani  e capi  di 
nuove  scuole  furono  il  Franceschini  ed  il  Cre- 
spi. Il  cavalier  Marcantonio  Franceschini  dalla 
scuola  di  Gio,  Batista  Galli  si  trasferì  a quella 
del  Cignani,  e fu  il  suo  ajuto  più  assiduo  e il 
suo  più  intimo  confidente.  Volle  il  Cignani 
furio  anche  suo  affine , e gli  diede  in  moglie 
una  sua  cugina , sorella  del  iQuaini , del  quale 
poco  appresso  tornerò  a scrivere.  Vi  son.quo- 
djT  del  Franceschini  che  pajono  del  Cignani 
stesso;  fatti  per  lo  più  in  sua  giovinezza,  prima 
di  formarsi  la  maniera  che  lo  distingue.  ilEi- 
gnani  lo  avea  seco  avuto  moli’ anni,  c per  la 
grazia  singolare  in  ciò'ch’è  disegno  si  era  oli 
ini  valso  a ritrarre  dal  naturale  le  parti  che 
dovean  entrare  nelle  sue  composizioni  , ordi- 
nandogli sempre  che  mirasse  in  più  d’ un  mo- 
dello per  iscciTe  da  vari  le  miglior  fonne.  Con 
tale  studio  del  vero,  che  continuò  tuttavia,  c 
coir  operare  secondo'!  disegni  c sotto  gli  occhi 
del  maestro,  molto' si  avvicinò  al  gusto,  alla 
sceltezza,  alla  grandiosith  del  Cignani.  Vi  ag- 
giunse però  certa  vaghezza  di  colorilo  e certa 
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facililii)  per  cui  parve  nuovo;  senza  dirC  della 
origuialità  che  a pari  di  ogni  altro  fa  campeg- 
giare nelle  leste,  nelle  mosse,  ne’  vestiti  delle 
ligure.  La  sua  freschezza,  l’ armonia,  l’ecjuili- 
brio  de’  pieni  e de’  vuotii,  in  una  parola,  tutto 
il  suo  stile  vi  offre  uno  spettacolo  che  mai  non 
vedeste.  Che  se  talvolta  vi  par  trovarvi  qual- 
che orma  di  manierato  nelle  opere  special- 
mente di  gran  macchina,  par  <luasi  da  condo- 
nargliene: cosi  i suoi  seguaci  non  avesser  inai 
oltrepassati  que'  hmiti.  Ma  le  \de  facili  nella 
pittura  son  come  un  pendio,  ove  a chi  vi  cam- 
mina non  è agevole  a misurare  i passi  e a 
frenare  il  molo.  Per  queste  opere  di  macchina 
parca  nato  il  Franceschini  ; ricchissimo  di  pen- 
sieri, C' altrettanto  facile  a ordinargli  in  ijua- 
lunque  veduta,  e a colorirli  a qualunque  di- 
stanza. Era  suo  stile  fare  in  cliiaroscuro  i 
oartoni,  e afllssigli  al  posto,  giudicare  del  riu- 
soiinenlo  del  lavoro  che  meditava:  questo  me- 
todo è da  desiderare  che  si  propaghi  e si 
adotti  universalmente. 

Molte  sono  le  sue  grandi  pitture  a fresco; 
le  sfondo  in  palazzo  Ranuzzi,  la  cupola  e la 
volta  della  chiesa  del  Corpus  Domini,  la  tri- 
buna di  S.  Barlolommeo  a Bologna  ; e per  la- 
cerne altre  molte  in  diversi  Stati,  ricordiamo 
solo  i peducci  della  cupola  con  tre  storie  in 
duomo  eh  Piacenza,'  e in  Genova  la  gran  volta 
della  sala  del  Consiglio  pubblico.  -Questa  |)il- 
tura,  in  cui  lode  basti  sol  dire  che  Mciigs  vi 
spese  intorno  varie  ore  osservandola  a parte  a 
parte;  quesUi,  clic  fu  la  migliore  opera  del 
Franceschini,  ]>cri  in  un  incendio,  senza  che 
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sìa  rimasa  stampa  di  così  grande  e nobile  in- 
veiizione.  La  stessa  fecondità  d’idee  e vaghezza 
di  stile  spicca  nelle  grand’istorie  sparse  per  le 
migliori  gallerie  d’Europa,  e nelle  copiose  Ui-. 

•vole  degli  altari.  Tal  è agli  Agostiniani  di  Ri- 
mini il  S.  Tommaso  da  Villanova  che  dispensa 
limosine;  quadro  che  impone  col  magnilico  fab- 
bricato, e che  sorprende  con  la  bellezza  delle 
figure.  Ciò  che  non  si  può  udir  senza  maravi- 
glia, è che  il  cavalier  Francesebini  anche  in 
età  quasi  oltogonaria  dipingea  come  nel  suo 
niigbor  fiore:  la  sua  l’ietà  agli  Agostiniani  d’I- 
luola,  i BI5.  Fondatori  a’  Serviti  di  Bologna 
non  annunziali  quasi  veruna  decadenza  nei  lor 
dipintore.  Ricusò  quest’  artefice  ogni  vantag- 
giosa condizione  nelle  corti,  che  a gara  invita- 
ronlo.  U Giordano  islesso  non  fu  chiamato,  a 
quella  di  Spagna,  che  prima  non  si  fosse'  al 
tranceschini  offerto  quel  posto.  Visse  dunque 
nella  Italia  superiore , e in  essa  tenne  quei 
grado  di  caposcuola,  e quasi  ebbe  quel  seguilo 
che  il  Cortona  nella  inferiore.  L’ima  e l’altra 
scuola  ha  osservato  molto  lo  slil  caraccesco , 
e lo  ha  reso  in  certo  modo  più  pojiolare  ; on- 
d’è  che  a Roma  chi  non  ha  pratica  delle  fat- 
tezze e de’  contrapposti  che  distinguono  i Cor- 
toneschi  da  ogni  altra  setta,  facilmeiile  gli  con- 
fonde co’  Bolognesi  più  moderni. 

Luigi  Quaiui , cugino  di  Carlo  Cignani  e co-  l Quiìoi. 
guato  del  Franccschini,  fu  uno  de’  più  vivaci 
spirili  che  Iraltasser  pennelli  nel  suo  tempo, 
versato  anche  in  istoria , in  architettura , in 
poesia.  Scolare  prima  del  (iucrcino,  poi  del 
Cignani,  era  da  questo  adoperalo  in  ajuto  de’ 
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suoi  lavori  ; c con  tal  successo,  che  la  sua  mano 
non  discemevasi  dulia  man  del  maestro.  Che 
anzi  avendo  ' seco . il  Francescliini  ed  il  Quaini, 
siccome  ai  primo  ordinava  di  dipinger  le  car- 
> nugioni  per  la  rotondità  e morbidezza  che  dava 

loro , cosi  al  secondo  commetteva  certe  liete  G- 
* sonomie  e certo  compimento  di  parti , che  per 

liii  suo  proprio  talento  faceva  mirabilmente. 

' Più  adulto  si  collegò  col  Francescliini:  e la- 
sciando a lui  la  cura  delle  invenzioni,  gli  tenea 
dietro  con  lo  stile  delie  Ggure;  inferiore  certo 
al  cignanesco  nella  foi'za  del  chiaroscuro  e del 
colorito,  ina  più  seducente  per  certa  sua  va- 
ghezza e felicità.  Tutto  poi  da  sè  ornava  la 
composizione  di  Gorami,  di  armature,  di  bel- 
L.ssimi  paesi,  di  nòbili  prospettive;  arte  appresa 
FranceKoQ.ui.  da  Francesco  suo  padre,  bravo  scolare  del  Mi- 
telli.  Cosi  (jiiesti  due  arteGci  operarono  di  con- 
cOrdji^^iu  Bologna,  a Modena,  in  Piacenza,  in 
Genova,  in  Roma,  ove  per  una  cupola  di  San 
Pietro  lecer  cartoni  eseguiti  poscia  in  musaico. 

Molti  quadri  d'istorie  dipinse  il  Quaini  anco  • 
di  sua  invenzione.  Essi  ornano  le  case  private  ; I 
nò  il  pubblico  vede  altra  sua  composizione,  che  i 

il  S.  Niccolò  visitato  in  carcere  da  N.  Signora  ; i 

tavola  assai  bella,  che  nella  chiesa  del  Santo  I 
occupa  il  miglior  posto.  ; 

ScuoU  d«I  La  scuola  di  Marcantonio,  ond’egli  trasse  an-  1 
nncwmi.  al  Quuìiiì,  dcc  coiiiinciare 

J<ropo  Fru*  dal  figlio,  che  fu  il  canonico  Jacopo  France- 
schini.  (ifislorici  bolognesi  non  cel  rappresen- 
^ . tano  che  in  qualità  di  un  accademico  onora- 

• rio;  onde  stando  a loro  dovrei  prelennetterlo. 

^ Il  cavalier  Ratti  però  avverte  che  Marcantonio 


Digitized  by  Goog 


ai  I 


EPOCA  QUARTA 

venendo  a Genova  per  la  chiesa  di  S.  Filippo, 
condusse  il  fìglio  in  suo  ajuto  insieme  con  Gia- 
como 13oni.  rVella  stessa  città  vidi  una  grande 
istoria  nella  sala  del  marcliese  Durazzo,  e al- 
trove altre  cose  degne  di  esser  lodate.  Bologna 
pure  ne  ha  parecchie  pitture  in  pubblico,  con- 
dotte sempre  su  lo  stile  e spesso  con  l’ ajuto 
del  padre.  A 

Il  Boni  servì  al  Franceschini  in  molti  lavori,  OiKomo  Bodì. 
e segnatamente  in  (quello  di  Roma.  Era  stato 
scolare  anche  del  Cignani,  come  qualche  altro 
da  nominar.si  in  questa  scuola;  e in  quel  primo 
esemplare  più  tenne  l’ occhio  nelle  opere  di  più 
impegno.  Tal  tu  la  volta  di  S.  Maria  della  Costa 
a S.  Remo,  e di  S.  l’ier  Celestino  a Bologna, 
c non  poche  pitture  che  ne  ha  Genova  dove 
si  stabilì.  Singoiar  lode  riscossero  due  suoi  qua- 
dri alla  chiesa  della  Maddalena;  una  Orazione 
nel  Getsemani  e una  Pietà.  Sopra  tutto  si  se- 
gnalò in  pitture  a fresco:  in  una  camera  degli 
Eccell.  Pallavicini  è un  suo  (ìiove  fanciullo  che 
sugge  il  latte  dalla  capra,  cosa  graziosissima. 

Molto  operò  in  quella  capitale;  ove  non  è pa- 
lazzo, ne  chiesa,  ne  monastero,  nè  casa,  in 
cui  non  veggansi  sue  opere,  e tutte  plausibili 
e lodevoli,  dice  il  Crespi.  Nè  poco  lavorò  a 
Brescia,  a Parma,  a S.  Remo;  onorato  in  ol- 
tre di  commissioni  in  servigio  del  Principe  Eu- 
genio di  Savoja  e del  Re  di  Spagna,  per  la 
cui  cappella  mandò  una  tavola-  Spesso  in  que- 
sto pittore  si  scorge  un  pratico  che  si  affretta, 
nè  compie,  nè  lima  a bastanza;  tingendo  in 
oltre  con  certa  leggerezza  di  colore  die  facil- 
mente cede  al  tempo  : ha  però  sempre  una 
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(ielìcalezxa,  una  precisione  di  contorni,  un  cerio 
che  di  gajo  e di  aperto  che  pur  diletta. 

Antonio  Rossi  non  fece  opere  sì  grandi  come 
il  Doni , ma  l’ avanzò  in  diligeiiKa  ; ond’  è che 
il  maèstro  nelle  commissioni  che  dovea  rinun- 
ziare a’  discepoli , anteponeva  il  Rossi  ad  ogni 
altro.  Si  esercitò  in  quadri  da  chiesa j e molto 
amuento  di  fama  dovè  al  Martirio  di  S.  An- 
tlrea  posto  a S.  Domenico.  Nè  poco  l’occupa- 
rono i quadri  delle  architetture  e de’  paesi,  ove 
aggiungeva  figurine  sì  ben  legate  col  rimanente, 
che  pajono  della  stessa  mano;  graditissimo  per- 
ciò agli  arU'fici  di  tali  rappresentanze,  e spe- 
cialmente all’  Orlandi  c al  Bozzi.  Girolamo  Gatti 
ha  men  del  Rossi  dipinto  in  chiese:  si  è però 
distinto  in  quadri  di  figure  picciole,  un  de’  (juali 
pose  nella  sala  degli  Anziani.  Vi  espresse  la 
coronazione  di  Carlo  V in  S.  Petronio,  e com- 
parve ivi  non  men  figurista  buono  che  buon 
prospettivo.  Benché  educato  dal  Franceschini, 
come  si  ha  dalla  nuova  Guida,  non  ne  imitò 
il  colorito;  s’ingegnò  di  attingerlo  dal  Cignani. 
Giuseppe  Pcdretti  fu  lungamente  in  Polonia;  e 
tornato  in  Bologna,  vi  fece  assais.simi  lavori  con 
buona  pratica.  Giacinto  GarofoUni,  scolare  e 
afiinc  di  IMarcantonio,  111  mediocre  molto  quan- 
d’ operò  per  sè  stesso  ; ma  insieme  col  con- 
giunto e col  Boni  condusse  a fresco  varie  opere 
che  sole  gli  danno  qualche  diritto  alla  storia. 
A questi  Bolognesi  c accademici  si  posson  sog- 
giuguerc  varj  esteri,  come  un  («aetano  Fratiini 
nolo  in  Ravenna  per  alcune  tavole  al  Corpus 
Domini,  c certi  altri  che  abbiamo  collocati  in 
diverse  scuole.  Torniamo  a quella  del  Cignani. 
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Giuseppe  Maria  Crespi,  al  (piale  i condisce- Lo Spagouoio. 
poli  per  la  liiulura  del  vestire  diedcr  sopran- 
nome di  Spagnuolo,  fu  istruito  prima  dal  Ca- 
nuti, poi  dal  Cignanij  e pose  da  giovanetto  i 
migliori  fondamenti  del  gusto.  Copiò  indefessa- 
mente le  pitture  de’  (.'aracci  a Bologna j studiò 
a niolt’  agio  quelle  de’  Veneti  più  degiti  nella 
lor  sede  ; osservò  (juelle  del  Coreggio  a Modena 
e a Panna;  e lungamente  si  trattenne  in  Ur- 
bino e in  Pesaro  intorno  alle  opere  del  Baroc- 
cio.  Di  esse  fece  cpialche  eopia,  che  fu  venduta 
in  Bologna  come  originale.'  La  sua  mira  fu  sem- 
pre fonnar  di  molte  una  nuova  maniera,  sic- 
come fece;  e in  certo  tempo  il  Baroccio  fu  il 
suo  più  gradito  esemplare,  in  ceri’ altro,  quando 
volle  dipingere  con  più  macchia,  il  Guercino; 
nè  gli  spiacque  pel  ^sto  della  composizione 
Pier  da  Cortona.  Unì  agli  esempj  de’  morti  la 
osservazione  de’  vivi;  nimico,  se  ne  crediamo 
al  figliuolo,  del  lavorare  di  mera  pratica.  Tutto 
traeva  dal  vero;  anzi  avea  in  casa  Ctomera  ot- 
tica, ove  ritraeva  cpie’  che  stavano  m via,  e 
notava  pure  i varj  giuochi  e i riflessi  più  pit- 
toreschi della  viva  lucè.  Le  sue  composizioni 
son  piene  di  queste  bizzarrie,  e bizzarri  pure 
sono  i suoi  scorti,  onde  talora  molte  figure 
colloca  in  poco  spazio;  e sopra  tutto  bizzar- 
rissime son  le  idee  che  intreccia  nelle  sue 
pitture. 

La  sua  stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  si 
bello  ingegno;  onde  Mengs  arrivò  a dolersi  che 
la  scuola  bolognese  andasse  a finire  nel  capric- 
cioso Crespi  (lomoII,pag.  124).  Egli  ne’  falli 
eroici  e in  opere  che  riguardano  la  religione 
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diede  luogo  talora  a caricaturej  egli  nelle  om- 
bre e ne’  panneggiamenti  per  mostrar  novità 
cadde  nel  manierato;  egli  variato  il  primo  me- 
todo di  colorire  simile  a’  buoni  antichi,  ne  tenne 
un  altro  più  lucroso  e men  buono.  Pochi  co- 
lori scelti  per  F effetto  principalmente,  e questi 
vili  e molto  oleosi;  gomme  usate  per  colorire 
come  altri  lo  adoperano  per  velare;  poche 
pennellate  impresse  con  intelligenza,  è vero, 
ma  con  troppa  superficialità  e senza  impasto: 

questo  è il  metodo  che  si  vede  in  tante  sue 
1-  * 1-  1 ■ •> 
pitture,  o,  a dir  meglio,  che  m tante  piu  non 

si  vede;  perciocché  annerite  o svanite  le  tinte, 
è convenuto  farle  coprir  novamente  da  altra 
mano.  Il  figlio  non  dissimulò  questa  taccia,  e 
volle  farne  F apologia:  il  'lettore  la  troverà  a 
pag.  235  della  sua  Felsina  pittrice;  e quando 
ne  resti  persuaso,  difènda  con  la  stessa  beni- 
gnità il  Piazzetta,  che  dal  Crespi  apprese  il 
suo  metodo  di  colorire,  e gli  altri  che  più  o 
meno  seguiron  tal  pratica  oggimai  estinta. 

Del  suo  stile  più  solido  è a'  Servi  il  quadro 
de’  BB.  lor  Fondatori,  una  Cena  di  N.  Signore 
in  casa  Sampieri,  alcuni  pezzi  nel  R.  palazzo 
di  Pitti,  ove  fu  impiegato  lungamente  dal  gran 
principe  Ferdinando;  e non  poche  altre  delle 
prime  sue  cose.  DelFaltro  stile  sono  varie  pit- 
ture fatte  per  le  gallerie  de  signori  Romani,  i 
SS.  Paolo  e Antonio  romiti  pc’  principi  Albani, 
la  Maddelena  pel  palazzo  Chigi,  i sette  Sacra- 
menti pel  Cardinal  Ottoboni,  di  cui  vidi  copie 
nel  palazzo  Albani  in  Urbino.  Tutti  e sette  i 
quadri  han  certi  fieri  sbattimenti  e contrap- 
posti clic  ferman  l’occhio;  tutti  han  novità 
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di’  invenzioni , specialmente  (quello  del  Matrimo- 
nio che  si  contrae  fra  una  giovinetta  e un  otto- 
genario  con  molto  riso  degli  astanti.  Visse  lo 
Spagnuolo  una  lunga  vita,  onorato  dal  Papa 
delle  insegne  di  cavaliere,  stimato  fra’  primi  del 
suo  tempo;  e le  sue  pitture  furon  moltissime. 
Varie  case  ne  hanno  a dovizia  in  Bologna  e 
fuori;  istorie,  favole,  bambocciate.  Più  che  da 
altri  ebbe  commissioni  da’  sigg.  Belloni,  che 
ornarono  varie  camere  de’  suoi  quadri  istoriati, 
pagandogli  cento  scudi  l’ uno , coraechè  non 
contenessero  molte  figure,  e tutte  di  braccio. 

La  maniera  dello  Spagnuolo  non  potea  con 
plauso  seguitarsi  da  qualunque  scolare.  Sotto 
ogni  altro  pennello  che  non  la  reggesse  con 
quella  immaginativa,  con  quel  disegno,  con 
quel  brio,  con  quella  facilità,  diveniva  per  poco 
cosa  triviale.  I suoi  figli  medesimi  D.  Luigi  il 
canonico  e Antonio  il  conjugato,  che  dipinser 
quadri  per  varie  chiese,  non  seguirono  del  tutto 
Io  stile  paterno,  e compariscono  sempre  più 
studiati.  Il  Canonico  molto  ha  scritto  in  pit- 
tura; le  Vite  de’  Pittor  bolognesi,  o sia  il  terzo 
tomo  della  Felsina  pittrice  edito  nel  1769;  no- 
tizie di  pittor  ferraresi  e di  roinagnuoli  che  noìi 
videro  luce;  vari  opuscoli,  lettere  in  grandis- 
simo numero,  che  furono  inserite  dal  Bottari 
fra  le  Pittoriche.  La  storia  della  pittura  gU  è 
obbligata  quanto  a pochi  di  questo  secolo,  an- 
corché in  certe  cose  patrie  non  soddisfacesse 
a tutti  i .suoi  cittadini.  Gli  autori  della  Alcova 
Guida  di  Bologn.i  lo  desiderai!  più  diligente 
in  cercar  rlocumcnti,  più  fedele  nciri.struire  il 
pubWico  , più  equo  al  ghin  merito  di  Ercole 
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Lelli.  Son  però  da  leggere  i quattro  dialogtii 
die  in  difesa  della  sua  Felsina  pittrice  furono 
scritti  da  un  suo  amico,  e resi  pubblici  dal  Boi- 
tari  nel  settimo  torno  dell’opera  testé  citata.  Nel 
medesimo  tomo  alla  pag.  i^'i  dee  ^ pur  leggersi 
una  lettera  del  Crespi,  ove  confessa  varj  suoi 
errori,  e dice  che  gli  emenderebbe  nel  tomo  IV 
della  sua  Felsina  che  allora  stava  preparando, 
e che  io  non  so  se  compiesse  mai.  Da  queste 
notizie  può  raccorsi  che,  malgrado  la  sua  ira- 
condia, non  gli  mancò  fede  di  buon  istorico, 
e quella  prontezza  d’ animo  a ritrattare  i pro- 
prj  errori,  senza  la  quale  niuno  può  sostenere 
il  carattere  di  vero  istorico,  nè  di  vero  let- 
terato. 

Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  con- 
tro la  Felsina  c contro  altri  suoi  scritti  do- 
vette darla  con  certi  tratti  di  penna  che  si- 
curamente sono  acerbi,  e con  altri  che  a que’ 
tempi  parvero  mordacità  personali.  Scrive  di 
quella  ragguardevole  Accademia  cose  delle  dal 
morto  padre,  ma  che  meglio  er’a  che  fosser 
con  lui  sepolte.  Disapprova  i metodi  introdotti 
nella  sua  scuola,  c si  (perda  che  per  mancanza 
di  buoni  maestri  Bologrra  rron  sia  frecjrrentala 
come  una  volta  dagli  studenti.  Scuopre  in  oltre 
certe  picciole  inrposlure  introdotte  nell’  arte  ; 
quali,  V.  g.,  sarebbono  tener  nello  studio  molti 
quadri  preparati  per  dipingervi , onde  lo  spet- 
tatore argomenti  la  copia  delle  commissioni; 
pronutrziare  ad  un  fiato  molti  termini  anato- 
mici di  ossi  e di  ntuscoli,  onde  l’ uditore  ar- 
guisca gran  profondità  di  dottrina;  far  compa- 
rir ne’  foglietti  pubblici  descrizioni  ed  elogj  di 
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qualche  pittura  in  un  articolo  che  il  solo  au- 
tore di  essa  ha  idealo,  ha  scritto,  ha  pagalo, 
ha  creduto  vero.  Tali  o simili  purlicolaiilà , 
die  lette  faceaii  forse  ravvisare  (juesto  e qiiel- 
r artefice,  dovcan  concitargli  contro  molle  lin- 
gue, non  iscoperte  da  lui  al  puhhlico  perchè 
non  nomina  alcun  vivente,  ma  olfesc  liillaviu 
c inilate  al  risentimento.  Quando  il  sarto  per- 
cuote la  tavola  ove  sotto  il  panno  stan  celate 
le  forbici,  esse  risonano  e manifestali  su  stesse, 
e in  certo  modo  si  risvegliano  al  solito  loro 
ullix.io  di  tagliar  panni. 

V’ebbe  fra  gli  .scolari  del  Crespi  il  Gionima, 
come  salissi,  giovane  che  non  oltrepassò  i tren- 
tacinque  anni.  Nè  molti  più  ne  gmlè  Cristoforo 
Terzi,  scolare  anche  d’altri  rnae.stri.  Kin  dal 
principio  aveva  una  sicurezza  di  pennello,  che 
in  pochi  tratti  abbozzava  teste  piene  di  viva- 
cità 5 quantunque  poi  ricercandole  con  sover- 
chia pena,  toglie.sse  quinci  molto  del  lor  valore. 
Questo  difetto  emendò  sotto  il  Cre.spi,  e si 
avanzò  trattenendosi  varj  anni  a Roma.  Molte 
quadrerie  di  Bologna  ne  hanno  mezze  figure  e 
teste  di  vecchi,  che  i mcn  periti  confondono 
con  quelle  del  Lana.  Si  annoverali  pure  fra  gli 
scolari  del  Crespi  un  Giacomo  Pavia  bologne- 
se, che  figurò  nella  Spagna;  un  Gio.  Morini 
d’ Imola;  un  Pier  Guaricnti  veronese,,  vivuto  in 
Venezia , e promosso  di  poi  a direttore  della 
Galleria  di  Die.sda  ; quegli  che  fece  aggiunte 
all’Abbecedario  dell’ Orlandi.  Francesco  f Ange 
savojardo  scolare  del  (Crespi  si  rc.se  Filippino 
in  Bologna.  Il  suo  maggior  merito  fu  in  qua- 
dretti di  storie  sacre.  Ne  vidi  anche  in  V'ercelli 


CrìsiororoTmi. 


(jiaromA  Pavia, 
Gio.  Morioi. 
Pier  Goarieoti. 

IVancruo  PAn- 


Digitized  by  Coogle 


BÌKalti  . (ri- 
Iratii  e Minclii. 

M.ilieo  Zam* 
l>oni. 


Giotìo  Brtui. 


Guido  Signo- 
fHoi. 


y 


218  SCUOLA  BOLOGNESE 

presso  F Eminentissimo  de  Marliniana  col  nome 
dell’autore,  degni  di  quella  scelta  collezione  pel 
disegno  ed  anche  pel  colorito. 

Oltre  il  Franceschini  e il  Crespi,  informò  il 
Cignani  nell’arte  non  pochi  altri.  I lor  nomi 
fnron  raccolti  da  Ippolito  Zannelli,  che  ne  pul>- 
plicò  la  vita  5 libro  che  invano  ho  desiderato 
di  leggere  mentre  scrivo  quest’opera.  Dal  Cre- 
spi ahbiam  notizia  di  alquanti  scolari  da  lui 
promossi  alle  prospettive,  a’  paesi,  a’  fiorami; 
essendo  stato  solito  quell’  accorto  precettore  di 
scandagliare  i talenti  de’  giovani;  e (piando  non 
eran  atti  alle  figure,  rivolgerli  alla  mferior  pit- 
tura; o se  anche  questa  non  era  soma  da’  lor 
omeri,  avviarli  a mestier  diverso.  Perciò  gli  al- 
lievi che  ritenne  non  deono  sprezzarsi  facil- 
mente , (pantunque  non  sieno  molto  noti  o 
perchè  poco  vissero , o perchè  si  dispersero  pei’ 
altri  paesi,  o perchè  restaron  oscurati  da’  mag- 
gior nomi.  Tali  sono  Baldas^re  Bigatti,  Dome- 
nico Galeazzi,  Pietro  Mìnelli,  conosciuti  nella 
storia  per  qualche  tavola.  Matteo  Zamboni  non 
visse  molto,  e lasciò  in  qualche  privata  casa 

E oche  opere,  ma  cignanesche  (pianto  altre  mai. 

on  so  che  operasse  in  Bologna  pel  pubblico  ; 
so  che  fece  assai  bene  per  la  età  sua  in  S.  Nic- 
colò di  Rimini  due  istorie,  l’una  di  S.  Bene- 
detto, l’altra  di  S.  Pier  Celestino.  Antonio  Ca- 
stellani è posto  dal  Guarienti  nella  scuola  del 
Cignani;  “credo  per  equivoco,  dovendo  stare 
fra’  caracceschi.  Non  così  Giulio  Benzi  nominato 
anco  nella  Guida  di  Bologna,  e da  distinguersi 
dal  Genovese.  Lo  stesso  dico  di  Guido  Signo- 
rini nominato  dal  Crespi,  e da  non  confonderei 
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coir  altro  Guido  Signorini  erede  di  Guido  Reni. 
Fin  qui  de’  Rologne.si.  ^ 

Estero  di  pallia  e dalmatino  di  origine  era 
Federico  lìencoviclij  nome  che  io  scrivo  co- 
m’egli solca  scrivere  (*).  "^egli  Abbecedari  .si 
legge  Boncorich  e Bendoiiich , e presso  lo  Zan- 
nelli  Benconiclr,  onde  sieiio  scusati  gli  (‘steri 
che  ne’  nomi  de’  pittori  d’ Italia  erraron  sì  spc.s- 
.so.  I ederigo,  chiamato  comunemente  a’  suoi 
giomi  Federighetto , dal  Cignani  non  tanto 
prese  l’ amenità j quanto  la  sodezza;  corretto 
in  disegno,  forte  nella  macchia,  intelligente 
«Ielle  buone  teorie  dell’arte.  Sono  alcune >■  sue 
tavole  a Milano,  in  Bolo.giia,  in  Venezia,  ma 
il  pili  de’  suoi  lavori  è riposto  nelle  quadrerie, 
anche  in  Germania,  ove  fu  per  alcuni  anni.  In 
cpiella  de’  .signori  Vianelli  di  Chioggia  è nomi- 
nato un  .suo  .S.  Jacopo  sedente;  in  «juella  del 
conte  Algarotti  a Venezia  un  suo  paese  con 
una  villanella,  a cui  aggiunse  il  Piazzetta  un’al- 
tra figura.  La  sua  maniera  talora  è alquanto 
caricata  di  scuri;  ma  non  è mai  da  sprezzarsi, 
come  contro  il  parere  del  Guarienti  giudici)  il 
sig.  Zanetti  a pag.  4^0. 

Girolamo  Domimi  fu  estero  similmente  di 
patria,  es.scndo  nato  in  Coreggio:  visse  perì)  in 
Bologna,  e come  addetto  a quella  scuola  il 

(*)  In  due  k'Uere  dirette  alla  Rosalba  Camera.  Vedi 
il  Cataloj’n  della  quadreria  del  già  sig.  can.  Vi.nnclli  a 
pag.  34.  Questi  pnbhlicò  anche  un  /)iuW(>.degli  anni  l’rao 
e 17)1  , scrino  iti  Parigi  dalla  stessa  pittrice,  ove  notava 
le  sue  opere , i suoi  guadagni , i suoi  onori.  L corre- 
dato di  atiuulazioni  erudite.  Ne  ho  avuta  notizia  recen- 
temente , onde  ne  scrivo  in  questa  scuola. 
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considerò  prima  il  (Crespi,  poi  il  Tirabosclii. 
Avea  studiato  sotto  lo  Stringa  in  Modena  y e 
in  Bologna  sotto  GiangiosefTo  dal  Sole;  e passò 
quindi  a Porli  alla  istruzione  del  Cignani  non 
tanto  per  divenire  pittor  di  maccliina  e a fre- 
sco, quanto  per  trattar  soggetti  men  ililTicili  e 
a olio.  11  suo  maggior  merito  fu  in  quadri  da 
stanza,  de’  quali  l’ Orlandi  allora  vivente  fa  te- 
sti tuonianza  ch’erano  nelle  case  desiderati  molto 
c graditi.  Valse  anche  in  maggiori  opere.  A’ 
Filippini  di  Bologna  è una  sua  tavola  di  S.  An- 
tonio magistralmente  condotta;  e più  altre  ne 
sono  sparse  per  Romagna,  in  Torino,  nella  sua 
patria  e altrove;  la  cui  maniera,  come  notò  il 
Crespi,  fa  tosto  ravvisar  l’autore  per  discepolo 
del  Cignani.  Scolar  diletto  del  Donnini,  e da 
lui  ajutato  in  circostanze  diverse,  fu  un  Fran- 
cesco Bosi,  detto  anche  il  Gohhino  de’  Sinihal- 
di,  perchè  tenuto  in  casa  da  questi  Signori. 
Era  faentino,  ed  ha  lasciati  in  patria  quadri 
assai  buoni;  fra  quali  una  S.  Teresa  con  San 
Giovanni  della  Croce  a’  Carmelitani,  un  noli 
ine  tangciv , c l’ incontro  di  S.  Domenico  e 
S.  Francesco  nella  chiesa  che  fu  già  de’  Dome- 
Pieiro  Dooifiii.  nicani.  Pietro  Donzelli  mantovano  pose  nel 
duomo  di  Pescia  una  tavola , ove  si  rappre- 
senta S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati:  ivi 
è tenuto  scolar  del  Cignani,  nè  altra  notizia 
di  esso  mi  sovviene  alla  mente. 

Gli  altri  allievi  esteri  del  cavalier  Carlo,  che 
la  sua  maniera  diffusero  per  le  scuole  d'Italia, 
si  rammentano  ove  più  fiorirono;  per  figura  il 
Lamberti  in  Roma,  il  Parolini  in  Ferrara.  De’ 
Romagnuoli,  che  io  congiungo  co’ Bolognesn , 
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do  breve  elenco  in  questo  luogo.  Ariminese  fu 
Ajilonio  Santi,  di  cui  non  sappiamo  dal  Crespi 
altro  che  la  scuola:  ma  nella  Guida  di  Kimini, 
ove  ne  resta  qualche  opera,  è commendato  por 
uno  de’  miglior  allievi  di  essa,  quanlumjue 
morto  assai  giovane.  La  stessa  Guida  riferisce 
varie  pitture  in  olio  e a fresco,  particolarmente 
nella  chiesa  degli  Angioli,  dandone  per  autore 
Angiolo  Sarzetti  scolar  del  Cigliarti,  del  quale 
ebbe  anche  il  disegno  jier  una  tavola  a S.  Co- 
lomba. Innocenzio  Monti  è posto  dal  Crespi 
fra’  Bolognesi,  dall’ Orlandi  fra’  pittor  d’ Imola, 
ove  lasciò  qualche  tavola.  Una  sua  Circonci- 
sione di  N.  S.  al  Gesù  della  Mirandola,  fatta 
nel  1690,  è applaudita  con  un  libretto  di  poe- 
sie. Fu  artefice  diligente  più  che  ingegnoso,  é 
più  che  in  Italia  fortunato  in  Germania  e in 
Polonia.  Gioseflb  Maria  Bartolini  pure  imolese 
è pregiato  in  patria  per  un  Miracolo  di  S.  Bia- 
gio, e per  altre  opere  che  ne  restano  a S.  Do- 
menico e in  altre  chiese.  Molto  dipinse  in 
Imola  , ove  tenea  scuola , e per  la  Romagna  5 
pittor  facile,  e non  del  tutto  scevero  della  ma- 
niera del  Pasinelli  suo  primo  maestro. 

I Forlivesi,  fra’  quali  ilCignani  visse  più  anni, 
non  sono  pochi.  Fihppo  Pasquali  fu  compagno 
del  F ranceschini , a cui  frella  gran  tavola  di  Ri- 
mini fece  d’intorno  un  vago  ornamento.  Alcuni 
de’  suoi  primi  lavori  veggonsi  in  Bologna  al 
portico  de’  Serviti;  miglior  cosa  ne  ha  Ravenna 
nella  chiesa  di  S.  Vittore,  la  cui  tavola  di- 
pinse già  adulto,  e gli  fa  molt’  onore.  Andrea 
e Francesco  Bondi  fratclh  son  mentovati  dal 
Guariculi;  ma  nelle  Guide  di  Pesaro  e di 
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Ravenna  non  si  accenna  se  non  un  Rondi,  a cui 
non  si  fa  nome,  c in  Forlì  stessa  quanto  ne 
vidi,  tutto  partili  die  ascrivessero  a un  solo: 
la  cappella  di  S.  Antonio  a’  Carmelitani , il 
Crocifisso  a S.  Filippo,  e così  altrove.  Ha  bella 
maccliia  cignanesca;  le  forme  e F espressioni 
non  sono  sì  scelte.  Contasi  anco  tra’  Forlivesi 
Siivoreiii.Mai-  eniditi  dal  Cignani  il  prete  Sebastiano  Savo- 
twV  * relli  adoperalo  in  quadri  da  chiesa  anche  nelle 
citth  vicine.  A lui  si  possono  aggiungere  Mauro 
Malducci  e Francesco  Fiorentini  similmente 
preti  e forlivesi;  de’  (juali  tutti  nella  Vita  del 
Cignani  resta  memòria. 

Fr»n«KoMan-  Nclla  scuola  roiuana  scrivemmo  di  France- 
sco Mancini  da  S.  Angelo  in  Vado , che  in- 
AfiOitiDo  Ca-  sieme  con  Agostino  Castellacci  da  Pesaro  ap- 
* ' prese  F arie  dal  Cignani  ; F uno  e F altro  quasi 

contermini  alla  Romagna,  ma  dispari  di  abilità. 
Agostino  è poco  noto  anche  in  patria^  il  Man- 
cini è celebre  nella  Italia  inferiore  quanto  il 
Franccsohini  nella  superiore;  e a queste  vici- 
nanze della  Romagna  ha  educati  parecchi  pit- 
SriM.iiaiioC«-  tori.  Fu  suo  scolare  Sebastiano  Ceccarini,  nato 
in  Tibino;  è nominato  più  volle  nella  Guida 
di  Roma,  ove  fin  dal  tempo  di  Clemente  XII 
dipinse  la  tavòla  per  la  cappella  degli  Svizzeri 
al  Quirinale.  Ma  in  Fano  si  vuol  conoscere , 
nella  (pai  città  si  stabilì  e visse  a lungo,  sti- 
pendiato da  quel  Comune.  Egli  quivi  compari- 
sce un  artefice  di  più  stili;  ma  che- non  .saria 
di  molto  inferiore  al  maestro,  se  avesse  usato 
sempre  il  migliore.  La  S.  Lucia  agli  Agost'uiiani , 
e varie  storie  sàcrc  nel 'pubblico  palazzo  di 
Fano  contengono  belle  imitazioni,  chiaroscuro 
forte,  tinte  ben  variale 
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Dui  Mancini  imparò  anclic  il  canonico  Gip. 
Aiulrea  Lazzarini  da  Pesaro,  buon  poeta  e pro- 
satore , e veramente  dotto  c profondo  nella 
erudizione  sacra  e profana.  Poclii  scrittori  ebbe 
l’Italia  tla  paragonarsi  a lui  ove  trattò  soggetti 
pittorici.  La  relazione  delle  pitture  del  duomo 
di  Osimo  (i),  e specialmente  il  Catalogo  delle 
pitture  delle  chiese  pesaresi  citato  da  noi  al- 
trove, ne  ha  prove  aperti.ssime  sì  in-  quelle 
brevi  osservazioni  su  le  migliori  opere  che  ivi 
si  veggono,  sì  in  quella  copiosa  dissertazione 
già  stampata  più  volte  sopra  V Arte  della  pit- 
tura. Ella  tutta  si  aggira  intorno  alla  inven- 
zione; e ne  sono  rimase  inedite  varie  altre  di 
ugual  merito  su  la  composizione , sul  disegno , 
sul  eo/onVo,  sul  costume,  recitate  nell’ Acca- 
demia di  Pesaro  fin  dal  1^53.  Queste  conten- 
gono un  vero  corso  di  pittura,  professione  che 
gratuitamente  insegnava  in  patria  (2)  Il  conte 
Algarotli,  dovendo  scrivere  il  suo  Saggio  su  la 
pittura , le  lesse  e ne  profittò , come  udii  dal 
Lazzarini , e coinè  protestò  ingenuamente  lo 
stesso  Conte  in  una  lettera  che  gli  spedì  in- 

(1)  Queste  pitture  fatte  nell’ abside  del  duomo  insieme 
co’  .suoi  scolari  son  ie  più  rinomale  di  (juante  a fresco 
tic  conducesse:  in  quella  relazione  vi  è di  notabile  un 
discorso  su  i in.-irmi  antichi  di  più  colori , eh’  Cf>li  intro- 
dusse in  quella  pittura,  e dell’arte  che  usò  in  accor- 
dargli : simile  trattazione , che  non  trovasi  pari  in  altro 
scnttore , rende  pregevole  quel  volumetto , o\  e anche 
St  vede  ch’egli  valse  in  architettura. 

(a)  Furono  pubblicate  in  Fesaro  nel  i8o6;  e quan- 
tunque, come  attesta  il  diligente  editore,  sieno  casale 
da  bozze  informi,  appagano  nondimeno  e piacciono  sì 
jier  le  cognizioni , che  per  J’ arte  con  cui  souu  scritte. 
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sieme  col  suo  Sagf^io.  Mostrò  anche  di  pre- 
giarne il  valor  pittorico  quando  gli  coniiuise 
due  quadri  per  la  scelta  sua  galleria,  insenli 
poi  nel  catalogo  5 ed  lian  per  soggetto  Cincin- 
nato chiamato  alla  Dittatura,  c Archimede  in- 
tento H suoi  studj  fra  la  presa  di  Siracusa.  Le 
due  istorie  furono  ben  eseguite  ; perciocché  al 
bene  scrivere  congiunse  il  Lazzarini  anco  il 
ben  dipingere;  facile  e tuttavia  studiato  in  ogni 

Parte,  leggiadro  e nobile  insieme,  erudito  nel- 
introdurre  fra’  suoi  dipinti  l’iuimaguie  dell’an- 
tichilìi , ma  senz’  alTetUizione  e senza  pompa. 
Tinse  da  principio  più  forte,  siccome  ajipare 
in  una  Pieth  allo  spedale  di  Pesaro,  falla, 
credo  io,  dopo  aver  veduta  la  scuola  vcnela 
e la  bolognese  in  un  giro  pittorico.  Segui  poi 
certa  soavitìi , dirò  così,  più  marattesca,  in  cui 
gli  duoli  hall  trovalo  languore.  Benché  vivuto 
molli  anni,  non  ha  lasciate  mollissime  opere, 
perché  si  applicò  indefc.s.samcnlc  a’  minislerj 
del  chcricato.  Spes.so  ebbe  occasione  di  far 
quadri  da  stanza,  riuscito  mirabilmente  in  di- 
pinger Madonne,  una  delle  (piali  (addolorata) 
per  la  (piadrcria  Varani  a Ferrara  fu  delle  più 
studiale.  La  patria  ne  ha  lix:  tavole  alla  Mad- 
dalena, tre  a S Caterina,  altre  in  cliiesc  di- 
verse, e comunemente  picciolo.  Più  adalli  a 
conoscere  il  suo  talento  son  certi  quadri  mag- 
giori che  veggonsi  nelle  Cattedrali  di  Osiuio  e 
di  Foligno,  in  S.  Agostino  di  Ancona,  e i due 
à S.  Doincuico  di  l’ano.  L’uno  coulieue  varj 
Santi  dell’Ordine  d’iulovno  a N.  Signora,  ri- 
tratti disposti,  e atteggiati  con  vaiieL'i  e grazia 
singohire.  L’altro  rappresenlu  S.  Vincenzio  clic 
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in  faccia  al  popolo  raunato  a suono  di  cam- 
panello sana  infermi  diversi;  nè  in  tanta  turba 
è facile  trovar  figura  o simile  all’altra,  o su- 
perflua, o men  felice  in  esprimere  ciò  che  dee. 
L’opera  ove  comparve,  come  ho  udito,  mag- 
gior di  sè,  è in  Gualdo,  diocesi  di  Rimini, 
nella  cappella  de’  signori  conti  Fantuzzi.  Era 
stato  in  Roma  per  più  anni  in  casa  di  .mon- 
signor Gaetano,  poi  cardinale  Fantuzzi,  a cui 
mise  insieme  la  bella  raccolta  de’  rpiadri  di  ogni 
scuola,  che  poi  pervenne  a’  suoi  eredi;  un  de’ 
quali,  il  sig.  conte . Marco , è notissimo  al  pub- 
blico pe’  Afonnnwnli  ravennati  editi  ed  illu- 
strati in  più  volumi  con  molta  diligenza  ed 
erudizione;  alla  cui  gentilezza  dcggio  nom po- 
che notizie  circa  il  Lazzarini.  In  questa  rac- 
colta sono  del  Canonico  quadri  di'  più  sorti  ; 
paesi,  nel  qual  genere  parve  irreprensibile; 
istrumcnti  c carte  di  musica  e porcellane  e 
frutte  che  ingannano  l’occhio;  e specialmente 
due  quadri  in  tela  imperiale,  l’uno  del  Batte- 
simo di  G.  C , l’altro  della  Fuga  in  Egitto, 
ove  nelle  piante  e ne’  monumenti  che  vi  figurò 
dottamente,  par  vedere  l’Egitto  istesso.  Ma  la 
tavola  di  Gualdo  ha  più  novità.  Egli,  che  so- 
pra tutto  studiò  in  Raffaello,  qui  pose  tutta  la 
sua  cura  per  imitarlo  nelle  forme  e nel  com- 
ponimento, che  dovea  essere  N.  Signora  col 
divin  Pargolo,  fi-a  S.  Caterina  la  martire  e il 
B.  Marco  Fantuzzi  Francescano,  che  forse  con- 
seguirà gli  onori  (li  una  canonizzazione  solenne. 
II  luogo  è ornalo  di  architettura,  il  pavimento 
è variato  con  maniii  di  più  colori.  Il  S.  Bam- 
bino, situato  colta  Madi’e  SS.  in  un  piedestallo^ 
LA.VZ1,  Fot.  IF.  i5 
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tnetle  in  capo  alla  Verginella  un^  corona,  e 
un’altra  ne  ha  in  mano  la  Madre,  perchè  co- 
ronato ne  sìa  a suo  tempo  il  B.  Marco.  Due 
Angioh  fan  corteggio:  l’uno  indica  la  ruota, 
shnbbló  usato  dalla  Santa,  anzi  col  dito  ne 
tocca  un* acuta  punta  permeglio  esprimere  l’oi'- 
f ore  di  quel  martirio.  L’ altro  è,  un  Angiolo  deir 
l’Apocalisse  con  libro  e spada;  figura  confacen- 
tcsi  al  final  Giudizio,  il  cui  terrore  inculcava 
il  Beato. Marco  nelle  sue  prediche.  Altri  due 
putti  leggiadri  molto  vi  aggiunse:  quel  che  sta 
dalLi  banda  di  S,  Caterina  tiene  un  rotolo  di 
papiro  egizio  con  alcuni  caratteri  copti,  cou 
cui  fuEon  descritti  gli  atti  della  sua  passione; 
il  compagno  accenna  allo  spettatore  scrìtta  in 
uri  hl^nuo  la  massima  ripetuta  dal  Beato  con- 
tinuamente: Nolite  (liligei'e  miiruium.  Quanto 
dillcriscono  nelle  invenziom  un  pittor  letterato 
e un  pittor  senza  lettere  ! Ma  questo  non  è tutto 
il  merito  di  quella  tavola.  La  Saqta  ed  uno  de- 
gli Angioli  son  figure  affatto  raffaellesche;  il 
Beato  in  estasi  rammenta  la  B.  Michelina  del 
Baroccìo;  le  altre  figure  tutte  sono  studiatis- 
sime, c (piasi  fatte  per  testimoniare  la  ricono- 
scenza^ del  pittore  a^  suoi  mecenati. 

I miglior  professori  che  la  Romagna  vanti 
in  quest’epoca,  si  sOn  già  riferiti  in  varie  scuole 
di  Bolognesi;  perlocchè,  senza  fame  menzione 
pernii,  a parte,  passo  a’  paesisti.  L’Oi-landi  ci  descrìve 
come  as.sai  perita  in  far  paesi  e in  figurarli 
Maria  Eieoa  lUìa  MurUi  Liciia  Pauzacclii , che  fu  istruita  dal 
iRaaubi.  Tarulli  : essi  per  ò poco  si  eorroscono  oggigiorno' 
in  Bologna  stessa , e il  Crespi  non  ne  indicò  se 
Paolo  Album,  non  due.'  Que’  di  Paolo  Alhoni  di  lei  coetaneo 
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son  noli  anche  in  Napoli,  e in  Roma,  e in 
Germania,  ove  stelle  non  pochi  anni.  Ve- 
duti in  palazzo  Popoli,  presso  i marchesi  Fa- 
bri,  e in  altre  f,'allerie  dì  signori ,' si  lorrehho- 
no , secondo  il  Crespi,  per  lavori  di' 'Olandesi 
o di  Fiamminghi,  su  i quali  esemplari  e^li  avea 
studiato  sempre.  Angiol  Monticelli  sotto  d Fran- 
ceschini  e il  minor.  Viani^  si  formò  uno  stile 
di  cui  lo  stesso  biografo  fa  grandi  elogi.  Niuno 
in  quest’  epoca  ha  meglio  degradali  i colori', 
niuno  con  più  naturalezza  e varietà  msieme 
ha  tinte  le  loglio,  i terreni,  i casamenti,  le 
figure.  Ma  noi  potè  lungamente,  rimaso  cieco 
nel  meglio  del  suo^  dipingere.-. 

Nunzio  FetTajuóli,  detto  anco  degli' Afflitti, 
non  è bolognese  di  na.scita:  nàcque  in  Nocera 
de’  Pagani,  e dallo  studio  del  Giordano  si  tras- 
ferì a quello  di  Giuseppe  dal  Sole  in  Bologna, 
nella  qual  città  si  stabili.  S’impiegò  continua- 
mente in  far  vedute  campestri  a olio  e a fre- 
sco; e vi  riuscì  eccellentemente,  uguagliato  dal 
P.  Orlandi  a Claudio  e a PoUssin;  il  che  diasi 
all’  amicizia  eh’  era  fra  loro.  Eblje  uno  stile 
misto  di  forestiero  e th  albancsco , toltone 
il  colore  che  ha  meno,  del  vero.  Il  Cavazzone 
gli  avviò  due  discepoli,  che  scorti  dal  genio, 
assistiti  dal  Fcrrajiioli,  riuscirono  assai  «abili 
paesanti;  Carlo  Lodi  e iìcrnardo  Minozzi.  Il 
primo  fu  buon  seguace  del  maestro;  il  se- 
condo si  formò  una  rn.'iniera  sua  prp})iia  : ol- 
ir essere  buon  frc-scaute,  facea  paesi  ad  acque- 
rello, 'e  liimeggiavagli' in  carta,  ben  accolti  in 
Italia  e oltramonli.  Gaetano  Cittadini,  nIj)olc 
di Picrfrancesco,  valse  medesimamente  in  aspetti 
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di  campagne  di  assai  buon  gusto,  con  bèll’ef- 
fetto di  luce  e con  lìgurìne  assai  pronte.  Non 
solo  in  Bologna,  nia  rie  ho  vedute  anco  in  Ro- 
magna. Quivi  però  son  più  frequenti  quelle  di 
Marco  Sanmarlino  napoletano,  o anzi  veneto; 
segnaUunenle  in  Rimini,  ove  llssò  domicilio  per 
qualche  tempo;  e son’  ornate  di  belle  figurine, 
nelle  (piali  assai  valse.  Tentò  anche  maggiori 
opere , com’  è il  Battesimo  di  Costantino  al 
duoino  di  Rimmi,  e nella  scuola  di  S.  Vincen- 
zio in  Venezia  il  Santo  che  prèdica  nel  de- 
serto, onde  ancor  quivi  distinguersi  pel  pae- 
saggio ch’era  il  suo- mestiere.  È nominato  Sam- 
martino  dalla  Guida  di  Rimini,  dallo  Zanetti 
e dal  Guarienti.  Questi  die’  essere  stato  in  Ve- 
nezia quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita;  e nel 
vicino  articolo  riporta  poi  il  nome  di  un  Marco 
Sanmarchi  veneto,  paesista  e pittor  di  figure 
picciole,  assai  lodato  dal  Malvasia,  e vivuto 
circa  il  teiripo  del  Sanmartino.  Su  la  fede  del 
Melchiorri,  che  lo  nomina  Sanmarlino  o San- 
marchi , credo  che  questi  due  paesisti  del  Gua- 
rienti si  abbiano  a riunire  in  un  solo;  e che 
la  denomina^.ione  sia  stata  confusa  per  la  so- 
miglianza de’  due  cognomi,  con  cui  uno  stesso 
era  variamente  chiamato  fra  il  popolo , come 
si  è osservato  altre  volte.  Nel  resto  per  (piai 
ragione  non  è noto  (pesto  Sanmarchi  veneziano 
in  Venezia- stessa,  anzi  in  niun  luogo  fuor  che 
in  Bologna,  ove  non  si  sa  che  dimorasse  mai 
di  piè  fermo?. 

Del  vecchio  Cittadini  eccellente  in  fiori,  in 
frulla;  in  animali,  facemmo  elogio  nella  epoca 
antecedente.  Li  questa  ricorderemo  i suoi  figli 
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Carlo,  Gio.  Batista,  Angiol  Michele;  che  quan- ■ cuttiiaL 
tjinque  a})ili  in  figura,  almeno  i due  primi,  aju- 
tarono  il  padre,  e h)  imitarono  di  poi'  ne’  temi 
a lui  più  familiari;  ond’eran  chiamati  i fmtta- 
jupli  e i fioranti,  dall’AU)ano,  sindicatòrc  de’ 
professori  bolognesi  (Malv..  T.  II,  p,  a65).  Di 
Carlo  nacque  e Gaetano  il  paesista,  e Gio.  Gi- 
rolamo, che  fino  a. questi  ultimi  anni,  senza 
tentar  l’arte  .delle  figure,  dipinse  lodevolmente 
animali  e frutte  e vasi  di  fiori.  À questa  fami- 
glia tolse  parte  del  grido  un  Domenico  Beùini  Domeoiro  B<t- 
fiorentino  professore  della  stessa  • pittura-,  che 
stato  gran  tempo  in  Modena,  ove  fu  da,  noi 
nominato,  venne  a stabilirsi  in  Bologna  verso 
il  cadere  del  secolo  xvi.  Aveva  appreso  dal 
Vignali  il  disegno,  e à formò  indi  in  ìloma  alla 
scuola  del  Nuzzi.  Fu  de’  primi,  dice  l’ Orlandi, 
che,  dato  bando  a’  fondi  oscuri  e tetri,  dipin- 
gesse in  campi  chiari,  e crescesse  pregiò  a 
tai  quadri  con  la  invenzione  de'  siti  e con 
Fuso  della  prospettiva;  ..invitato  spesso  per  le 
città  d’Italia  a ornamento  delle  sale,  e talorà 
de’  gabinetti.  Ma  niuno  in  questo  genere  tantp 
piacque  a’  suoi  giorni,  quanto  Candido  Vitali,  Cuauo  Viiaii. 
che  dal  Cignani , attente  sempre  A esplorar  le 
indoli  de’  suoi  allievi,  fu  istradato  a queste 
amene  rappresentanze.  La  freschezza  che  com- 
parisce ne’  suoi  fiori  e ne’  suoi  fruiti , la  va- 
ghezza de’  quadrupedi  e degli  uccelli  è in  lui 
commendata,  sempre  da  un  gusto  di  composi- 
zione, e da  una  delicatezza  di  pennello  che 
lo  fa  pregiare  in  Italia  e fuori.  Meno  ha  ope- 
rato a'  olio  llaimondo  Manzini,  miniatore  più  R„imoaJuM»a- 
die  pittore;  ma  pur  con  tanta  somiglianza  del 
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vero,  che  i suoi  animali  iU{>inti  in  cartoni  e 
pesti  da  lui  a un  cerio  lume  han  fàlto  inganno 
a’  pittori  stessi  5 di  che  è celebrato  dallo  Zanotti 
come  un  nuovo  Zeusi.  raccoll'a  di  suoi 

pesci,  uccelli,  fióri  è nella  insigne  Galleria  di 
casa  Ercolani. 

BatijRiie.  Ebbe  pure  quest’  epoca  • jier  l’ accorgimento 
del  Cignani  un  buon  piltor  di  baltaglieinAn- 
jCiiu e Vfr- tonio  Calza  veronese,  di  cui  si  è scritto' nel 
tomo /III,  e si  aggiunse  che  assistito  poi  dal 
Bot^ognone  divemie  maestro  di  tale  arte  in  Bo- 
logna.-.Contemporaneamente  si  trattenne  peral- 
quan.ti‘  anni, in -quella  città  ini  altro  scolare  del 
Cortese,  detto  Cornelio  di  Verhuik  di  Roter- 
dam.- Oltre  le  battaglie,  che- dipinse  su  la  ma- 
niera del  maestro  e d’ un  colore  ardito,  e forte, 
lavorò  all’uso  iiaramingo  mercati,  fiere,  paesi, 
che  popolava  di  riiinule  figure,  all’  uso  di  Gallot. 

Riintii.  Cignani  pure  ebbe  la  scuola  bolognese  un 
s«oit  Vandi.  eccel)cntc  ritrattìsUi  in  Sante  Vamli,  più  co- 
munemente detto  Santino  da’  Ritratti.  Pochi 
della,  sua  età  poteron  competere  con  lui  nel 
talento,  nella  grazia,  nella  esattezza  de’  linea- 
menti caratteristici , specialmente  in  picciole 
proporzioni  j che  .servirono  anche  di  ornatneiiU) 
alle  scatole  ed  agli  anelli. 'Ne  avea  continue 
commissioni  non  meri  da’ «privati  die  da’  Prin- 
cipi, fra’ quali  fu  acceUi.ssimo  a FeiHlinamlo 
Gran  Principe  di  Toscana , e a Ferdinando 
Duca  di  Mantova,  che  il  ténne  a’  suoi  stipeiulj 
e nella  .sua  corto;  finché  morto  il  Duca,  tornò 
in  Bologna.  Ma  nè-  men  quivi  stette  mai  lun- 
gamente, invitato  sempre  in  questa  e in  quella 
città^  ond’ò  che  morì  anco  inori  di  patria, 
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sen^>a'Ver  fatto  allievi;  e perì  con  lui  quella 
ìriamenij  dice  il’ Crespi^  di  far  ritratti  cotanto 
pastosa  , di  forza , e così  naturale.  / 

Sópra  ogni  altro  ranao  della  inferior  pittura  Pro.p«iti«. 
fiorì  pjre  in  quest’epoca  fra’  pittor  bolognesi 
la  prospettiva  c l’ ornato.  Dopo  i sòlidi  fonda- 
menti che  le  avea  posti  il  Dentpne  e il  Mitelli, 
quest*  arte  cominèiò , come  dicemmo , a voler 
piacer  troppo,  e per  divenir  più  bella  a farsi  ' 

men  vera.  Non  però  tutta  la  scuola  declinò^  a 
un  tratto,  sostenuta  dagl’imitatori  de?  piùxsoiv 
retti  esemplari.  Loda  lo  Zanotti  in  questo  nu- 
mero Jacopo  Mannini  accuratissimo  artefice , J>copo  Mmoiaì. 
che  om?^  al  Duca  di  Parma  una  cappella  a 
Colomo , O'^^e  il  ..cavalier  Draghi  operava  da  fi- 
gurista, pennello  svelto  e sol^cìto,  quanto  il 
Mannini  era  lento.  Costoro  simili  a due  cavalli 
di  contraria  indole  aggiogati  a uno  stesso  coc- 
chio, non  facean  altro  che  stendere  .l’uno  con- 
tra  l’altro  ora  il  morso,  ora 'il  calcio;  e bisognò 
al  fine  dividergh,  rimandando  il  più  lento  alla 
sua  Bologna,  ove  per  lo  stesso  vizio  mai  non 
fece  fortuna.  Mitellisti  anche  furono  nella  gen- 
tilezza delle  tinte  e nell’armonia  Arrigo  HafF-  Arrigo  r An- 
ner  tenente  ,r  e Antonio  suo  fratello  che  f,n'i  w-iTiicr. 
Filipphio  in'  Genova.  Avean  molto  operato  in 
Roma  col  Caniiti  lor  maestro  in  figure;  e il 
primo  era  stato  prescelto  dal  -Franceschirù  a 
iargU  la  quadratura  nella  cliiesa  del  Corpus 
Domini.  Molto  anche  fecero  in  Genova  'e  nel 
suo  Stato  or  con  unò,  ori  con  altro  di  que’ 
miglior  figuristi.  Antonio  vi  ha  lasciato' di  .sè 
più  nome, superióre  forse  al  fratello,  se ^ non 
nella  invenzione,  almanco  nella  soave  armonia 
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delle,  tinte  e nella  stima-  de’  personaggi.  11  Gran 
Duca  Gio.  Gastone  lo  ehianiò  a Firenze  per 
consultarlo  su  l’ aliare  di  pietre  dure  che  dovea 
farsi  alla  cappella  de’  Depositi  In  >8.  Lorenzo. 

Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  profes- 
MiKanionio  sione 'Maijcanton^o  Cliiarini  bravo  architetto  e 
Chiarini.  scrittore  in  tal  facoltà.  Fu  chiamato  spesso  a 
servir  Piincipi  e signori  in  Italia  e in  Gennania 
ancora , ove  insieme  col  Lanzani  dipinse  nel 
palazzo  del  principe  Eugenio  di  Savoja.  Molti 
suoi  quad/i  di  prospettive  fatti  per  nobili  bo- 
lognesi durano  tuttavìa,  e si  dan  per  modello 
di  un  gpsto  solido  e'  vero.,  che  imita  il  disegno 
e il  colore  antico , senza  dar  luogo-  a certi 
rnarmi  che  pajon  gemme,  e piacciono. a’  soli 
imperili.  Dalla  maniera  del  Chiarini  trasse  la 
sua  Fieti’o  Pallronieri , conosciuto  universal- 
II  WinnaoiMe.  mente  sotto  il  npine  del,  Mirandolese  dalle  prò-. 

spetUve.  È stato  il  Viviano  di  questa  età  ul- 
tima 5 nè  solò  in  Bologna  ove  visse , ,ma  in 
Roma  ove  stette  assai  tempo,  e in  mollissime 
altre  città,  si  veggono  le  sue  arcliitelture  sul 
j fare  antico.  Sono  archi,  fontane,  acquedotti, 

tempi,  rottami  di  fiibbridie  tinti  di  certo  ros- 
siccio che  fa  disceriierlo  fra  molti.  Vi  aggiunge 
arie,  campagne  ed  acijue  che  pajon  vere-  nè 
vi  mancano  per  lo  piu  figure  a proposito,  fat- 
tevi in  Bologna  dal  Graziani  e da  altri  scelti 
giovani  di  quel  tempo.  Non  dee  confondersi 
col  Penacini , detto  jnirc  in  Bologna  il  Miran- 
dolese, viviifo  negli  anni  stessi,  ma  senz’altro 
nome  che  di  mediocre  figurista. 

La  scuola  del  Cignani  accrebbe  rpiella-  de 
Tommun , prospettivi.  Le  diede  dapprima  Totiniiaso  Al- 
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drovandini  nipote  di  Mauro:  l’uno  e l’ altro 
accoDipagnù  nel  palazzo  pubblico  di  For^l  le 
figure  del  Ci  guani.  Col  Cignani  medesimo  operò 
Tommaso  in  Bologna  e in  •Parma.  ,La(vorando 
sotto  gb  ocelli  di  quel  grande  artefice ,,  e do- 
lendosi conformare  al  suo  stile,  giunse  a tale 
clic  tutto  sembra  lavoro  del  solo  Carlo,  par- 
ticolarmente nel  clùaroscuro.' Andie  il  sub  or- 
nato è colidotto  quivi  in  guisa  che  nè  del  chia- 
ro, nè  dello  scuro  scuoprcsi  il  preciso  confine^ 
nè  vi  appar  pennellata,  ma  solo  uti  efiettò  qual 
nelle  co.se  vere.' Fece  la  quadratura  nella  gran 
sala  di  Genova /dipinta,  come  dicemmo,  dal 
France.scbini, .e  più  altre  opere  lasciò  in  qjuella 
Capitale^  usato  sempre  a temperare  il  suo  stile 
or  al  soave , or  al  forte  a norma  del  figurista. 
Ammaestrò  nell’arte  Pompeo  figlio  di  Mauro  e 
cugino  suo,  che  dopo  averla  esercitata  in  To- 
rino, in  Vienna,  in-Dresda,  in  molte  altre  città 
forestiere,  si  stabilì'  e morì  in  Roma  con  ripu? 
tazione  di  elegantissimo  pittore.  Uscirono  'dalla 
scuola  fli  Ponipeò  i due  ornatisti , Giosefio  Or^^- 
soni  e Stefano  Orlandi,  che  stiletta  società  fra 
loro,  con  multo  buona  pratica  lian  dipinto  a 
fresco  in  varie  città  d’Italia,  e vi  han  fatte 
molte  pitture  teatrali.  • , 

Per  (juanto  di  ornamento  dalla  gente  Aldro- 
vandina  sia  derìvato  al  teatro,  a cui  partico- 
larmente servì,  maggiore  celebrità  nel  presente 
secolo  ha  conseguita  la  famiglia  be’  Galli  deri- 
vata da  quel  Gio.  Maria  scolar  delf  Albani  clie 
dicemmo  aver  sortito  ' il  cognome’  di  Bibiènd 
dalla  sua  patria.  Con  lo  stesso  cognome  furou 
distinti  Ferdinando  e Francesco  suoi  figli,  e i 
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Maom,  Pompeo 
Aldrovandini. 


GiofefTo  Orioni, 
Stefauo  Orljodu 
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posteri'  loro;  nè  'riltra  casa  pittorica  in  questa 
e itt'altra  età  si  è resa  mai  più  nota  nel  mondo. 
Non  vi  è stata  forse  nna  corte  che  non  inri- 
taSse- alcnno  de’.  Bibieni  a servirla;  nè  altro 
luogo  meglio  conface va.si  a- Bibieni  che  le  grandi 
corti.  - Erano  le  loro  idee  pari  alla  'diguità  de’ 
Sovrani,  e sol  la 'potenza 'de’ Sovrani -potea 
dar  esecuzione  alle  Wo-idee.  IjC  leste  cn  essi 
(tìresserò  per'"\’itfbrie,  per  nozze,  pér'ingres.si 
de’  l^rincipi , furono  le  più  sontuose  cl»e  mai 
vede.ssè  l’ Europa.  Ferdinando  nato'  per  l’ archi- 
tettura, e perciò  ad  fessa  dal  Cignani  rinun- 
ziato^ vi  riuscì  sì  valente,  che  potè  insegnarla 
con  un  volume  stampato  in  Panna.  Lo  emendò 
por  in  alquanto  cose,  pubblicando  due.  tometli 
in  Bologna,  l’uno  su'- l’architettura  civile,  l’ al- 
tro «u  la  prospettiva  teorica.  L’ingegno  e le 
opere  di  Ferdinando  .han  ^data  a’ teatri  jiuova 
fortti'a.  Egli  fii  l’inventore  delle  rtiagitìfiche  scene 
die  oggictì  veggonsi,  e della  meccanica  onde  si 
niilovono  e si  cangiano  prestamente.  Molta 
parte  della  vita  paSsò  in  servigio  del  Duca  tli 
Parma , molta  in  Milano  e in  Vienna  alla  corte 
di  Carlo  VI,  sempre  in  grado  di  architetto  più 
che  di  pittore.  Dipin.se  però  egregiamente  non 
solo  scene  e altrettali  cose  per  feste  pubbliche, 
ma  prospettive  per  palazzi  e per  templi,  sopra 
lutto  nel  Dominio  di  Parma.  Francesco  meno 
profondo,  ma  pronto  e vasto  pensatore  al  pari 
(li.  Ferdinando,  tenne  la  stessa  professione,  e 
in  più  città' la  ditfuse;  invitato  a Genos’a,  in 
Nàpoli',  in  Màntma,  in  Verona,  a Roma,  ove 
fu  per  tre  anni.  Servì  a Leopoldo  e a Giuseppe 
Angusti,  e per.  lui  stette  che  non  passasse  in 
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Inghllterrai  e in  fine  nella  . Spagna,  ove  Filip- 
po V lo  avea  dichiarato  suo  primario  arclii- 
lelto.  Veggonsi  ' nelle,  quadrerie  le  prospettive 
de’  due  fratelli;  e Fraiiceseòj'  die  dal  PàsinelU 
e dal  Gignani  studiò  in  figure,  ve  le  aggiugné 
tai^olta,  •siccome  ho  veduto  in  pia  quadrerie 
di  Jìologna. - ' 

Nacque  di  Ferdinando' tiqn  numerosa. prole;  ' 
e giova  qui  rammentarne  Alessandro^ /Antonio  Aien»n<)ro,An- 
e Giuseppe,  non  perchè  uguali  a’  lor  maggiori, 
ma  perchè  assai  pratici  della -loro  maniera  a 
olio  c a fresco,  e perciò  a gara  ceìchi'c  adope^ 
rati  dalle  corti  d’liuropa.  Il  primo  servì  all- fi- 
lettor  Palatino , C- in  quell’ uÌhzìo  chiuse  i.  suoi 
g.ioi  ni.  11' secondo  molto  operò /in  VieOna/e 
nella  Ungheria-:  /tornalo  poscia  in  Italia,,  non 
ehhe  mai  sede  ferina^  invitato  qiia  e là -.nelle 
città  primarie  della  Toscana,  c più  dplla  Lom- 
bardia, finche  in  Milano  morì:  pittore -più  fa- 
cile che  cori-etto.-  Giuseppe,--  che  /parteitdo  il 
padre- dalla  corte  di  Vienna  per  mcilattia^  iti 
in  età  rii  vent’anni  sostituito  a lui  architetto 
e '^pittor  di  feste , di  - là  si  trasferì  ..in  Di-e.sda. 
con  lo  .stes.so  utfizio,  e dopo  molti  anni  a Ber- 
lino.-Fu  accetto  sempre  a’ 'Prìncipi.' che  lo  .sti- 

Cenrliavano,  e ad  filtri  dell’ Impero  che  l’ eb- 
ono  come  in  presto ‘per  lè  lor  foste  e teatri. 

Simìl  corso  di  vita  teiine'Carlo  suo  figlio,  prò-  Cario  .u  bì- 
visionato  prima  dal  Margravio  di  Bayrfeut,  indi-'’"''*’ 
successore  del  pàdre  presso  i)  Re  rh  Pru.ssia  ; 
senonchè  si  rese  noto  più  del  padre  in  paesi 
esteri.  Perciocché  turbata  la  Germania  da  guerr 
re,-  prese  quindi  or^asione  di  viaggiare  .per  la 
Francia-,  per  la  Fiandra,  .per  l’Olanda;  di 
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tornare  ib  Italia  c di  veder  Roma;  per  ullimo 
di  passare  in  Londra,  ove  ricusò  coadizioni 
assai  vantaggiose' ciie  > gli  si.  offerivano  per  ri- 
manervi. Molte  delle  decorazioni  inventate  da 
Giuseppe  e da  Carlo  in  occasione  di  pidihUche 
feste  si  sono,  vedute  in  rame,  -tratte  da'  loro 
disegni,  ne}  fare  i quali  con  vera  maestria  e 
pulitezza  furono  prestantissimi. 

, Ove./i  Bibieni  non  poteron  giugnere  a pro- 
* pagar  le  novità  introdotte  da  essi  ne’  grandi 
spettiicoli , 'yi  giunsero  gli  allievi  loro.  In  que- 
sto numero,  attenendoci  alla  storia  dellò  Za- 
notti  e del  Crespi,, tiehe  il  più  onorato  luogo 
Dmunira  Fru- Domenici  Fraucia,  già  ajuto  di  Ferdinando  in 
Vienna,  poi  .architetto,  e pittore  del  Re  di  Sve- 
zia; donde,  passato  il  tempo  pattuito  con 
quella  corte,  si  condusse  in  Portogallo,  e no- 
vainente  ih  Italia  e in  Germania , , finóhè  in  pa- 
Viiiorio  Bi-  tria  morì.  Può  aggiugtiersi  qui  Vittorio  Bigari, 
**"■  di  cui  scrisse  con  moli’  onore  lo  Zanotti,  arte- 

fice di  nome,  'adoperato  da  più  Sovrani  in 
Europa  ,’  e padre  di  tre  figli  che  han  calcate 
le  stesse  orme.  Egh  ebbe, ancora  gran. merito 
Scnfido  Brini,  nelle  figure.  Nè  si  dee  tacer  Serafino  Bòzzi,  che 
non  infenor  grido  si  acquistò  con  le  sue  pro- 
spettive a olio  sparse  per  le  città  estere  e per 
le/nostrali.  Ma  infinita  cosa  sarebbe,  e non 
adatta  a compendio .^istorico,  raccòrrò  tutti  i 
professon  di  un’arte  si  estesa;  tanto  più  che 
a parer  comune  nel  proceder  di  questo  secolo 
venne  in  mólte  cose  decadendo  pel  troppo  nu- 
mero de’  mediocri  e-  de’  catj-ivi. 

Non  sono  però  moU’  anni , clie  vide  il  suo 
risorgimento,  e cominciò  a segnar  nuova  epoca; 
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lode' «li  Mauro  Tesi,  a cui  gli  am,i«!:i  posero  in  n.iuro  t«ì. 
S.  Petronio  memoria  di  marmo  e ritrailo  con 
questo  elogio:  Mauro  "Pesi  elefantine  veteris  in 
pingeìulo  ornatn  et  architecturà  Era 

dello  Stato  modenese 5 'e  giovanetto  fii  messo 
in  Bologna  alla  scuola  di  un  tnescliino  pittor 
di  armi.  Così  ebbe  in  sorte,  seri veaT  Algarotti, 
di  non  avere  maestro'  di  quadratura  tra’,mo-v 
denti.  Per  certo  naturai  genio  studiando  i di- 
segni del  Mìlelli  e del  Colonira,  e osservandone 
gir  esempi  per.  la  città , ricondusse  l’ arte  a uno 
stile  solido  nell' architettHra,  solmo  negli  orna- 
menti , com’  era  molti  anni  prima ,'  c in  alcune 
parti  più  filosofico  ancora  e più  erudito.  Coo- 
però assai  a perfezionarlo  il  prelodato  conte 
Algarotti  suo  mecenate,  die  il  volle  compagno 
ne’  suoi  viaggi,  e su  re  miglioii  opere  degli 
antichi  gli  fece  fare  bellissime  ossorvafeioni. 
Chiunque  ha  letta  la  sua  vita  e i suoi  'libri , 
de’  quali  il  eh.  sig.  dottòi-e  Aglietti  ci  ha  dato 
in  Venezia  sì  bella  edteione,  ha  potuto  cono- 
scere ch’egli  amò  il  Tesi  in  luogo  di' figlio.  E 
in  luogo  di  padre  fu  altresì  riamato  dal  Tesi 
l’ Algarotti , cue  già  etico  e per  cura  ito  a Pisa , 

Febbe  assiduo  d’ intorno,  fino 'a  cpntrarre  lo 
stesso  male,  di  cui  dopo  due  a'nni  mod  ancor 
giovane  in  Bologna.  Qui  lasciò  varie  opere,  e 
spicca  fra  tutte  una  galleria  del  fu  marchese 
Giacomo  Zambeccari  con  marmi  e cammei  e 
figure  assai  ben,  dipinte';' pittura  di  gran  rilievo 
c di  squisitissitna  diligenza.  La  Toscana  pure 
ha  qualche  reliquia  del  suo  gusto  in  S.  Spìrito 
di  Pistoja,  e ‘in  Firenze  nella  sala  de’  marchesi 
Gerini.  Due  quadri  ideali  dall’ Algarotù  e dà 
Mauro  dipinti  vidi  in  Venezia  presso  gli  eredi 
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del  .ConJ.e,,iiir  de  (juafi  da  lui  descritto  (t.  VP, 
p.  Q2  ) rappresenta  .un  téni|)io  di  Serapide  fre- 
giato-àU’ egiisia  con  bassirilievi  e con  piramidi 
in  vicinanza , degno  veranmiite.  di  qualunque 
gran  gabinetto.^  E ornato  delle  ligure'  dello  2uc- 
cherellij  srccomè  -ad  altri  dèi  Tesi,  vé  le  ag- 
giunse il  Tiepolo.  Presso  _.i  medesimi  sighoii  si 
trovano  non'-^pur  le  stampe  di , alcune  opere  di 
Mauro,  ma  pressocbè , tutto  il  suo  studio- di  di- 
segni, paesi,  vedute  di  arebitettura ,>  capitelli, 
fregi,  figure;  granile, e copioso;  corredo , edipei 
ancue  supcMuo  al  yiaggios  di  così  breve  vita. 
Dopo  Mauro  a niiìno -diede  f Algarotti  prove 
Gitptro  PeKi.  dlstimà  in"quest’ai[te,.quanteia  GaspeVo  Pesci, 
à'Cui  sono  iiidirÌ7,:tate  vyuic  suo  lettere:  di-ijue- 
Sto  ancora  gli  credi  dell’AIgarotli  han  due  qtìa- 
ib’i  ili  anticlie  architetture  con  macchiette  di 
lìgnrc'^  appena  indicate.  . 

Ma  lacciitm  fine  oggimai.  L’ Accademia  bo- 
lognese contmna  sempre  con  lode  gli  esercizj 
della  sua  pnraa  istituzione,  j^li  ajuti  alia-  gio- 
ventù studiosa  non  solamente  non  sono  venuti 
meno,  ma  sono  stati  in  processo  di  tempo  am- 
pliati sincoi‘a',.ed  oltre  a’. pieni j dell’ accademia, 
A^i  si  ilispensan  quegli  clic  stabilirono  per  certi 
concorsi  le  nobili  ; genti  Marsilj  e . Aldrovamb, 
e che  da  esse  prendono  il  nome.  >on  posso  in 
lei,  coiué' in  alquante  altre  scuole,  raninienlare 
splendidissimi  onorar}  a’  maestri.  Ma  questa  è 
la  gloria  più  rara  e più  singolare  ’de’  BomgnCsi  ; 
operar  per  l’onore  e -servir  la  patria  nel  ma- 
gistero delle  scbiizc  c delle  arti  non  sob^  con 
disinteresse,  ma  sjiesso  jyTclie  a. scapito  de’  loro 
interessi^  .di  che  liirgamcnte  ha. scritto  il  Crespi 
alla  pag.  4^5  della  sua  Feliina.  Coututtociò 
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godono  ^si  già  da  due  secoli,  la  gloria  di  mae- 
stri nella  pillura.  Da  che-  i Qaraeci  parlarono, 
c|uasi  ogni  altra  scuola  lulì  e.  Uiotjue.  Seguirono 
i lóro  allievi  divisi  in  piii  scttej  e queste  per 
lungo  tèmpo  furono  in  f tolia  le  dominanti.  In- 
vecchiata alquanto  in  Bplo^ia  la  gloria  de'  0- 
gnristi,  ecco  sottcnlrare  ad  essa  quella  degli 
ornatisti  e de’  prospettivi,  e far  le^gi,  ,e  pro- 
durre esempj , che  siegne  tuttavia  a gara  f Ita- 
lia e il  mondo.  ]Mè  i Bihi'eui,  d d ..Tesi,  o gli 
altri  che  ho  nóminati,  verso  il  fine,  'sòno  cosi 
degni  di  storia,,  .che 'non  lo  'siano  altresì  e i 
Gaudolfi  (*),  e -non  pochi  di  quegli  che  o son 

(*)  Prima  iTi  questa  edizione  (rt)  è mancato  di  vita  tlacr 
tono  .G'itndulfì  , mortogli  già  da.  più  anni  il  lunggior-ira- 
tello  Ubaldo.,  (piàndn  in  Raveniiit  si  appaVei-ch'iava  'a 
dipTùgerr  la  . cupola  di  tS.  Abitale.,  ErA  stapi  Ubaldo  sco- 
lare' del  Tprelli  e del  Graziani,  e sópra  tatto,  sotto 'il 
Lellì  nasi  esercitato  in  disegnare  il  nudo  con  ùitelli-, 
genza;  al  qual  fondaraeolo  .iggiuOsc  pine  gràudi<>sitù. 
ÌS'e  portan  rimpronta  certe  opOi  e ci.ndotle  con  Sulla  la 
diligenza  in  pittura,  e altresì  in /plastica  é a siliceo  in 
Bologna  e in  più  luoghi  della  Roniàgim  : ma  special- 
mente , per  giudicar  del  suo  mento,  si  dcpiv  vedere  i 
suoi  disegni  di  accademie.  Era  quesò  per  'altro  volgare 
nelle  idee,  men  vero  nel  colorilo, -e  un' po’- abbonac- 
cialo, considerato  perciò  inen  del  IValéllo  Gaetano,  ^hè 
a’  suoi  giorni  fu, un  de’ più  acu'oditali  artelici  che  avesse 
Italia.  Bologna  certameuCe  mólto- àmorevoi  madre  de’ 
suoi  fece  conoscer  nella  sua  morte  quanto,  lo  avesse 
pregiato  vivo.  Il  suo'  fonerale,  edito  in 'foglio  a parte, 
« quasi -a  pari  a quel  che  nel  Malvasia  Icggcsi  fatto  ad 
Agostino  Gai'acci  1 e la  orazione  recitata  ivi  in  sua  loile 
dal  sìg.  Grilli  è degna  di  .qualunque  n-elta  raccolta  di. 
libri  (litlorici.  Quivi  giudiziosamente,  non  si  propone  il 
Gandolfi  come  un  eseouplar  da  imitarsi  nelle  sue  pitture. 
Egli  stesso  non  osava  di  proporsi  in  esempio , onzi , 

(«)  Buuoo , 1 809 , p«r  CiuMiip*  RcmoiiAiiu,  ^ 


<ì4o  SCUOLA  BOLOGNESE  ^PQCA  QUARTA 

mancali  in  qùosti  ultimi  anni,  o vivono  ancora. 
Wè  ad. essi  mancherà  l’elogio  di  altre  penne, 
che  vicendevolmente  succederanno  alla  mia. 

fnoila<itÌMÌmo  compera,- ricusava  scolari,  comunetnente 
dìcciiilQ  ch'egli  avea  tuttora  bisogno  d’ istruzione.  Tut- 
tavia si  vede  che  . non  mancò  chi  guidato  dal  suo  gran 
nome  gli  tenne  dietro,  e,  come  avviene,  ne  imitò 
ielicemcnte  il  men  Inionò,  e specialmente  le  tinte.  In 
, questo  genere  ebbe  appena  i principj  dal  maggior  fra- 
tello: sei  fprinò  dipoi  studiando  'per  un  anno  in  Ve- 
nezia sui  miglior  fiinti , e copiando  per  commissione  di 
un  Veneto  dilettante 'i  più  be’ Caracci  in  Bologna.  Non 
so  intendere  come  in  ' certe  - sfie  opere  tinga  se  non  ec- 
cellentemente, àlmeno  come  i buoni  del  suo  tempo  i 
e in  altre  (come  in  una  morie  di  Socrate  presso  , nnon- 
siguor  Trenta  vescovo  di  Foligno)  languidameiite  e 
men  vero  : l’ età  o il  capriccio , di  cui  lo  trovo  accu- 
sato , vi  de’  aver  colpa.  Più  imitabile  fu  nelle  prepa- 
razioni delle  pitture  : gettava  le  prime  fantasie  iii  la- 
vagna col  lapis,  e con  più  cura  m carta;  sceglievi  di 
poi modellava  in  creta  le  figure  e vestivaie;  facea 
quindi  in  grande  il  disegno,  e coll’ajuto  de’  suoi  studj 
e del  modello  vivo  di  tanto  in  tanto  eseguiva  e ritoc- 
cava. Alcuni  lo  han  crìtiòatò  che  si  giovasse  degli  au- 
lichi  escthplari  un  po’  ti'óppo  ; ma  chi  lo'  vide  ancor 
vecchio  esercitarsi,  continuamente  all’ .Accademia  pub- 
blica intorno  al  modellò ,'  non  lo  confonderà  ingiiista- 
inente  co’ plagiar),  clic  à’ nostri  di  son  molti.  Inimita- 
bile poi  si  può  dire  al  comune' de’ pittori  ne’ dóni,  de’ 
qiiali  la  natura  fu  larga  a lùi , ed  ai  più  è scarsa  ; estro, 
fantasia  feconda,  sensibilità  agli  'affetti,  felicità  iu  fame 
ritratto,  sicuro  occhio,  spedila  manò , abilità  svariale 
a disegnar  e comporre  in  bei  fregi  per  l’ Istituto  esoti- 
che piante  e altre,  rare  opere  di  natura  , incidere  con 
hèlla  grazia  non  che  dipingere  a olio  ugualmente  che 
a fresco.  Un  istoricp  amante  dclPuomo  giudica  ogni 
uomo,  e lo  propoli^  a giiìdicarc  ne’  suoi  capi  d’opera. 
Tali  sono  nel  GandolC  l’ Assunta  nel  Catino  in  S.  M. 
della  Vita,  c le  Nozze  di  Cana  al  refettorio  di  S.  Sal- 
vatoi'c  in  Bologna,  senza  dir.  del  Martirra  di  S.Pan- 
taleone  alla  chie.sa  de’  Gìrolimiiii  in  Napoli , e di  altre 
sue  opere  sparse  pev  l’Italia. 
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E P O C A P S 1 M A 
Gli  Antichi. 


'r.. 


Ferrara  capilaJé  una  vòlta  di  prìndpató  non 
grande  sótto  i-.Duclii  d'Este,  e dall’anno  1597 
ridotta  in  provincia  di  Roma,  é divenuta  \ma 
delle  sue  Legazioni  j vantar  una  serie  di  pittori 
eccellènti , ‘superiore  d’assai ‘alla  &iia  fortuna  e 
alla  suà  popobzione.  Ciò  parrà  men  nuovo ‘à’ 
lettori  ow  pongan  rpènte  alla  serie  de’ -poeti 
egregi^-. clie  .ordita  ancl)é  prima  del  Bojardo  e 
‘dell’ Ariosto ,^‘SÌ  è.  continuata  finora’  di  nostri; 
certo  indizio  nella  nariòue  d’ ingegni  fervidi , 
eleganti , fecondi , temperati  - sopra  il  comune 
uso  alle  amene*  arti."  A questa  felicità  degl’in- 
gegiii  si  è edh^nto  il  buon  gusto  della  città, 
che  nelF  ordiiiarè  i lavori^  o fidP  apjTrovarli , si 
è diretta  secondo  i lumi  de’  dolti,  che  in  ogni 
linea  ebbe  sempre.  Così  i pittori  Iran  comune- 
mente osserv^ato  d costume,  guardata  la  storia, 
e composto  in  gui^i  che  un  occhio  erudito  ri- 
vede spesso  «elle  pitture,  de’  Ferraresi,  special- 
mente in  quelle  de’- palazzi  ducali,  là^mmagine 
Linzi,  yol.  If^.  " ' 
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flell’anlicliith  che 'uvea  già  letta  e appresa  ne’ 
lU)rì.  È stala  pur  favorevole  a’  progressi  della 
pittura'  in  Ferrara  la  , opportunità  del  luogo  j 
che  vicino  a 'Venezia,  a Panna/  à Bologna, 
nè  guari  lontano  da  Firenze,  e non  lontanis- 
simo da  Roma  ^stessa,  ha  dato  agio  agli  stu- 
denti di  scegliere, fra  le  scuòle  d’Italia  la  più 
cònformé  al  genio  «R  ognuno  e di  profittarne: 
Quindi  tante  -e  sì'  belle  maniere  risultarono  in 
r^uesta  scuòla , alcune  imitatrici,  di  un  solo  clas- 
sico, altre  .composte  di  vas-j  stili,  che  Giam- 
pietro ZànOtti  dubitò 'se  dopo  le  cinque  pri- 
marie scuole  d’Italia,  la  ferrarese  superi  ogni 
altra.  Non  è mio  intendimento  decidere  sì  fatto 
dubbio;  nè  altri  mai  potrà' farlo  senza  ofTen- 
sione  di  una  o di  un’altra  parte.  M’ ingegnerò 
sólamente  di  tesser  di  questa  scuòla  una  breve 
istoria,'  come  fo  delle  altre;  c v’includerò  qual- 
che pittope  di  Romagna;  ^ciò  che  iò  promisi 
nei  precedente  libro , o più  veramente  nel  suo 
proemia  ‘ • • -w 

Le  migliori  notizie  verrò  inserendovi  sa- 
ran  tratte  da  un  prezioso  manoscritto  che'  mi 
è stato  comunicato  dal  signor' abate  Mopelli, 
grande  ornamento  della  biblioteca  di  S.  Marco 
e d’Italia  ancora.  Contien  le  Vite -de’  Ferra- 
resi professori  delle  beile'  arti  seri  Ite -dal  dottor 
Girolamo  BarafTaìdi,  prima  canonico  di.  Fer- 
rara,- indi  arciprete  di’  Cento.  A queste  Pier- 
francesco  Zanotti  ^ pi^emise  una  studiata  prefa- 
zione , e il  canonico.  Crespi'  soggiunse  emenda- 
zioni e -annotazioni  assai  copiose'.  Tale  opera 
distesa  da  così  tersò  scrittore,  approvata,  con- 
tinuata-,- illustrata  da  due  uomini  del  mestiere, 
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fu  desiderala  grilli  tempo  in  Italia;  nè  so  per- 
chè mai  non  uscisse. a luce.  Nè  diede  un  sag- 
gia il  Boltari  a piè  della  Vi  la 'di  Alfonso"  Lom- 
bardi, ove  iiiserì  la  Vita  di  Galasso,  e di  pec- 
chi altri  pittori  feiraresi.  Oltre  a ciò  nel  T.  IV 
delle  Letten  Piìtofwhé  puhbhcò  una  lettera 
del  già  sig. ‘canonico  Antenore  Scalabrìni,  die 
si  aggira  intoi’iio  al  manoscritto  dd  B^ruiTaldi; 
al  quale  questo  nobil  ' Ecclesiastico’ fece  varie 
emendazioni ,.  die  comunicò  al  Crespi,  e dal 
Crespi  fiiron  inserite  nelle  sue  annotazioni.  Aiizi 
avendo.il  BaruQaldi  pomincioto  a.  soriver  le 
Vite  de’  1 itlori , celiteli  é di  quegli  'della  Roiiià- 
gua  ' bassa  ; ’ lavoro  che'  lasciò  appena'  abbozza- 
to, lo  supplì  il  Crespi;  è noi  nella  scuola  del 
Guercino,  e ip  alcuni  pittori  vivuti  in.  Ravenna 
e in -altre  città  romagnuole  lo  nominammo.' 11 
sig.  Cittadella,  aaiov  ònA  Catalogo  de’'- pittori  &• 
scultori  ^rraresi,  edito  nel  1783  ili  rmattro 
torneiti,  dice  di  aver  tratti  dal  Barufialdi  i 
Ipmi  mighori  (-T.  Ili,  p.  i^o,).  Si  querela  .però 
fin  nella  prefazione  -,  che  - smarrita  .0  sepolta 
un’opera  più  esatta  (e  debb’ esser  (piesta  con 
le  notp  del  Crespi),  egli  rao«  /m  Jòrse  avuti 
Jòiulafnenù  tanto  sicuri  quanto  si  desidetereb^' 
bona;  espressione  ingenua  e da  non  discredersi. 
Adunque  avendogli  io  trovati^ pei*  la ‘cortesia 
del  dotto  amico,  ne.  farò  uso  a pubblica  isVru- 
zionp.'i  Appoggierò  ad  .essi  questa,  parte  della 
mia- istoria;  e Vi -aggiugnerò' notizie  tratte  d’al- 
tronde, e non  di  ^^dó  dalla  Giddu  della  città 
pubblicata  dal  sig.  dottor  Frizzi  nel  1787 , che 
io  compito  fra  le  buone  che  si.  sien . fatte  in 
Italia.  Ciò  basti  alla  introduzione. 
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Nacque  la.  scuola- ferrarese  gemella,  quasi 
dissi , alia  venéta , se  dee  credersi  a un  monu- 
nfento  citato  dal  dottor  F^errante  Borsétti  uel>- 
l’opera  intitolata  \HisUxrM  almi  J^ermrieusis 
<Gj  mnasii‘,  che  .vide  lucp  nel  ^11  monu- 
mento fu  tratto  da  un.  antico  codice  di  Vir- 
gilio scritto  : nel  iipS , che ' dalla  libreria  de’ 
Carmebtani  dì  Ferrara,  dice  U Barufialdi , passò 
in  Padova-  in'  poter  de’  cónti  Alvarotti,  i cui 
libiV accrebbero  in'  progresso  -di  tempo  la, bi- 
blioteca del  SemùSario' padovano. , Nel  Gne  di 
questo  codice ‘legge vasi  il  nóme  di  'Giovanni 
Ali'glderi  minìatorè  di  .quel^voFume,  e nell’.ul- 
tìitia  pagina,  era'  stata  dipoi  aggiunta^ìn  antica 
lingua  volgare  questa  memoria:  che  Del 
A«zo'- d’^Este  pnmo  signor  dì  Ferrara  commise 
a im/,  Gelasio 'di  Niecolò  una'- pittura  della  ca- 
duta di  Faetontej'  e,  da  lui  pure  FiUppo  ve- 
scovo di  Ferrara  -volle  una  immagine'di  N.  Si- 
gnora e- un  gonfalone  di -S.  Giorgio,  col  quale 
si^  andò'  incontro  al  Tiepolo,  quando  dalla  Re- 
pubblica veneta  fu  spedito  ambasciatore  ùi  Fer- 
rara. ^lasio  è detto  ivi  della  contrada  dì  San 
Giorgio,  e scolare' in 'Venezia  di  Teofane  di 
Gostantinopoli  ; per  cui  il  sig.  Zanetti  pose  que- 
sto Greco,alla  testa  de’  maceri,  della  sua  scuòla. 
Su  la  fede  di  tanti*  uomini  letterati',  a’  quali 

auèl  monumento  parve  sincei'o , non  Im)  voluto 
iserederio,  ancorohè  abbia  alcune  note  che  a 
prima  vista  lofen  sospetto.  • L’  ho  anche  cercalo 
nel  .Seminario  di  Padova,  ma  non  vi  esiste. 

, Procedendo  al  ;secolo  ^quartodecimo , trovo 
che  mentre  tornava  Giolito,  da  Verona  in  To- 
scana ) g’/i  fu  forza  fermarsi  in  Fcrmra  , e 
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dìpii^re  tn  setvtgia  di  ifue’  Signori  Estensi  in 
pàlÓT^zo,'.  ed  in  jS.  \dgostino  alcune  cosè  che 
ancor  vi  si  veggono  ^ "cioè  ai  giorni’  del 
Vasari,  di  cui  sono  paròle.  A tjoesti 

dì 'non  so  che  né  aVailzin , reliquie  beh  TÌie 
avanza  fondamento  per  credere  che  la  'scuola 
ferrarese,  scorta,  da  tali< esemplari,  'noh  meno 
che  altre  d'Italia,  si- ravvivasse.  Mancan  k ho-r 
tizie  'degli  artefici  più  vicini  a Giotto,  ónde 
congetturare  fin  dove  a lui  deferissero'.  -Succes- 
sori di  questi  'davean  essere  un  ;l^ailibàldo  *e 
un  Laùdadio , che  circa  il  1 38o  leggeri  ngglr 
Annali  del  Marano  ìiver  dipinto  nella  cliiesa  de' 
- Servù  Élla  è-demolita: ’nè'veinno'cì  ha  mai 
contato  lo  stile  di  qné  pittori  DeH’annp  ste.^ 
so  i38o  restano  pitture  a fresco  nel  tnónisterò 
di  S.  Antonio,  d’ignota  mano  c ritocche,  del 
cui  stile  non  tró'vo  indicazione.  Scrisri  '-nella 
scuola  di' Bologna  di  un  Cristoforo,'  ril>e  intorno 
a’  medesimi  anni  dipinse,  allai’chiesa  .di  Mezza- 
ratta^  ma  pendendo  la  questione  :.s’ egli  fosse 
di  Ferrara  o ■ di- Modena nulla  -di  certo  ^può 
concludersi  dalla  'Sua  maniera.  Cosi  la  storia 
delle--  lettere  ci  dà  qualclie  lume  fino . a’-  prin^ 
cipj  'del  secolo  quintodecìniD;  .ina  la  storia  de’ 
monumenti  superstiti,  non  comincia  che  da  Ga- 
lasso Galassi,'.  ferrarese  fuor  di  ogni  , dubbia,  .che 
fioriva  dopo  il  i4oo,  quando  anco  in  Firenze  lo 
stil  di  Giotto  andava  cedendo  a’  più  reoenti. 

Di  questo  -pittore. è ignoto  il  rnaestro;  nè 
facilmente  m’induco'  a crederlo,  come  altri  ha 
fatto,  erudito  in  Bologna.  Mi  fa  forza  in -con- 
trario una  osser\'azione'che  ogimo.può  riscón- 
trare  su  le  pitture,  di  Galasso  ricordate  da  noi 
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istorie'  della  Passione  segttatc  col  nome  deU'  au- 
tore; • e se  ■piai  non ^ mi  appongo^  diverse  af- 
fìtto nello  stile  dalle  altre  tutte  di  luogo. 
Vi ‘si  notano  caratteri  di  teste  per.  quel  secolo 
assai  studiati,  barbe  e capelli  sfilati  più  che 
in  altro  .j vecchio  pittore  (jne  'inai  vedessi,  le 
mani  assai  (ìicoiole  e con  dila 'largartiente  stac- 
cajte -.F  uno  dalF  altro;  quas’in  tutto  è non  so 
che’  di  particolare  c di  niioyo,  che 'io  inm  sa- 
prei derivare  ..da’  Bolognesi,  nè  da^  Veneti,  nè 
da’  Fiorentini.  Sospetto  ’dunqoe  che  fosse  dise- 
gno appiréso, da  giovanetto  e recato  'dalla  sua 
patria  .tanto  più/  c]i’  essendo  ,nata  quest’  opera 
iwl  i4o4>  còme  osserva  il  Baruflaldi,  dehb’ es- 
sere stata  delle  sue-  prime  (fatte  in  Bologna.  Vi 
stette ‘poi  molli  anni;  non. che  io  creda  , Vera 
la  data  i46a>  che  si-  dice, apposta,  a .una  di 
qu^le  sne  istorie,  e se  v’è',  ra  credo  anzi  ag- 
giunta; ma  vi  ha  altre  prove  di  tal  permanenza. 
Face  ivi  il  ritratto  di  Niccolò  Aretino  scultore 
.morto  nel  1417,  come  attcsta  il,  Vàsari e < a 
detta  di  altri  vi.vfeoe  pur.  qualche  tavola,  una 
delle  quaU  è, -tuttavia  a-S.  Maria  delle  Rondini. 
Rappresenta  N.  Signora,  sedente  fra  varj  Santi; 
ed  è,  dice  il  Crespi,  di  ttn  colorito  pastoso, 
con  arehitettnra  e volti  e panneggiamenti  assai 
benintésì.  Anche  nel  museo  Malvezzi  vi  ha  una 
-sua  Nunziata,  pittura' di  aulico  disegno;  ma 
di  soave  colorito  e/ finita-  moRo.  L’opera  sua 
migliore  era  un’istoria  a. fresco  dell’ Esequie  di 
N.  Donna  fatta  pei;  ordùte  del  Cardinal  Bes^a- 
rione  l egato,  di  Bologna  a S.  Maria  del  Monte 
nel',i45o,  liuJlto  arumirala  dal  Crespi,  a’  cui 
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tempi  fii  disfatta.  Da  tutte  'queste  cdsé,  e dagU 
elogi  fatti  a Galano  da 'Leandro  ■'Alberti,  de- 
duco-ch’egli  in  qiiella  città  acquistasse-  mólto 
nell’ arte.  Mòri  in  patria,  »efra^^  opinioni  «di*, 
scorch  non  oserei  stabilire  il  preciso  anpo.  Il 
Vasari  nella,  prima  «sua  edizione  he  parlò  a 
lungo,  ma^èlta  secónda  se  ne  spacciò  in  po- 
chi vèrsi.*  Quindi -anco  i {'erratesi  Iran  rinno- 
vate verso  lui  le  querele  .dèlie  altre  scuole. 

' ' Nel  tempo  di  Galasso  vivcvp  Antonio  dà  Antonio  da 
Feirora,' seguace  ih  pittura  de’  Fiprentim.  xi*^*"*”' 
•Vasari;'  ne  fe^breVe  elogio  fra  gli  scolari  di  Ah- 
giol  Gaddi^  diceiido  che  in  S.  '-Francescor  d Ut- 
bino e a Città  'di  Castello  feóe  mólte,  bèlle 
opere.  .K  scrivendo.,  di  Tinaoteo  della,  Yite  nato 
in  Urbino  da-GaiUope  figlia  di  Mastro -Antonio 
Alberto  da  Ferrar^,/ aggiunge  che  questi- era 
assai  buòn  fattore  dèi  tempo  suo , . seeondochè 
’ie  sue  opère  in  Urbino  e altrove 'np  dunlo- 
straho.  Nulla  ora  di  certo  ve  né  rimane,  se 
■già' sua  non  fosse -nella  .sagrestia  di  S.  Barto- 
ìommeo  inió  'tavola  oon  fondo  d’ òro,’ ove  son 
espresse  le  geéte  del  S.  Apostolo  con  altre  dèi 
Batista  in  miiiqie  figure.  È opera  eertaniente 
di  quella  età  molto  affine  a quelle  di  Angiolo, 
c di  colore  anche  più  vivo  e più  morbido;  In 
Ferrara  nulla  .se  ne  vedo  oggidì,  att-cirate  de 
camere  che  avèa  dipinte-  per  Alberto  d’Biste 
marchese  di  Ferrara  entro  il  suo  palazzo,, can- 
' giato  poi  in  pubblico  studio.'  Fu  fatto  quefeto 
'lavoro-  circa  iVi438^  quando  in  Ferrara  si  co- 
minciò il  Concilio'  Generale  p'er  la  riunione  de’ 

Greci,  presenti  Eugenio'iy  papaie  Giovanni 
Paleologo  ‘ imperatore.  Que.stó  gran  con.sesso 
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volle  U .Marchese  cFiè  Antonio*  rappresentasse 
in  più  pareti,.  ritraeiUlo  al  naturale  rpnncipali 
personaggi  che  Vh'itervénncro.  .In  , altre  stanze' 
dipinse  la  gloria  de’ Béàti;  di  cl^e.  quel  luogo 
fu  detto  e continua. a dirsi  il  palazzo  del. Para- 
diso. I>a  alcune  reliquie;  di  ’tsil  lavoro  .ri  pótè 
dedurre  con.  certè^  cho  - questo  pittore- uesse 
più  bÈllra^' alle  teste,,  più  morbide^  ^ co- 
lorko , più  varietà  atlitndint  alle  figure.,  die 
Galasso  rióiy  avea  fatto..-  li’Orlàndi  lo  chiama 
Antonio'  da -Ferrara,  e dloeèh’.e^'  fióri  circa  ' 
il  i5oo;  .Iqnghe^^za  di  viU  cK^  io  non 'ardisco 
di  .confermargli.  ' -a’  = -•.  ; . . 

Circa  la  metà,  del  .sècolo,  quihtodecimo  par 
cho- vivesse  Bari  lónimeo  Vaccarini,  del  quale 
attesta  il  BarufTaldi  aver  ve'dnte  pitture  segnate 
del  nome.dèU’-arteficej  e Olivfei'o  da  S.  Gio- 
vanni, frescante,  le  cui  Madonne  non  erano  a 
qae’ .jCD  punto,  rare, in,  qittà.^  A questi  si  -può 
aggingiier  Ettore  BonacOssa,  pittpre  di  quella 
sacra  immagine 'di  N.;  Pignora,  détta  del  Duomo, 
che  fu  coronata  .solennemente  in  questi  ultimi- 
amii,  a' piè  della  quale . si  legge  il  nóme  dì  Et- 
tore e' l’anno  1 448.  Costoro  non  furono  che 
mediocri  Alcuni  altri  vennero  in  qualchq.  ce- 
lebrità,' rimódérnato.  alquanto  Lo' stile.  su  l’e- 
sempio, pare  a me,  di  due  esteri.  E’ orto  fii 
Pfer.' della'  Francesca  invitato  a Fertara  pér  di- 
pingere nel.  palazzo  di 'Schivano|a  da  Niccolò, 
•d’  Este,...  come  congètturasi  in  una  nota  al  Ba- 
ruflàldi.  Compreso'-  da  malattia  non  potè  com- 
pier l’ opera;  una  pur  qualclie*  stanza  vi  ’avea' 
dipinta. \da  rimanere  in.  esempio  .alla  giovenlà. 
L’altro  fu  lo  Squaroioue,,che  a’  giórni  pure  di 
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Niccolò^  (f  Esle  e di  Bóréo  -suo  Bglio-  iii'  Pa-, 
dova'  tenea  scuola;  la  tur  jnaniera,  ch’«bl>é  scf 
guadi  sfilza  numero  per  luttiA  Hulia , ;non  póle  » 
non  influire. ne’  piltor  ferrarèsij  lontani  da  P.V 
dova  forse  due  giornate.  - • *''  ■ 

Gòn  tai  fpezzi  crebbe  Cosiinó  Turà^  ùliq  il  ccìmo  Tur.. 
Va^tri'  e gli  altri  storici,  chiamàn  Co,sniè,'  e Io 
fan  ’ discepoló  di  Galasso.  Pu  pittore  .di  ' ccwte 
a 'tèmpo  <l)  Borso' d’Estq  e 'di  Tito  SlrozziY 
che  ne  ‘.elogi»  fra’*  Suoi 'versi.  Il  suo  .stile 

è.  secco,  èd  umile ,''Cqm’sra*  il  ix)stume  di  quella- 
elà'  ancor*  lontana  dal  .vero  ^stQSo  é dal.  vwo,. 
grande. 'figure  sòiK)  fasciate  siil' iiu‘  mante- 
giiesco^  i rrtuscòli  molto  espressi;  le , archipqt* 
ture  tirate  con  efiligenza;.  i bà.ssiriricvi  con  lutto 
ciò  ehe  fa  oi'nalo,  lavorali  " d’mi  'gusto  il.  piò 
mintito  e U -piii  esatto" che  possa  dirsi. . Grò  no^ 
tasi 'nelle,  sue  miniatuee  ,.;cbc  .cpnie  aose  raris>- 
siine  si  mostrano  a’  liw’eslieri  ne’  libri  corali  dèi 
duomo  e della  Certosa-' Nè  varia  iwdle  dipin- 
ture a olio;  com’è  il  Presepio  "nella  sagrestia 
della'  cattedrale,  - gli-  atti'  di  S.  Euslacliiti  nel 
inonistero  di‘S..  Guglielmo,  i-  varj  , Santi  intorno 
a N.  Signoi-a  nella  'chiesa  di  S.  Giovanni.  NcUé 
maggiori  figure' non  è sì  lodalo;  qùantundue 
il  .BamlUildi  celebii  molto  le, sud  opere  n-e-  - 
scò-  nel  palazzo  • già  ricordato  di,  Schiyanola.'.' 

La  invenzione  era  distribuita  in  dotKci‘  comf 
partimenti  di  una  gran  .sala;  e ,pol<;a  dirsi  un 
piccied  poema,- di  cui  Borso  era  rctoe.  In  ogni 
quadro  era  rappresentato  un  mese  deiranno, 
che  indicavasi  armo  eruditamente'  con  .segni 
astronomici,  e deità , gentilesche  ada'll e 11 'cia- 
scuno; idea  verisimilmente  attinta  dal,. salone 
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(li  Padova^  In  oiaacun .mese' poi  n(X)inpariTa 
qoeP  Prin(npe  ' nell’ esergii^  a lui  cónsueto  in 
■ tafó  stagione;  ^lidiqatura ; caccia’,  spettacoli, 
dose  varie,  e piene  arfelie  nella  esecuzione  di 
varietà ’e  ^i  poesia.*  -• 

• • Fu  inoltre'  cen.siderabile  avtcffiee  • Stefano  da 
Ferrara,  scokiie  de)tp  Squàrcione,  che  il  Vàsari 
raninìehbi  neUa  .Vita  del  Man tegna’ come  pittar 
'di  poche  cose  ^ ‘fra.  le  (lUali.  furono  i rniracoli 
(li  S.  Antonio  (hpùitìgn  (Pintortio  all'arca-  Quan- 
tunque Gicirgio-  ’alle^  'sUe  ppdre  'dia  ' solamente 
. lode  'di'  ragiòheypK , convien  diro  eh’  egli  oltre- 
passasse non  poco' la  róe(lÌocrità,;  nelle  picciole 
fignré'  alméno;  giactehè  Mkdiele  Savonarola  (rfe 
JMitd.  Pataviiiì.  I')  di  girèlle  che  rieòrdai  poco 
ìnnanKÌ,  dice,  - sembrare  che  si  movessero;  e il 
luogo  stesso  in  'cui  le  dipìnse,  si  augusto  e si 
'edehre,  . fa  congcttìirare  (Jella  sua  'riputazione. 
Smarrita  (pielFopera,. rimane  nel  nieclesirno  tem- 
pio una' mezza  figura  di  N.,Sipiora,  ch^  il  Va- 
sari (ti*ede  di  St^feno;  e in  Ferrara  nella  chiesa 
della.  Madonnina  è una  Sua  tavola  <li  S.  Rocco 
di  bilopa  nMiniera.  'Kanrffaldi  crede  che-vi- 
vessé  fino  alf  aniió  i5oo,  in  cùi  trovò  scritta 
la  morte  di  tino  Stefano  Falsàgailkmi  pittore: 
età  yerisLraile  ové  si  inatta  (K  ' un  coetaneo  del 
Maptegua.  Gità.si  in  ..contrario  una  tavola  a 
S;  - Maria  in  Vailo  fatta  nel  i53i , che.  potria 
essere  di  Un  altrp,  Stefano  (u).  '■  ' 

(a).  SieiiniQ  Ferrara,  è Uno  di  duci  pittori  la  di 
cui  maniera  «i.  «cambia  con  quella  «li  /Gio.  Ballino. 
L’  1.  H.  Pftidcotera'  [iossic'de  lll^e  sue  grandi AavoI*  •’l'* 
sòfio  'adorne  di  nort  pochi  pregi.  ' • . " 
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Che  che  sia  di  lai  epoca , è<  certa  cosa  che 
verso  il  principio  del  swolóV  aestodecimp  Fea-- 
rarn  non  era  scarsa  di  rinòmàti, pittori  j'pojrlic 
il  Vasari,  come  si  oss.efvò  7iella' scopla / l)olói 
gnesé,  attesta  che  do.  Bèntitoglio  fece  dipin- 
gere il,  sup'  palazzo  a diwrxi  mnesJri  ft-rnuvsi , 
oltre  a qne’  di  Modena  c di  Bologna.  .Tra ‘^le- 
sti' si'-’aMupbtp  il  Francia',  a cui.  circa,  H 1490. 
dà  nome  di  jtùovd pittóre.  Npnier.ai  fra^,  pittori 
fecràresi  Lprépzo  Costa  ;.c..  dalP essere  ajlùra  il  Unno  c*»«i. 
Francia.  «Moop , pif/orc , ,c  d*a  albe  copgiaienze 
ancora  presi  argodtenbo  da  rifìn tare'  la  ppinìeniie 
più’comune,  clie'il  Costa  fo.Vse  scolàr  del  Fran- 
cia ^nel  modo,  che  ri  creduto;  nè  ora  ripeto 
ciò  che  ivi  scrissi.  Non'  dcggioj  però  oipèttcre 
alquante  altre  sue  notizie  fjie  rigiiiit<dan  'Fer- 
rara, ove  Stette  'prima  (li  rendersi  noto*^  a Bo- 
logna.-Fefcè  >ivi  e,  in ''cotte  e per  privati  qiolti 
quadri ■ e ritratti , e 'opere  ^tìTiiifo  in  molta 
neratione;  é'  a’  PP.  di;  S,  Domenico . dipnse 
tutto  il  coro  (demolito  già  da  tnolli  anni ),. dove 
si  ccnios'ce  In  diiigenzaiC^i’ egli  usò  neir>Arte ; 
e ch’egli,  mise  molto  studio,  nella  stie  .opere. 

Queste,  credo  io,  etl  altre  cose  lavorate  io  Ra- 
venna gli  lecer  nome  ili  Bologna  1 ,e  disposero 
r aniiiio  dèi  Bèntivogli-  a valérsi  dèlia  sua  mano!  ' 

. È da 'iiulagiu-e  fra’  diversi 'Ferrarési  che  gli 
furon  cpmwigjuK,  iu  chi  potesse. Cadere  talloni-' 
missione!  Vivean  allora  e Cosmà  e Stefano’; 
ma  più  di  loro  si  .Jia  eh’ era'  addetto  alla  casa 
yde’  Bèntivogli  Francesco^  Cessa  fcwaresé, ‘^pit- Francei™  Co«j. 
tore  qpasi  obbliato  in -patria,  perchè  vivwto 
molto  in  Bologna.  Bestano  cpiivi  alqiiHnte.'delle 
sue  Madonne  sedenti  fra  Santi  ed  Angioli  con 
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arcliitettiire  assai  rjfgiónèvoli.  Una,  di  queste  ^ 
<‘lie  ha  il  suo!*  nohiè  e T anno  i474>  ^ 

grOsSylanA  nelle  ■ fattezze  e mediocre 
nel  coloiìTa}  uóji-  peròfè  questa  la  migliore  die 
.dipingesse.  In  due  "^tre  si  véggeri''  ritratti-  di 
Bénlivogli  (fuiiA  è atta 'diiesa  del’ Baiàcano', 
r altra  nel  palazzo.  dèlla_  Mercanzia),  da’  quali 
congetturo’ . essér  lui  stjito"  iiu  -di  quegli  artefici 
die  andiam  cercaljdo.  Nè  a .liii  .in- questi  anni 
E-  sapi^  aggiù^ieré  t'raVFérratesi  altri  clie  Baldas- 
sare  E8lcu>c,.'di  cui 'cita  . il  BaruQaldi.  alquante 
pittóre  so^criUe  da  lui  stèsso ‘e  ne’ .musei  sò 
nò  trovano  alcune  lued^iej  di^fe  -seguatainente 
ve'iie  1^1  hi'onor.  di' Erdóle  d’Este^Buca  di 
Ferrara,  coniate  cOn  maestria, nelU47a. 

. Spesso  ne’  glandi  aitefici  spud.  astrettola  di- 
lli le  Jor  memorie  ; specìsd- 
ia'  altre  .“pittà  oprarono , e 
capi.SòHola.  X^l  f'i  d Costa 
yersp  'f/errara.;--EgIi  fece  allièvi  ad  altre  scuole, 
come , am  Gio.  Borghese  da  Messina  e’  un  Ni- 
■*' cfduccip  Calal^ese , che  per  sospetto  di  essere 
.stato,  dal.  Costa -dipinto  in  caricatura,' lo  assalì 
col.^  fe'rfp,"  e ^ per  ^ poco  non , gli  tolse  la  vita: 
l'accio*  i molti  .altri  che  gli  ascrtvdna  ,P Or- 
landi, d BoUari,  il  Baru^ldi:  ciò  fu  per  er- 
rore, .come  .qòtai' nella  scuola  bolognése  scri- 
vendo del  Francia.  -I  Ferrarém  sono  la  vera  sua 
gloria:  qui  "è  .il  Costa’ ciò  odié  ilBellini’a  Vene- 
zia, 'il  Francia'irì  Bologna,  fondatore  di  grande 
scuòla,  islruttpr  di  'giovani.;  parte  de’  quali 
conipelè  co’  migliori  quattrocentisti',  parte  se- 
gìiò  i fa.stf  flf'3 l'  aureo  sccolp.  È 'da  vederne 
la  serie  ^ che-^tHnniiiciandd  in  questa  epoca  e 
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coqtiiuiaiulo  nella  suss^ut^ile^  gli  fa'  tenere  Ira’ 
niaestiT  .d’ Italia  uno  de  -prijin  suol  .di- 

scepoli i-iusciron  tutti  disepatnri  'eccellenti  c 
bravi  Coloritori  e una\e -l’.altrf»' lodp -Irasmi- 
seró  a’  "posteri,  l0r“iiute\  l^niio  no 
che  di  fotte^  p,  come  soleva  -^spriniersi  uh  gran 
conòscdPi<^j  ^ focoso  ,e.  di  accèso,  che'spcssó 
gli  ,'fa  diacemère  hcDe  ràccolfcj.'-nè  tanto. 
deriv’^to  dal  ^CoHa»,  quanto  da'  ^.tri  macstrf. 

Ercole ‘Grandi^' die  il , .Vasari  IcS^kIodc  ,'!•*  *^‘"** 
vita  ha  chiamato  sèmpre  Erède,  da  FciTara, 
'rhiscì  niidipr  disegndprn.  del  ^GoS^  ;suo^  qiac- 
stro  ,.'e  .dall’  Isterico*) "gU  è anièoòstó  / lunga 
mano.  Tal',  credè  fosse  anco  il  giudkio 
blico  fin  da  quàndò  il  Gl'idi  opera  va;  in  Bor 
lagna  cólìGpsta  j*- e ^a  .preferenza,  di  .questo  óra 
ruvitatp  'qua  e Ut-a  dipuiger'e  d^  sVsolo;  E’;pf- 
fetto.  verso  il  jmae^o,é  )a  diCidè'nza  del  prò- 
prio ingoiò  .‘gli  fece  ^sprèMare  ^alnnqHC  ,v,m- 
taggiq  onbrtogU;'..e  quando  il  Gósta  • passd,  a 
Mantova,  lo.  ayria  scguiti/tO,  se: '^li  fosse  Astato 
da  lui  permesso.  Ma  Lorénza,  non  polea  gra- 
ifire  un  discepolo  cl;fè  gi^  Ip  avanzava^  e di  a 
per  ciò,^e  per  l’ impegno  .ehevavea  di  condurle 
a*  fine  la, pittura^ già  da  sèdj'oomiliciata  nella 
cappella  de’  Gargan'eUi  in°S.  Pietrer;  lo  laspio 
in  sUaS’ófie  a Bologna.- 'ÉrcolVji. foce  '«n  .la- 
voro,, ppr  cui  T Albano 'lo  uguagliava  al.Wan- 
togna,  a Pier;  iVrugino , e.a  _cniumpie‘àltrciì  ’j>rr)- 
fessassa  stile  antico  tnodemO  j nò  for.se  A?  ebbe 
ha  eijsi  pennello  o’sì  iTiorbido,.  o «l  àrinuHÌpsp, 
o'sì  gquisitp..  Egli  difìiìgca.  per  Hvauzm- FJir.lc; 

onde  non  mai  perdonò:  a'  tempo . nà  • it  ^ spesa 
per  appagarsi  j fino  a impiegar  sette  anui  pelle 
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storie  a'  fi'éi^co  di  S.  Hétró , (Jopo-  i quali  altri 
cjnque  ine  spèse , ritoccaiidole  a seocò'.  • Yi  ope- 
rava spio  (li  tempo  ip  tetlnpo^  e int^anto  teqea 
la  niHiio  in  altre  pitturi^  or  dentrcK  or^  fuor  di 
Bolpj^na.  Fiq  arfehe  vi  sari^- siato^i^ihtorno  pfer 
render  (pjòl'  lavorò  più  e .piò  |)er^t05  ma  la 
Bj'vi(lia''di  'certi,  pittori  dqUa’.  chcj  gli  ,ru- 
baropo-di  iwlte  i>  cartoni '.e  ; i .dischi,  lo  pro- 
voco <a  ■ sdégno,  'e  ^i  fpcc^  abhaùdonare  ^ipn 
, pur  r opera,  ma  Bologpa  qncora..’ Taqto  ne 
scrivériil  Bai'jiflaldl,'®' coitFróntasi  cpl  carattere 
inviclloso  a certi  arte^c^i'tb  quS^  tempi  fatto-(lal 
YaaaiT,^  cl»e  /anche  per  questo  si'  tirò  cùntro 
l’ira  ' dèi’ Malvasia.  •'  . ~<  - , 

Nella  ^ cappella  .de*  Oarganèlli-  dipinsé  Èrcole 
daU’/una-^  bahda'  il;  Transitò  di  N.;  Signora',  e 
dall’  ahra  la  Èròcifìssione  di . G.  G.  5 nè  in  tanta 
varietà , di  figure  pòse  una'  testa  s'uiiile  àll’  altra. , 
A questa  gràiv  vàrietìi  còngiunsé' una  bizzarrìa 
di 'Vestiti,' unii  intelligènza  dì  scòrti,  una  espres- 
sione (li  tlólòre,  oh&  appena  ],  dice  il  Yasari,  è 
ptviiibiie  ùimUi^inarsi.  .1  soldati  sorto  betiissinio 
fatti',  cori  l&.pib‘ rmtnrali  e proprie  moverne 
che  altrv  Jigìim  cfìfi  'itisirM'  allora  fossero, state 
veilute.  Son  > già  vari  anni  òhe  dovendosi  de- 
nrolire  (niella-' cappella,  .fu  salvato  della  pittura 
di  Eiicole,  (piantò  sr  potè,  e imirato'in  palazzo 
Tanara,  Q ve  .ancor  si  .vede.  Questa,  è l’opera 
più  unsi^ie  che  mai  facés^,- e delle  più  ec- 
cellenti- che  -d  conduceaserp  in  Italia  nè’  suoi 
teiiipi-  óve  parve' aVer  riiinuvato  l’ esempio  d’I-, 
sperate  'oepupato  ,u'' Uniate'  tjnel  celebre  pànegir 
rio®  per-  Cotanti  anfiii  Noh'  liioltò  altro  di  hii 
riiuatitt  in  Bohigna.  In  Ferrara  se' ne  addita  con 
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Certezza,  una  Utyola'  às  §:  ì»'àòl(>,.  e iiuIIh  più  in 
' pubblico?.  Un’altra  sua  òpera  si  Coftsei  va  a Ra- 
' vetma,  nella  cliiesa  dì  Pórto/'e  alcìnnVjùadrctti 
a .Cesena ;in  palazzo  pubblicò.  Ne  Ifap  puie'ks 
gallei'ic  estete:  (niellaceli  Drèscbi  còlila  due.dè’ 
suoi  quadri^  qualche  altro  Roma'ejF’irelvsej  ina 
spesso  al  sup  noilie’ succede  il.  ngrte  d’ altro  pit- 
torcj  non  aveqdo  Ercole  celebrità"  J^iari  al’ ciie- 
ritc).  Cpsì  urta.òua  storia  "'deirAtlullefa  addita-  • 
vasi  In  palazzo  Pilli  pcr  ’ poéa  del  " IVI àii legna. 

Nel  rcslo''lè  sue  pktu(ie  'ii(>qo''de]l’  filtipia  rarità^ 
pei-d^ió  egli"  vissè 'sol  qùaniil^^^  e ifi  t|uèsri 
opèru  piuttosto  ’comé  ili-  dinicl^ . sòòlare^  che 
come  un  francò . màéstrò.  ' ‘.r 

Lodovico  Mazzolhii  non  dee  cónfeìnclersi  coj  .m«- 

Mazzopn(>j  che  il  Lomazzo  i^ctinina  iiella  Idea^'  " ’ 
del  Tempio''  o Teatro  ^llà  Pitturai  così  cluaT- 
mando  Francesco  Mazzuola  piasi  per  ^ypi^O,'' ìl' 
Mazzolini" ferrarese  hi  tresfiinnatct  dal  yasari^'ìn  ^ 

Malini,  da'ùno  s(nittof  ^ Fii'iuize  in  Maraphni,  - 
e da  altri  è stato  "diviso 'qùàsb! in  due  parti, 
cioè  in  due  pittóri',  Fano  d^to  Malini faltrò 
Màzzolini,  aniiuèndue'frrrareri  e discepoli  dello; 
stesso  Costa.  Pef  còkuo  *di  l^b  tb^vventhre  * 
egli  non  fu  nolo  a bastane  al  j^nifialtli  Stesso , 
che  lo  ('{ualificò  péiNunó'‘  soólare'' del  Costa  no/t 
dispré^vole , fpree'pec  averne  spio  véduie  Fo^^'" 
pre*  più  deboU,  Non  viflse^’  gran,  fatto  in  figure 
grandi;  ma  nelle . 'piccbIè»CDb^e  nierito  snigòia- 
rissinio.  A S. -Francesco  di  Bologna  è qiul  sita 
tavólà  con  la  .Di.sputa*  del  fanciullo  Ciesu,  ag-. 
giuntavi  una  ’picèiola  istoria  d«lla  saa'Na.scila, 

L’ ammirava  Bahiàssare  d’a  Siciia’f.  é il  Làiuo 
nel  MS.  altre,  volle,  cHatOy  F ha  'descritlMi ,<;ouie_  : 
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cosa  ccGcUeule  : , Jtia  (jùesta  tavola  fu^ritocca 
tlal  Cési./AUii  c CsaTlere- 

pliglre-fùjltb,  sOe  istorierà  raihmeitlatc  veggdnsi 
ir>Jtoma  4icllà.  Gpllqriìj  ■'Aldol)fari^nij  eredità 
.forse -ilei  cardiuaL  Alessandro,  CRe  a’  tenipì  del 
May-Kolirii- fu  ^jégato  ili  Feria^à,  Altii  ije'-liàil 
Càmpnloglid , pliè.  fiironp/gl^  del  ‘ fcai^nal  Pio, 
cpiiiG  A-accolgd  da  una  pota  dì  mpnsig.  Bottali. 
SjìP.  pezzi  pi^detti„  che-  sono  ■ di , nh  ^ humero 
cdnsidn'abilB  I?  non  jcadóno\ia  dubbio^  si  poò 
.'•piendpv  (<nolizia  deila  ’ ■ maniera  ; del  ^ Mazzolini , 
clic..il’ BànifbiMi  fi  dpole  nu^éir  qùàs’ bicognita 
a’  dilellanli  Ella  è tlh  urta  miite’zza'  incrèdibile, 
talché  né’ .piccrdU'  quaUre^tmi  pàr.mmiaturaj  e 
u4»ft  piif.le^  6gu'rc,',ina'i  mesi',,  le  architetture, 
. i ;ha^irìUévi-^sÒHO  stutìiafisaitoi.'!  Nelle' feste,  à 
•Jiò'dolla.  viv'acité,  ett^evìdìmza.^qiianta'^pochi  de 
c^^^CThJ[foranc^  ve,  pe  ^seppero  collocare  j_  ^n 
, |>erù  _ prese  dhl  naturai^.,  .n^.'s'cetlc.sCnipre,  par- 
' ' tÌc‘ójÌArvnpnJU^  de’,yefcchi,;cbe  nene  nighe 

9 nel,- naso /tenggiip  Uloj;a  del' carico.  11  colore 
. è cupii  sòl  fiire  iitUicato  poc’.anzi;  nè' morbido 
Como  Irt-lji'còlc;  agj^ujnge  qvialclie  doratura  anco 
nrlle.  v.estij.  uia^  pài’càpaertbe.T  II ^ suo  nome  in 
/.quatdlie  qùadfci4a  si  è.  àCatubiato''CQn  quello  di 
G^ndi^mò  Fcrrrtr.ii-  forse  per  equivocò  tolto  da 
. Lb«lovicó*dH  Ferrarà.  Gq5Ì  he’.,  cataloghi 'della 
.'R.;' Galleria  di  Fii&ize,  è i^Gritto'al.Ferran  un 
. ip|a(lr^V>  ,di,N.  ’^^óra  .Cof  Sdqfo  Infante,  a 
QpL  S-'A.rtl)a  pòi’gc  fratté;'!;A  vi  sóno  Aggiunti 
S,.  Gipvdccltìnp  ed  un  altra  Sàrilo ma  è opera 
'..dpi  Mazzolpiiy ' se  non ’n^ ijfgtinna  il  confronto 
. «die  ne  Rp  fallò- con  le.  alhw  asscrvaìe  in  Homa. 

.'Dallo -stiiln  simile  a quello  dèi' Costà,  ed  anco 
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migliore  nelle  teste,  si  è congetturato  che  Mi- 
chele G>ltellini  uscisse  dalla  raedeàma  scuola. 
Se  ne  ricordano  alcune  opere  nella  chiesa  e nel 
convento  de’  FP.  Agostiniani  lombardi^  due  delle 

Suali  rimangono  ancora  in  essere;  una  tavola  in 
fiiesa  della  usata  composizione  del  quattro- 
cento,  e in  refettorio  una  S.  Monica  con  cpat- 
tro  Beate  di  quell’ Ordine.  La  data,  che  insieme 
col  nome  pose  in 
che  nel  1517  era 
Panetti  non  so  in  quale  scuola  fosse  educato;  ' 
so  che  le  sue  opere  furono  assai  deboli  per 
molti  anni.  Tornato  poi  da  Roma  il  Garotolo 
col  nuovo' stile  ch’ivi  appreso  aveva  da  Raf- 
faello, egli,  ch’era  stato  prima  scolare  del  Pa- 
netti, gli  fu  maestro;  e lo  promosse  a tal  segno, 
che  le  sue  ultime  cose  conmetono  con  quelle 
de’  migliori  quattrocentisti.  Tal  è il  suo  S.  An- 
drea agli  Agostiniani  rammentati  poc’anzi,  ove 
non  pur  si  vede  l’accurato,  ma  ciò  eh’ è raro 
a que  tempi,  il  grande  e il  maestoso.  R nome 
dell’ autore  che  vi  è apposto,  e le  altre  non 
poche  opere  del  medesimo  gusto  che  poi  con- 
dusse (una  delle  quali  è finita  in  Dresda)  fan 
fede  in  lui  di  un  cangiamento  che  > non  ha 
esempio.  Perciocché  Gio.  Bellini  e Pietro  Pe- 
rugino miglioraron  sè  stessi  su  l’esempio  de’ 
lor  discepoli,  ma  eran  prima  insigni  maestri, 
ciò  che  del  Panetti  non  si  può  dire.  11  Vasari 
dice  che  il  Garofolo  fu  scolare  in  Ferrara  di 
un  Domenico  Lanero  ; errore  come  (juel  del- 
r Orlandi , che  lo  chiama  Lanetti  ; e questi  non 
sono  che  il  sol  Domenico  Panetti.  Égli  visse 
secolo  XVI , siccome  i due 
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Codi  e i tre  Cotignoli,  che  quantunque  appar- 
tengano alla  Romagna  bassa,  nondimeno  per 
esserne  vivuti  iùorì,  si  sono  inseriti  nella  scuola 
di  Bologna,'  o nelle  sue  adiacenze.  Certi  altri 
noti  solo  }>er  nome , come  Alessandro  Carpi , 
o Cesare  Testa,  si  nosson  ceivare  nel  Citta- 
della. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  SECONDA 


I Ferraresi  dal  tempo  di  Alfonso  I fino  ad  Alfonso  II, 
ultimo  degli  Estrosi  in  Ferrara.,  emulano  i migliori 
stili  iTItalia.  , ' 


La  migliot'  epoca  della  scuola  ferrarese  co- 
mincia nelle  prime  decadi  del  secolo  sestode- 
cimo,  ordita  da’  due  fratelli  Dossi  e da  Ben- 
venuto da  Garofulo , se  non  vogliam  dire  dal 
Duca  Alfonso  d’ Este , che  gl’  impiegò  in  suo 
servigio,  talché  si  rimanessero  in  patria  e le 
formassero  allievi  degni.  Questo  Principe  caro 
singolarmente  alle  Muse,  che  il  suo  nome  die- 
dero in  guardia  , a tanti, poeti  insigni,  amò’ 
quanto  altri  le  arti  belle  ^ e fìi  nella  sua  corte 
elle  si  videro  Tiziano  dipingerò,  e F Ariosto 
conferir  con  lui  le  sue  idee , come  racconta  il 
Ridolfi  nella  vita  di  Tiziano  stesso.  Ciò  dovette 
succedere  dopo  il  i5i4;  quando  Gian  Bellino 
già  molto  vecchio  lasciò  imperfetto  il  maravi- 
glioso  Baccanale,  che  orna  da  gran  tempo  la 
Galleria  Aldobrandinì  a Roma , c fìi  chiamato 
Tiziano  a dargli  compimento.  Questi  fece  in 
oltre  nel  palazzo  di  Ferrara  varie  pitture  a 
fresco  esistenti  tuttavia  in  un  cameiino;  ed  al- 

2uaute  a olio , 'siccome  i ritratti  del  Duca  e 
ella  Duchessa,  e il  celebre  Cristo  della  mo- 
neta , che  lodammo  fra  le  sue  cose  più  stu- 
diate. Fu  anche  tenuto  in  quella  corte  e ono- 
rato molto  Pellegiino  da  S.  Danielle , altro  s 


P#ìl#{;ria« 
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scolare  di  Gian  Bellini  non  da  compararsi  a 
Tiziano,  ma  da  non  posporsi  a molti  altri  della 
medesima , scuola  : vi  lasciò  pure  qualche  opera 
(Renaldis,  pag.  ao)  la  cui  memoria  è stata 
obbliterata  dal  tempo , o confusa  forse  con 
quelle  di  Dosso , pittore  ivi  di  celebrità  grande 
e di  vari  stib,  come  or  ora  diremo. 

Da  tab  esemplari  potè  avere  avanzamento 
^ ^ Dosso  Dossi  e di  Gio.  Batista  suo 

fratello,  nati  in  Dòsso  luogo  vicino  a Ferrara, 
o almeno  originar]  di  tal  paese.  Prima  scolari 
del  Costa,  dipoi,  dice  il  Baruffaldi,  dimorarono 
in  Roma  sei  anni,  e cinque  altri  in  Venezia, 
studiando  ne’  miglior  maestri,  ed  esercitandosi 
in  ritrarre  dal  vero.  Formaron  così  un  lor  pro- 
prio carattere,  ma  in  genere  diverso.  Dosso 
riusà  maravigliosamente  nelle  figure  j Gio.  Ba> 
rista  forse  men  che  mezzanamente.  Presumerà 
però  ancora  in  queste;  e talora  volle  fame  a 
dispetto  del  fratello,  con  cui  visse  in  perpetua 
guerra;  ma  non  potè  mai  dividersene,  obbligato 
dal  Principe  a dipiiiger  sempre  con  lui.  Vi 
stava  dunque  come  uri  forzato  al  remo,  s«n- 

{>re  di  mal  animo;  e dovendo  conferire  con 
ui  qualche  cosa  del  comune  lavoro,  senza  fkr* 
gli  parola,  scriveva  ciò  che  occorrevagli;  uomo 
dispettoso,  che  nel  corpo  torto  e deforme  por- 
tava  espressa  al  di  fuori  l’ immagine  del  suo 
interno.  Il  suo  talento  era  negli  ornati  e piu 
nel  paese,  in  culi  a giudizio  del  Lomazzo,  non 
fu  inferiore  n,è  al  Dotto ^ nè  a Gaudenzio,  nò 
a Giorgione,  nè  a Tiziano.  Rimane  qualche 
avanzo  de’  suoi  fregj  nel  palazzo  della  Lega* 
zione,  e piò  intatte  opere  ne  addita  il  Rarut 
faldi  conservatesi  alla  villa  di  Bclriguardu, 
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1 (lue^  frateUi  furono  impiegati  del  continuo 
ìli  lavori  di  corte  da  Alfonso^  e poi  da  Er- 
cole II.  Fecero  anco  i cartoni  per  gli  arazzi 
che  ne  ha  il  duomo  di  Ferrara , e per  quegli 
che  sono  in  Modena  parte  a S.  Francesco  e 
parte  in  palazzo  Ducale  con  varie  imprese  de* 
gli  Estensi.  Non  so  quanto  il  Vasari  meriti  fe- 
* de^  dicendo  eh' Ercole  invitò  il  Pordenone  a 
far  cartoni  per  suoi  arazzi,  noli  avendo  in  Fen* 
rara  disegnatori  buoni  di  figure  per  xoggetti  di 
gfierra:  e siegue  a dire  che  il  Pordenone  vi 
mon  poco  dopo  che  vi  fu  giunto  nel  i54o^ 
con  &ma  di  veleno.  Questo  passo  non  de- 
coroso a’  Dossi  allora  viventi  credo  che  non 
sia  stato  avvertito  dagli  scrittori  di  Ferrara: 
altrimenti  gli  avrian  ) credo , difesi  co’  falli 
d*  arme  espressi  in  parecchi  arazzi.  Ben  gli 
hanno  difesi  in  più  altre  cose,  e segnatamente 
nelle  pitture  onde  ornarono  una  Camera  del- 
r Imperiale , villa  de’  Duchi  (T  Urbino.  Dice  il 
Vasari  che  l’opera  fu  di  maniera  ri<Ucola,'e 
che  si  partirono  con  vergngneC  dal  duca  Fran- 
cesco Maria,  il  quale  fu  firmato  a battere  in 
terra  tutto  (niello  che  avean  lavorato  ^ e farlo 
da  altri  ridipingere  co’  disegni  del  Genga.  A 
questo  racconto  si  ò ri.sposto,  rivolgendo  tutta 
la  colpa  di  quella  demolizione  alla  malignità  de’ 
competitori , e più  alla  politica  di  quel  Prin^ 
cipe,  che  non  volle  veder  superati  i suoi  Ur- 
binati da’  Ferraresi;  parole  del  Valesio  presso 
il  Malvasia  (T.  Il,  p-  i5o).  Io  credo  che  si  sia 
troppo  deferito  al  Valesio  adottando  tale  dis- 
colpa^ e mi  pare  indegna  del  senno  e del 
gusto  di  quel  Sovrano  la  barbarie  che  gli  si 


a6a  scvoLA  fbrrahese 

appone,  e il  moti-vo  che  se  ne  atldiice.  Sospetto 
anzi  che  l’-opei  a nuscisse  inen  bené  per  colpa 
di  Gio.  Batista, 'che  non  contento  de^  grotte- 
schi é de’  paesi,  volesse  operan’i  da  fìgnrista. 
Trovo  simil  esempio  in  un  cortile  di  Ferrara, 
ov'egli  ad  onta  di  Dosso  si  mescohS  a dipinger 
figure,  e si  portò  gofianiente.  Nel  resto  la  mi- 
gliore apologia  dell’abilità  di  costoro  fii  fatta 
dall’ Ariosto.  EgU  non  solo  si  prevalse  di  Dosso 
per  disegnare  il  proprio,  ritratto  e gli  argomenti 
de’  canti  del  suo  Furioso,  ma  il  nome  di  lui 
e quel  del  fratello  consagrò  all’ immortaUtà  in- 
sieme co’  miglior  pittori  d’Italia  ove  scnsse: 
Leonardo,  Andrea  Mantegna  e Gian  Bellino, 
Duo  Dossi;  e sieguono  Michelangiolo , Raf- 
faello, Tiziano  e il  Frate  del  Piombo. 

Tal  encomio  non  fu  donato  all' amicizia,  ma 
reso  al  merito  specialmente  di  Dosso,  a cui 
anche.,  gli  esteri  lian  sempre  date  lodi  grandis- 
sime. Oggidì  le  opere  sue -migliori  son  forse 
in  Dresda,  che  ne  vanta  fino  a sette ^ e sopra 
tutte  la  .tavola  de’  Quattro  Dottori  della  Chie- 
sa; lavoro  celcbralissimò.  A’  Lateranensi  di  Fep- 
i;ara  è il  suo  S.  Gio.  in  Patmos',  la  cui  testa 
immune  dal  ritocco  è un  prodigio  di  espres- 
sione, c dal  Cochin  istesso  riconosciuta  per 
cosa  ralTaellcsca.  11  quadro  più  decantato  fu  a’ 
Domenicani  di  Faenza,  ove  ora  ve  n’è  una 
copia,  toltone  via  l’originale  perchè  guasto  dal 
tempo.  Rappresenta  la  Disputa  tli  Gesù  fra' 
Dottori  attesati  così  naturalmente  alla  mara- 
viglia, e variati  sì  bene  di  fattezze  e di  vesti, 
che  ammirasi  benché  copia.  Del  soggetto  istesso 
è un  quadretto  di  Campidoglio,  stato  già  del 
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Cardinal  Pio  ferrarose;  pittiO'a  gaja,  finita,  di 
tinle  saporitisHime.  Dello  stesso  pennello  ho  ve- 
dute in  casa  Saonpieri  a ' Bologna  certe  • Con- 
Tersazioni,  e in  altre  quadrerie  qualche  Sacra 
Famiglia,  una  delle  quali  è in  Osimo  presso  il 
sig.  cavalièr  Acqua.  Lo  trovo  ne’ 'libri  ra.ssomi- 
ghato  or  a Raffaello,  or  a Tiziano,  or' al  Co 
peggio 5 e certamente  ha  grazia,  tinte,  chiaro- 
scuro di  gran  maestro.  Ritien  p^erò  delF  antico 
stile  più  di  questi  altri,  ed  ha  un  inventare  e 
un  vestire  che  trattiene  per  certa  sua  novità. 
E ne’  quadri  ben  mantenuti  crésce  il  suo  nuovo 
per  una  varietà  e arditezza'  di  colori  che  pur 
non  pregiudica  alla  unione  ed  all’  annonia.  ‘ ‘ 
Dosso  fu  superstite  a Gio.  Batista  pon  pochi 
anni  operando  e formando  allievi,  finché  per 
malattia  e per  lunga  vecchiezza  dovè  desìstere. 
Le  produzioni  di  quella  scuola  si  conoscono 
in  Ferrara  dalia  somiglianza  dello  stile;  e nel 
gran  numero  che  ve  ne  ha,  spesso  si  dubita 
che  i Dossi  dirigessero  il  lavoro,  e i loro  ajuti 
e scolari  lo  eseguissero.  Pochi  se  ne  conosco- 
no ; e fra  questi  un  Evangelista  Dossi , che  fuor 
dei  nome  de’  due  maggiori  nullà  ha  di  consi- 
derabile; pennello  volgare,  le 'cui  opere  non 
si  curò  lo  Scannelli  a indicare  a’ posteri.  Ja- 
copo Pannicciati  di  nobil  lignaggio  è ricordato 
dagl'  istorici  per  un  ottimo  imitatore  de’  Dossi  ; 
poco  però  ehpinse,  morto  assai' giovane  circa 
il  1 540.  Niccolò  Roseli! , che  tanto  ha  operato 
in  Ferrara,  si  è sospettato  di  .questa  scìinla 
per  la  somiglianza  che  ha  con  Dosso  in  alcune 
pitture,  e particolarmente  in  una  ov’è  G.  C. 
con  due  Angioli  in  un  aitar  de’  Battuti  Bianchi. 


EvaogrlUla 

Doui. 


Jacopo  PaD* 
oicciaU. 


Nieeoli  Roiolli. 
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Ma  pgli  nelle  dodici  tavole  della  Certosa  imità 
ancora  e Benvenuto  e il  BagnacavaUo  e diversi 
altri.  Resti  dunque. incerta  la  sua  scuola;  tanto 
più  che  il  suo  rare  troppo  ricercato,  molle  e 
minuto,  e di  un  colorito  rossiccio  uie  ha  del 
. pastello,  lascia  in  du])bio  scegli  studiasse  in 
Ferrara.  Lo  stesso  gusto  di  dipingere  tenne 
Uomnia  Bn- Leonardo  Broscia  mercante  più  che  pittore; 
onde  alcuni  ne  lo  han  creduto  scolare. 


u Ctiifiitiao.  . Più  cognito  di  costoro  è il  Calìgarìno,  oh’ è 

3 Danto  dire.il  Calzolaretto,  soprannome  che  gli 
erìvò  dalla  prima  sua  professione.  Nominavasi 
Gabriel  Cappellini;  e ndendoà  lodare  da  un 
de’  Dosa  perchè  gli  avesse  fatte  scarpe  che 
parevan  dipinte,  da  questa  parola  prese  animo, 
e diede  principio  a trattar  pennelli.  L’antica 
Guida  di  Ferrara  ne  loda  il  franco  disegno  e 
il  color  massiccio.  11  meglio  che  oggidì  ne  vegga 
la  patria  è il  quadro  di  N.  Signora  fra’  ^e 
ss.  Giovanni  con  altri  Beati  a S.  Giovannino; 
il  cui  campo  ^ ritocco,  per  non  dir  guasto. 
Una  'tavola  ben  conservata  gli  -ri  ascrìve  a 
Bergamo  in  S.  Alessandro,  ed  è una  Cena  di 
G.  C.  La  maniera  non  è scevera  del  tutto  dal 
quattrocentismo;  è però  esatta  e di  buone  tinte, 
ai  appressò  anche  maggiormente  al  moderno 
in  progresso  di  tempo,  per  quanto  appare  in 
altra  Cena  del  Signore,  quadretto  del  si&  conte 
Carrara.  Questo  nuovo  stile  ha  dato  ad  alcuni 
occasione  di  crederlo  scolar  di  Paolo  Veronese, 
il  che  mal  può  persuadersi  ' di  un  artefice  che 
operava  già  nel  i5ao. 

Il  Dwiti.  Gio.  Francesco  Surchi  detto  Dielai  fu  sco- 
lare  e ajuto  de’  Dossi,  quando  essi  dipinsero  a 
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Belrìgaardo,  a Belvedere,  alla  Giovecca,  a Ce- 
pano;  ne'  ^kli  palazzi  dièderp  le  prove  più 
insigni  del  lor  valore.  Co^  e dall’uno  e dal- 
r altro  fratello  istruito,  divenne  forse  il  miglior 
figurista  fra’  condiscepoli,  e senza  controversia 
il  migliore  ornatista.  POche  prove  ci  restano 
del  suo  valore  in  questo  secondo  genere,  molte 
nel  primo.  Nella  sveltezza,  vivacità,  grazia  delle 
figure  si  avvicida.a  Dosso ^ e similmente  nel 
pann^giar  facile  e naturale., Nell’ arditezza  poi 
del  colore  e ne’  lumi  forti  volle  anche  vincer- 
lo; e secondo’  l’uso  de’  giovani,  che  spingono 
troppo  innanzi  le  massime  dèlia  loro  scuola, 
nrto  nel  crudo  e nel  dissonante , almeno  in 
alquante  opere.  Pregiafissimi  sono  in  Ferrara 
due  suoi  Presepj,  l’ uno  a’ Benedettini,  l’altro 
a S.  Giovannino;  e a questo  va  congiuoto  il 
ritratto  d’ Ippolito  Riminaldi  giureconsulto  in- 
signe della  sua  età.  Gli  scrittori  son  divisi  in 
dare  la  preferenza  chi  all’ una,  chi  all’ altra,  delle 
diie  tavole;  ma  si  accórdano  in  qualificarle  am- 
mendue  per  cose  eccellenti. 

Passiamo  a parlare  di  Benvenuto,  altro  gran 
luminare  di  questa  scuola;  e prima  si  avverta 
che  tal  nome  ha  dell’equivoco,  e spesso  ha 
dato  luogo  di  errare  a’  (filettanti.  Oltre  Benvo<' 
nuto  Tizio,  dal  nome  della  patria  cognominato 
Garofolo,  visse  in  que’  tempi  Gio.  Batista  Ben- 
venuti, voluto  da- alcuni  nativo  pur  di' Garo- 
folo, e dalla  professione  patema  soprannomi- 
nato  l’Ortolano.  Costui. da  molti  è scambiato l* Ortoim. 
col  Tisio  per  la  somiglianza  del  nome,  e del 
gusto;  fino  ad  esser  preso  il  suo  ritratto  per 
ritratto  del  Tisio,  e come  tale  inserito  nella 
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edizione  del  Vasari  fatta  in  Bologna.  Quivi  stu-  1 
dialo  avea  l’Ortolano  circa  il  i5i2  sude  opere 
di  Raffaello,, che  poche  erano;  e su  quélle  dri 
Bagnacavallo,  il  cui  stilè  emulò  poi  in  qualche 
pittura.  Partito  di  là  per  un  omicidio  prima 
di  quel  che  area  destinato,  non  giunse  a nna 
imitazione  compiuta  di  Raffaello;  giunse- però 
molto  innanzi  nel  gusto'  del  disegno  e della 
prospettiva,  unito  ad  uri  tingere  più  robusto, 
dice  il  Baruffaldi , di  quel  che  sia  in  Raffaello 
istesso;  ed  è l’nisato  di  questa  scuola  in  tutto 
quasi  il  ^sestodéciino  secolo.  Varie  sne  tavole 
sono  state  trasferite  nelle  gallerie  di  Roma; 
ascritte  ivi,  come  credo,  oggidì  al  -Tisio,  la 
cui  prima  maniera,  più  diligente  che  pastosa, 
può  confondersi  con  quella  dell’Ortolano.  Altre 
ne  ritiene  Ferrara  in  privato  e in  pubblico;  ed 
una  della  solita  composizione  antica  è a San 
Niccolò , segnata  con  V anno  i Sao.  NeUa  chiesa 
parrocchiale  del  Bondeno  ve  n’è  un’altra,  di 
cui  fa  elogio  lo  Scannelli  a pag.  3 19.  Vi  sono 
espressi  i SS.  Sebastiano,  Rocco  e Demetrio, 
che  vestito  alla  mihtare  si  appoggia  tutto  pen- 
soso all’  elsa  della  spada  -in  atto  si  pittoresco 
e si  vero,  che  al  primo  apparire  del  quadro 
guadagna  Focchio. 

Non  è da-  stupire  se  il  costui  nome  è stato 
ecclissato  dal  Tisio;  giacché  questi  nieritamente 
si  prèdica  come  il  migliore  dei,  Ferraresi.  Ne 
scrivemmo  già  neUa  scuola  romana  piuttosto 
copiosamente,  e perchè  fra  gli  alHevi  di  Raf- 
faello occupa  assai  degno  posto,  e perchè  niuno 
di  essi  è « frequente  a vedersi  nelle  quadrerie 
di  Roma,  quanto  Benvenuto.  Qui  ne  abbiam 
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contata  la  prima  istinizK>ne  sotto' il  Panetti, 
dalla  cui  scuola  si  trasferì  a Cremona , sotto 
Niccolò  Soriani  suo  zio  materno,  e poi  sotto  nì«o'.ì  s«t»«t 


Boccaecio  Boccacci.  Morto  poi  Niccolò  nel  i499; 
si  fuggi  di  Cmnona;  e prima  in  Roma  con 
Gian  Baldini  fioi'entino  stette  ' quindici  me.si. 
Quindi  vedute  varie  città  d’Italia,  si  trattenne 
doe  anni  col  Costa  in  Mantova  , e di  là  tor- 


nato per  non  molto  tempo- in  Ferrara,  ultima' 
mente  a Roma  si  ricondusse.  Tutte  que.ste  cose 


mi  è piaciuto  qui  di  raccontai*©,  perché  veden- 
dosi in  Ferrara  e altrove  opere  di  Benvenuto 
che  poco  o nulla  sentono  dello  stile  romano, 
non  si  rifiutino  come  apocrife,  ma  si  ascrivano 
al  suo  primo  tempo.-  Stato  con  Raffaello  qual- 
che anno,  un  domestico  interesse  lo  richiamò 


‘a  Ferrara;  composto  il  quale,',  di.spohevasi  a 
tornar  novamente  a Roma,  ove  l’ottimo  pre- 
cettore attendcvalo  con  desiderio,  se  credesi  al 
Vasari,  per  fondarlo  meglio  nel  di.segno.  Ma  lo 
ritennero  in  patria  le  premure 'del  Panetti , e 
più  le  commissioni  del  duca  Alfonso,  che  in- 
sieme co’  Dossi  lo  adoperò  in  vastissimi  lavori 
a Belrieuardo  e altrove:  ed  è osservazione  del 


Baruffardi , che  vedendosi  fra  le  opere  de’  due 
fratelli  qualche  parte  di  gusto  raffaellesco,  si 
ascriva  al  Tisio.  Moltissime  altre  pitture  con- 
dusse a fresco  e a 'olio.  ■-  ■ 


La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  i5i9, 
quando  in  S.  Francesco  dipinse  la  Strage  de- 
gl’Innocenti,  valendosi  di  modelli  di  terra,  e 
ritraendo  i panni  e il  paese  ed  ogm  altra  cosa 
dal  naturale.  È nella  chiesa  medesima  una  Ri- 
surrezione di  Lazzaro  di  sua  mano , e la  tanto 
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celebre  Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  i5ao  , 
e finita  nel  i5a4-  Miglìorì  opere  non  fece  ih 
sua  vita,  nè  meglio  composte,  nè  più  animate, 
nè  di  maggior  morbidezza,  nè  di  più  studio. 

Vi  resta  solo  qualche  color  di  quattrocentisnio 
nel  disegno,  e qualche  tratto  di  affettazione 
nella  grazia , se  mal  non  ne  giudica  il  Vasari. 

Di  simili  suoi  lavori  a fresco  abbondò  una  volta 
il  paese;  ^e  su>ne  veggono  anco  in  privato, 
come  quel  fregio  in  una  camera  del  Seminario, 
che  per  la  grazia  e il  gusto  raffaellesco  meiv 
terebbe  <f  essere  intagliato  in  rame.  Molte  anco 
restano  delle  site  opere  a olio  esposte  qua  e 
là  per  le  chiese  e per  le  quadrerie  di  Ferrara; 
e sono  tante  e si  belle,  che  sole  basterebbono 
all’ornamento  di  una  città.  Ammirato  special- 
mente  dal  Vasari  fu  il  suo  S.  Pier  Martire  a’ 
Domenicani*,  quadro  di  grandissima  forza,  clic 
altri  professori  ban  creduto  fatto  in  competenza 
del  S.  Pier  Martire  di  Tiziano,  e ove  questo 
perisse,  poter  succedere  in  suo  luogo.  È anche 
ivi  ammirata  la  sua  S.  Elena  di  carattere  più 
gentile,  eh’ è il  più  consueto  e il  più  proprio 
di  Benvenuto.  £ veramente  le  Madonne,  le 
Vergini,  i putti  ch’egli  dipinse  alquanto  più 
pastosamente  si  son  creduti  talvolta  di  Raf- 
faello. Fece  inganno  a'  periti  il  quadro  de’  Prin- 
cipi Corsini,  come  scrive  il  Bottari;  e potria 
farlo  quello  del  Duca  di  Modena , e varj  altri 
sparsi  per  le  gallerie  di  Roma,  > ove  sono  molte 
sue  grandi  tavole , specialmente  in  palazzo 
Chigi.  A queste  dee  por  mente  chi  vuol  co- 
noscere il  Garofolo.  I suoi  quadrettini  di  sto- 
rie evangeliclie  frequentissimi  ne’  gabinetti  (il 
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sig.  principe  Borghesi  ne  ha  intorho  a quaranta) 
benché  notati  con  garofano  o viola  che  fa  la 
sua  inarca,  dubito  che  da  lui  fosser  fatti  come 
per  ozio.  Quegli  poi  senza  marca  spesso  son 
opere  del  Panelli,  che  lavorava  insieme  con  lui; 
spesso  copie . o repliche  de’ suoi  allievi,  che 
dovettero  esser  molti  in  tanti  anni.  Il  Baruf^ 
faldi  gli  ascrive  Gio.  Francesco  Dianti,  di  cui 
egli  cita  una  tavola  alla  Madonnina  sul  far  del  *’ 
Garofolo,  e il  sepolcro  pur  quivi  con  l’anno 
della  sua  morte  iS^G.  Batista  Griffi  e Bernar- 
din Fiori,  cogniti  solo  per  qualche  antico  istru- 
mento  del  iSao,  si  vede  cne  non  superarofio 
la  mediocrità;  e lo  stesso 'nota  il  Vasari  di 
tutti  gli  altri  che  uscirono  dì  quella  scuola.  Si 
eccettui  un  terzo  nominato  in  quel  medesimo 
atto  legale;  e fu  il  Carpi;  del  quale  già  passo 
a discorrere. 

Si  è dibattuto  se  Girolamo  si  avesse  a dire  ^ gìioi^im  <u’ 
da  Carpi  come  fa  il  Vasari,  o de’ Carpi  come 
vuole  u Superbì;  questioni  inutili,  dopoché  il 
Vasari  suo  amico  noi  disse  carpignano,  ma  da 
Ferrara;  e il  Giraldì  alla  edizione  della  au» 

Orbecche  e della  sua  £gle  premise  che  il  pit- 
tor  della  scena  ih  messer  Girolamo  Carpi  da 
Ferrara^  E in  questa  città  fu  istruito  dal  Garo- 
folo, di  cui  nella  pergamena  citata  poc’anzié 
detto  garzone' nel  iSao'.  Ne  andò  poscia  in  Bo- 
logna, ove  fu  impiegato  assai  ne’  ritratti;  fin- 
ché veduto  ivi  un  quadretto  del  Coreggio,  in- 
vaghì di  quello  stile,  e copiò  di  tale  autore 

Zuanto  potè  vedérne  a Modena  e a Parma. 

lai  racconti  del  Vasari  si  deduce  che  mai  non 
conobbe  nò  il  Coreggio,  nò  Raffaello,*. nè  il 
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Parmigiaiiino , che  che  altri  abbia  scritto.  Gl'  i- 
mitò  ben  tutti;  e tolse  dall’ultimo  specialmente 
que’  panni  aflibbiati  e listati  leggiadramente,  e 
quelle  arie  di  teste  che  però  seiuljran  più  sode 
e muti  lusingliiere.  Tonuto  in  'Bologna,  oltre 
ciò  die  fece  in  compagnia  del  Pupilli,  vi  la- 
vorò per  sè  solo  a b.  Salvatore  una  Madonna 
con  S.  Rocco  e con  altri  Santi , e a S.  Martino 
in  figure  più  picciole  ulta  Epifania:  pitture 
piene  di  una  venustà  che  partecipa  del  romano 
e del  lombardo  migliore.  Restituitosi  a Ferrara , 
fece  col  maestro  varie  pitture  a fresco,  special- 
niepte  nella  Palazzina  del  Duca  e agli  Olive- 
tani, ove  il  Baruffaldi  ravvisò  chiaramente  il 
suo  stile  sempre  più  carico  di  scuri  che  quello 
di  Benvenuto.  Nell’anno  i534  solo  elTigtè  in 
una  loggia  del  Ducale  Palazzo  di  Cepario  i 
XVI  Principi  Estensi,  XII  dei  quali  con  ti- 
tolo di  Marchesi,  gli  altri  come  Duchi,  avean 
signoreggiato  Ferrara.  L’ ultimo  era  Ercole  II, 
che  commise  quell’opera,  decorosa  a Girolamo 
per  la  proprietà  e vivezza  de’  ritratti,  e per 
l'ornato  de'  termini,  de  paesini,  delle  prospet- 
tive, onde  fregiò  quella  loggia.  Tiziano  mede- 
simo aveva  messo  il  Carpi  in  considerazione 
a qud  Principe, -non  quando  venne  a Ferrara 
per  continuar  l’ opera  del  Belimi  ; che  allora 
Girolamo  non  era  fuor  della  faneiullezza  ; ma 
<}uando  vi  tornò  in  altro  tempo:  ciò  noto  di 
passaggio  per  rettiRcar  nel  Vasari  una  ialsa 
epoca.  , 

Le  sue  tavole  a olio  sono  rarissime;  la  Pen- 
tecoste a S.  Francesco  di  Rovigo,  il  S.  Anto- 
nio a S.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  sòu  le  più 
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copiose  ^ forse  le  più  celebri  che  facesse.  La- 
Torò  anche  per  quadrerie  in  soggetti 'perlc^iù 
teneri  e delicati:  ma  quivi  anco  è .raro  a tro- 
varsi. La  sua  diligenza  , le  commissioni  de’  suoi 
Sovrani , lo  studio  dell’  architettura , nella  qual 
professione  servi  9 papa  GàuUo  III  e al  duca 
Ercole  II,  la  vita  non  lunga,  non  gli  permi- 
sero di  lasciar  molte  opere  da  gabinetti.  11  suo 
stile  in  figurQ  non  ebbe  eredi;  nell’ arte ^ del- 
r ornare  con  finti  bassirilievi , colonnati,  cor- 
iiiciameuti,  nicchie  e simili  opere  di  architet- 
tura, fu  emulato  da  Eartolommeo  Faccini,  che  ainuianiMg • 
in  tal  guisa  abbellì  il , gran  cortile  del  palazzo. 

Vi  dipùise  poi,  come  il  ('arpi  .avea  ratto  al- 
trove, i Prìncipi  Estensi,  o,  a dir  megho,  dis- 
pose per  quelle  nicchie  una  statua  di  -bronzo 
a ciascun  di  loro;  lavoro  in  cui  cadde  dal 
palco  e morì  nel  1577.  Gonducea  quell’opera 
insieme  con  Girolamo  suo  fratello,  e con  Ip- 
polito Casoh  è Girolamo  Grassaleoni,  i quali  Catnii  • Crai* 
tutti  continuaFono  a servir  la  patria  in  quahtà 
di  omatisii 

Mentre  Benvenuto  e Girolamo  tutte  ricer- 
cavano le  veneri  della  pittura , cresceva  nella 
scuola  di  Michelangiolo  in  Roma  chi  non  ad 
altro  agognava  che  al  fiero  e al  terribile;  ca- 
rattere non  molto  noto,  alla  pittura  ferrarese 
fino  a quel  tempo.  Era  costui  Bastiano  Fihppi  ^ Bastiano  FUip|>t» 
detto  in  patria  Bastianiiio , e soprannominato 
Gratella  dall’uso  di  graticolar  le  grandi  pit- 
ture per  ridurle  in  piccolo  esattamente;  uso 
che,  appreso  da  Michelangiolo,  egli  il  primo 
recò  in  Ferrara.  Era  figlio  di  Gamillo,  artefice  temili»  Filippi, 
d’ incerta  scuola , ma  che  dipinse  le  sue  cose 
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(cosi  ne  giudicò  il  Bononi  ) limpide  e schiette , 
come  r Annunziata  in  S.  Maria  in  Vado;  nel 
cui  piano  è una  mezza  figura  di  S.  Paolo  , onde 
far  congettura  che  CamiOo  aspirò  allo  stil  mi- 
chelangiolesco. Dal  padre  a^nque  par  che  si 
derìvassc  in  Bastiano  l’ ardentissima  voglia  di 
quello  stile,  per  cui  celatamente  si  partì  dalla 
casa  paterna,  e si  trasferì  a Roma:  divenuto 
ivi  uno  de’  più  indefessi  copisti  e de’  più  cari 
discepoU  del  Bonarruoti.  Quanto  profittasse,  si 
scorge  in  Ferrara  nel  Giudizio  Universale  di- 
pinto in  tre  anni  nel  coro  della  Metropolitana^ 
opera  sì  vicina  a quella  di  Michelangiolo , che 
tutta  la  scuola  fiorentina  non  ne  ha  un’altra 
da  porle  a fronte.  Vi  è gran  disegno,  gran  va- 
rietà d’immagini,  buona  disposizione  di  grqppì, 
opportuno  riposo  all’occhio.  Pare  incredibile 
che  in  un  tema  occupato  già  dai  Bonarruoti 
abbia  il  Filippi  potuto  comparire  sì  nuovo  e 
à grande,  Vedesi  che  all’uso  de’  veri  imitatori 
copiò  non  le  figure  del  suo  esemplare,  ma  lo 
spirito  e il  genio.  Abusò  aneli’ e^i  di  questa 
opportunità,  come  Dante  e Michelangiolo,  per 
gratificare  i<  suoi  benevoli  rappresentandogh  fra 
gli  eletti,  e per  vendicarsi  di  chi  l’avea  offeso, 
mettendone  il  ritratto  fra*  reprobi.  In  questa 
infelice  schiera  dipinse  una  giovane  che  rotta- 
gU  fede  avea  rinunziato  alle  sue  nozze;  e pose 
in  aito  fra’  Beati  un’altra  giovane  che  in  sua 
vece  avea  tolta  in  moglie;  e la  fece  in  atto  di 
guatare  la  rivale  e d’ insultarla.  11  Baruffaldi  ed 
altri  de’  Ferraresi  antepongono  questo  dipinto 
a quello  della  Sistina  nel  decoro  e nel  colo- 
rìto;  di  che  essendo'ora  ritocco,  non  può  darsi 
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giudfcio  ^c^lo.  Vt  di  più  il  testimonio  del 
sig.  Baro  tu  desCrìltoj^.  deUe,  pitture  feiraresi, 
che  alla  pagr.4'0  querelaù  ciic  oi>e  prima  quelle 
Jì^re  seinbray^tio-  di^vìva  carny,,  ora  pajyn 
di  legno.  Ma  del  ;:òipritu  del  Filippi  aton  mail- 
caho-  ^tre  pi*ove  iit  Feirafa ove  per.  yarie 
intatte  pitture- si  conosce , molto  lodevole:  , se 
nonché  amò  ,ass^  nelle  carni  il  bron^pno,  e 
spesso  pe^  unire  i colori  anneld)iù  cep  cet'to 
particplare  suo.  gusto  quanto  dipiilsp,^  ' , _ 

^ Oltre^querto  suo  rapo  d’opera 'fece  il  Filippi 
lùoltis^me^ebse  in  Ferrara.^  nella  cpl  G.wda 
può  dirsi  nominato  più  die  alUo  pittore  dallo 
Scarselliùo  in  fuori.  Qve  rhpwcsentò  ignudi-, 
come  nel  gran-  S.  Cpstoiànò 'della  Certosa,  si 
attenne  a . Micheiangipló  ; nelle  figure  , vestite 
seguì- altri ‘•esempi  i il  che 'può,' vederti  BfiUa 
Circoncisione  in  un  altare  dì  duomo,  che  si 
direbhe  del  padre  anzi  che  di  lui.  Non  esseri 
egli  stato  paziente  multo  ò alT  in  ventare,  P.  al 
dipingeré,  replicò  sjiesso  le  stesse  cose 5 siccome 
fece  di  una  sua  Nunziata , riprodotta  atmen 
selle  volte  quasi  ,s<;utpre  su  la  stessa  idpa-  ^ 
peggio  ò che  se  si  eccettui  il  Giudizio  .predet- 
to, la  . gran  davyla .di  S.  Caterinp  nella  sua 
chiesa  , e non.  molte  altre  o|>ere . pubLliche  , 
non.  fece  lavori  seiiz’ abhoiTacCiaiii  in  questa  o 
in  quella  parte,  contento  di  lasciate  .in  ognuno  ^ 
qualche  tratta  magistrale,  quasi  per  osl^itarsi 
a posteri -pittor  .huonoj^  ancorché  ìminigcpte. 

Le  quadrerie  ne  han-pochè  -cose,  ma  più  esat- 
laiiiente  tìondotte..  Senza  parlar  di  Ferrara,  pe 
vidi  un  Battcsiuió  di  Cristo  in  casa-Arfiua  a 
Osimo , e alcuno  co|)i«  di  •.Michclangiolo  in 
Lauzi  , ol,  li  . iti 
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Nella  prima  clà  dipùise  grotteschi; 'di 
Onra  Filimi,  poi  adoperò  seuiprc  in  dtiesti  lavori  (Cesare  suo' 
minor  fratello  tanto' eccellente  .ornatista  j- (pianto 
debple  in  liguré  grandi  e in  isUuie, 
si|iip>ua.iu  Coetaneo  e cóiopetilor  del  Filippi  fii  Sigis- 
KMKii..  inondo  Scarsella,  a cui  iiFcrraresi  per  vezeo 
dis6(5r  Mondino,  e così  lo  (diiaman  tuttora,  lidii- 
cato  per  tre  anni  n^lla  scuola  di  Paol  Veror- 
nese,  e dimorato  tjuiivdi  in  Venezia  por'  altri 
anni  Irodicij,  sempre  st,udià^ndo  ne’ suoi  esciiip| 
e' nelle  regole-  dell’ arcliiteltura,  torjiò  a Fer- 
rara, pratico*  del  far.paóltvico;  ma  seguace. [solo 
(la  lungi.  Eceettò  la  Visitazione  a S.  Croce, 
tigurgi belle  c ben  mosse,  nulla  di  lui  si  legge 
nella  Guida  ultima  di  Ferrara.  La  città  ne  ha 
altre , opere,'- alrùnè  in  privato, 'altre  ritoecbe 
, iit,  guisa ‘che- più  non  spn  desse,  altre  contro- 
verse e aspi'itte  più  comunemente  al  lìgliuolo. 
E qiiesti  il  celebre  Ippolito  chiamato,  a dilfe-* 
Lo  ScarMiimo.  rcuza  dcl  paJre,'  lo.Scarsellino,  di  cui  .solo  son 
più  pitture  sparse  por  (luolle  chiese  che  di  molti 
pittori  insieme.  Egli  dopo  i primi  rudiinenti 
, avuti  da  Gismondo,  quasi  per'  sei'  anni  stette 
hi  Venezia/ studiando  ne’  miglior  maestii,  e 
speciabneiite  nel'  Veronese.'  Alouni/de’  sitoi  cit- 
tadini lo  nominano  il  Paolo  (lolla  loro  scuola, 
credo  per  la  Natività -di  N.  Signora  a 'Cento, 
pel  S.  Brunono  della  Certosa  ferrare.se,  e per 
altre*  piltui'e , in  -cui  voli’ essere  paolesco;  ma 
il  suo  carattere  è diverso.  Vi  si-  vgde,  il  ritor- 
iiiatore  del  giusto  paterno;  idee  più  belle,. tinte 
più  vaghe  ; e vi  ù chi  crede  'Cn  egli  aprisse  gli 
occhila  Gismotido,  e lo  ' njotles.se  pei'  la  sua 
strada.  Paragonato  con  Paolo,  .si 'conosce  che 
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lo-  siile  del  Veronese  è come  il  fondo  .del  suoj 
ma  che  il.  3Uò  è un  diverso;  misto  di  veneto 
e di  lonabardo,  di  patrio  e-di  estero',  figlio  di 
un  intelletto  ben. fóndalo' nellè  teorie  dell’  arte, 
di  uria  fantasia  gaja  e vivace,  ona  ipano  se 
non  sehipre  uguale  a sè  stessa,  pronta  sempre, 
spiritosa,  vejoce..  Perciò  di  questo  pittore'  si 
veggono  molte . tavole  in  più  citi». di  Lomliar- 
dia  e di  Romagnt)^^  non  die  in  patria.  ' ' ' 

Quivi  SOR  celebrate  molto- T^Assiinta  e le 
Nozze  di  Cana  at’  Benedettini,  la  Pietà  e il 
S.  Giovanni  decollato  nella  sua  cliiesay  il  JVoli 
me  tangere  a S.-  Niccolò*  Pregiatissime  furono 
alT Oratòrio  della  Scala  la  sùa  Pentecoste,  la 
Nunziata,  la  Epifanìa  fatta  a competenza  dèlia 
Presentazione  di  Annihal  Caraccij  de’  quali 
grandi  quadri  si  veggono  in  ' piccolo  infinite 
t-epliclie  o copie  in  case  private.  -Se  ne  tro- 
vano ancora  in  Roma,  oVe  le- pitture  dello  Scar- 
sellino  non  sono  rar&  Ne  ha  il  Gariipidoglio  e 
gli  Eccell.  Albani , Borghesi,' Corsini,  e: ih  buòn 
numero' i Lancdlotti. -Mi  son  trovato  alle  volte 
a vederle  insième  con  professori  che  hon  sa- 
peaii  'finire  di-  encom'iarfó  Vi  notavano  varie 
imitazioni  di  Paolo  nelle  invenzioni  e nelìa  co- 
pia, del  Farmi  gianinò  nella  sveltezza  e grazia 
delle  figure,  di  Tiziano  né’’ nudi,  e particolar- 
mente in  un  Becèanale  di  casa  Albani;  de’ Dossi 
e del  Carpi  nel  forte  impasto  , in  que’  gialli  ac- 
cesi,'in  que’  cupi  rossi, ‘in  quel  vivace  ‘colore 
ddle  nuvole  ancora  e dell’aria.'  Ciò  che  assai 
lo  distingue  fra  molli  'sòn  certe  .graziosissime 
fìsoiionlie , che  trasse  in  certo  tempo  (ii  due 
sue  figlie;  una  sua  velatura  leggiera  clic  unisce 
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gli  Oggetti,  tua  nou  gli  abbujaj  -.e  il  disegno 
agile'  elle  roHfìnu  quasi' col  secco , foise  pfer  o[v- 
porlo  » Bastiano  Filippi j ripreso*  talora' di -sa- 
gome -ro^xe.  e pesanti.;^  -r  ' 

tiO  scuola-  d' Ippolito  non  diede,  secondo' il 
Bai-uiFaldi,  .altro  aUicvo  di  merito  « non  Ca- 
luilLo . Bioci , giovane  che  Iq  Scarsellino  diceva 
che  lo  a'vria  superato  in  lanìa',^e  che-' se  fosse 
nato  più  tardi  lo  .avria  sq^to  per  ^uo' maestro. 
Avendolo  avuto  scolare,  lo.volle^cOmpagno  ne’ 
suoi'  lavori,  e lo  istruì  nelb.sua  mamera  in 
guisa che  i più  periti  per,pocq  qon  k)  scam- 
biano con  Ippolito.  Tcneix)  e vago  è_il  suo 
stile  quasi  a, par  del  maestro;  rimpasto  de’  co- 
lori è anche  più.i’qiOsato  ed  uguale;  e ciò  che 

fiiùTa  discewierh),  Ù penhello  e meii  franco,  e 
e pieglie  men  naturali  e più  minute.  La. fera- 
cità tlel  $uo  ingegiio  appare  più  che  in  altro 
luogo  nella  cliiesa  di  S.  Niccolò^  il  Cui  soflìtto 
ha  otlàulàqualtro  comparti-  qua.s)  tutlf  di  man 
di  €amiBo  con  istorie  (liver.se  del  ,S.  Ve.scoyo, 
Bella  e da. potersi  ascrivere  allo  Scarsellino  è 
la  suii-S.  Margherita  ella  Cattcdcale.  1 cniadti 
minoii  deon  peccarsi  più  che  altrove  nella  lio,- 
bihssima  casa. Trotti ^ ciré  nè'  ricchissima;  e 
Ira  pure  il  suo  ritratto  grande  quanto  il  natu- 
rale, ii>  figura  di  un -bel  Genio  ignudo  - e s^ 
(h-nte  con  tavolo/za,  e jMumelU  m mano,  cinto 
di  carte  musicali-  all^intorijo , e di  arnesi  di  scol- 
tura e di  aivhitelliH|a  , arti  alle  quali  era  de- 
dito. Il  èarotti  J’ra  ^ì  allievi.  d’Jppolito  conta 
anco  il  Lana  nato  iit  Codigoro  iud  Ferrarese: 
nè  perciò  lo  ritolgo  aita  sua  Moilnia  doVe  fiorì. 
Presso  il  CitUdeUu  vi  si  trova  jhjic  Ercole  Savli 
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dcttoi  il  .Mulo  (li  Fi(';y<ìlo  tpn>a  «lei  Ferrarese. 
Go-stui  istniilo'  per  cenni  > fece  in  p:vtria(  è alle 
Quadrella  .sul  ^autuvauo  alcpiantc  piUure  niollo 
coiifonm  allo  stile  dello  Strarisellino;  eccello  i 
volli  tìihn  belli  e r contorni  'piu  espressi:  Fu 
anche  bnoh  riii'attista;  e trovasi  adoperato  in 
Ferrara  in  servigio  di.iud^iltò  ed  anco  di  chiese. 
Se  ne  addita  dalla  una  tavola  nello  sa- 

grestìa di  S.  Silve.stro,’  e-  yr  è lodato  l’autore 
come  imitatore  felice'  dello  Scarscllino  ad  ' un 
tempo  e del  Bpnorti.  - ' ' 

Contemporaneo  I a’  Fibpni  e agli  Scarsellini 
sé  pone  Giuseppe  Mazzuon^  o-,  (?ome  ,pitV  co- 
munemente si  appella,  il  Jinsfaruntn che  in 
Ferrara  è quanto'  dire  il  venditpr  delle  biade; 
mestiere  non  .suo > #na  dèi  pache.  K pittor  dotto, 
gentile , accurato , .scolare  Verisimihnente  del 
Sarchi,  cui.  succedette  in  dipingere  Ilei  soffitto 
del  Gesù  alcune  i.sforic,  che  il  pi*e(lecc.s'.snre  òc- 
eupato  da  morte  non  potè  com'pi«»re.  Non  era 
il  Mazzuoli  eo.sì  perito  in  prospettiva  cdine  nel 
resto.  L’avervi  fatte  alcuYie  figure  troppo  grandi 
nocqile  alta  ‘suà  fama  allora  na.scénte-,  e per 
cpiesbo,.e  per  certa  sua  lentezza  in  dipingere 
visse  proverbiato 'dagli  emoli.,  e considerato  da 
molti  come  pittor  tuediocre.  "Il  suo  merito  non- 
dimeno fi]  assai  distinto,  specialmente  dopo  che 
si  ebbe  formata 'una  seconda  maniera  grande 
nel  disegno  e studiata  nel  cxjlore  più  delta 
prima.  Il  fondo  del  suo  gusto  è trattò  da’  Dossi  ; 
nella  forza  dèi  chiaroscuro  e nelle  teste 'spes.so 
parrebbe  educato  a Parma;  nel  vivo  color  .delle 
carni,  massime  all’ estremità  , molto  si  accosta 
a Tiziano;  e da’  Veneti  ancora  pajou  derivati 
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que’  cangianti  e ^que’  dorè  che  usa  tic’  vesti- 
menti. 11  Gesù  ne  hay  olive  «lue  medaglioni  di 
storie  egi’pgiàménte  composti,  una  Nunziata  e 
un  Crocifisso;  tavole  d’altari  assai  belle.  L’A- 
scensione ^a’  Cappuccini  fatta  per  una  Princi- 
pessa delia  casa  E^nse  è opera  grandiosissTma; 
e vaga  oltreinodo  è alle  Zitelle  di  S.  Barbara  la 
tavola  della  Titolare  con  mezze  figure  sdi  - fan- 
ciulle. che  pajon  vive.  •Molte  altre  cose  ne  pos- 
siede Ferrara  in  privato  e in  pubblico.  : vi 

mori  alFogato  ia  quel  fiunve,  ove  per  rimedio- 
de’ 'suoi  lunghi  mali  stava  bagnandosi',  degno 
di  morir  meno  sciaguratamente,' e di  esser  co-, 
gnito  puù  che  non  è,  óltre  i confini  della  patria. 

DomuiM  Mu-  Domenico  Mona  (cosi  legge  il  Barufiaidi  nel 
suo  sepolcro , quantunque  alti  i lo  abbiano  no-» 

*■  minato  e Monió  e Moni  e Monna)  dopò  aver 
tentate  più  professioni  .or.  di  "claustrale,  or  di 
cherico,  or  di  .medico,  or  di  legale,  si  fermò 
in  quella  di  pittore,'  a jcui  récò  feconditi  e ca- 
lore di  fantasia,  prestezza  di  màno,  coltura  di 
erudizione.*  Istruito  dal  Bastaruplo,  ^prestò  si 
tenne 'pittore,  ed  espose  alla  comun  vista  le 
sue  tele.  Ma  non  essendo  ancor  fondato  ne’ 
precetti  tecnici,  monotono  nelle  teste,  duro 
n'elle  pieghe,  nialfinito  nelle  figure;  non  soddis- 
fece ad  una  città,  che  abituala  a vedere  ad 
ogni  passo  l’ottimo  e il  buono,  aveva  già  in 
pittura  eroditi  ocelli  da  non  sóffrire  il  medio- 
cre non  che  il  cattivo.  Il  Mona  si  applicò  me- 
glio all’arte,  e .si  emendò  de’  difetti  alineno  piu 
' insigni.  Da  ind’ innanzi  fti  adoperato  più  Volén-.. 

tieri  da’  suoi;  jiè  perciò. le  sue  opere  furono 
gradite  sempre'  ugualmente.  Ne  fece  alquante 
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assai  biione;  siccome  sono  le  ilue'Naliviià  a 
Maria,  in  Vado,  Funa  di  Nostra  Donna,  F al- 
tra del'Divin  Figlio,,  ov’è  un  gusto  di  tingtMe 
non-  molto  diverso  (lai  fiorentino  di  que’  tcnipi  j 
e misto  a luogo  a luogo  di  .sapoc  veneta  Ot^ 
tima  fra  tutte  le  sue  pitture  è la  Deposizione 
di  Gesù  nel  ‘ sepolcro , posta  nella  sagrestia  ca- 

[)itolafe  del  duomo.  Moltissime  altre  toccano 
u mediocrità,  o confinali  con  essa;  ma  piac- 
ciono tuttavia  per  I un’ arditezza  e per  un  in- 
sieme elle  sempre  indica  un  vasto  genio.  Il  co- 
lore stesso,  quando,  vi  attc.se,-  può  piacere  alla 
moltitudine,  essendo  se  non  molto  vero,  almen 
vivQ  a bastanza.  C^e  altre  sue  opere  sono  di 
sì  reo; gusto,  elie- Jacopo  Bambini  suo  allievo 
n’ebbe  vergogna  per  lui,  e pietosameiite  le  ri- 
toccò. Il  Barufi'aldi  nota  la  strana  disuguaglianza 
di  questo  ingegno;  e-  dopo  aver  esaltata  con 
molle  lòdi  la  Deposizione  di  croce  già  riferita: 
Stupisce f-  dice,  chiunque  la  vede \ coitfron- 
tando'  questa  ' con  le  altre  sue  opere  ; ne  sa 
capire  coni  egli  tanto  sapesse , e fòsse  poi  così 
poco  aiuante  dell’  onor  suo.  Tutto  però  si  ca- 
pisce quando  riflette.si  ch’egli  era  naturalmente 
dis[)osto  alla  pazzia  e alla  frenesia,  in  cui  cafide 
fiiialmèiile,' e in  tale  stato  uccise  un  cortigiano 
ded  card.  Aldobrandino;  omicidio  che  il  con- 
dusse a finire  fuori  di  patria.  Tal  delitto  si  è 
recato  da  altri  non  a frenesia  di  niente,  ma  ad 
odio  verso  il  nuovo  Governo  ;,  e veramente  dopo 
esso  non  operò  puntò  da  pazzo',  celando.si  prima 
nel,  contado , poi  cercando  asilo  nella  corte  di 
Modena,  e ullimameiTle  • in  quella  di  Parma, 
ove  dicesi  aver  dipinto- nel  suo  miglior  gusto, 
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cpjantunque  per  poco  tempo.  L’Orlamli  lo  ha 
chiamato  Domenico  Mora^  e ne  ha  lo<lati  i due 
grandi  quadri  (Iella  Convei^ione  c del  Martirio 
di  S.  Paolo  posti  in  Ferrara  nel  presbiterio  della 
sua  chiesa.  Aggiungè  ch’egli  fiori  va.  nel  i5yo, 
ove  sostituirei  volentieri  il  i5Bo,  sapepuosì 
ch’egli  tardi  si  mise  a dipingere,  e die  morì 
nel  i6o2  contando  cinqnantadue  anni. 

Gtfn  v.a-  Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Ven- 
turini , ed  enidito  pòi  in  Genova  da  Bernardo 
Castelli':  non  ,è  questa  altro  che  congettura  fon-* 
data  nello  stile  di  Galero,  -che  nel  colorito 
partecipa  di  quel  gusto  ideale  che  piacipe  al 
Castelli,' al  Vasari,  al- Fontana,  alla  Galizia;' 
ad  altri  di  quella 'età;  e il  Mona  stesso  non  ne 
Jicopo  Bambini,  fù  immuhe.  Jacbpo  Bambini  soprallodàto  e Giu- 
I lio  Cromer  detto  comunenieiite  il  Croma  furon 
sicuramente  alla  scuola  del  Mona;  ma  poco  ne 
appresero.  SUibrmaron  poi  disegnatori  più  esatti 
studiando  il  nudo  nell’ accadenùa,  che  aprirono 
essi  i primi  in  Ferrara,  e copiando  i migliori 
antichi  che  aveano  in  patria:  nella  quale  arte 
giunsero  alla  eccellenza.  Nè  d’ invenzione  furon 
digiuni  ; e il  secondo  ebbe  l’bnore  di  dipingere 
la  Presentazione  e il  Transito  di  N.  Signora  alla 
Scala,  o sia  in  una  confraternita,  che  innanzi 
di  esser  soppressa  riguardavasi  come  una  insi- 
. mie  galleria  ornata  da  grandi  artefici.  11  Bam- 
bini avea  studiato  < anche  in  Parma,  e n’era 
tornato  con  uno  stile  sodo  e diligente  ; che  se 
ritenne  talora  il  colorito  del  Mona , ne  corresse 
la  durezza  e n’escluse  il  capriccio.  Questi  operò 
moltissimo  al  Gesù  di  Ferrara  e in  quello  di 
n creau.  Mantova.  Il  Croma,  pittor  di  gran  nome,  assai 
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fu  dedito  -all’ architettura,  ché -introduce  non 
senza  nota  di  ambizione  pressocliè  in  ogni  sua 
tela  ; nel  resto  più  simile  al  'Bambini  che  al 
Mona,  ricercato  sempre,  ros^igno  nelle  carna- 
gioni, alquanto  c^ricQ  in  tutte  le  tinte,  di  un 
tutto  assai  fàcile  a ravvisarsi  fra  molti.  Può 
conoscersi  à S.  Andrea  nelle  grand’ istorie  del 
Santo,  preso  il  maggiore  altare,  e -in  più  di 
una  tavola  degli  altari  minori.  11  • Superbi  nel 
suo  Apparato  ci  dà  per  valentuomo  un  Gie.  An- 
drea Ghirardoni,  di  cui  resta -qualche  opera  ra- 
gionevole, ma  colorita  dì  im  gusto  assav  lan- 
guido, e più  da  chiaroscuro  cR4|^a  pittura. 'Il 
Bagnacavallo,  il  Bossetti,  il  Provmzàlida  Cento 
ed  altri  dello  Stato  ferrarese,  che  vprrian  ri- 
dursi, a qriest’  cpoca son  descritti  ;già  in  altre 
scuole.  ' ■ ' ’ 


Gio.  Aadrea 
Ghiraciloni. 
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I Ft  rrnr-fsi  derivano  varj  stib'  dalla  teuoja  dì  Bologna'. 
Dfcadt-nza  deWarte , e Jbndazione  dì  vn’ accademia 
per  sollevarla.  - ■ ' i 

Ai  grado  clìe  abbiam  finora  ó^ervato  venne 
la  pittura  sotto  gli  Estensi,’  che  finirono  di  do- 
minare in  Ferrara  'insieme  con  Alfonso  U morto 
nel  1597.  Qcfcsti' Principi  videro  ciò  cl>e  niuii  > 
altro  Sovrano;  tutti  quasi  i classici  stili  d’Italia 
trapiantati  nella  lor  capitale  da  classici  imita- 
tori. Ebbono  ìMor  Raffaello , il  lor  Bonarmoti, 

' il  lor  Coreggio^  il  lor  Tiziano , il  lor  Paolo;  La 
loro  memoria  resta  al  mondo  in  esempio;  per- 
ciocché , da  veri  cittadini  di  loro  patria , ani- 
marono in  essa  i talenti,  ampliarono  le  lettere, 
promossero  le  arti  del  disegno.  Il  cangiamento 
del  Governo  fu  ’a  tempo  di  Clemente  Vili  P.  M., 
nel  cui  ingresso  solenne  operarono  per  le  pub- 
bliche feste  lo  Scarsellino  ed  il  Mona , scelti 
come  i pennelli  più  abili  a far  molto  in  poco 
tempo.  Furono  di  poi  impiegati  varj  pittori,'  e 
specialmente  il  Bambini  e il  Croma,  a copiar 
varie  tavole' scelte  della  città,  che  la  corte  di 
Roma  volle  trasferite  nella  capiude  ; , lascian- 
done a Ferrara  le  copie,  e agl’ istorici  ferrare.si 
i lamenti.  Vi  fu  poi  stabilito  in  Legato  il' Car- 
dinal Aldobrandiiii  nipote  del  Papa,  amante 
anch’egli  di  belle  arti,  riia  estero;  e perciò  più 
disposto  a comperar  le  pitture  de’  vecchi  artefici, 
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che  a fbnienlar  ne’  cittadini  il  genio  ^della  pit- 
tura. Lo  stesso  ' dee  credersi  de’  successori  per 
la  maggior  pai  te;  poiché  verso  il  i65o  il  Cat- 
tanio,  conié  leggesi  nella  sua  vita,  ascriveva  il 
decadimento  dell’arte  alla  mancanza  de’*  pro- 
tettori ; e indnceva  ’ il  Cardinal  Pio  ferrarese  a 
pensionare  alcuni  giovani,  che  studiassero'  in  ^ 

Bologna  e in  Roma:  ÌVIa  questi  soccorsi  tempo- 
ranei non  recarono  alla  scuola  lungo  e stabile 
giovamento  ; e se  le  elitre  d’Italia  in  quest’ ul- 
tqno  secolo  sono  deteriorate,  la  ferrarese  restò' 
quasi  estinta.  E però  sua  gloria  l’ essere!  retta , 
come  pur  fece , in  circostanze  ' men  favorevoli , 
e l’aver  continuato  gran  tempo  a emulare  i 
miglior  prototipi. 

Circa  a’  prinéipj  del  secolo  xvii,  quando  co-, 
minciò  per  Ferrara  la  miova  epoca  civile,  co- 
minciò anche  per  la  sua  scuola  pittorica  un’ e-, 
poca  nuova,  che  chiamo  de’  caracceschi.  Non 
posso  render" ragione  di  quel  Pietro  da  Ferrara,  Pì«rod. Fer- 
che  il  Malvasia  nominò  insieme  con  lo  Sche-  "" 
done  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Caraed.  Il  suo 
nome  non  mi  è tornato  mai  più  sott’  occhio  in 
altro  libro.  Adunque,  senza  wr  parola  di  esso, 
porrò  in  cima  a questo  periodo  due  valentuo- 
mini che,  senza  entrare  nell’ accademia  de’ Cà- 
racci , adottarono  il  loro , gtisto  *,  il  <Bonone  in 
Ferrara,  e nello  Stato  il  Guercino,  del  quale,, 

f)erchè  vivuto  molto  con  la  sua  scuola  in  Bo- 
ogna,  quivi  ho  scritto  ciò  che  ora  non  vuol 
ripetersi.  A questi  succedettero  altri  pittóri  nella 
Legazione , allievi  quasi  tutti  de’  caracceschi  o 
de’  lor  discepoli;  intantoché  ciò  che  rimane  ora 
flelln  scuola  di  Ferrara  è quasi  una  cuntmuazione 
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di  quella  di  Bologna.  È anche  rullimo  colmo 
del)u<  gloria  ferrarese  Favere  avuto  emulatori 
assai  celebri  dell’ ultima  scuola  d’Italia,  come 
gli  ebbe’  delle  precedenti.  Scendiamo  a’  parti- 
colari. 

Carlo  Bonone,  dal  mirabile  Cocliin  clùamato 
sempre  Bourini,  fu  scolare  del  Bastamelo.  Quando 
restò  privo'  del  maestro  / continuò  a tener  la  ma- 
niera appresa;  ma  fin  d* allora  inclinava  molto 
al  fotte,  allo  sbattinientato,  al  difficile,  più  che 
altro  Ferrarese  contemporaneo^  Credo  che  dispe- 
rando di  competere  nella  vaghezza  con  lo  Scar- 
sellino,  meditasse  di  opporgli  una  maniera  più 
robusta-e  più  grande.  ISè  avea  da  cercarla  guaii 
lontano,  mentre  fiorivano  i Caracci  in  Bologna. 
Partì  dalla  patria,  e forse  passando  per  quella 
città  concepì  le  prime  idee  del  suo  nuovo  stile. 
Ito  in  Roma,  e stato  ivi  oltre  a due  anni  rli- 
segnnndo  nell’ accademia  il  bello, della  natura, 
e ' fuor  di  essa  quello  dell’  a'rte , tornò  in  Bolo- 
^laj  é peF  un  anno  volle  fermarvisi  fino  a che 
impossessato  si  fosse  del  carattere  e colorito 
caraccesco , che  tutto  si  accostava  ai  principj 
avuti,  e all’uso  da  lui  preso,  senza  curarsi 
di  gustar  più  altre  maniere.  Così  il  Baniffaldi  ; 
e siegue  a dire  che  stette  anco  in  Venezia,  ma 
che  ne  partì  più  confuso  q^e  ammaestralo  , e 
fermo  di  non  si  scostare  un  puntino  dalla  ma- 
niera caraccesca.’  Vide  anche  Panna  e le  opere 
del  COreggio,  come  altri  ha  scritto;  nè  perciò 
variò  massima.  Quanto  s’ innoltrasse  nel  carn- 
nainò  die  avea  scelto,  si  raccoglie  facilmente  hIu’ 
giudizj  di  peritissimi  Bolognesi  riportati  in  più 
istorie,  che  in  veder  qualche  sua  opera,  senza 
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stame  in  forse,  l’ ascrissero  a Lodovico j c si 
argouienta  anco 'dalia  cumun  voce,  che  lo  de* 
canta  come' il  Caracci-de’  Ferraresi. 

Tal  C(j<iivoco  è più  facile  a prendersi  nelle 
couiposizioai  di  podio  figure,  che  nelle  gran- 
tf  istorie.  In  «jnelle  può  fare  inganno  la  .gran-, 
diosità  del  disegno,  le  idee  e i movimenti  delle 
teste  virili,) il  taglio,  l’ampiezza,  il  gettare  e il 
piegar  de’  panni,  la  scelta  e la  disposizione  de’ 
colori , il  tuono  generale , cl»e.  in  varie  opere, 
più  accuratamente  condotte  si  avvicinano  molto 
allo  stil  bolognese.  Ma  ov6  fa  composizioni  di 
macchina,  non  troppo  imita  i Caracci,  parchi 
sempre  di  figure,  e solleciti  di'  farle  spiccare 
con  ,una  disposizione  tutta  e propria  loro  ; si 
attiene  piuttosto  • a’  Veneti,  e cerca  mezzi  e 
partiti  da  moltiplicare  i personaggi  della  sua 
scena.  Le  grandi  Cene  che  dipinse  (e  di  alcuna 
ne  abbiamo  il  rame  del  Bolzoni)  si.  direbbon 
quas’  invenzioni  di  Paolo  : così  abbondano  di  , 
prospettive,,  di  palchi,  di  scale*,  così  è folto 
ogni  luogo  di  attori  e di  spettatori.  Celebre  è 
il  Convito  ^ Erode  a S.  Benedetto,  quello 
<lelle  Nozze  di  Cana  a’  Certosini,  a S.  Maria 
in  Vado,  e altrove  in  Ferrara;  e sopra  tutto 
la  Cena  di  Assuero  nel  refettorio  de’  Canonici 
lìcgolari  di  S.  Giovanni  a Ravenna.  La  tela  è 
grande,  e grande  ù l’atrio' che  la  occupa;  ma 
la  moltitudine  che  vi  è ripiegata  è grandissima; 
convitati,  astanti,  ministri;  cori  di  musici  e di 
;5onalofi  ne’  balconi;  e in  uno  sfondo,  per  cui 
si  vede  il  giardinq,  altre  tavole  d’invitati  poste 
con  sì  belFarte  di  prospettiva  aerea,  che  l’oc- 
tliio  vi-  trova  uno  sfogo  e un  pascolò  immenso. 
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Vi  è poi  varietà  -rii  atti,  biszarria  di  vestiti, 

’ ricchezza  di  utensili,  che  par  non  si  finisca 
mai  di  osservare.  Vi  sono  in  oltre  certe  figure 
più  studiale,  come  quella  di  Assuero,  quella 
del  Direttor  del  convito,  e quella  di  un  paggio 
genuilesso  che  al  Re  presenta  la  corona  reale, 
e quelle  di  alcuni  cantori^  che  rapiscono,  quale 
con  la  maestà,  quale  con  T attività,  quale  Con 
la  grazia.  Nè  altra  opera  fece  il  Benone  dove 
piacesse  ugualmente  o a sè  stesso,  o ad  altrui. 

Tuttavia  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  ha 
tante  delle  sue  pittùre  nelle  pareti  e tante  nel 
catino  e sofiìtto  condotte  con  pienissima  scienza 
, di  sotto  in  su,  che  a conoscere  la  vastità  del 
suo  talento  forza  è vedere  questo  gran  tempio.  J1 
Guercino,  quando  da  Cento  si  trasferiva  a Fer- 
rara , vi  spendea  delle  ore , affissato  con  tutto 
l’animo  nel  solo  Bonone.  Trovo  scritto  che 
per  tali  opei’e  è staU^  esaltato  fino  a compe- 
tenza del  Coreggia  e de'  CaYacci;  ed  è certo 
che  tenne  assai  di  quel  metodo;  disegnando 
accuratamente  e modellando  in  cera  le  sue  fi- 
gure, disponendovi  le  pieghe,  collocandole  al 
lume  notturno  per  trame  il  grand’ effetto , che 
cercò  più  de’  Caracci  stessi.  Ma  io  rispetto 
troppo  il  parer  comune,  che  di  que’  grandi 
uomini  non  conosce  competitori,  ma  imitatori; 
ed  ho  udito  dè’  periti,  che  nel  Bonone  han 
desiderata  più  costante  la  esattezza  del  dise- 
gno, la  scelta  delle  teste,  il  foi'te  impasto  del 
colore;  il  buon  metodo  della  imprimitura.  A 
fronte  di  tali  eccezioni  questo  artefice  non  la- 
scia di  essere  un  de’  primi  che  l’Italia  vedesse 
dopo  i Caracci.  Benché  inferiore  di  età  allo 
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Scarsellino,  non  potea  dirglisi  inferiore  nel  me- 
rito*, e la  città  divisa  in  partiti  non  si 'accordò 
mai  a dar  la  palma  al  più  vecchio,  o'  al  piò 
giovane.  Tenevano  maniere  diverse;  ciascuno 
nella  sua  era  grande;  e quando  venivano  in 
competenza,  ciascuno  tendeva  tutti  i nervi  della 
sua  industria  per  non  parere  da  men  dcU’al- 
ti*o:  cosi  la  vittoria  restava  in  forse.  Si  vede- 
vano pochi  antri  sono  alla  Scala , e altrove  si 
veggon  tuttora  quadri  ove  gareggit-rrono  ; e fa 
maraviglia  come  il  Bonone'cosi  avvezzo  ad  em- 
pire le  grandi  tele,  si  adatti  al  par  di  qualun- 
que altro  a rifinire,  a ricercare  e rpiasi  a mi- 
niar le  figure  ,di  minore  proporzione;  quasi 
perchè  lo  Scarsellino  in  queste  delizie  de’^  ga- 
binetti non  sia  ammirato  più  di  lui.  Varie  qua- 
drerie e segnatamente  quella  de’  nobili  Bevi- 
lacqua ne  ha  belle  mostre;  in  puhbhco  v’è  il 
Martirio  di  S.,  Caterina  nella  sua  chiesa  (<i); 
vero  giojello , ambito  da  molti  oltramontani 
con  sonarne  d’ oro  cospicue,  ma  sempre  indarno. 

Niuno  della  scuola  bononiana  salì  in  gran  Scooi.  dei  b«- 
nome,  e men  che  altri  Lionello  nipote  di  Carlo  LiooeUo  Bo- 
per  fratello  ed  erede.  L’ amorevole  zìo  lo  aveva 
istruito  fino  a ben  possedere  i precetti  della 
pittura  ; ma  per  prarità  di  volere  non  si  ap- 
plicò mai  seriamente  alla  pratica.  Ciò  che  si 
trova  di  lui  o è condotto  con  1’  {issistcnza  di 
Carlo , O co’  suoi  disegni , o è mediocre.  Altri 
che  aveaii  presa  molto  felicemente  la  maniera 
' • * 

{(t)  Questa  tavola  trovasi  ora  nell’  insigne  quadreria  del 
iig.  conte  Coslabili , con  molti  nitri  dipinti  di  Ferraresi. 
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Gio.  Bjtùu  del  caposcuola  moriron  Rovani,  come  Gio.  Ba- 

Cimi“r‘B«-  tijsta  della  Torre  nato  ' in  ROvigo , e Camillo 
Berlinghieri , giovani  di  grande' indole  e gra- 
diti nelle  cjuadrerie,  de’  quali  reslanó  a S.  Nic- 
colò primizie  lodevolissime.  Il  primo  vi  dipinse 
il  catino;  ma  avvisato  dal  maestro  in  quell’o- 
pera di  qualche  difetto , non  solo  ricusò  di  fi- 
nirla, .ma  itone  dispettosamente  in  Venezia , 
quivi  si  fermò , e fra  breve  andare  vi  mori  uc- 
ciso. Del  secondo  è il  quadro  della  Manna  in 
S.  Niccolò,  e se  ne  contano  per  città  varj  al- 
tri: qualcosa  pure  ne  ha  Venezia,  ov’ era" chia- 
malo il  Ferraresino,  e dove  prima  di  compiere 
il,  quarantesimo  anno  finì  di  vivere. 

Sopra  ogni  altro  de’  condiscepoli  rimase  in 
onore  Alfonso  Rivarola,  cognominato  da  una 
Il  cbtndi.  eredità  eziandio  il  Chenda.  Morto  il  maestro  , 
fu  proposto  da  Guido  Reni  a compiere  un’  opera 
incominciata  dal  Bonone,  come  il  più  atto  d’o- 
gni  pittore  a somigliarne  lo  stile.  È in  S.  Maria 
in  Vado  lo  Sposalizio  di  N.  Signora,  che'  il  Bo- 
none aveva  abbozzato,  e il  Clienda  dipinse, 
non  avendo  osato  di  mettersi  a tale  impresa 
Lionello.  11  quadro  ha  un  gran  rivale  nel  qua- 
dro del  Bonone  che  gU  sta  a fronte  : vi  si  vede 
però  un  pennello  degno  di  succedere  a' quel 
di  Carlo.  Nè  diversamente  giudicarono  i citta- 
dini in  vista  delle  altre  sue  opere  giovanili, 
coinè  a S.  Agostino  il  Battesimo  del  Santo 
entro  un  tempio  di  lodevole  architettura , di- 
^pinto  di  sotto  in  su  con  intelligenza  di  buon 
maestro.  Sono  anche  in  istima  le  Favole  del 
Guarìni  e del, Tasso  che  lavorò  in  villa  Trotti, 
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e i quadri  che  se  ne  veggono  tuttora  in  città 
presso  i medesimi  signori  e in  più  altre  case. 
Ma  egli  non  curò  multo  di  lavorare  per  chiese 
e per  quadrerie,  correndo  piuttosto  dietro  il 
plauso  popolare,  che  rìscoteva  servendo  d’in- 
gegnere insieme  e di  pittore  nelle  pubbliche 
feste , e specialmente  ne’  tornei  tanto  usati  fra 
noi  a que’  tempi.  Uno  di  questi,  che  si  fece 
in  Bologna,  fu  il  principio  della  sua  morte  im- 
matura. Vi  lavorò  o con  poco  applauso,  e ne 
morì  accorato j o,  come  altri  opinarono,  con 
troppo  applauso,  e ne  morì  di  veleno.  Così 
ebbe  Gne  in  podi!  anni  la  scuola  di  Carlo  Bo- 
none  j lasciando  però  molte  opere , che  per  la 
uniformità  dello  stile  si  ascrivon  oggi  general- 
mente alla  scuola,  non  particolarmente  a veruno. 

Alla  serie  de’  caracceschi  riserbai  Francesco 
!NaseUi  nobile  ferrarese,  comunque  alcuno  lo 
dica  iniziato  all’arte  dal  Bastaruolo.  Ma  questo 
è incerto;  e certo  è soltanto  ch’egli  assidua- 
mente disegnò  il  nudo  in  un’accademia  non 
senza  sua  cooperazione  aperta  in  Ferrara;  e 
che  ito  in  Bologna,  copiò  quivi  varie  opere  de’ 
Caracci  e de’  lor  seguaci,  bielle  chiese  della  sua 
patria  e ne’  privati  gabinetti  si  trovano  mol- 
tissimi frutti  di  quegh  studj  ; e i più  laboriosi 
sono  due  miracoli  di  S.  Benedetto  copiati  nel 
chiostro  di  S.  Michele  in  Bosco,  e locati  ora 
a S.  Giorgio  degli  Olivetani  in  Ferrara.  L’  un 
di  questi  è tratto  da  Lodovico,  f altro  da  Gui- 
do; e si  preferisce  ad  entrambi  la  Comunione 
di  S.  Girolamo  eh’ è alla  Ceitosa,  copiata  dal- 
r originai  di  Agostino.  Piacquegli  ancora  il  Guer- 
dno;  copiò  di  lui  quanto  potè  averne,  e scelsclo 
Lakzi,  Voi.  IV . Il) 
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dopo  i Caracci  per  sua  prima  guida.  Con  que- 
sti esercizj  giunse  Francesco  ad  inventare  e a 
ilipìngere  di  suo  talento  assai  bene;  e fu  il  suo 
carattere  grandioso,  animato,  morbido,  di  gran 
macchia,  di  forte  impasto,  che  nelle  carni  tira 
al  bronzino.  E di  sua  invenzione  la  S.  Fran- 
cesca Romana  agli  Olivetani,  l’ Assunta  a San 
Francesco,  molte  Cene  ricche  di  figure,  che 
sono  in  privati  luoghi;  e nel  monistero  de’  Ci- 
sterciensi ne  contano  fino  a cinque.  Dipinse 
anco  alla  Scala  in  competenza  di  un  Caracci , 
del  Bononi,  dello  Scarsellino.  Fu  riputato  non 
indegno  di  quel  concorso  ; e nella  vendita  di 
quelle  preziose  tele,  fatta  nel  1772  per  soccor- 
rere r Ospedal  de’  Projetti , si  posero  prezzi  non 
volgari  anche  alle  sue  pitture.  Benché  nobile  e 
agiato,  mai  non  si  stette;  e par  che  volesse 
promovere  alla  medesima  lode  qualche  suo  do- 

Ai.«jiidtoKa- mestico.  Il  Crespi  dice  aver  letto  che  Ales.san- 
dro  NaselU  fu  figlio  di  Francesco;  ma  di  questo 
han  favellato  gl’Istorici  come  di  uomo  medio- 
cre , e il  non  ricordarne  le  opere  sarà  leggici’ 
perdita  a’  miei  lettori. 

Conviene  interrompere  per  poco  la  serie  de’ 
caracccschi  per  dar  luogo  a due  ingegni  che 
(luasi  per  sè  medesimi,  pur  come  il  Na.selli, 
c.io.  P40I0  divenner  pittori,  ma  di  veneto  gusto.  Gio.  Paolo 

«tJtiiilil.  ^ . .i-r» 

Urazzmi,  il  niighorc  amico  che  sortisse  il  Bo- 
none,  professò  orificeria;  e solo  per  certa  in- 
clinazione alla  pittura,  dal  Bonone  e dagli  altri 
che  allor  vivevano,  ne  apprese  discoreendo  i 
principj.  Vago  di  porgi’ in  opera,  volle  per  la 
scuola  degli  orefici  dipinger  la  tavola  di  S.  Eli- 
gio.  Dopo  otl’  amii  la  diede  finita , c con  tal 
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maestrìa,  che  sola  basta  u clidiiaraiio  eccel- 
lente, essendosi  avvicinato  (|iianlo  altri  mai  allo 
stile  del  Pordenone,  Contava  allora  di  età  circa 
a un  mezzo  secolo;  onde  destò  a maraviglia 
tutta  Ferrara.  Continuò  poi  a lavorar  con  lo 
stesso  gusto  altre  cose  minori,  ch’esistono  in 
privati  luoghi.  L’ esempio  percliè  raro,  anzi  nf- 
fcitto  nuovo,  mi  è paruto  degno  d’istoria.  Al- 
quanto più  tardi  cominciò  a farsi  conoscere 
Giuseppe  Caletti,  detto  il  Cremonese.  Più  che 
da'  maestri  apprese  il  dipingere  dagli  esemplari 
de’  Dossi  e cÙ  Tiziano;  di  cui  non  solo  imitò 
il  disegno  quando  volle,  ma  il  colore  eh’ è sì 
difficile.  Vi  seppe  contrafl'are  ancora  quella  pa- 
tina di  antichità  che  il  tempo  aggiugne  alle 
pitture,  e le  fa  crescere  in  aniionia.  Molto  di- 
pinse per  quadrerie;  mezze  figure,  baccanali, 
picciole  istorie.  Il  Barutfaldi  ne  ha  ravvisate  in 
qualche  gallerìa  nobile  di  Bologna,  e ha  dovuto 
contendere  co’  periti,  die  le  assicura van  di  Ti- 
ziano. Racconta  in  oltre  che  un  bravo  allievo 
di  Pietro  da  Cortona  ne  comperò  in  Ferrara 
gran  quantità  a caro  prezzo,  sicuro  di  spac- 
ciarle in  Roma  per  opere  di  Tiziano , o almeno 
della  sua  scuola.  In  Ferrara,  eh' è piefia  de’  suoi 
dipinti,  non  è agevole  a vendere  queste  fole. 
Si  discerne  ivi  dalle  carni  che  han  del  bron- 
zino, da  certi  lumi  arditi  che  prendon  forza 
da  scurì  piuttosto  caiiclii,  dalle  nuvole  che  han 
del  nevoso , da  altrì  accessorj  trascurati  e mal- 
fatti. Spesso  anche  la  stravaganza  della  com- 
posizione scuopre  l’ autore  ; quando  per  figura 
in  un  baccanale  assai  tizianesco  si  trova  inse- 
rita una  caccia,  o un  giuoco  moderno,  eh’ è 
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come  dipinger  cignali  in  mare,  o delfini  in 
boscaglie.  Così  gli  altri  doni  della  natura  sono 
guasti  talvolta  dalla  mancanza  del  giudizio.  Un 
' cervello  di  tal  fatta  non  pan'chbe  adatto  a or- 
nar chiese.  Pure  in  quella  di  S.  Benedetto  si 
veggono  con  piacere  i suoi,  quattro  SS.  Dottori 
sopra  un  altare  5 e sopra  un  altro  il  suo  ma- 
raviglioso  S.  .Marco,  figura  corretta,  grandiosa, 
piena  di  espressione,  cinta  pittorescamente  da 
una  gran  copia  ‘di  volumi,  ne’  quali  era  sì  vero 
e .sì  naturale,  che  chiamavasi  il  pittor  da’  libri. 
Compiuta  quest’opera,  il  Cremonese  scomparve 
rlalla  città,  nè  più  se  ne  udì  novella,  benché 
altri  scriva  per  congettura  che  morì  circa  il  i66o. 

Tornando  a’  seguaci  de’  Bolognesi,  dee  rieor- 
o.,ioi„o  cjt-  darsi  prima  che  altri  in  questo  luogo  Costanzo 
Cattanio  scolar  di  Guido.  Ho  veduto  il  suo  ri- 
tratto in  tela  e in  istampa  ; e in  certo  modo 
minaccia  sempre.  11  carattere  di  bravo  e di  ar- 
migero, che  non  so  come  occupò  l’animo  di 
molti  pittori  circa  ai  tempi  del  Caravaggio , 
sviò  dalla  sua  carriera  questo  buon  ingegno. 
Vi.sse  Costanzo  or  esule , or  contumace , or 
tulio  occupato  a fare  scudo  a’  suoi  protettori, 
che  per  sospetti  d’inimicizia  non  uscivano  sen- 
z’  annati , a’  quali  egli  facea  sicurtà  che  in  sua 
compagnia  non  sarebbono  morti  mai.  Quando 
anche  .si  applicò  alla  fatica,  fece  trasparire  nelle 
figure  che  dipingeva  l’indole  pi-opria.  Gli  at- 
tori che  introduceva  più  volentieri  nelle  sue 
istorie,  eran  fieri  aspetti  di  soldati  e tli  sgherri, 
gente  nel  vero  poco  adatta  al  soave  stile  del 
suo  maestro.  Derivava  queste  e molte  altro  idee 
dalle  stampe  di  Alberto  e di  Luca  di  Olanda , 
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e riducevale  alla  sua  maniera,  eh’ è diligente  e 
studiata,  specialmente  nelle  teste  e nelle  anna- 
lure  d’ acciajo.  Benché  ami  il  forte,  e avendo 
vedute  le  altre  scuole  d’Italia  profitti  di  ognu- 
na, scuopre  nondimeno  a luogo  a luogo  sicure 
tracce  della  scuola  di  Guido.  Che  anzi  nel  S.  An- 
tonio che  dipinse  per  la  parrocchiale  di  Corlo, 
e nella  Cena  del  Signore  che  pose  nel  refetto- 
rio di  S.  Silvestro , e ovunque  più  volle  appa- 
rir guidesco,  vi  riuscì  egregiamente. 

Un  altro  ferrarese,  e fu  Antonio  Bnonfiinti  AntoDÌa  Buon' 
detto  il  Torricella , vuoisi  uscito  dalla  scuola 
ih  Guido  Renij  di  che  tace  il  Barulfaldi.  Di  lui 
sono  a S.  Francesco  due  grandi  storie  evange- 
hchc,  c non  molte  altre  nè  pitture  nè  notizie 
in  Ferrara;  c sembra  che  anche  altrove  tenesse 
stanza.  Certo  è che  i giovani  che  succedono  a 
questa  età,  tutti  si  ascrivono  alla  scuola  del 
Cattanio.  TaU  sono  Francesco  Fantozzi  detto  s™iiduicn- 
il  Parma,  Carlo  Borsati,  Alessandro  Naselli,  n Parm.,  n 
Camillo  Setti,  pittori  che  appena  impegnano  scifu’ 
la  curiosità  de’  patrioti.  Giuseppe  Avanzi  è più  Giiu*ppc Avan- 
noto  per  le  moltissime  opere  che  ha  fatte,  far-“‘ 
raginose  per  lo  più  e dipinte  alla  prima.  Ci  è 
descritto  quasi  come  un  artigiano  che  si  af- 
fretta per  guadagnare  in  ventiquattr’ ore  una 
buona  giornata.  Pure  il  S.  Giovanni  Decollato 
alla  Certosa,  pittura  tutta  guercinesca,  e alcune 
altre  tele  e rami  che  ritoccò  e studiò  a suffi- 
cienza, gU  fan  vero  onore. 

Ma  la  maggior  gloria  del  Cattanio  è aver 
educato  Gio.  Bonatti , e averlo  posto  in  con-  Cio.  Bomuì. 
siderazione  al  Cardinal  Pio.  Dalla  protezione  di 
questo  Porporato  ebbe  il  Bonatti  copiosi  sussidj 
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per  erudirsi  prima  in  Bologna  sotto  il  Guer- 
cino,  quindi  sotto  il  Mola  a Roma.  Tennelo 
anche  lungo  tempo  in  Venezia  a studiare  ne’ 
capi  di  qiiella  scuola  ; nè  pago  di  ciò , gli  fece 
fare  altri  viaggi  pittorici  per  la  Lombardia,  lo 
volle  in  Corte  sopraintendente  della  sua  rac- 
colta di  pitture,  lo  colmò  di  tante  beneficenze, 
che  il  pubblico  considerandolo  come  creatura 
di  quel  Principe,  il  chiamò  sempre  Giovannino 
del  Pio.  Stette  in  Roma  considerato  fra’  mi- 
gliori del  suo  tempo;  scelto,  diligente,  erudito 
ne’  varj  stili  delle  scuole  italiane;  la  cui  ve- 
duta in  quel  pittorico  suo  viaggio  diceva  es- 
sergli stata  oltre  ogni  credere  vantaggiosa.  E 
veramente  come  lo  scrittore,  così  il  pittore  for- 
masi ne’  grandi  esemplari;  ma  l’uno  può  tutti 
vedergli  uniti  in  una  stessa  libreria , l’ altro  dee 
cercargli  per  più  città,  e in  ogni  città  studiarli 
in  più  luoghi.  In  Roma  non  pose  in  pubbUco 
altro  che  un  quadro  alla  chiesa  dell’Anima, 
un’istoria  di  S.  Carlo  alla  Vallicella,  e una  ta- 
vola di  S.  Bernardo  a’  Cisterciensi , che  la  Guida 
di  Roma  singolarmente  commenda.  Il  resto  delle 
sue  opere  è presso  i privati,  e non  è molto: 
essendo  egli  vivuto  sano  fino  a’  trentacinque 
anni,  dopo  i quali  ne  passò  cagionevole  undici 
altri,  finché  morì  in  Roma  ste.ssa. 

Anche  il  Lanfranco  contribuì  a questa  scuola 
Ri-  un  allievo,  che  il  Pa.sseri  chiama  Antonio  Bi- 
chieri  ferrarese.  Seguì  il  maestro  a Napoli  e a 
Roma;  e quivi  su  i disegni  del  Lanfranco  di- 
pinse a’  Teatini;  nè  altra  notizia  ho  trovata  di 
sue  pitture.  Ben  so  che  si  diede  alla  incisione, 
come  dallo  stesso  Passeri  si  raccoglie,  e che  in 
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Napoli  incise  una  tavola  tlcl  maestro,  rifiutata 
da  chi  gliel’  avea  commessa.  Molte  se  ne  hanno 
di  Clemente  Majola,  che  i FeiTaresi  dicono  lor 
cittadino,  e scolar  di  Pietro  da  Cortona.  Fece 
in  Ferrara  non  poche  opere,  c fra  esse  un 
S.  Nicola  sostenuto  «la  un  Angiolo  nella  chiesa 
di  S.  Giuseppe.  E altresì  n»>minato  come  bravo 
allievo  di  Pietro  nelle  Notizie  di  M.  Alboddo 
per  opere  quivi  esistenti.  Altre  ne  riporta  il 
riti  rimase  in  Roma  alla  Rotonda  e in  diversi 
lenipj”,  varia  però  nel  maestro,  dicendo  che  fu 
erucJito  dal  Romanelli. 

Cominciò  intanto  il  Cignani  col  suo  gran 
nome  a far  chiamata  alla  sua  accademia,  e fra’ 
giovani  che  vi  concorsero  v’ebbe  di  Fen’ara  un 
Maurelio  Scannavini  e un  Giacomo  Parolini. 
Maurelio  è da  contarsi  fra  «jue’  pochissimi  che 
si  proposero  di  emulare  il  maestro  in  quella 
scnipoìosa  esattezza  che  a suo  luogo  si  riferì. 
Era  naturalmente  lento,  nè  sapea  congedar  l’o- 
pera dal  suo  studio  se  non  quando  la  vedea 
già  compiuta  in  tutti  i suoi  numeri.  Per  quanto 
le  angustie  domestiche  il  consigliassero  a darsi 
fretta,  non  variò  metodo;  e senza  invidia  vide 
il  frettoloso  Avanzi  abbondar  di  commissioni 
e di  argento,  mentre  egli  con  la  famiglia  lan- 
guiva nella  penuria.  La  nob.  casa  Bevilacqua 
lo  ajutò  molto;  e le  fa  decoro  il  sapersi  che 

Fer  le  figure  dipinte  nell’ appartamento  ove 
Aldrovandini  avea  fatta  la  quadratura,  non  si 
contentò  di  pagargh  la  concertata  mercede,  ma 
vi  aggiunse  una  larghissima  gratificazione.  Ol- 
tre questa  pittura  poche  altre  ne  condusse  a fre- 
sco; operazione  che  non  desidera  lenti  artefici. 
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INon  cosi  poche  ne  fece  a olio;  e fra  le  più 
insigni  si  contano  il  S.  Tommaso  di  Villanova 
agli  Agostiniani  Scalzi^  e alla  chiesa  delle  Mor- 
tara  la  S.  Brigida  svenuta  e sostentata  dagli 
Angioli.  I nobil.  Bevilacqua,  Caleagnini,  Ron- 
dinelli.  Trotti  ne  han  quadri  da  stanza;  e 
sono  or  ritratti,  po’  quali  Maurclio  ebbe  sin- 
goiar talento,  ora  istorie  di  mezze  figure  al- 
l’ uso  cignanesco.  Vi  apparisce  una  grazia , un 
impasto,  un  vigor  di  tinte  da  non  invidiare  a’ 

1 littori  che  gli  son  posti  a confronto,  altro  che 
a fortnna. 

(iiaromo  Paro-  Giacomo  Parolini  scolare  del  cav.  Peruzzini 
“■  in  Torino,  poi  del  Cignani  a Bologna,  trovossi 

alla  morte  di  Maurelio , e compiè  qualche  opera 
ch’egli  lasciava  imperfetta  per  memoria  dell’a- 
mico e a sollievo  de’  figli  orfani.  ]Non  ebbe 
certa  finitezza  di  vero  cignane.sco:  sostenne 
però  il  nome  ancora  della  seconda  sua  scuola 
con  la  eleganza  del  disegno,  con  la  proprietà 
e copia  delle  composizioni , col  vaghissimo  co- 
lorito, particolarmente  nelle  oarni.  Conoscendosi 
forte  in  questa  diflicil  parte  della  pittura,  vo- 
lentieri introduce  ne’  quadri  figure  d’ ignudi,  c 
più  che  altro  di  fanciulli,  dalle  cui  sagome  i 
periti  spesso  riconoscono  il  lor  autore.  I suoi 
baccanali,  le  sue  carole  albaneschc,  i suoi  ca- 
pricci sono  in  Ferrara  sì  frequenti,  eh’ è più 
agevole  a noverar  le  quadrerie  ove  mancano , 
chg  quelle  ove  si  trovano.  Ne  hanno  altresì  gli 
esteri  ; e se  ne  veggono  incisioni  ad  acqua  forte 
di  mano  dell'  inventore.  È pregiato  molto  il  suo 
quadro  della  Cintura,  ov’è  N.  Signora  fra  varj 
SS.,  quasi  tutti  dell’Ordine  Agostiniano;  quadro 
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intagliato  a bulino  da  Andrea  Bolzoni.  Con.si- 
derabili  son  pur  le  tre  tavole  che  po.se  in 
duomo  j e sopra  tutto  gli  fece  nome  il  sollillo 
di  S.  Sebastiano  a Verona,  ebe  mostra  il  Santo 
in  atto  dì  salire  alla  gloria  fra  sebiere  d’ Angioli; 
opera  vaga  e benintesa.  Il  Parobni  tra’  lignrisli 
è f ultimo  di  cui  il  Baruffaldi  scrivesse  copio- 
samente la  vita,  e f ultimo  altresì  nel  cui  se- 
polcro si  sia  inciso  elogio  di  buon  pittore.  Con 
lui  fu  sepolta  per  allora  la  gloria  della  pittura 
ferrarese. 

L’ autor  del  Catalogo  nel  suo  quarto  tomo 
ha  raccolti  i nomi  e tessute  le  vite  di  certi  al-' 
tri  pittori,  mescolandovi  non  pochi  episodj.  Di 
questi  figuristi  poco  altro  racconta,  che  pure  e 
mere  disgrazie.  Chi,  come  Gio.  Francesco  Brac- 
cioli scoiare  del  Crespi,  comincia  liene  e fa 
opere  da  gallerie,  poi  diviene  debole  di  mente; 
cui  presto  si  svoglia  dalla. pittura;  chi  la  coltiva 
poco,  o solo  da  dilettante;  chi  fa  qualche  opera 
ragionevole,  ma  per  lo  più  dipinge  da  dispe- 
rato; chi  ha  talento  e non  ha  vita;  chi  ha  vita 
e non  ha  talento.  InUinto  alla  penuria  de’  cit- 
tadini supplì  per  alquanti  anni  Gio.  Batista  Cozza 
dello  Stalo  milanese,  pittor  copioso,  facile,  ac- 
cordato. Non  sempre  fu  corretto,  ma  sempre 
piacque  alla  moltitudine,  e ove  volle  anche 
agl’  intendenti , come  in  quel  quadro  di  varj 
SS.  Serviti  nella  chiesa  detta  di  Ca  bianca. 

Dopo  lui  salirono  in  fama,  e meritamente, 
quei  che  oggi  tengon  posto  nell’accademia  di 
Ferrara,  la  quale  per  opera  specialmente  del- 
. r Eminentissimo  Bimiualdi  è venuta  in  questi 
ultimi  anni  in  molta  riputazione.  Dal  nome  di 
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questo  gran  cittadino,  e de’  professori  eli’ egli 
medesimo  scelse  e promosse,  ordiranno  i po-  . 
steri  una  quarta  epoca  di  pittura.  Per  lui  l’ac- 
cademia fu  fornita  di  leggi,  ed  ebbe  il  suo  sta- 
bilimento. Alla  sua  cura  e munificenza  dovet- 
tero varj  giovani  l’agio  di  studiare  in  Roma, 
e tutti  gli  altri  il  comodo  di  una  ben  regolata 
istituzione  in  Ferrara.  Molto  anche  fece  nella 
Università  a ben  delle  lettere.  Non  è qui  luogo 
a riferirlo  ; e i suoi  meriti  commendati  alla  po- 
sterità in  molti  libri  e monumenti,  c impressi 
nel  cuore  de’  grati  concittadini , non  temono 
l’obblivionc  dell’età  fiiture. 

, Rgsta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura , 
Prosprtiin.  e vuojsi  cominciar  dalla  prospettiva.  Dopo  che 
quest’ auto  prese  nuovo  a.spetto  in  Bologna,  c 
si  diffuse  a poco  a poco  per  l’Italia,  come  di- 
cemmo, s’introdusse  anco  in  Ferrara;  e vi  fu 
Fr.ncfw^o  F«r- recata  da  Francesco  .Ferrari,  nato  poco  lungi 
a Rovigo.  Aveva  appreso  da  un  Francese  a di- 
pinger figure,  e divenne  poi  professor  di  or- 
oa.riei  Rolli,  iiato  0 di  quadratura  sotto  il  bolognese  Gabriel 
Rossi,  del  cui  nome,  non  che  dello  stile,  non 
trovo  orma  in  Bologna.  Chi  ha  potuto  parago- 
nare fra  loro  le  due  maniere,  trova  che  Fran- 
cesco non  lo  uguagliò  nella  maestà  dell’ ar- 
chitettura , ma  lo  avanzò  nel  colore  forte  e 
durevole,  e nel  rilievo  tanto  grato  in  queste 
operazioni.  Ebbe  in  oltre  sopra  il  maestro  un 
vantaggio  considerabile,  che  fu  il  saper  dipin- 
gere istorie  assai  propriamente.  Vede.si  ancora 
la  Di.sputa  di  S.  Cirillo,  e la  Pioggia  impetrata 
da  Elia  nella  chiesa  di  S.  Paolo;  quadri,  dice 
il  Baruffaldi,  che  fermano.  Altre  prove  del  suo 
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talento  in  istorie  veggonsi  al  Cannine  e a San 
Giorgio*,  ma  cedon  sempre  alle  architeUiirc , 
che  posson  dirsi  il  suo  mestiere.  I.avorò  anche 
per  teatri  e in  varie  citlh  d’Italia,  e *m  Vienna 
in  servigio  di  Leopoldo  1.*  Astretto  da  riguardi 
di  sua  salute  a partir  di  Gemiania,  tornò  in 
Ferrara,  e vi  tenne  scuola. 

Furono  suoi  discepoli  un  Moniassi,  un  Gra.s- 
saleoni , un  Paggi,  un  Rafliinelli,  un  Giacomo 
Filippi  5 e quegli  che  in  rinomanza  superò  ogni 
altro,  Antonfcìice  Ferrari  suo  figlio.  Questi  non 
tentò  l’arte  delle  figure:  ferraossi  nell’ architet- 
tura; e in  essa  allo  stil  paterno,  che  alquanto 
sapea  del  minuto,  aggiunse  una  grandiosità  che 
si  guadagnò  i'acilmente  gli  occhi  del  pubblico. 
Fu  impiegato  ne’  palazzi  Caleagnini,  Sacrati, 
Fieschi,  e in  più  altri  luoghi  privati  e pub- 
blici di  Ferrara;  e similmente  in  Venezia,  a 
Ravenna  e altrove,  sempre  con  lode  e con 
utile.  Nondimeno  avendo  egli  sofl’erlo  molto 
nella  salute  per  dipingere  a fresco , e perciò 
condottosi  a vivere  meno  agiatamente , con- 
cepì verso  l’arte  tant’ avversione,  che  facendo 
testamento  dichiarò  il  figlio  decailirto  dalla  ere- 
dità, se  avesse  voluto  e.sercitare  la  professione 
di  frescante.  Gli  succedettero  adunque  scolari 
da  lui  educati,  fra’  quali  Giu.seppe  Facchinetti 
avanzò  tutti.  Dipinse  a S.  Caterina  da  Siena 
ed  altrove  d’uno  stile  sodo  insieme  e delicato; 
e si  reputa  quasi  il  Mitelli  della  .sua  scuola.  Gli 
si  avvicinò  nello  stile,  nè  senza  nota  di  pla- 
gio, Maurelio  Goti  feirare.se,  di  cui  ancora  re- 
stano prospettive  in  tele  nelle  quadrerie.  Della 
stessa  patria  e della  stessa  scuola  fu  Girolamo 
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Mengozzi  Colonna,  elio  si  stabilì  o.  visse  gran 
tempo  in  Venezia.  Ac^’ompagnò  co’  suoi  ornali 
le  ligure  dello  Zompini  alla  chiesa  de’  Tolentiiiij 
e (pelle  d(‘lTiepolo  agli  Scalzi  j e in  palazzo  du- 
cale e altrove  lavorò  architetture.  Lo  Zanetti, 
che  nella  Guida  lo  avea  chiamato  come  sopra  , 
nella  Pittura  Veiwziana  (cioè  trent’otto  anni 
dopo)  lo  chiama  Colonna  Mengozzi,  e lo  dice 
oriundo  di  Tivoli.  Il  Guarienti  lo  commenda 
còme  il  primo  quadraturista  del  suo  tempo. 

L’arte  di  far  paesi,  che  dopo  la  etk  de’  Dossi 
era  divenuta  quasi'  estranea  in  Ferrara,  vi  fu 
Giulio  Avciiiuo.  ricondotta  da  alcuni  esteri.  Giulio  Avellino , 
detto  dalla  patria  il  Messinese , si  fermò  gran 
tempo  in  qipsta  città,  e vi'  morì  sul  principio 
del  secolo.  Era  stato  scolare  di  Salvator  Rosa , 
il  cui  stile  ingentilì  alquanto,  e l’ornò  copio- 
samente di  ruderi  e di  architetture,  non  senza 
picciole  figure  spiritose  e ben  tocche.  I signori 
Cremona  e Donati  ne  hanno  scelti  pezzi;  nè 
vi  è quasi  quadreria  in  Ferrara  o in  Romagna 
che  non  si  pregi  d’ averne.  Comparve  dopo  lui 
Giiufppo Zola.  Ferrara  Giuseppe  Zola  oriundo,  come  scrive 
il  Crespi,  da  Brescia,  paesista  di  un  gusto  non 
legato  a venni  maestro,  ma  espresso  da  molti. 
Fu  feracissimo  d’invenzioni  e di  partiti;  i suoi 
casamenti  son  rusticani , i ruderi  san  di  mo- 
derno , e vanno  sparsi  bizzarramente  di  sterpi 
e eh  ellere;  fondi  assai  azzurri,  niolUi  varietà 
di  oggetti  e di  figure,  nelle  quali  valse  meno 
che  ne’  paesi.  Le  opere  da  lui  fatte  ne’  primi 
tempi  son  tenute  in  pregio  più  che  le  altre: 
perciocché  cominciando  egli  ad  abbondar  di 
commissioni  si  mise  a lavorar  di  pratica;  e 
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fiior  del  colorilo,  che  coltivi)  sempre,  poco 
cur?)  il  rinjanente.  I suoi  quadri  tanto  son  mi- 
gliori ordinariamente,  quanto  le  ligure  sono 
più  picciolc;  c posson  vedersi  anche  llior  di 
private  case  nel  Monte  della  Pietà  e nella  sa- 
grestia di  S.  Leonardo.  Formò  parecchi  allievi, 
il  miglior  de’  quali  fu  Girolamo  Gregorj.  Costui 
istradato  al  mestiere  di  figurista  dal  Parolini , 
poi  da  Gio.  Giosefl’o  dal  Sole,  per  intolleranza 
di  fatica  non  riuscì  in  opere  maggiori  se  non 
di  rado,  benché  ne  face,sse  senza  numero j in 
paesini  fu  applauditissimo.  Lo  stesso  può  dirsi 
dell’ Avanzi  nominato  da  noi  non  ha  molto, 
che , oltre  al  far  paesi  in  tele  ed  in  rami  con 
molta  grazia,  superò  ogni  altro  cittadino  nel 
rappresentare  i fiori  e le  frutte. 

Merita  in  fine  che  si  ricordi  una  invenzione 
molto  utile  alla  pittura  , che  in  questa  ultima 
epoca  fu  prodotta  da  un  Ferrarese,  e ne’  su.s- 
seguenti  anni  fu  perfezionata  da  altri.  Antonio 
Contri,  figlio  di  un  legale  ferrarese,  che  per 
domestiche  circostanze  dovette  fermarsi  lunga- 
mente in  Roma , e quindi  a Parigi , essendo 
naturalmente  inclinato  al  disegno,  vi  si  eser- 
citò in  quelle  due  capitali;  e più  che  alla  pit- 
tura, si  abilitò  dapprima  al  ricamo.  Tornato  in 
Italia  e stabilitosi  a Cremona , apprese  dal  Ba.ssi 
a dipinger  paesi,  ove  fu  solito  introdurre  an- 
che fiori,  ch’era  il  genere  di  pittura  in  cui  di- 
stinguevasi  maggionnente.  Dipinse  anche  bene 
prospettive  e animali.  I quadri  di  lui  e que’  di 
Francesco  suo  figlio,  che  tenne  dietro  al  suo 
stile,  si  rimasero  in  Cremona , in  Ferrara  e 
nelle  vicinanze;  ma  molto  ampiamente  si  sparse 
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il  nuovo  SUO  ritrovato  j di  cui  ho  dato  cenilo 
poc’anzi.  Trovò  dunque  modo  di  trasportare 
dalle  pareti  alle  tele  qualsisìa  pittura , senza 
ch’ella  perda  punto  nel  disegno  o nel  colo- 
rito. Vane  spcrienze  tentate  per  un  intero  anno 
gl’  insegnarono  a formare  una  colla  o bitume 
die  voglia  dirsi,  che  distendeva  sopra  una  tela 
pari  alla  pittura  che  volea  trasferirvi.  Applica- 
tala alla  pittura,  e calcatala  ivi  con  mazzuola 
di  legno,  tagliava  la  calce  all’  intorno , c appli- 
cava alla  tela  una  "tavola  bene  appuntellata, 
perché  il  lavoro  facesse  presa  e venisse  uguale. 
Dopo  alcuni  di  staccava  destramente  dal  muro 
la  tela , che  traea  seco  la  pittura  ; c distesala 
in  piana  tavola,  le  applicava  posteriormente 
un’altra  tela  inverniciata  di  una  composizione 

f)iù  tenace  della  prima.  Indi  ponea  sopra  il 
avoro  un  cumulo  di  arena,  che  ugualmente  iii 
ogni  punto  lo  comprimesse  j e dopo  una  setti- 
mana rivedeva  le  due  tele,  distaccava  la  prima 
con  acqua  calda,  e allora  rimaneva  nella  se- 
conda tutto  il  dipinto  tolto  dal  muro.  Ne  fece 
spcrienze  per  varie  case  di  Cremona,  pel  Ba- 
ruffaldi  in  Ferrara , e in  Mantova  pel  principe 
d’IIarmsUit  governatore  della  città,  che  per  tal 
modo  potè  mandare  all’  Imperatore  alcune  teste 
o altre  opere  di  Giulio  Romano  staccate  da 
(juel  palazzo  ducale.  Tenne  il  Contri  celato 
sempre  il  segreto  del  suo  bitume  5 ma  circa  a 
quel  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
simile  prova.  Raccontasi  nel  Giornale  di  Tre- 
voux , che  Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  ri- 
nomato San  Michele  di  Raffaello  dall’antica 
tela  a una  nuova  j c che  la  operazione  riuscì 
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cgregiameiile , scomparse  nel  secondo  (piadro 
quelle  screpolature  che  avean  guasto  il  primo  (*). 
Per  questa  notizia  ho  io  dubitato  che  il  Con- 
tri non  fosse  l’inventor  primo  di  quest’arte 
come  lo  pre'dicano  i Ferraresi.  Dico  che  ne  ho 
dubitato;  poicliè  definir  non  saprei  nè  per  l’una 
parte  nè  per  l’altra,  non  sapendosi  il  preciso 
anno  in  cui  fece  i primi  tentativi  e ne  vide 
eiretto.  Ciò  che  niuno  gli  può  contendere,  è 
che  fu  primo  a far  tale  operazione  su  le  pa- 
reti dipinte,  e che  quel  metodo  almeno  che 
adoperò,  tutto  fu  di  sua  invenzione.  Ma  qual 
ch’egli  fosse  o inventor  dell’ arte,  o scopritore 
del  modo  da  esercitarla,  oggimai  in  Italia  quel' 
suo  .segreto  medesimo,  o altro  equivalente  è 
noto  a bastanza.  Passando  per  Imola , vidi  iii 
una  casa  particolare  due  storie  della  Vita  di 
N.  Signora , che  il  Cesi  avea  gih  dipinte  nel 
duomo  di  quella  città,  tolte  dal  luogo  e ri- 
portate in  grandi  tele.  Se  questa  invenzione 
fosse  nata  alquanti  anni  prima,  si  sarian  (br.se 
salvate  alcune  di  quelle  opere  antiche,  delle 
quali  non  resta  ora  se  non  la  memoria  ne’  li- 
bri, e il  desiderio  negli  amanti  delle  belle  arti. 

E qui  da  far  menzione  di  un’arte  interes- e«. 
santissima  per  la  pittura , che  dopo  molti  se- 
coli in  certo  modo  è i-inata  in  Italia  per  opera 
specialmente  di  un  ingegnoso  Spaglinolo.  Egli 
è viyuto  più  anni  in  Ferrara , e da’  pittor  fer- 
raresi fu  ajutato  nelle  sue  esperienze  e nello 

(*)  ^'’edi  il  sig.  Ab.  Requeno  ne’  Sti{;gi  del  ristabi- 
hmento  dell’antica  arte  de’  greci  e de’  romani  pittori, 
ediz.  veneta,  pag.  io8. 
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sue  intraprese.  Eran  gii»  varj  anni  da  che  in 
Parigi  si  era  cercato  di  rintracciare  il  metodo 
tlella  pittura  encaustica,  o sia  di  quella  che  gli 
anticlii  Greci  c Romani  conducevano  col  mini- 
sterio  del  fuoco  (*).  Poche  parole  di  Vitruvio 
e di  Plinio , e queste  oscure  a’  di  nostri , e da’ 
critici  variamente  lette  ed  intese,  eran  la  cai-ta 
e la  bussola  da  scoprir  questo  nuovo  mondo. 
Sapcvasi  che  la  cera  Tacca  quasi  nell’  antica 
pittura  ciò  che  l’olio  nella  moderna j ma  come 
prepararla,  come  incorporarvi  i colori,  come 
usarla  ancor  litjuida , come  ajutarla  col  fuoco 
Gn  che  l’opera  fosse  perfezionata,  questo  ei’a 
l’oggetto  tielle  ricerche.  R conte  di  Caylus, 
che  coltivò  l’antiquaria  non  tanto  per  la  sto- 
ria , quanto  per  le  arti , fu  forse  il  principal 
motore  di  sì  utile  curiosità.  Gli.  diede  mano 
l’Accademia  Reale  delle  Iscrizioni,  e propose 
pubblico  premio  a chi  trovasse  un  metodo  di 
pittura  air  encausto  che  fosse  degno  della  sua 
approvazione.  Molto  in  quel  tempo  s’ideò  c si 
tentò  5 la  biologia,  la  chimica,  la  pittura  tutte 
di  concerto  contribuirono  i loro  lumi.  Fra’  molti 
metodi  proposti  da  tre  accademici,  Caylus, 
Cochin  , Bachiliere , ne  furono  premiati  due , 
che  in  qualche  modo  si  riducono  ad  uno  stesso j 
cd  erano  stati  proposti  dall’ultimo  de’  treno- 
minati. Tutto  può  leggersi  nella  Enciclopedia 
all’articolo  lùicanxticjue.  Dopo  quel  tempo  non 
mancarono  i pittori  nazionali  di  far  nuovi  ten- 
tativi, e di  esercitarsi  in  quadri  all’encausto. 
Uno  di  essi  capitato  m Firenze  nel  1780,  mi 

(*)  Vedi  l’ Eiiciclo.^ odia  ali’ articolo  Eiwiiustù/uc. 
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fece  vedere  una  testa  con  alquanta  parte  di 
petto  ila  se  dipinta.  Lo  vidi  anche  operare. 
Avea  presso  di  se  un  hracievc,  ove  in  varj 
pentolinr  erano  coloii  diversi  tutti  di  corpo,. e 
misti  con  cera  ; uè  so  qUal  terza  cosa  vi  ado- 
perasse , se  il  sai  tll  tartaro  come  insegnava  la 
dissertazione  {>renuata  in  Parigi  ,'0  se  altro.  Un 
secondo  ■ braciere  era  collocato,  dietro  il  carto- 
ne , o la  tavola  su  cui  di^ringeva , per  sempre 
tenerla  calda.  Finito  il  la\oro,  lo  ■ ripassava 
tutto  con  uno  spazzolino  di  setole,  e con  ciò 
gli  dava  gran  lucentezza.  ; ‘ ‘ 

V’ebbe  in  qiiegli  anni  ancora 'in  Italia  chi 
invaghisce  di  quesL’urtft  Le  tante  reliquie  del- 
l'antica  J)iltura,  clu;  immuni  dalle  ingiurie' del 
tempo . si -conservano  in  Naj)wli  e a lioma,^  in- 
sultano,. per  così"  dire,  su  gli  òcchi  nostri  alle 
opere  ile’  moderni,  che  in  tanto  men  tempo 
invecchiano  e muojono.  Ciò  diede  occasione  al 
sig.  Ab.  D.  Vincenzo  llequenq  di  produne  il 
libro  clic  lio  citato,  pie’ aiizi,  clic  nel  l'yS.j  uscì 
a luce  in  Venezia  la  prima  volta'.  Si  liunivauo 
in  questo  dttgno  soggetto  le  qualità  ricliiesìe  a 
disaminare  e a proiiiovere  la  nuova  scojiertaj 
inlelligeiiza  di  letterato,  pratica  di  pittore,  l'a- 
ziocinio  di  filosofo, ^pazienza  di  speriiiieptatorc. 
La  sua  òpera  è nelle  mani  di  tutti,  onde  farne 
giudizio j nè  è di  questo  luogo  tener  dietro,  a’ 
varj  suoi  oggetti.  Lo  lece  il  sig.  cav.  de  Rossi 
ne’  tre  estratti  (h  quest’opera'  pubblicati  nel 
tora.  I di  (pielle  Memorie  delle  J felle  Arti , gior- 
nale il  più  breve  quasi  clic  l’ Italia  vedesse,  e 
tuttavia  de’  più  applauditi.  Ciò  clic  io  deggio, 
è render  giustizia  alla  sua  penetrazione  e alla 

LAAZI,  yol.  IF.  ' 20 
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(iua  industria.  Egli  scoperse  la  dilUcollh’ del  me- 
todo-riferito nella  Enciclopedia  ; egli  trovò  nuòva 
strada.  Si  avvide  -che  il  sai  di  tartufo  -non  po- 
teva: essetc  usuato  da’  Greci  per  render  la  cei-a 
solulùle  d ubbidiente  a’  pennelli , e pei'chè  essi 
noi  conobbero  j e perebè  la  sua  propria  espe- 
rienza -gli  mostrava  il  contrario.  .Conobbe  che 
l’applicazione  del  fiiooo  dietro ‘la  pittùrà  non 
potea  esser  quella  die  usarono  i Greci , perchè 
non  è praticabile  a ehi  dipinge  su  grossi  muri. 
Tentò  molti  esperimenti,  e gH  venne  fatto  ili 
scoprire  che  la  gomma -resinosa  .chiamata  ma- 
stice,potea  far  l’eflelto  che  indarno  aveva  sp6- 
rato  dal.  sai  di  tartaro.  G.011  essa  e.  con  cera 
fece  pastelli-,  e trovò  più  mòdi  da  temperarne 
i colori,  per  fargli  docili  alla  pittura. "Termi- 
nata essa,  usò  or  di  darle  uria  leggier  mano  di 
cera  cpiasi  in  luogo  di  vernice,  ora  di  lasciarla 
senza  tal  velatura  : ma  in  ogni  mctod(>  che 
avesse  tenuto,  perfezioiE)  l’opera  coll’appressa- 
mento del  fuoco , o,  com’egli  dice,  col  brucia- 
ménto.^ Ciò  sir.  fa  avvicinando  un  braciere  al  di- 
pinto dalla  parte  anteriore  5 e per  ultmio  si 
passa  sopra  il  lavoro  un  pgnnolino,  che  ne  av- 
viva c ne  fa  lucide  le  tinte. 

Le  prime  prove  clic  il  sig.  Abate  Rcqiicno 
ne  fece  per  sè  medesirno,  o ne  commise  a pit- 
tori 'diversi , le  vidi'  gih  presso  S.  E.  il  signor 
Giuseppe  Pignatelli  in  Bologna,  il  quale  a 
■ questo  ritrovamento  ha  contrilmito  non  poco 
e di  lumi  e di  spesa.  Ma  non  potea  sperarsi 
die  un  nuovo  genere  di  pittura  si  perfezionasse 
in  un  solo  studiò.  L’ autor  dell’  opera  lo  co- 
nobbe, e si  espresse  in  questi  termini:  Nel 
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mòmenio  'che  qualcuno  tiv\d^  unti  - gnrtwia  \ re- 
sinosa jràgliore  f cioè  più  bianca  e dura , e 
ugualmente  solubile  colle- cere  ed  acqua,  di 
quelle  da  me  adoperate,  le  piVxlre  e gli  en- 
causti saran  più  belli  e co nsistcrUi  e durevoli. 
Io  non  Sono  pittor  di  professione , nè  Ira'  di- 
lettùfifi  marito  nessuna  pntticolar  lode.  ' I niiei 
quadri  non  sono  stati  fatti  po'  altro  che  per 
mostrare  che  si  può  dipingere  il  una  maniùra 
Jacile  e consistente  cón  le  cere , senca  olio , 
senza  colla  f e con  le  sole  gomme,  cera  c 
acqua,  invitò  adunque  fin  d’alloro  i .professori 
a proinovere  la  siia  scoperta , e iie  vide  effetto. 

Senza  dir  ,dc’  chimici  che  han  contribuito 
coi  loro  luini  agli  avanzamenti  di  quest’ arte  (’), 
la  scuola  pittorica  di'llònia'])iese  in  (!erto  modo 
a educarla,  a cn'escérla,  a comlurla  a maluFitò. 
Viveva  allora  il  consiglieii  Renfesthein,*  l’amico 
di  Mengs  C'  di  Winckehiraim  •,  uomo  di  purga»- 
tissiino  gusto  per  le  arti  del  disegno’,  e circon- 
dato sempre'  da  una  quantità  di  cH'tcfici,'  che 
da  lui  avevano  òr  consigli  d’arte,  or  commis- 
sioni per  estranei  c pyvati  e Sovrani.  A que.sti 
cominciò  egli  a proporre  (piando  uno  e quaitdo 

(*)  Vedi  Di.trorjio  della  Cera  P*tnhca  del  cav.  Lor- 
gna.  Verona 1 0<'e(Vfist()/n  iutornn  alla  Cera  P.ie- 
tiica  del  conte  Luigi  Torri.  Verona , i -8  ).  Nell’  opera 
del  P.  Federici  è rilcnlo  altr’ .opuscolo  del  sig.  tjiovanni 
Maria  Astorri  trevigiano,  edito  in  Veneria  nel  17H6,  ove 
a preparare  e imbiancar  la  c’era  lodasi  il  hiel  di.-Spa-’ 
gna  ; ed  essendo  egli  pittore  , narra  piìi  tentativi  da  iè 
fatti  con  questa  ed  altre  variazioni  di  metodo  ,■  e liii- 
scili  bene.  Vi  serisse  pure  il  ,sig.  Gii».  Fabroiii  soprin- 
tendente del  R.  Gabliictlo  Fisico  di  Faenze.  V.  Vdii- 
iologia  di  Roma  dell’ unno  1797. 


Digilized  by  Google 


3o8  SCUOLA  FERRAnF.SE  EPOCA  TERZA 
mi  altro  modo  di  encausto  j ed  in  poco  tempo 
eblie  pieno  il  sud  gabinetto  di  (|uadri  in  tela  , 
in  legno j in  (pietre  diverse,  cl;! egli-, UA'eva  già 
tenuti  a ogni, prova,  mettendogli 'sotterra  e sòt- 
t’aeijua  e ad  ogn’ intemperie  d’aria'  senza  lor 
detrimento..  Dopo  ciò  si  diffuse  il  miovo  ritro- 
vamento- per  molti  studf,  e .successivamente  si  ò 
propagato  per. le  citth  creila  Itajia.e  de’  regni 
esteri.'  Si  son  dipinte  all’  encausto  le  intere  ca- 
mere ,■  siccome  (piella  che  per  la  sua  villa  di 
Monza  fece  co.sl  orn,are  l’arciduca  Ferdinando 
Governator  di  Milanò.  E ne^  ornati  e ne’  pae'si 
appaga  quest’arte  finora  piu  che  nelle  figure. 
Tutti  coqo.scono  ch’ella  pon  ò arrivata  a quella 
morbidrtà  e finitezza  a 'duL  giunsero  con  le 
cere  gli  antidii , con  l’olio  e col  * velare  i mo- 
derni. Ma  ovo  nmlti  cospirino  a 'raffinarla,  si 
può  sperare  che  sorga  per  lei  bncora  un  Van- 
Eydi,  e trovi,  o a dir  meglio  perfezioni  ciò 
c\\e 'tutti  ì-iiiUiM'i  del  muido  nveano  lunga- 
' mente  desiderato  (Vasari).  ‘ , 

' . - 1 

t , ^ « 
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•E  P O C A P R I M A 


Gli  /Inficia,  i ■ 


XJltima  fra  le  antiche  scuole  d’Italia  pongo 
la  genovese,  avendo  riguardo  al  tempo  in  cui 
fiorì , non  già  al  merito , in,  cui  dico  aiidar  lei 
del  pari  con  molte  altre.  Oscuri  e,  lenti  nella 
Liguria  furono  i .principj  della  pittura  , illnstri 
e rapidi  i progressi.  Rimangono  in  Genova  c 
in  Savona  e in  altre  città  «lidie  riviefe  pitture 
antiche,  dello  «piali  è ignoto  fautore,  iuta  delle 
quali  sopra  una'pprta  «li  Savona  e.ipsigne,per 
la  data  noi.  11  primo  die  si  eono.sca  per  la- Semi.,  xiv. 
voro  tuttavia  superstite,  è un  l'runcificiis  de  vtmnm  di 
Oberto , com’.egli  scrive  a piè  di  una  IV.  Donna 
fra  due  Angioli,  ohe  vedesi  a Geliova  in  San 
Domenico  ; pittura  die  nulla  ha  del  giottc^o, 
fatta  nel  1 368.  Non  pu«V  a.si>{?rir.si-  con, invinci- 
bile certezza  che  sia  pittore  nazl,onale-j  sicciMne 
può  asserirsi  del  Monatto  «flercs  e «h*Niccohà 
da  Voltri , noti  per  istoria , non  . per  opere  «h. 
vi  vote  'fino  a’  «lì  nostri.  Il  Monaco  «lelf  Isole 
(fOro,  o d’ leres,  o Stecadi',  ove  fece  lungo 
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soggionio  j noa' ci  ,fii  (la  verim  anli<io  indicalo 
j»ei'  noiuc.  Il  suo.  cognome  fu  C}d>Oj  e gl’ isto- 
rici-lo  inserirono  nell’albero  d’Innócònaio.VllI. 
Diccsi  die  oltfe  l’essere  buon  poeta  ìli  lingua 
provenzale  e Jinoii  istorico, «^assai  Valesse  in 
ininiatura,  accetto  per  (presto  talento  al  Re 
d’Ara'gona  e .alla  Regina , a’ (piali  ;doiiò  alcuni 
libri  da  sè  ininiatL'  Si  dilettò  anco  di  ritrarre 
in  pittiita  uccelli,  pesci,  quadrupedi j alberi 
co*"  lor  frulli,  navigli  <li  varie  forme,  prospet- 
tive di  città  e di  edilraj;  gli  oggetti  in  somiiia 
elle*  vedeva  nelle  sue  isole.*  Che  gli  esempj  di 
Giotto  iiìfljiissero  nell’ arte  rii  questo  solitario 
iscJliHio  in  un  .secolo  follo  di  miniatori e non 
povero  di.  pittori,  i:  congettura  del.Raldinucoi. 
Io  non  saprei  come- convalidarla*,  tanto  più  die 
la  storia  dice  die  si  < mise  al;  disegno  ^ardi  c 
• iidl’J.sola  di  Lerino,  oro  non  si-  .sa  die  fti.sser 
giolté.sdii.'Il  Voliri  fu  anche  pittor  di  figure. 
Esislevnn-alcune  .sue' tavole  a’  tempi  del  So- 
prani, che  le  ha  lodate,  senza  pejò  indicarci 
precisamente  il  suo'  ^iislo  ^ o là  .sua  scuola.  , 
Setolo  XV.  Eisteri  furono  per  lo  piu  i dipintori-  die  ser- 
virono nel  quintodccimo  secolo  e ne’  principj 
del' susseguente  alla  città  oapitale  u die  subal- 
terne;’ignoti , (pi  a. si  tutti  alle  (Semole  natie,  per- 
chè,'come  sembra.  Vinili  nella  Liguria.  Di  un 
Cimioiii  Ale- Tedesco,  chiamàlo  Giusto  di  Alemagna,  esiste 
"**'’*'  meiìioria  in  Genova  in  nn  chiostro  di  S.  Maria 
di  Castello.  Egli  vi  dipinse  a frlisco  una  Niin- 
^-lata  nd  i4^*>  pittura  preziosa  in  .suo  genere^ 
finita  a uso  di  rninialura , -e  .che  par  promet- 
tere alla  Gcmiania  lo  stile  di  Alberto  Durerò. 
Circa  il  medesimo  tempo  a-  S.  Jacopo  di  Savona 
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colorì  »n  tempera  ima  tavoLi  a varj  spartimonti. 

Jacopo  Marone  ili  Alessandria^  e-iii  mezzo  ad  m«ooc. 
ossa  mi  l^resepio  con  paese:  è .opera  di  «(jiiU 
sita  diligenza  in  ogni  sua  parte.  A S.  Brigida 
in  Genova  si  veggono  d’nnà  stessa  inano  duo 
tavole,  l’ una  del  i48i,  l’altra  del  1,4^4.' L’ au- 
tore _ l’u  .un  Galeotto  Nclieà  di  Caslellacglo  gj.uuo  Na.«. 
linigo  presso  AlesSandria.-  I tre  noti  Arcàngeli 
nella  prima,  cS.  Pantaleouc.  con  altri  Martiri, 
nella  seconda  son  j-appiesentati  in  campo  t\’oro 
inulto  ragioiieyolmentc.  si  nelle  forme  e 'sì  ne’ 
vestiti,  che  sono. ricci ilssimi , e di  pieghe  quasi 
cartacee,  le  qiijill  nou  ritraggono  da  altra  scuola. 

Vi  è . il  grado- cori.' numi  te  istorie;  lavoro  un 
po’  crudo , ipa  'diligente.'  . 

Tornando  dalla  Dominante  a Savona,  entro 
Li'clijesa  eretta  da,  Sista  IV  per  la  sepoltunx 
de’  suoi  genitori,  circa  ij  149®  dipinse  uri  terzo 
alessandrino  chiamato  Giovanni  Àlassone.  Ben-  Gio.  Mauoop. 
che  iimomiuato nella  slo}ia,  dovette  aver  nome 
d’ insigtìe  artefice  a’  suoi  tempi , pciucbè  tra.àcelto 
a tale  operd,  c perchè  rimeritato  con  iqà  du- 
cati di  camera'  pel  suo  lavoro.  Coiisisle  in  una 
picciola  tavola',  ove  aP  priò,di  N..  Signora  sono 
ritratti  il  Papa  e il  Cardinal  Gialiano:suo  ni- 
.pote,  che  sedè  poi  col  nome  di  Giulio  II.  La 
stessa  città , diligente  conservatrice  delle  me- 
morie, anticlio , la  che  possiamo  ritorre  dalla 
obhlivione  un  Taccio  di  'Andria,  che  operava  ^ *■- 

a S.  Jacopo  nel  1487;  e due  Pavesi,  clic -forse 
alquanto  più  tardi  dipingeAfanò  in  tela  e si  so- 
scrivevano  l’uno  LaiirentiUs  Pdpiciuis , l’ìihro 
Dona(us  C^nies  Bardus  Papiensis.  Un  altro 
cstcrp,  bresciano  di  patria  e carmelitano  «li 
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jMolessionP,  oi  la  conoscere  una  soscriziorie  che 
' Icjjgesi  a S.  Giovanni  sotto  una  tàvola  della 
ISalixilà  di  Mostro  Siffiiore.  Vi  è^scrilto:  Optis 
Girrilamo  da  P,  Hicronywi  (le  Jivia-ia  Carmclitne  i Si’g.. Dello 
stesso  pennello  è nel  chiostro  de^  Carmelitani 
a Firénze  nna  J’ictà  con  questa  epigrafe:  p.  Hie- 
ronyniusj/e  liripcia.  E degnò  che.  ai  conosca  e 
si  raiqmenti , scinoli  altro  perchè  > dotto-  nella 
pro'speiliva  tanto  coltivata  dopò  ih  Poppa  in 
Brescia  c in  tutta  Lombardia.  Egli  dovettLes- 
scre  alunno  di  quel  nionistero,  ove  a que’  tempi 
si.  coltivò  la  pjtlurà  5 siccome  costa.-dall’Avc- 
p.  Gio.  Maria  rollìi  j che  Celebra  UH-  F.  Gio.  Maria  da  Bre- 
da  Bn-,.ia.  ^ c il  chiostro  del  Cuniiìne  ornato  da  lui 

in  patria  con  molte 'storie  di  Ella  c di  Eliseo. 
Suo. compagno  ò discepolo,  eredo  io^  fu  questo 
Girolamo  ; rimaso  ignoto,  non  so  come,  all’  Or- 
landi , che  pur  fu  /loHo  stesso  Ordipe. 

■Miuuo  do’  pittori  stranieri  si  sh  che-  aprisse 
scnoHi  nella  Liguria,  tòltone  pn  M'izzardo  j che 
per  la  successione  è'rignardato  quasi  come  il. 
progenitore  dell’  antica  scuola  genovese!  E detto 
LoJ..»ico  Br»».  Lodovico  Bica ,.  Ic  cui 'Opere  non  son  punto' 
rare  in  Genova  e per  lo.  Stato  j e .le  inomorie 
sono  dal  i483  al  i5i3,  Egli  resta  imliètro  nel 
gusto  a’  miglior  conl^nporaiiei  delle  altre  seno-  ' 
le 5 usando  Iq  dorature,  e tenendosi  nel  disegno 
al  secco  pjù  ch’essi  non  leccror  11  suo  stile  tutr 
tavià  cede  a pochi  nella  licitò  delle  teste  e nella 
vivacità  de’  colori,  i quali  durano  ancoi^ pres- 
soché illesi.  Piega' anche  bene;  compone  ragio- 
nevolmente; scrglite  le  pròspettive  inen  facili; 
è.  gagfiardo  nelle  movenze.  Mei  totale  della  pit- 
tura piuttosto  che  seguace  di  altra  scuola , si 
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(lina  capo  di  scuola  nuova.  Noh  osò  tentare 
grairA*i  proporzioni  : nelle  picciole , come  in 
una  StiJige  degl’ Innocenti  a S.  Agostino,  è va- 
lente. lodatissimo  ò un  suo  S.  Giovanili  nel- 
r oratorio  della  Madonna  di  Savona,  fatto  jier 
commissione  rlel  càrd..  della  Rovere  a compe- 
tenza di  altri  artefici.  • ; ' ' ' * • 

Cosi -la  pittura  ;in  Genova.fino  al  i5i3  era  in 
mano  di  forestieri  j e se  i nazionali  la  esei-cita-. 
vano,  eran  pochi,  come  or  ora  vedremo j egli 
mii  e gli  alili  erapo  aycor -lonlani  da’ mètodi 
migliori  di' quella  età.  Ottaviano  Fregosaieletto 
Doge  nel  detto  anno  diede  finalménte  luiòva 
luce  allo  arti,  invitando  a Genova  Gio.  Giacomo 
Londial-do  scultore  c Carlo'  del  Manlegna  pit- 
tore, succeduto  già ,' come  (licemino,  nelle  opere 
e nella  fama  al  maestro.  'Carlo'non  solo-dipinse 
in  Genova,  ma  insegnò  ancora  coit  un  successo 
elle  parrelibc  iiicrcdibile-j  se  non  fossero  tutta- 
via in  essere  le  opere  de’  suoi  iuBtatoii.  Così 
dal  Brea  prende  il  prineipio,  e da  Carlo  il.  pro- 
seguimento la  séuola  de’  Genovesi,  che  si- trova 
da  due  pittori  in  due  voliiiiii  desciilla  •,  scuola 
di  lunga  e non  interrotta  e sempre  illustre  suc- 
cessione. Il  priftio  volilme  è di  RafTael  Soprani 
patrizio  della  città,  che  scrisse"  le  ^*lte-  de’  ge- 
novesi professori  del  diségno  vi vuli  fino  al 
e vi  aggiunse  notizie  ancora  'de’,  forestieri  che 
avean  operato  in  cjuella  sjdeivnda  xàpilalc.  Il 
secondo  ò del  cav.  Carlo  Ratti  segielaiio  del- 
r Accademia  ligustica ,.  che,,  dopo  avci-  ripro- 
dotte le  vile  del  Soprani,  corredale  di  oppor- 
tune note,  ha  continuata  ([ueU’ opera  in  altro 
tomo  e col  metodo  islcsso  lino  a’  di  nostri.  Ila 
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ih  oltre  pulihlicnla  in  due  tonietti  lina  . Gniila 
per  osservare  quanto  in  belle  arti  ha  ili4rteglio 
jiivpHvato  Ci  in-  pubblico  non  sol  G.eivovaj  ma 
ogni* paese  dolio' Stato 5 pensilo  utilissinw,  e, 
se  io  non  erro,  sisijki  esempio  in  Italia  e fuori, 
(iosì  perle  cufe  di.  questo  degno  cittadino  la 
storia  pittorica  della  Liguria  è ‘divenuta  fra  le 
altre  ‘tf  Italia  tuia  delle  più  compiute  pel  nu- 
lueroj  e delle  più  sicure  pdl  giusto  carattere' e 
giudizio  de’  suoi  artefici.'  .Gon  queste'scorte , e 
»‘,oii  altre  notizie  tfi  cui  fui  gjà  fornito  i\i  sul 
luogo  dal  sig.  Ratti  medesimo  e da  altri  an- 
cora, torno 'alla  sèrie  de’  racconti.  . 

Circa  al  tempo  die  Carlo  arrrvù  a Genova, 
la  buona  fortun’a,  della' città,  vi-  guidi»  ancora 
l’ierfranccsco  •Sacelli  lodato  dal  Lomazzo^  chd 
lo  nomina  l’ierfrancèsco  Pavese,  c spòrto  molto 
nóllo  stile  ' die , in  Milano  xonxiva.  Era  buon 
prospettivo,  amenissimo  paesista,,  disegnatore 
diligente  e finito.  INe  *i’òsla  al  pubblico  tuttavia 
la  tavola  de’  quattro  SS:  Ubt^dìi  nell’ oratorio  di 
S.  Cgo.  Lo  Sirie  (Id.vSacdù  ò mollo  conforme 
a quello  di  Carlo  dd  Mantegna-,  per  quanto 
mostrano  le  sue  opere  in  Manfova,  non  ne  ri- 
maiiendo-in  Genova  alcun  vestigio.  Due  giovani 
dispostissimi  per  indole  alla  pittura  nodrivà  al- 
lora la  ‘ scuola  di  ' Lodovico  Rrea.  L’ uno  era 
dotto  Antonio  Semini,  l’altro  Teramo  Piàggia , 
o Teramo  di  ZoagKf  'luogo  della  sua  nascita. 
La  storia  nonjili^e  ch’egliiVo  si  giovassero  della 
voce  o degli. esempi  de’ miovi  maestri,  quando 
cominciarono  a operare  pel  pubblico  ; ma  lo 
appalesano  lo  lor  tavolò.  Essi  dipingevano  con- 
giuntamente, apponendo', a’ lavori  fmlo  e l’ altro 
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nonjc;  e nel .Maitirio  eli  S.  Andrea,  eh’ e5jprGfi-^ 
sero • alla , sna  chiesa,  vi  aggiunsero  anco  i ri- 
traiti loro.  Ninno  avrà  veeluta  questa  bella  ta- 
vola, die  non  vi  ahhia  notato  lo  stile  elei  Urea 
già  'Cresciuto 'e'  cangiato  in  più  modèrno.  Le 
figure  non  sono  ancor  grandi  come  si  costumò 
di  poi  nel  •.secol  migliore’,  nè  il  disegno  « pa- 
sto.so  a .sufìicienza  : •<'Ì  è péro  ne’  volù  una  evi- 
denza che  lèrrna,viiel.  coiowto*  una  unione  die 
diletta  V- il  piegar  ^c  faoile,  Ja  composizione  al- 
quanto folla,,  ma  .lion  da  spi’cgiarsi:  pochi  afi- ^ 
tori  ilelho  stile  che  tlicianio  antico’ inodenio  soii 
da'  preferire  ir  que.sla  .coppia  rii  amici.  Teramo, 
ilipingeodo  a sedo  Jn  Cliiavqri  e in  Genova 
islessa,  ritTCue  ahjuanto  più  ilcir antico,  special- 
mente in,C)ò  che'è  comporre;  vivace  però  .sem- 
pre ne’  volti,  studiato,  grazioso^  Antonio  panni 
quasi  il  Pietro  Perugino  della  .Sua  scuola.  'Si. 
avvicina  al  buon  secolo  qclla  Déposizionc.  di 
croce  die  iiC  hanno  a Genova  i Domenicahi, 
e in  più  quadri  pregiatissiihi  e per  le  figure  e 
per  gli  accessorj  delle  prospettive  c de’..pacsi; 
ina  non  è quivi  ove*  più  .si  'ainuiirk  Coiivicii 
vedenie  la  Nalività'che  dipijise  a S;  Donienioo 
di  Savona,  per  restar  convinto ^d^cgli' emulò 
anco  Pejino  e’UaH’acllo  istcsso.  ’ ’ 

Prima  di  passare  a miglior  epoca  yupl  qui 
darsi  luogo  ad  allrLpittorL nazionali, -de’  quali, 
poco  è,  diedi  ceimo!  Par  da  collocaré  i'u.<  tal 
numero,  ma  duhbiauiontc,  A'sirelio  Jtohertclli,  Aurei; . Roi.rr- 
di  CUI  inano  e ù oavOua  una  iinniagiiie  di 
N.  Signora  dipinta  in  una  •toronna  dd  duomo 
vecchio  nel  .ì49*Jj  ^ Iraslciila  iTel  nuovo,  ove 
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riscuote  da’  popoli  particolar  venerazione.  Po- 
Nirtoió  Corto,  steriore  di  poco-è  una  pillnra  di  Niccol»\  Corso 
pre.sso  Genova,  che  ha  la  data  del  i5o3.  È una 
storia  di  S.  Benedetto  dipintala  fresco  nella 
villa  di  Qiiarto^de’  PP.  Olivetani,  nel  cui  refot- 
lorìo  e nel  chiostro  c/  ndla  chiesa  vicina  il 
Corso  Operò  molto.  Il  Soprani  ne  riferisce  altre 
istorie,  e ne  celebra,  la  fecondità  delle  idee,  la 
e.spressione  degli  affetti,  e Sopra'  tùttq  la  viva- 
cità e durevolezza  dij  colorito^.  Aggiugne  che 
se  fosse  stato  mcn  duro,  potrebbe  aver  luogo 
fra’,  primi  'della  sua  professione.'  Pjer  una  ta- 
vola’, che  già  vedovasi, a S.  Marlino  di  Albaro 
con  data  del  Ì5i6j  loda  il  prefato  scrittore  un 
An.ir«  Mori- Andrea  Morinello',  pittor  graziosissimo  ne’. sem- 
bianti,  ritrattista  buoiio,  soave 'e  sfm'nato  ne’ 
contorni , uno  do’  prilni  die  in  queste  bande 
aprissero  T aditó'  alla'  maniera  moderna.  No- 
F.  Lorciuomina  pur  con  onore  F.  Lorenzo  Moreno  car- 
melitano,  frescante  abile,  di  cui -vedesi  una 
Nunziata  in  uli  chiostro. xlel  Carmine,  segata 
dal  muro  esteriore  del  tempio  "per  conservarla. 
Celebra  in  liiie  un  religioso  di»S.  Francesco 
^F.  Simon  japer  nome  F..  Simon  da  Carnuli,  che  a "Voltri 
nella  sua  chiesa  rappresentò  nel  loig  in  una 
gran  tavola  due  istòrie.  L’ una'  ò.  la  Istituzione 
della  Eucari.stia,  l’ altra  la  Predicazione  di  S.  An- 
tonio. E pittura  non  ancora  scevera  dalla  sec- 
chez>.a  del  secolo  quanto  alle  figure:  per  altro 
nell’ architettura  di  qnc’  loggiati,- c «elio  sfng- 
giraento  e degtadaziaiie  della  prospettiva  è sì 
perfetta , die  il  celebre  Andrea  Doria  desiderò 
a qualsivoglia  gran  prezzo  di  comperarla  per 
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fame  'dono  all’  Escuriale.  Ma  i Vbltrini  esclu- 
sero ogni  conlralto,  e tuttavia  la  ritengonoi 
Certi  altri j cli’cbbon  chiarezza  da’  figli,  saràa 
nominati -pon  esso  lofò  nell’ epoca' a cui  è già 
tempo  di  trapassare. 
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enlrc  and^vasl  avanzanclA  Paste  in'  Ge- 
nova’e' pel  Dmiiiniof  avvenne  il  tanto  ricorcle- 
fvolc  saceo  di  Roma  , e.  le  aitro»  calamità  che  lo 
j)i'cce(Jetlero  e lo  'Seguirono,  per- cui  gU-allievi 
’tli  Hall'aello  allora  dispersi  andarono,  riparan- 
dosi quale  ilv  una  città  e quale  in  altra.  Ab- 
biam  veduto  nel  corso  di  questa -.Opera  l’ob- 
doro  e il  Salerno  in  Napoli,  Giulio  in  Mantova, 
rdlcgrino  in  Modtoa , Gaàdenzio  in  Milano 
Peripod.iv.ga.  divenir  padri  di  generosissime' scuole;  e da  Pe- 
rriio  «lei  Vaga  he  vedremo!  ora  fondata  una  iu 
Genova , che  a par  di  (jualunque‘'altra  ha  ^oste- 
iluto  il  decoro  di  origine  si  cospibua.  Vennevi 
Perino  bisognoso  ed  afllitto.  nel  iSaS,  dopo  il 
disastro  <b  Roiya';^  e vi  fu  accolto  lietamente 
. dal  Principe  .Dorìa,  jcl»e  per  varj  anni  lo  ado- 
però inlornp  a un  niagninco''  suo  palazzo  fuor 
della  polla  di  S.-  Tommaso,  tigli  prcsedette 
, co.si  alle  decorazioni  esterne  de’  inarmi  sbolli, 
comò'- alle  iiiterne  degli  stucclil,  tlelle  dorature, 
de’  grotteschi,  delle  altre  pitture  a fresco  e a 
^olio,  omle  in  quel -luogo  si  vedesse  ritratto  il 
gusto  delle  camere  c,  delle  logge  del  Vaticano , 
' opere  allora  divolg^atissime,  c delle  quali  Pa- 
rino era  stalo  gran  parte. 'Noif. 'si  conosce  que- 
’ sto  artefice  altrove  Siccome  in  palazzo  X)oriaj 


/ 

i 


Digilized  by  Google 


SCUOLA  GENOVKSE  EPOCA' SECONDA  J HJ 

Pii  è problema  se  più  ralìueUeg^  o Pelino  in 
Genova.,  o in  Manlova  Giulio.  Vi  sono  alcune 
pic^iole 'istorie  d’insigi'ji  jUoniani,  tli  Coclite, 
per  esiiinpio,' e di  Scevola,  iHie' pa[bn  compo- 
ste da  llaljlacUo^  vi.sopo  scherzi  di  piiUi  che 
pajon  .ideali  da  RafTaello;  vi  è in  mi  solntto  hi 
Guèrra  dei  (^ganti,  contro  gli*  Dei , ove  . par 
vedere  in  ' amii.  que’  .|ucdcsiu>i  che  in  lieto 
convito  nelkf  casa  < del  Chi.gi  avea  figurati  Raf-‘ 
fucilo.  Sé*  la  espressione  aOii  è tanth,  se  la  gra- 
zia non  Ito  sì  okre,  ^ percliè  quel  grainFesein-  i 
piare 'può  emularsi  da  guniti, 'ma  pareggiarsi  da 
niuno.  Si‘aggiugue‘a  crò,  clic  Pelino  per  ele- 
zione di  inassima  è hicn  finito  che  il  maestro, 
e pènde  neh  disegno  de’,  nudi  al  michelangio- 
lesco , come  fa  Giulio.*  Quattro  camere  furono 
ivi  dipinte* co’  cartoni  del  Vaga  da  Luzio  Ro-  Luaio  nomano, 
mano,  e da  certi  J^ombardi,- dice  il  VaSari,  suoi 
ajutij  un  de’  quali,  per  iTunie  G.uglielino  Mi- ^Ouci.Otno  Mi- 
lanese, lo  .seguili)  iuico  in  Bpnia, 'e  consegui  in 
nticlla  corte  l’uinzio  ili  Frate  del  Piombo.  Gli 
mtri  sono  ignoti  alla  storia)  c dovean  essere 
poco  abili  e condotti  a vii, prezzo,  vetleiidosi 
in  quel  Inoga  figuiic  clic  hanno  del  tozzo  e del 

t lesa  lite.  Tali  tlebolczzc  non  soii  punto  rare  iie’ 
avori,  che  Pcriiió  prendeva  Sopra  ili  sé;’ c fatti 
i cartoni  0 i disegni, damigli  ad  eseguire  a’  suoi 
giovani  con  molto  vantaggio  de’  suoi -interessi, 
ma  con  altrettanto  scapito  di  sua  gloria.  L’os- 
serva il  Vasari^  nò*  so  come  abbia  coraggio  di 
nominare  in  questo  proposito  le  opere  che  si- 
milmente col  miiiistcrie  lUi*  giovani  condussero 
Rafliiello  e Giulio  Romano,  artefici  onorati,  ir- 
reprensibili nellg  scelta  degli  a jùti , dUigenti  nc’ 
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ritocchi,  e non  tic'gni  mai  di  quelle  riconvenzioni 
d)C  r avidità  di  Pelino  si  meritò  in  simili  caà 
^Uinle  c tante  volte.  È anco  in  p:,dazBo  .l)oria  un, 
fregio'  di  putti  da  lui  cominciato  in  una  loggia, 
prfiseguito  ^lal  Pordenone,  cdmp.iu^o  da  Becca- 
hiiiioj  e qualche  av.{>nzo  -forse  di  ciò  che  vi  di- 
pinse Girolamo  da  Trevigi,  clic  per  impmdeiitc 
rivalità  verso  Porftio  si  parti  presto  e dal  Prid- 
cipc  e dalla  cittìi.  Fccè  Periìio  in  Genova  aloiiue 
tjivole  per  chiese,  e ve  ne ‘giunsero  'uiiphe  d al- 
tronde alcune  sceltis.sime,  fra*  le  quali  il  S.  Ste- 
faiió  ilipinto  da  Giulio  RoniaiYo  per  la--cliiesa -del 
suo  titolo , eh’ è lorsei  la  tavola  d altare  piu  co- 
jiiosa  e più  sorprendente  ché  usoisse,  dallo  stu- 
dio di  quel  maestro.  Fu  anche  àllora.che  i par- 
ticolari signori  si  diedero. a raccogliere  quadri 
esteri  (li  ogni  sciioUv;  emulati  poi-  semprè^  da 
loro  posteri,  che  in  queii.to  genere  vincoli  forse 
tutti  i privati  d’Italia,  eccetto  i'iloiuani. 

ProurcKi  e •.  Per  tali  opere  ricco  il  paese  di.hdlli  esempj 
”oui'/s»nol«l:!  cònjinciò  a volgersi  sv,  uno  stile  novello,  e vi 
giunse  oon'  una  velocità- che  non  so  trovare 
in  altra  scuola.  Dallo  stile  deh  Urea,  tinto  an- 
cora di  trócénti.siho , allo  side  di  Kairaellq  non 
corsero  che  pochi  amai } e fin  gli  allievi  del 
Niz'/.ardo , come'  dicemmo , arrivarono  ad  imi-- 
larc  il  pu'i  graù  maestro’  de’  moderni.^  Questi 
priiicipj'  non  potgan  avere-  se  non  lieti  avan- 
zamenti-ih  un  popolo  pieno  d’ itigegno  e d in- 
dustria, e- fra  una  nobiltà  che  ricchissima  d <> 
ro,  in  nlulia  cosa  lo  prolbmle  piìi  Vi  '*"' 
che  ilv-  preparare  alla  lleligionc  spleni 
tiiarj ,'  a , se  magnifiche  abitazioni}  che  in  gran- 
dezza, in  ornamenti,  in  tappezzerie,  in  bgiii 
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maniera  .di  .mobili  appena  cedano  ( nò  tutte 
cedono)  alle  reggie.  Da  tanto  lusso  ba  sempre 
avuto  fomento  e soccorso  quella  scuola  pillp'» 
rica  non  luplto  conosciute,  di  fuori  percli è as- 
sai occupate  entro  Genova.  La  sua  gloria  più 
caratteristica,  come  ne  parvè  al  cavalicr  Mengs, 
è stala  noa  moltitudine  .di  frescanti  veramente 
insignì^  talché  raro. è quel  tempio,  o «piel  pa- 
lazzo dr  <]ualche  anticliilir,  ove  non  ne  rìinan- 
gantx*  lavori  bellissipii o memoria  .ìf  esservi 
stati.  Ed  è cosiT  molto  notabile,  cli’es.sendo  la 
citth  esposte  al  mare , tenie  pittore,  a fresco 
falle  dagli  anlielii  artefici  vi  si  nianlengano  così 
intatte.*  J\ò'  la  sciu)la  genovese  in  pitture  a olio 
mancò  di  gloria,  massipiamente  in  ciò  di' è 
verità  e forza  di  colorilo^  la  qual  lode,  dcri- 
valalè  prima  da  Perino,  -poi  da’  Fiamminghi, 
ritenne  sempre j >10  c^ò  ad  altra  scuola  d’Italia 
dalla  veneta  in  fuori.  Ila  prodotti  ancora  dise- 
gnatori valenti;  quanlunt|uc  alcuni,  su  l’esem- 
pio degli  altri  scllai'j ,.  abliiaii  poi  invilito  il 
pennello  con  lavori  frclLolwsi  c di  pratica."  Non 
avendo  in  pubblicp,  •molli  csemplaià  d’ideale 
bellezza,  ba  pur  suppYito  con  la  scelta  del  na- 
turale; e nelle  figure  più. ha  .seguilo  il  sano, 
il  robusto,  l’ciicrgi.co,.  che 'H  delicato  e il  leg- 
giach'o.  Lo-studio  de’  ritratti,  in.' c'ui  la  scuola 
ebbe  e«cellenti  i niaesliì  e lucrosissimo  l’ e.scr- 
cizio,  iiiUuì  mollo  nelle  ligure. delle  prime  sue 
epoche:  quelle  dell’ ultima  epoca  se  Inui  piu  di 
liellà,  lian  meno  di  anima.  Xalcuto  vi  Ò stato 
j)er  trattar  còpiose  istorie;  tua  più  clic  in  gran- 
di, in  mezzane  piopprzioui.  In  esìse  non  ebbe 
poeti  copie.  Paolo  e altri  Veneti;  non  ha  però 
Lamzi,  Fol.  IK.  ai 
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violato  così  francaineiite  ti  ilccoio  c il.  cosluciic. 
Di  die  forse  è siala  cagione  la  coltura'  in  let- 
Uìre  eh’  ebbe  una  gl'an  parte  ,de’  pittor  geno- 
vesi} fra’  quali  si  'contano  tanti  letterali,  e di 
piu  tanti  genlijuornini , quanti  in  niun’altra 
scuola.  Cip  avverine  per  opei’a  specialmente 
del  Paggi,  che  con  lun'gà  scrittura  difese  la- no- 
biltà dell’arte  pittorica  (i)}  e otlénnè  un  de- 
creto (2)  pubblico,  che-  a’  nobili  approva,  que- 
st’ arte  conie  ingenua  c ^degna  di  ' qualunque 
gran  nàscila}  .cosa  che  alla  pittura  concilia 
grandissima  dignità.  Tornianio  a’  particolari 
‘ 1 primi  che  si  accostassero  a Periqo  per  in- 
AKnuinn,  Cai- segnamenti,  furono  Lazzaro  e Pantaleo  Calvi, 
“?vi.*  *’'“‘“'™ligli  e allievi  di  un  Agostino,  ragionevole  pit- 
tore del  vecdiio  stile,  ed  uno  de’  primi  in  Ge- 
nova che  tolti  via'i  fondi  d’pro  .di[)insero  in 
campi  cololatj..  Lazzaro  coniava  allorà  venti- 
cinque anni,  il  fratello  alquanti  più}  nè  questi 
poggiò  in  riputazione  se  non  prestando  alle 
opere  di  Lazzaro  l’ aj^ulo  e il  nome.  Esse  furon 
molte  ili  Geilova  e nel  suo 'Stato,  a Monaco 
e a Napoh)  in- ogni  genere  di  (Igurc,  di  grot- 
teschi, di  gessi,  onde  ornaronsi  palagj  e lemjij. 
Alcune  -sono  eccejlcuti}  .siccome  quella  facciata 
di  palazzo  Doria  (oggidì  Spinola)  con  prigio- 
nieii -in  varie  altitudini,  con.sjderali  come  una 
, .scuola  di  disegno,  e con  varie  istorie  colorite 

I . . 

(1)  È Insania  nel  tomo  VII  ilcl[c  Lettere  Pittoriche 
a i48.  , 

(■2)  Il  decreto  è nilerito  (Ini  rav.  Haiti  nelle  noU;  al 
•Soprani.  I nomi  di  ijue’  nobili  pittori , che  per  lo  piti 
operai'/OD  poco  e [>er  dilctlo , possoii  leggersi  |>rcsso  i 
due  Islorici.  . , 
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cd  a cliiaroscuro,  che  sentono  del  miglior  gu- 
sto (*).  Nel  palazzo  Pallavicini  al  Zerbino  espres- 
sero una  storia’  della  cohiunemente  la  Conti- 
nenza di  Scipione^  notizia*  che  deggio  al  signor 
Ratti , il  «ualc  non  avendola-  iusoj-ìta  nella  sua 
edizione  del  m è compiaciuto  di  sugge*- 

Tirniela,  per  questa  mia  .opera.  * Quivi  ancora 
aggiunser  de’ nudi  con  sì  felice  imitazione  del 
maestro, '■che,  a giudizio  ancora  del  Mengs,  si 
direbbono  suoi  proprj.  Sappiamo  però  che  Pe- 
riao.  fu  liberale  vei.so  costoro  di  disegni  ‘,e  di 
cartoni;  onde  in  queste  migliori  op'ei^  si  pre- 
sume sempi-o  qualche  soccorso  di  man  più  mae- 
stra. Comunque  llis.se,  iliVaiù  I^azzaro  del  suo 
sapere,  ire  abusò,  e lasciò  esenjpj  che  niun 
pittore  ha  seguili  poi, Mal’  CiQrcnzio  in  fuori. 

Ve<lendo,  crescere  e oramai  primeggiare  alcuni 
giovani  pittóri  a .scapito  della  sua  gloria  e de’ 
suoi  interessi,  per  non  tliveiiir  mai  secondp^ 
ricorse  alle  più  bere  arti.»  A , Giacomo  Rargone,  gìkooio  &r- 
ch’era  un  di  loro,  tol.se  la  vita  col  veleno;*'"’*' 
e contro  gli  altri  si  numi  di  una  folla  di  adc-  ' 

renli,  e forse  .anco  di  prezzfulati-, .che  presso  il 
volgo,  cioè  pre.s.So  quegli  chciiueiio  intendono, 
levassero  al  cielo  le  sue  opere;  c deprimessero 
le  altrui.  Queste  cabale  specialuientfe.  allora  si 
adopcraronp,  qupndo  in  luia  cappella  de’  no- 
bili Centuripni  figurò  la  Nascita  del  Precursore 
in  competenza  di  Andrea  Semini  e di  Luca.Cam- 

• • ' * ' * • 

(*)  Quest’ opera  .come  una  •«Ielle' migliori  «li  Lazzaro 
è ceiebriita  «lai  Lomiizzu  insieme  eo’  (riunii  <li|finli  da 
iJiulio,  t|a  l'olidoro,  e d.i  alirrvaleuluùtaini|'ii(:|  Trat- 
talo della  Piuma, 'pag.  39i3. 
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biaso,  die  vi  rappi'cscnl'.uono  altre  isloiie  del 
Siintp.  Riiis.ci  qyell*  opera  ‘ una'  tlclle  migliori 
che  mai  facesse,  c delle  più  conformi  al  ca- 
rattere d§l  SUO:  istrnttove  : ma  lijon-  potè  dare 
' die  ^ il  ^nk>- del  Cambiaso  non  comparisse  fin 
da*  quel  tempo  più -scintillante  clié>l  suo.  Quindi 
il  principe  "Dona  lo  scelse' ad’ un  copioso  lar 
VOTO  a iresco  per  la  chiesa  di  S.  Matteo  : 'di 
^ die  il  Calvi  prese  taut’ ira,- die  datosi  alla  nau- 

tica ed  aHa  scherpia pa.ssò  quasi  venti  ■ anni 
senza  toccar  pennelli.  Gli,  riprese  in  fine;' e con- 
tinuò, ma  con  certa  secchezza,  a dipingere  lino 
agli  ottantacinque  anni  ; é fu.'  degh  Ultimi  -suoi 
dipinti  quell’opera  'che. si  vede.  *per  le  pareti 
' e nella  cupolif  di  S.  Caterina  opera  fredda , 
stentata,  in  una  parola,  senila  'in  somma  dopo 
il  ritorno  alla  pittura,  e molto  più /dopo  la 
morte  di  Pantrfleo,  che  indefessamente  lo 'sol- 
levava, in  ogni  lavoro,  non  fece  Lazzaró  altra 
cosa  assai '■merooTabile,  se  ndn  quell4  di  vivere 
fino  ai  cento  e cinque  anni.  • ' 

Andrei  • Ot-  I due.  Semini,  Andrea  ed  CHtavio,  non  si  sa 
»io  mmi.  avessero  iii  Genova  altro  maèstro  che  An- 
tonio lor  padre;  ma  su'l’ e.sènjpio  paterno  defe- 
rirono molto  a Ferino,  come  prr  fece  Luca  loro 
coetaneo.  Nd  qqal  proposito- '\liccsi  che  aven- 
dogli Pelino  trovati  insieme  con  ima  stampa 
di  Tiziano,  e udito  che  giovanilmente  critica- 
vano ivi  non  so- qual  error  di  disegno,  gli  av- 
vertisse, dicendo  che  netle  pperc  de'  valentuò- 
tnini  si  dee  (acerc  il  cattivo , e lodare  il  buono. 
Ma  i due  fralclli  invagliiti  delle  bellezze  di 
Itaffadlo,  vollero  gustarle  nd  fonte;  c ili  a Ro- 
ma, fecero  sopra  lui  grande  stadio,  copiando 
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anche  r.intico,  inasmnie  nella 'colonna. Tra  jana. 
Tornali  in  Genova,  c cliiain.'Ai  anco  a Mllanp, 
riiolto  dipinsero  or  congiunli.  cd'or  separali, 
seguaci  sempre  dcllti  scuòla'  romana^  spetÀal- 
mei\l^e  ne’  primi  tenrpi.  Amlrca  .sorlì  men  la- 
lento clic  Otlavio;  e Ibrsp  lii  jiiù  di  Ini  lenace 
del  fare  rafhiellcsco,  almeno  ne’  conlorm  tie’  visi. 
Manca  'lalora  4i‘UiorbideÀ2a,,  come  in  pn  Cro- 
cifisso^ nuovo  acmiisto  del  G.  Duca  dì'Tosoa- 
na  ; e dà  in  (miàlulic •svista- .di, disegno,' come 
nel  Presepio  cn’è  a Ki-ancesbo' di  ,*(^enova^ 
raflacllesco  per  altro  -nel  suo  insieme , e ,da 
computarsi  fra  le"  tavole  sue*  migliori.  Ottavio 
poi  reo  uomo,  ma  pittor  buono,'  valse  tanto 
nella  imiUtzioue  del  suo  -capòscuola,  che  sem- 
bra appena  credibile  a.  .chr  noi  vide.  Dipinse 
la  facciata  del  palazzo  g'tìi  ' Dona,  ora  Invrea  ; 
e vi  pose  così  bel  gustò  di  arclijlettvra,  e sì 
ben  vi  espresse  varj  busti  e figure  staccate,  e 
soprattutto  un  Ratto  delle  Sabine,  che  Giulio 
Cesare  Procaccini  lo  credette  lavoro  di  Raf- 
faello, e domandò  sé  altro  avesse  operato  in 
Genova.  Di  ugiipl  meritò  d quasi  furon  tenute 
ili  quella  città  altre  sue  pitture  a frescò  fatte 
per  Grandi;  fintantoché,  Còni  è uso;de’  frescanti, 
terminò  . in  uno*  stile  pfò  facile  e men  •limator 
Di  questo  suO'ffare  hà . varj  *sag^  Milano,  ove 
passo  gli  ultimi  anni  della  yita.  '£1  di  sua  piano 
a S.  Angelo  tutto  il  dipinto  della 'cappella  di 
S.  Girolamo;  c il  pezzo  più  consideratile  è la 
pompa  funebre  che- accompagna  il  Santo  al 
se'polcro.  Vi  èj  se  non  gran  disegno^  gran  .fe- 
racità almeno  d’ idèe , molto  spirito,  cólpi'ilo 
forte  e dilettevole;  avendo  egli  posScdut,a  questa 
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parie  «Iella  pìtlura  hi  grailo  èminentc  nc’  lavóri 
a fresco  : pcrciocchò  a olio  o non  Seppe  colo- 
rire, o non  volle.  • • i 

Ldci  Cambia».  Luca  Catiibiaso , . ilettQ  anche  (^uclictto  da 
Genova  j non  uscì  di  patria  |)^er  erudirsi'^  nè 
molto  frecjuenlò  altra  scuola  -tjhe  la  paterna , 
oscura  nel  vero  ina  di  hiioli- metodo , che 
Ciò.  Cambiaso.  %anto  ha^ta  a grand’ ingegni.  Giovanni  suo  pa- 
di’e  , ragionevole  ‘quattrocenùst?» , 'e  aipmiratoi’e 
' grandissimo 'del  Vaga  é del- l’ordenone , dopo 
averlo  esercitato  in  cópiiue  (pialche  disegno  del 
Mantegna*,  sicuro -maestro  nella  purità  de’  con- 
torni', c dopo  avergli  mostrata  f aRe  di  rao-, 
dellare  tanto  utile  al  rilievo  c allo,  scorto^  lo 
contluRse'in  palazzo  Doria,  e gli  additò  qiie’ 
grandi  esemplari 'con  un  supplemelito  del  suo 
magist^cro.  11.  giovanotto,  ch’era  nato  pittore, 
non  prima  chhegli  studiati,  che  fattone  emolo, 
cominciò  (li  ffu-iiidici  anni  a produrre  opere  da, 
provetto,  c a pròmetlerc  che  saria,  qual  di- 
veiiiicj'  un  de’  primi  artefici  del  siio  tempo.  Di- 
segnator  pronto , fiero,  grandioso!,  c perciò  ad- 
dotto dal  Boscliiiii  in  c.sempio.  dij’ bei  contorni 
(pag.  2(^a),  e pregiati.s.sinio  nc’  gabinetti  de’  di- 
lettanti,*, esegui  va  le  sue  idee  con  tonta  velocità 
c sicurezza,  che  rArmenini  alferuia-averlo  ve- 
duto-dipingerecon  due  peuiiclli,'  e di  un  tocco 
non,  liu;ii  franco  e anelie  piu  siritrD  che  il  Tiii- 
lorolto.  Era  in  oltre  fecondo ’d’ immagini  sem- 
pre nuove.,  ingegnoso  nell’ introdiiiTe  gli  .scorti 
])iù  ardui,  c nel  vipeere  le  dillìcoUà’  dell’arte. 
Mancò  .su  le  prime  di  .solidi  pnneipj'  di  pro- 
.spettiva-;  ma  ju!  apprese  pre.sto  le  te(u  ie.  dal 
Castello  suo  grande  .amico  e compagno,  come 
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poco  appresso  diremo.  Por  Ini  ancora  .migUoro 
il  colorito  e il  gusto  della  composizionci  In- 
sieme col  Castello  foce  non  poche  opere  tanto 
somiglianti,  che  a.-fati(^a  si  potea  disegmere 
luna  dall' altra  mano.  Queste  però  ìion  fiiron  le 
sue  migliori.  Egli  dee  conoscersi  o[ve  dipinse 
por  sé  solo  5 nè  altt'dye  se  non.  in -Genova  j nè 
ìiioV  de’ doilici  anni,,  entro  i quali  ^«ircoscpive 
il  Soprani  il  suo  miglior  fiore.  Non  paja'  strana 
a chi  legge  l’ asserzione  di  tale-  isterico.  Luca 
non  ebbe  la  sorte  di  udir  <pié’  grandi  maestri 
che  còn  due  -parole  mettono  gli , allievi  per  la 
buona  VÌ3:  andò  profittando  quasi  per  sè  ifae- 
desimoj  strada  .lunga,  penosa,  in  cui  ^si  fan 
mille  prove  a vuoto  .innanzi  di  giugnere  ove 
si  vniolè.  Vi  giunse  il  CambiaSo,  e vi  si  tenne, 
finché  una.  fiera  passione  d’animo,  come  di- 
remo, il  fece  tornare  indietro.- 

Limitandoci  alle  opere  del  suo  dodicennio, 
vi  si  scorge  un  uotho  che  avendo  la  maggior - 
predilezione  per  la  scuola  romana , trae  lumi 
o dalle  stanq)e,  o dal  suo  genio,  o d’altronde 
per  tentare  non  so  quale  (||iginalìUi  ; la  quale 
or  comparisce , e allora  non  si . vorrebbe  il 
Cainbiaso- altro  che  originale  5 óra  nomeompa- 
ri.scc,  e allora  1ìbn  si  voiTcbbe  egli  stesso  altro 
che  imitatore.  Del  primo  genere  è il  Martirio 
di  S.  Giorgio  nella  sua  clùc.sa,  b|ic  per  la  beltà 
della  sacra  -vittima  , pet  là  esprèssipne  sua  e 
degh  astanti,  per  la  composizione,  varietà,  forza 
di  chiaroscuro  è tenuto  per  la  miglior  tavola 
che  facesse.  Del  secondo  genei^c  n ha  forse 
più  esempj  5 conip  il  quadro  a’  Rocchettini  di 
S. -BcncMb-lto  con  S.'Gio.  Batista  e S.  Luca, 
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die  Innto  lilnic, -«la  Pernio  e da  Raflacllo;  e 

1)iù  .che  altro  il  Ratto  delle  Saliine  in  Terralba 
lofgo  di  Genova,  nel  p.'da7i:o  4»^’ ‘'óliili  ^Im- 
periali. Tutto  piace  in  quell  opera;  la'  sonluor 
sità  delle  lahbridie^  la  bellezza'  de’  cavalli,,  la 
ritrosia  delle  giovani,  la. passione  de’  predatori^ 
le  allrci.minoui  storie,  che  in  v^rj  comparti 
fan  corona  Jil  prìncipal  sotjgetto,  e ne  cpjiti- 
iiuano  quasi  ri  racconto..  Dicési  clic  iMcngs  dopo 
aver,  considerata  /picsta  pitturi^  nlicesse:  non 
mai . fut>r  di  Roma  mi-  è panilo  dj  veder  le 
logge  v^Pic^ne  meglio  che  oggi.  Altre  -oper^ 
co*idus;se . pur  di  gpn  inerito,.  speciaJmenJte  per 
.quadrerie,  rivenne  bó  'tiiovatl  più  quadri dibeii 
che  devoti.  In  fine  riinaso  vedovo,,  e lacceso 
di  una . suà  c6gi\ata , pei*'  tàii  sjiosare  tentò 
presso  il  Papa  più.  vie  « sempre  invano,  co- 
minciò a deteriorar  nello  stile.  Ito  poi  alla 
CQrte  vii  iMi^drid  ptiv-con  idea  di  agevolarsi 
tali  nozze'.,  come  prima  ^le  vide  precisa  ogni 
speranza-,  «adde.^  inrerrno  e morì;  NeirE.scu- 
rialfi  lasciò  noù  poche  jiittuce,  è fra  e.ssc  quel 
Paradiso  su  ,ia  v^a  della  chiesa  composto  di 
figure  moltissime^  oj>era  lodata  assai. dal  Lo- 
mazzo,  ma  non  uguabmvite  da  ;Mengs,-cbe  l’a- 
vea  veduta  ed  esaminata  pcc  varj  anni. 

Gio.  Baiùu  Gio.  Batista  Gostello  compagno  *del  Cambraso 
è deRo  .coAmiieuieutc  in  Genova.il  Bergama- 
sco, |ter  diflcrenziailo  ^ifa  Genovese  che 
portò  lo  stesso  nome  e cognòbie} '.scolare 'del 
GanibiasO,  e jRiscito  il  più  celebre  miniatore 
della  .sua  el^.  .Oncst’ altro,  nato  in-  Bergamo, 
e» condotto  in  Genova  ancor  faiielullo  da  Au- 
relio Buso  (V.  T.  Ili,  pag.  |5o),  fu.- da  lui 
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lascialo  in  qncUji  cilUf  nella  sua  iinpro'vvlsa 
partenza.  ^Juivi  i|i  tahÌb.al>J);m(lonainenlo  trovò 
nella  fuiniglik  J’alla, vicina*  in»,  niPccnale  clic  lo 
raccolse  e lo  ajutò , ad  nbilitar.'H-f  e .ininulatulo 
in  Roma , ft  riebbe  a Geuova  architetto  e .scul- 
toié, . e .pittore  da,  nò»  cedei'  punto  al  Cain- 
bia.so.  II^suo  gusto  fqimatO'  su  gli  esemplari  di 
llonia  era^asSai/ebuforiiitì' a' quel  di  Luca,  sic- 
come li(P  dotto j e.  può- cedersi  uella  ebie.sa  di 
S.  Matteo  ^ ove  dipihscrò  «ii  concerto.  .Ci  si 
scuopre  Jo- stile- rallacllesco  che 'già  piega,  alla 
pratica^  non  però*^  tuìutieraio  siccóme  (pieliò 
che  dominò  in 'Roma  a,’’  Icdipi  di  Grej^orio-  c 
di  Si^to.  L.perlti- rrOoiioseoiM)  nel  Cambiaso 
maggio^. genio  cpiù  elegante’  disegno;  nel  Ber- 
gaiiiascb  più  diligenziCj  ' maggior  Tondo  di  .sa- 
pere e di  colorittr,  p:n'endo  vcra^ireiiLe  talvolta 
piuttosto  uscito  alalia  ^scuola  . dò’  Veneti  (;be 
de’  Romani.;  Dee  però  credersi  che.iu  t^uil’^ii'- 
monia  e fralcllaiiza  Tuiib  giova.sse  ,f  altro;  an- 
che in  qne’  luoghi  ove  opera van^  a ■gtri.s'a'  di 
compelilori  ,*  co»uj)iendo  ciasinmq  il  suo  Tàvoro, 
e disti  iigiieiidolo  col  suo,  m^ie.  ,Co.si  alia  Nun- 
ziata di  Partoria  Luca -^l!igiò  jlélle  pareli  la 
sorte,  ile’* Reali  c quella  do’  Reprobi  nel  Giudi*- 
zio  filiale;  'e  C*0-  Ranista  nella-  •volta  c.spres.se 
il  Giudice  che  ip.  mezzo  .a  ima*  bellìssimsL -glo- 
ria d’  Aj^gcli  invila  gli  eleltr  aHa  * Lcalìiudiiie. 
Sta  in  un  atto  e ha  un  sctnlnantc  che*sembra 
udirne  quel  W4iit<i.perie(Jiéti,  che  vi  è-a'ggiuiito 
a,  grandi  *c|iràtteri.  E pìU.ura  studiatissinia , al 
cui  paragoiTb  si  direbbe  die  Luca,  facendo  que’ 
lalòrali,  w addorim'nta.ssc;  'tanto  le. cedono  in 
cotiiponimerUo  e in  espressione.  Piò  altre*  volt^ 


.ì 


Digitized  byUoogle 


F^liritio  ••  (ira 
Bfflio  (witiclii. 


33(i  • SCrOT.'À  GKNOVRSK 

hii,MlipÌDlo  a si>lo , coriic  il  S.  Girolamo  a 
S.  • F' rancesoo  in  CastoHótto  fra  molti  Mònaci 
impauriti  ^a  Vestii  di  liohc;  e il  S.  Seba- 
stiano nella 'sua -cliicsa  in  alto  di  essere  coro- 
nato del  martirio;  qtiadro  cicco  in  figtire,- stu- 
diato in  o^ni' parte,  mag^dorc  di  ogni  mio 
encomio.-  ila  fatte  in  Genova'  altte  /avole,  e 
.semjire  ha  spiegato  un  gusto  vivace,  massime 
ne^  vt>Ui,-  c ma.gnìfico  in  aVchitetture,  un  bei- 
rimpasto  ^li  colori,  una  forza  di  chiaroscuro, 
che  fa  compatirlo  del  poco  nome  die 'ha  in 
Italia.  'K  forsechè  gf  inipeilirotio  di  lavorare 
per  quadrerie  i molti  liivori  a fresco  che  fece 
in  Genova,  il  più  copioso  de’- quali  è in  pa- 
lazzo Grillo.'  Ivi  è un  portico  dipìnto' a grot- 
tCvSclii,  e mia -sala,  nella 'cui  volta  è figurato 
il  Convito  apprestato  da  Didorie  ad  Enea;  bello 
opere,  speoialmcnté  i groltesòhi,  ma  non  così 
sllulialc.  Questo  pittóre  visse  gli-  ultimi  anni  a ‘ 
Madrid  jiittore  di  corte,  ‘ove,  morto  lui,  per 
le  istorie  e per  le  maggiori  opòre  vi  fu  cliia- 
imito  •Luci»'  Camhiaso;  ma  i grottcsclji  e gli  or- 
nali, non' -.senza  figuro  a luogo  a luogo,  vi  fu- 
rrtii  continuali  da  due  tìgli  dì  Gio.  Balistfl  , 
eh’  égli  avea  .seco  menati  a Madrid,  come  suoi 
àjuti.  11  Palomino  ne  fa  onorevole  menzione; 
ei  due  descrittori /Idi’ Escuriale,  il  P.  de'  S:mli 
Terèsiani  e il-P.  .Mazzolari  Girolaminct,  ne  rac-  “ 
contaiiò  i lavori,  esaltamlniie  la  varietà,  la  hiz- 
zan'ia  e il  colorito.  Furort  nominati  l’uno  Fidn-i- 
zio,  r altro  Granello';  e (mesti-,  per  congliietlura 
del  Ratti,  eri, nàto  di  Nicolosio  (ìranello  abile 
fre-scante  della  scuola  dot  Sertiini , )a  cui  moglie 
viulova  fu  maritata  al  Gastdli,  c vcVisimilmente 
gli  conJu.sse  questo  figlio  del  primo  suo  talamo. 
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È cnstnrne  <le’  pittori  d’ iiis.cgnaVe  a’  tloir^e- 
stWn  più  liberalmente  che  agli  estranei  ; c tut- 
tavia è costume  degli  estranei  di  profittare  più 
che  i domestici:  così  dii  rado  interviene  che 
nvincato'  un  caposcuola  la'  riputazione  di  quel- 
r Accademia  sia  sostenuta  da  un  suo  liglio , o 
da  ini  sub  nipote,  Non  altrimenti  iiUervenne 
a’  Genovesi,  ove  i Calvi.,  i Semini^  il  Cambia'so 
eran 'ricchi  di  pjpole  , !e  "prole  applicata  - alla 
pittura.  E pur,  fra  .'13011  hori<vi'eJibe  chi  su- 
perasse la  médiocritk,  salVo^  forse  Orazio  figlio  Or..io  Cim- 
di'Lue&  Cartibi^,  di  cui’ -il' Soprani  dice  sólo 
elle  su  lo  stilè  del  padre  Ibdeyohncnte  tl^uise, 
e .che  iniziò  all' arte  (jualche  studente.’ Adunque 
alla  fama  e a’  grandi  lavori  del  Caiidiiaso  sot- 
teatrarono  i suoi  Rilievi  migliori,  un  de’  quali, 

Lazzaj-o  Tavarone,  ,lo  avéa  , Seguitò  fin  nella  Lattato  Tara- 
Spagna,,  e lui 'morto  si  era  quivi  forino  - per  ™"'‘ 
alquanti  aiuti.  Si  ricondusse  di'  poi  a Genova 
ricco  dè'  disegni  di  Luca , di  contante  e di 
onore.  Parve  pila  città-  di  ricDperar  Luca-  iste.s- 
sop  tanto  ne  possedea  la.  maniera.  Si  avea  però 
formato  nn  metodo  di  colorire  a fresco  elle, 
se  io  non  erro,  avanza  quanti  lo  avean  pre- 
ceduto nella  sua  scuola  ,,  e _ quanti  gli  succedet- 
tero da’  Carloni'  in  fuori.  E questo  un  ' colore 
sugoso',  vivido,  yrfrio,  che.  anche  in  fnolta  di- 
.staiiza  vi  presenta  gli  oggetti  quasi  fosser  vi:- 
cini,.  c tiiUa  Ja  slnria  vi  fa  vedere  ^quasi -in  un 
teatro  bene  illuminato,  riunita  con  una  vaga 
e brillante  armonia.  Vi  si  bramerà  talvolta  qual- 
che maggior  liiorbidezza  ; ma  per  In  più  ,so.u 
pitture  condotte  in  "guisii  che  pajono  a òlio. 

La  tribuna  del  duomo,  ove  rappresentò  i Santi 
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Prbj,ellorh  dèlia' citl^  e ■sp.ecIalQiQnte,  S.  Lo- 
rc«7.o,  di -OHÌ  ,«8prcslse  'anco  alcune  istorie,  è 
la  piy  hplla  opera  che 'ne  al>hia-il  pubblico.- 
E anelile  cpiisidera^iile  la  facciata  della  Dogana , 
ovc^dipinse .S.-  tliorgicr  cUc- uccide  il  drago;  e 
dintorno  e sopra  ,altre  figure  moltissirtìe  di  fa' 
raosi  cittadini,'  di. virtù,  di  gonj  con. is tramenti 
nautici  e .spoglie  nimiche;  ìilcuni  de' qqnU  pa- 
|on  opra  tlèl  Pordciìoiie.  Questo  gran  lavoro 
sovrasta  al  mare,'-i  eui  salilo  Kami’ oITesó , non 
peiù  vinto. 'In* più  altre  cFiiesce  palazzi  e ville 
restan  opere  «tlel'  Tavarone;  istorie,  favole,  ini- 
niagihose  composizioni;  spesso  còsi  ben  c^i- 
servàte,  «dxe  sembra  esserne  'pur  oro’  disfatte 
le  armature  eo'iniosse  le  scale*  per  oui' saliva 
e scendeva  1- artefice,  felice  ‘il  suo  nome  se 
fossero  in  ineno.'BumerO',  e»  tptlc  condotte  eoa 
pari  impegn-K  ! Se  ne’  additan  *306110  tavole  a 
olio,  ma  rare  e eli minor  lucrito'clie  le  pitture 
a fresco.  V . V ■ ~ . I ’ ' , ‘ 

Cc-  Cesare  Corte  fu  oriundo  di  Pavi^  Valerio 
suo  padre,  il  qual  era  , nato  in  Veiu^sia  di -un 
gentiluonnfó  pavese,  ’amyo  sotto  I»  scorta  di 
Tiziano  a far  ritratti  egregiamente  ,* -e  con  tale 
abiliUi  recatosi' a peno  va,  vi  sK  stabilì.  Vi  di- 
morò egli  fino  alla  morte',  ulie  il  trovò  povero 
di  tutto,  avendo  tutto  consumato  in  prove  di 
alchiinia.  Età.  stato  intimo  àm'tcb  del'  Gàmbia- 
60,  la.  oui  vita  avea  scritta,  e a lui  avea  com- 
messa la  iidruziond  del-suo  Cesal’c.  Questi  non 
uguagliò  il  padre,  ma  fo  superiore  à gran'  parto 
de  condiscepoli.  ìi  di  sua  mano  a S.  Piero, il 
S.  Tutelare  a piè  *di  N.  Signora  con  varj  An- 
gioli; pittura. delicata,  e di- un  colorito  vero  e 
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gradevole.  Molto  bpefù  per  qiiàdrme  sì  in  ri- 
tratti e sì  andie  iu  Lslorié,  ..una- delle  «juali 
falla  per  casa  l^allavicino  ‘soprQ  un  soggetto 
preso  dall’Ilifèftìo-  di  Dante  fa.  Celebrala  dal 
(Jliiabrcra  còn  ele'ganlc  sonetto.  Là  fama"  di 

3 nàto  pittore  è.  osCuralà-.da^  Siiói  eìTori  béràli 
a .iioivsb  xjuali’ .opere  contro  la  Religione , sic- 
come avdcne  a’  semidotti,  che  Uit;to4(^gfmo', 
poco  intendono,  ’ e fiiialnienle.  india- credono. 

Ab|urò  gli  eirorij  ma' senza 'mai  uscir  di  car- 
cere, ove  in  fii>e  nitori.  Davide  suo  figlio  si  li-  Davide  Coite, 
ipitò  al  grado  di  iPO}>ista  j e in-  questo  tanto  si 
distinse,  che  le  sue  copie  si  son  jciAite  nelle 
quadrerie^  presso  *glr  oiiginuli  per  una  vera  uia- 
jca\iglia.,  , ■ * > 

Bemardo  Castello  più  frequentò  Io  studio  dì  » «Tnardu  Ci- 
Andrea  Semini  che  quello  (lei'  Camhiaso;  ire’ “ 
precetti  deferì  phì  .ar''secondo,  che  al  primo , 
e nella  pratica  .seguì  or  Tulio,  or  l’altro.  Avendo 
poi  iviaggiato  pei' 1*  Italia , vide  anche  àlU'i  cjieni- 
plarìj'e  forìncissi  un  gusto  che  nou  malica  di 
grazia  nè  di  correzione  ove  operò  con.  impe- 
gno} coiqe  nel  Martirio  de'' SS.  Clctnentc  ed 
Agatagnòlo  allh'cliiesa  (lì  S.  Sebastiano /.o  nella 
S.  .Anha  a S.  Mallao.  Ebbe  fcracìtìi  d’idee  onde 
riilscire  buon  inventore^  ajqtato  ih  ciò  -da’  poeti , 
la  cui  amicìzia,  c con;  doni  e con  lelteré*  col- 
tivò sempre  {.*).•’ Fu  celebrato  da  Liobardò  Spi- 

1 I ■ I." . 

5 . ■ I 

(*)  Stretto  iDmniercio  ■specialmente  ebbe  col  •ca'valicr 
Marino*,  fra  le  cui  b-ltere  se,  ne'conltnio  ^1  (fastello  fino 
a a8,  quante  a niun  altro.  Ivi  ti.connjcc  e |.i  fjcslret.f.a 
«lei  poeta  che  .‘•pesto  loda  d (ni rncolo!ro  penatilo  ^ t la 
divina  man  del  p'rUorc , diiiuggt  che.  con  liiaggior  Ti- 
bcrulilà.  gli  profflUKle  nella  Gallqia;  c la  bonù-dél 
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noia,  da  D.  Angiolo  Grillc^  dal  Geva,  dal  Ma- 
rino, rial  Chiabrcra,  dal  per  la  cui  Ge- 

iiisaleniine  fc/cc  i disegni , i|ieiw  in  parte  da 
Agostino  . Caràcci.  Cosi  venne  in  riputazione 
non  solo  di  un  de’  primi  maestri  della,  sua 
scuola,  ma  d’Italia  ancora  3 e fu  anche  sCeltu 
a dipingere  nel  Vaticano,  come  dissi_  a suo 
luogo.  Vi  pose  la  Vocazione 'di  S,' l?iet4o  al- 
l’apostolato^ quadro  che  ,poeo  appresso  fu  ri- 
mosso dal"  posto  e sostituitavi  la  tavóla  dtd 
l..<mfranco,  o;'  perché  lo  avesse,  guasto  F umi- 
dith,  o ■ peichè  non' soddisfacesse.  li  veramente 
il’ Castello  non  avea  .quella  robustezza  che  a 
qncj’  tempi  cercava  Roina,  disvogliata  di  , apr- 
plaudire  a’  Vasari  e agli  Zucciu'i.  Egli  mólto 
tiene  del  lòr  a^oloic,  nè  <va  es.ente  della  lor 
fretta,  c al  par  "ih  essi  ha  Aperta  la  via  nellti 
sua  scuola  alla  facilita  in  prcdereiiza, della  esat- 
tezza, Genova  .'è  piena  de’ suoi  lavori,  o piut- 
tosto li’  è colma  ; nè  perde')  sono  avuti  a vile  , 
avendo  .sempre,  certa  risolutezza  e certa, grazia 
die  gli  sostiene.  ÌNe  h:muo  pure-  le  quadi’cric 
estere;  e fiella.  Colonnosc  di  Roma  vidi  un' 
suo  * l^n  nasoi'  con  figure  póussincschc  e paese 
ariicno,  che  può  ccintarsi  fra  le  sue  opere  più 
studiate,  Il  Soprani  asserisce  che  fu  novaiuente 
invitalo  a' Roma  per  lina  tavola  di  ,S.  Pietro  5 
e chc^'  morì-j  meOlrc  disponevasi  a quel  viaggio , 
eh  anni  settantadtie.  Per'  altro  questa  età  sì 


piUor(!„  che  .volenlieii  per  lui  «liscf’ii.i  sciixa  niPireile , e 
uoIoi'Ìm’C  ; e s' iliipcgim  iiilcora  clic  n«’iiiiibiei;cl,be  <-oa 
<]ualclie  l'cgulu  Qgui  lellùia  die  gli  scnve«ic  il  poeU 
(pag.  175;. 
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avanzala  puìS  far  tlubilure  eli  tale  invito.  KIjI)o 
Ire  figlf  pittori^  de’  (piali  Valerio  solo'ò  (legno 
di  storia,  c po  mr  scriverà  , a òpporluno  liioj'o. 

Fra’  suoi  allievi  csteii^  merita  ccinsiderazione 
Simoji  BarabbiiK?,  il  (pale  per  l3  rara  abilità  ^lmua  Barali* 
dcst(>  tanta  invi(4a  nel  Oastello.^  che  si  dispose 
a poiigedarlo  dal  Suo- studio.'*  ICgli  se  àie  litio'), 
e dipinse  poi  alla  JN'anzìala  del  Guastato  quei 
S.  Diego  che  il  Soprani,  poco  non  ante- 
pose a (pianto  fece  ^ il  Castello  iu.  tutta  sua 
vita.  Nè  perciò  crebbe, molto,  nel  concetto  de’ 
cittadini.  Milano  gli  rese  (meli’  onore  elle  la 
patria  gli  avea  àie^itò^  Opd  ogli  vi, si  fermò  e 
V i operò  per  palagj  c per  ciiiese.  È di  sua 
mallo  a S.  Girolamo  una  N.  Signora'  con  Gesù 
morto,  aggiuntivi  S.  Michele  e S.  Andrea:'  il 
colore  ,è  vero,  le  t(»stc,,soit  disegnate  da  buon 
naturalista,  il'  nudo  è assai  beiiiuteso,  i con- 
torni assai  precidi  e staccati  dal  campo.,  biu 
anche  avrebbe  perfezionalo  lo  stile;  ma  si  dieule 
alla  mercatura,  ove  trovò,  invece  di.  ricchezze, 
la  sua  rovina;  e morì  in  carcere  di  disagi. 

.Gio.  Batista  Paggi,  patrizio  di  nascita,  fu  b.i..u 
tratto  alla  professione  di  piltctre  da  un  forte 
genio  che,  malgrado  le  opj)Osizioni  del  padre, 
ve  lo  inclinò  lino  da’  primi  anni.  Vi  venne  però 
ornato  di  .'lettere;  e gli  giovò  poi  molthjsiino 
la  pt)esia  ad.jn ventare,*  la  filosofia  ad  esprime- 
re, la  .storia  a’  ben  trattare  i soggetti  dtJIa 
|)illura.  Biscosse  in  sua  lode;  forse  lueiv  sonetti 
di  poeti  die  il  Castello,  ma  pii'i-  stìlfrag]  di 
pittori.  .Fra  Sialo  diretto  dal  Ciùnbiaso  ne’ 
primi  studj/  che  furOnp  disegnar  gessi  di.has- 
sirilievr  anticlù  a 'chiaroscuro,  per  fonuarsi  la 
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vfciii  idea  ilei  1)kUo,  e così  meglio  esercitarsi 
intorno,  al  naturale:  Addestrato  ali’ opere  della 
matita  j- con  poca  .fatica,  e cpiasi.  pea*' sè  stesso 
apprese  f arle  del  ..coforile c senza  voce  di 
maestro  imparò  da-, libri  architettura'c  prospet- 
tiva. IVlenlre  cominciava  ,a  farsi  nmiie,  dovette 
per  omicidio  commesso,  u.scir,  dalla  patria;  e 
veni’ anni- in  vcircaìsi  trattenne  iij  Firenze,  pro- 
tetto da  . quclki  •corte*,  ^operando  e profittàndb 
sempre.  Fioriva  allora  la^ città"  di  rarissùni  in- 
gegni; e fi  jil  suy  b’mpo  fcliQ  il  Cigoli^e-tutta 
la  gioventù  dallo  stile  . palpo  gilf  illanguidito 
si  rivolse  al  bombardo  vegeto  e vigoroso.  J1 
Paggi  iioa  abbisognava  quanto  altrf  di  rinvi- 
goj’ire  Ja  sua  maniera,  come  appàre  dalle  opere 
die  fece, in  Firenze  non  molto  dopoché  vi  fu 
giunto.  Ne  rimane  una  Saura"  Famiglia 'e  .un’al- 
tra tavola  alla  cinema  degli  Angioli.',  e nel  chio- 
stro di  S.  Maria  Novella,  un’isloiia  di  S.  jEate- 
rina  da  Siena.  Esprime  la  Santa  die  libera  un 
coudarmato;  ed  è opera  copùxsa,  ornata  di  belle 
faljbpche,  li/iai  variata  , e condotta  in  gui.sa  che 
l’bo  udita  anleporiV;  a tutte  le  altre  di  quei 
diiostro.  Nondiineiio  il  priipo  vanto  del  Faggi 
non  eiu  allora  la  mbustezzà,  ma  una  certa 
nobiltà  di-V;olli,  die  ha  sempi'e  fitto  il  suo 
cariittere‘;-c;  una  pari  delicatezza  e-gvazia,  per 
cui  riio  udito  tla  alcuni  rassomigliare. al.  Ì5a- 
rìcrio  e al  Cnreggio  iste.sso.  Più  forte,  pare -a 
me,  divenne  in  progresso;  e n’è  prova  la  stii- 
pemhd  Trasfigurazione  dipinta  in  S.  Marco,  die 
jrar  di  allKo  "aiitore.  Con  simile  gusto  dipinse 
per  la  Ortosa  di  Pavia  tre  istorie  "della  Pas- 
sione di  G.  C.,  che  a me  pajono  delle  opei'e 
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sue  migliori.  Fu  ricliiauiato’  ili  fine  dalla  sua 
Repubblica  circa  ib  iGoo  .pér  la  eccellcuEa  del- 
l’ arte  , che  nota  anche  in  ‘Paiigi^  e in  Madrid 
lo  avea  fatto  desiderare -.e  invitare  da  quelle 
córti.  ' L’ amor  della  patria  gli  precluse  sì  fatti 
onori.  Egli  ^ ornò  con  belle  opere  nelle  cliie.se 
e nelle  quàdi-erie.  Non-'tùtte  hanno  ugual  me- 
rito', avendo  anche  questo  autore  scintiti  i damù 
delle  cattive  itoprimiture,  delle'-cure  domesti- 
che, della.  deboiè‘yeechiezza. suoi  capi  d’o- 
pera, secondo  alci^i  y sono  due  tavole  3 S.  Bar- 
tolommeo,  e la  'Stiiige  dagl’ Innocenti  presso 
S.  E.  il  sig.  Giuseppe  Dona-,  lavorata  in  eom- 
peter^a  di  Vandych  >e  di.  Rubens  nel  i6ò6. 
Le'  formò  anco  eccellenti  pittori^  la'  contezza 
de’  ^ali.  si  riserba  alla  seguente  epoca.  In  èssa 
novaménte  si  dovrà' scrivere  di' Ini,' che  posto 
ne’  conlìni  di  due  perìodi  della  sua  scuola^  , 
spetta  all’  uno  come  ■ scolare , alP  altro  come  ' 
maestro.  • ’ . ■ 


Lakzi,  ffol.  ir. 
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La  fiittilra  decadttfà  per  poéo  .$*/trpn  .ri  rin.i'igprisce 
. per*  opHra  del^aggi  e-di  .alciffi  esirri,'- , \- 
. ^ ' ' f < > .. 


O.N.  ' . . l ‘ ' 

gnì  scuola,  pcr^jua^to  vanti -gran  fonda- 
tore, a pocQ  a poco  va  infievolendosif,  ,è  ha 
bisogno  a-  tratto,  a tratto  di  esser^^sollevata. 
genovese'  ridotta  in  mano,^  del  Castello  .wde^  la 
sua  d^ca denota  verso  il^fmiré,  del  secolo__  xvi , 
e poco  appresso  il  risorgimento,  mercè  il  ri- 
toj-no  del  Pag'gi , e il  coricorso  di  alquanti  est<> 
ri,  che  lungo  tempo  si  tratteqnefo  in  .quella 
città.  Contribuì  al  miglioramento  Sofonisba  Ajì- 
gussola,  solita  tenere  in  sua  casa  erudite  con- 
ferenze co’'  professori  ‘dell’  arte  è cori  molto  lor 
prò,  come  già  diceminoj  il  Gentileschi,  il  Ron- 
calli', i.  Procaccini  che  vi  operarono  in  varj 
luoghi.  Vi  trasse,  pure  Aurelio  Lomi  pisano; 
inspgiiè  in  Genova,  q vi  lasciò  tavole  pregia- 
tissime a S.  Francesco  di  Castelletto, 'alla  Nun- 
ziata* del  Guastato  e «altróve.  .Nè  è da  ’omet- 
tQ_re  Simon  Balli  suo  allievo,  ignoto  in  Firenze 
sua  patria , ma  degno  di  rhemoria  per  uno 
stile  che  ritrae  molto  da  Andrea  del  Sarto^  e 
per  piccioK  quadri  in  rame  aceonoi^siiui  .a’  ga- 
hinelti.  Vcfiilevi  Antonio' Antohiano  urbinate, 
se  crediamo  al  Soprani  ('),  a recarvi  la  bella 


(*)  Afcl  Dizionario  degli  urlcfìci  ui-ljinati <Ìà  per 
favolosa  la  esìslauza  di"  questo  pittore  ; e vuoisi  che 
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tavola  dipinta  pel  • diionitj' dal  llaTÒcc^o  tli>-lui  t 
maestro:' ed  egU  stesso  per  la  chiesa- di  S.  Tom- 
maso' fece  H'  quadro  del  Titolare  ed  un’altra 
tavola'j  ' e , $c  ' k>  non^  órrb , alcufic . cose  per 
privati  xhe  ora  .cre4onsi  del  Baroccio  : tiinto 
n’era  bupiitJ  inritatOre.'  Vi  venner  di  Siena  il 
Salimbehi  ed  il  ’Sofri,  e .con  loro  Agostino  Salinilteni  ^ 
Tassi!  I due  ultimi  assai  lungamente  vi  si  ler- 
mdronó,' operando  e. insegnando  ancora;  e ol- 
tre questi  il  Ghissoni , ancK’  egli  senese  di  qual-  u Ghuiuut. 
che  merito-,  aHiqvo  iiT  Boma  dell’  Alberti,  e fre- 
scante di  brioso  e di  belo  stile.  Poco  vi  dimorò 
Simone  Voyetj'vì  fece  pero  atcùne  lav'ole/’e  Sinione  Vu%#t. 
quella  * se'gnalaménte  ' del  CitlNtìsso'  rf"  S.  Aiu- 
brogHb;  degna,  coltie  dice  il  Soprtmi’,  di  si 
grande  autore.  Per' altro  i^ipaggior  giovamento 
che  . ritraesse  allora  Genova  da’  forestieri  ^ le 
provenne  da  Rubeny  e da -Vaiidych;  il  primo  hu^uic  Van- 
de*  quali  lasciò  in  pùbblico' bellissime  tavole,'*^'*' 
in  privato  copiose  ^istorie,  ‘e  il  secondo  vi  la- 
voro Un  grandissimo  ntftnern  di  qvie’  suoi  ri- 
tratti vivi  e parlanti.  Vi»si  stabilì  Gio.  Rosa  Giu.  Kow. 
fiammingo,  rammentato  da  pie  in  Roma  ove 
studiò,  grande  imitafore  della  natala' in' ciò 
che  ha  ‘di  più  ameno,,  e specialmente 'negli 

debba  sosòtuirsi  nel  Soprani  Antonio  Viviani,  che  ve- 
ramente fu  in  Genova.  Bà  ginn  peso  alla  congettura  il 
non  trovarsj  mènziohe  in  Urbana  di  famiglia  Antonianì  ; 
ecl  io  aggii^ngo  il  non  tlovarsi  di  questo  Antonio  al- 
iF  opera fuor  quelle  che  nomina  il  Soprani  c .i  suoi 
tiascrittori.  Or  cpfu’  è poisibile  che  chi  in  Genova  com- 
parve già  maestro  nell  arte,  non  avesse  lasciato  o in 
Urbino  o^ne’  vicini  p.iesi  pure  un -vestìgio  ó un  segno 
dei  suo  pcunello? 
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dniijpali.  Goslùi  morto  m Genova  lasciò  quivi 
Giacomo Legi.  Giacomo  Lt^gì' SHO  uazìonalc ’é  SUO  allievo,  di 
cui  pure  >imangon  qliadri  pregevoli  di  animali, 
di  fiori,  di  frutti;  ma  non  ^ort  molti,  perchè 
ancor  giovane,  usci  di'  vita.  Vi  soggiornarono 
Waaia  € Primi,  pure -a  lungò’-Góffnedo  Wàdls  tedesco .,c  Gio- 
vanni Batista 'Primi  tolnàhd  scolari  del  Tassi, 
Wa.1 0 Maio,  paesisti  di  molto  merito;  é Comélio  Wael  con 
Vincenzio  Maio,  fian^minghi  àbili  in  battaglie, 
in  paesi , in  pitture^  facete , e^  il  secondo  anco 
in  far  tavole  d’altari.  Men  tempo  vi  ^dovettero 
diiitóraré  certi  altri  F^iammbiglii , fio”  quali  ho 
vedute  in  alcuni  palazzi  tele  assai  grandi  e di- 
pinte, come  setibra,  in  si^  Ino^o;  ^ questi 
ancora  io  egnlsldero  fra’  nuovi’  àjuti'  di  Uil^ 
scuola  che  'profittò  allora  più  col  Vedere  che 
coll’  udire.  '•  . • • > ’ » 

Carattere  della  La  gioventù  genovese  ricca  in  potili  anr,‘  di 

uutfva  kcuula.  • ° . * . ■ ® \ •*  . 

nuovi  esempi  mia  quasi*  nuova^  cjr- 

riera;  volta' a upo  stile  più  , robusto  e di’ più 
macchia , che  priina_.non  àvea  usato".  Nè  pochi 
, di  essa,  dopò  aver  preso  in  patria  ravvia- 

mento ‘agh  sludj,  andarl)nO'a'’compieiU  o in 
Parma,  o'  in  Firenze,’ o”  a, Roma',  e di  iOltrc 
diverse  e stranie  mèrci  acevebber  la  patria. 

I Così  il  secolo  XVII  non  ^bbe  in  Genova  un 
carattere  ^ di  pittura  tanto  conforme  come  'il 
precedente,  Aè  tanto  sòeltp'e  ideale:  ebbe  però 
gran,  copia  di  bravi  artefici , -e  sopra  tutto  di 
ottimi  ritrattisti  e-cblOritori,  fino*  à poterne 
fornir  Venezia  nbgli' anni  suoi  men  felici.  Saria 
giunta  a più  ‘alto  ^do  di  onore  se  1^  pesti- 
lenza del  1657*11011  le  avesse  tolto  un  gran 
numero  d’ ùigegni  cccellenli,  alcuni  de’ quali  ' 
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estinti  nel  primo  lorrtiore  posspn  leggersi  presso 
il  Soprani,.  II*. princij«ft.  merito  del  prefato  ri-, 
sorginiento- vuole  ascriversi  alla  ricchezza  e al 
gusta  di  que*  palrizj ,,  che  seppero  invitare  e 
trattenere  presso  di  loro  sì  bravi  esteri.  Dopo 
essi  graiìdissinta  p^rte  di  thl  meritò  ascrivo  al 
Paggi.  Vera,  pericolo  che  la' scuòla  divenisse 
un  seminario  di  bravi  feolorislij  ma  di  trascu- 
rati disegnatori;  e.ssendo  comune  osservazione 
adottata  anco  daH’ AlgarStti^  clic  S haoifi  colo- 
risti non  fnroiio  studisi  del  disegno  ^ se  non 
ili  rado.- IP  Paggi  fu  che 'tenne  in  credito  il 
disegno.  -Lo  avea  egli  custodito  0 migliorato 
tra’,  r iòrentinì^' che  ne  furono  in  Italia  ! mae- 
stri ; e per  istruzione  de’  giovani  compose  anco 
un  foglio.' irilitòlato  o iia'di,%nsiohe 

delld  vP/ttnrfl,  .phe  pubblicò  nel'.irio'^.  Il  So- 
prani Io  .dò’ per  un  compendio  utiHssiraOj  ove, 
senza  verbosità  nè  pompa  di  parole,  si  epilo- 
gava la  sómma"  dell  arte  pittorica.  In' lode,  di 
queste  foglio  Giorgio  Vasari  il  giuniore  scri.s.se 
una  lettera  che  ei  fa.  rincrescere  della,  sua  per- 
dita;‘e  saria' da  vedere  se  in  qualche  libreria , 
ove  pur  si . conservano  le  miscellanee  de’  fogli 
volanti , ^esistesse  ancora.  Ciò.  che  resta  del 
Paggi  è la  scrittiira'dà  noi  ricordata, poche  pa- 
gine addietro.  Intanto  da  lui  e.  dalla  sua  scuola  ScoUridciPjggi. 
cominceremo  nói.  il  nuovo  secolo*  > 

■ Doménico  , ^lascila  è detto  ìl^arzana  pèrchè  Domenico  F»- 
in, quella  «ittà  ebbe  il  nascimento’, -Ove  .pure****"’ 
póse  i fondiònenti  del  gustò;  assiduo  studiiire 
una  stupQiida  tavola’  di  Andrea,  del  Sarto,'ch’era 
ivi  ^la  chiesa  .de’  Predicatori,  ed  ora  ve  n’-è 
bella  copia.  Diretto  indi  per  alquanto  tempo 
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dal  Paggi , passò  in  itoma , studiò  'in  «Raffaello, 
e s’iinhevve  anco  di  altre  maiiiei-e . ch’arano 
allóra  in  credito.  Spese  .^vi  dieci  aiuti,  e di- 
venne consixierabile  professore,  lodato  molto  ' 
da  Guidò' ileni,  e tolto  in  a juto- dfi’*  lor  lavori 
dal  cav,  d’Arpino  e dal  PassignavjC.  Torilò  fl- 
n.alniente  in  Genova,  e per  quella  città» e; per 
altre  della  -Italia  sji^ieriòre.  fece  opere  . móltis- 
sime. La  pifi'parté  di  iMse  non  el>t>e  -da  lui 
medesimo  r ultima  .mano;  solito  a nòu^ finire, 
o a far  finire  a’  suoi  scolari,  com’ è‘ tradizióne 
nejla  sua  patria.  Fu or]^  di.  questa' impazienza^ 
egli  è gi-andc  orteflcc c-  lo  coiumendùoo.inoUe 
eccellenti  qualità;  la  .feliciti  in^j^ompórre  gran- 
d’ istorie.,  il  i^Uegiio  che  ’ spesso^- ritrae  dqlla 
scuola  roYnana,  la  vivacità  delle  teste,  il  colo» 
rito  nelle -pitture  a olio^  la  imitazione  che  fa 
or  di  un  esemplare,  ora  di' un»  altro.  È molto 
raffaellesfco 'in  uh  S.  Bernardo  che  ée. rio. vede 
a S.  Vincenzio  di(Piàcenzà;'caràygggesco  in  un 
S.  .Tooimaso  di  Villano  va  a Si,  AgoUint»  di  Ge- 
nova; nel  duomo  ih  Sarsana,  ove  dipinse, .la 
Strage  degl’ Innocenti,  e nella'  Galleria- Arci»e-i 
scovile  di  Milano, -ove  se  ne  -vedè  un  Gesù 
bambino,  .è  - segiiaCa  di'  Gijklo;  co.SÌ  altrove 
di  Amiibal  -Caraóci e • di  (Quella  scuola.'*-.  Piace 
ogni  volta  che  v-uor  piacere; -e  volte.' sipgolar- 
mente  alia  chiesa  detìe' Agostiniane  di  Gmevà, 
ov’  e.spi-fesse  S.  Paole  primo  Eremita , ah<uh  ca- 
da vere,  ^trovato  da  S.jlntcmio  Abate,  un  -liwe 
scava  in  quell’ erma  bdscaglia-la  sepol^ra*,  op§« 
stupenda.  Le  raccolte  non'’sono  scarse  de’  suoi 
dipinti.  Ne  vidi  a Sarzana -in- casa . di  ' S.  E-  il 
sig.  marchese  Remedj,  die  «tutta  insieme  è.  la 
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casa  dt^Uà  DspiluUt^  la  più  cordiale  e la -più 
gcneroaa  che"*  dir  si  possa  ; ed  in  altre  ancorp 
quivi  e per‘Jo  .§tata  Le  sue  ftlttdoiuie'lian  per 
lo  più  Ic'  iattbzze^  btesse  ; -^n  eosi  ideali  come 
ne’  raffaelleschi,  ma,  dig4^se  jiondhnouò  0 ar> 
venenti. . ''  ^ 

Mancato  il  J*aggl‘,  tenne  il  Fiasell»  nell' inse*  sc«oi.  dei  Fia- 
gnare  in-  Genova  il  primo  ppsto^  e nO  conto  i 
discepoli  di  più  grido- -l'cjr  cominciare  da  un 
suo-.- cognato,  Gio.  Bqtista  -Casone,-  tramutato  c.ii>.  a.tut> 
dall' Orlandi  in  CarloueV  poco^  operò  in  Geno- 
va.  A giudicaiTie  dalla -tavola  d^lle  Vigne,  ov^è 
una  N;-  & /fra  Tarj  , -ritenne  ^il  - gusto  del  * 

FiaselUj  e cerpò  di  rinvigorirlo  nelle  tinte.  Gio-  gìo.Pm1  aie- 
vanni  Paol'Oderiéo  nobile . genovese  dipinse 
sempre  con  diHgenzà^  con . isoeltezza  di  fprme,'’ 
e doliti  colorito  forte  e sugoso.  I PP.  Scolopj 
ne  hanno*  ùnk'  tavola  del  S.  Angiolo  Custodò  ^ 
opera  giovanile,  mac  che  promette  "un  bravo 
artefice:  Vi  som  por,e -nelle -gallerie  suoi  quadri 
composti;  jari  pei-ò-e  lla’  collocarsi,  a parer 
del  Soprani,  to  mobili -preziosi..  Non 'cosi  rari 
fiiroiio'-i  scoi  ritratti,,  pe’  quali -ebbe  shigolar 
talento  e spesse  oominiisioni.  Poco  ancora,  è 
in  pubblict>'-(li  Francesco  Capuro,  percìoecliò  Fran«ico  c.- 
occupate*  ròdltó.  dalla  corte' e- da'  privati  tli*”*”* 
Modena^  passò  ivi  .c  hiordi  patria  agrari  tempo. 

È de’  'piùr  attaccati-  «1  Fiasella-in  ciò  eh’  è di- 
segnare'e  compoirep  pia  nel  colorire  tira  assai 
dallo  Spagnoletta,  sopra  oli  studiò  in  Napob. 

E std  gnsto'-di  tal  pittore  fece  quadri  di  xnep^e 
figure,  die  forse  gli  .<li«dero  .d  niaggior  .nome. 

Aleno  anche  è al  pnbbUco:  -del  giovane  Luca  Luca  Saiiardio. 
Saltarello;  ma -il  S.  Benedetto  che  se  ne  vede 
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a S.  Slefano  in  atto  fli  raV'friyare . un*  morto , 
pittura  di  basse  tinto  i annonizzata-J  piena 

di  espressione  e di’  ]>uon  senso,. basta  per  giu- 
dicarlo già  'maturo  ,nc’  -verdi  -anid,  e capace, 
se  fosse  vini toj  molto , di  "far -epoca  nella' sua 
scuola.  Bramóso  ,di  aggiiignere  .a’  'suoi  capitoli 
^cl  color  .ili  erudizione -che  là.trae  dagli  an- 
tichi marmi,,  ne  andq,  in  -Rotna,  ove  per  Sover- 
chio slndio  moiiT  ' • , ■ ' • 

Gregorio  de’.  Ferrari  di  Porto  Maurizio  ebbe 
dai  Sarzanà  istituzione  .conforme  aUe  sue  mas- 
sime ,•  elio  non'  «rau^  conformi  al  genio  dello 
scolare.,  • pprtoto  naturalmente ‘a  -qualche  cosa 
di  più  libero  e di  più  grande.  Andù  a Parma, 
osservò  ■ assai  lo  opere  dèi  Coreggio,  fece  una 
còpia  dUrgentissiraa  delia  gran-*  cupola , che  iìi 
dopo  molti  anni  comperato  da  Mqngs,  e tornò 
in  patria  con  tutt’ altro  stile  da  quel  ^ prima. 
Il  suo  esemplare  era  il  solo  Coreggip;  ’e  felice' 
mente  lo  rappresento  .nell’ arie  de’  volli,  e -in 
molte  .figure  particolari  j non  però  nell’insieme 
che  non  è'  sì. ben  idea'toj  noi>  nel  colorito  che 
ne’  freschi  è alquanto  languido.  Generalmente 
poco  è osservante  del  disegno  ; ’ton|.ochÒ  fuor 
di  due  tavole' a’  Teatini  di  S.  Pigr  d’ Arena, 
n’è  censuralo  quas’  in  ogni  altra  «opera.  Negli 
scorti  e ne’  panni  ' svolazzanti  clà  talora  ' iiel- 
l’ affettato  e nel  men  naturale.  Ila  nPuperto'nto 
allettamenti  bastevoli  a trattenere-,  Capriccioso, 
npovo,  coloritore  a obo  fòrte)  sugoso,  vero 
specialmente  nelle  carni.  Per  queste  doti  il  suo 
S.  Michele  alla  Madonna  delle  Vjgne  spicca  fra’ 

Suadri  di  quel  tempio)  e generalmente  ^và  egh 
eifpari'CÒn  que’  Veijeti,  no’  quali  lo  spirito 
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e le  buone  tinte  fiiimo  ;.scusa  alla  iiipsattexza 
del  disegno.  Fu 'occupato  molto  in  Torino  e 
in  Marsiglia , e- piu  in’ p.alma  no  palazzi  mi- 
gliori, shigolannente  iit  cpiello  de’  signori  Balbi. 

Quivi  però  i grandi  competitori. di  qhelb»  in.si- 
gue  raccolta -ed  esteri  e cittadihi  gli  tanno, 
per  così  dire,  continua  guerra.  • ’ 

Valerio  Castello  òr  uno  ole’  più  grandi  geni  v.icr»  Ca- 
della  scuoLi  ligustica.  Non  prima  ciumparve  fra 
condi.scepoli,  che  novizio  avanzò  i’ veterani;  e 
uon  molto  appresso  colnpe^c^  co’  maestri.  Figlio 
di  Bernardo,  e^  scolar  del  Fiasell^,  non  segui 
nè  l’una  maniera,  nè  l’altra  ; ma  sceltisi  altii 
prototipi  secondo  il  suo  genio,  i 1-Vocacoini  in 
Milano,  il  Coreggio'in  Parma,  del  loro  stile  e 
di  una  certe^  gra;tìa,  sua  propria  formò^  una  ma- 
niera , fehe  può . dirsi  unica  e tutta  .<^ua.  Se  ta- 
lora non  è correttìssinio,  sembra  doverglisi  con- 
donar tutto,  per  cpiel  giudizio  di  composizione, 
per  nuel  colorito  e chiaroscuro  sì  vggp,  per 
qnel  brio , .facilità', , e^rcssiojie  che  accompa- 
gnan  sempre  U suo  pennello.  .È  bravo  ne’. Ire- 
schi,' fino  a' piacere  p.re.sso-il  Galloni,  e pa- 
rere; aucQ,  .<*i(Cconì,e  hi  S.  Marta,  più  grandioso. 

Perda  qnaduatiira  .adoperò  talvolta  Gio.  IVLaria 
Mariani  d’ Ascbli , clic  visse  anco  in  Roma;  Nè 
è inferiore. in  pitturo  a olio.  Avendo  dipinto 
nell’ oratorio ‘di,  S.  Jacopo.il  Baltesiino  di  que- 
sto Sanjo  in  oompeteiiza' ido’  migliori  contem- 
poranei', tutti  gli  vince,  eccetto,  forse  il  Casti- 
glione. Ha  operato  anche  per  qnadreiie;  e nella 
R.  Galleria  di  Firénae  è pregiata  molto  una 
sua  ìsboria'  del  Ratto  delle  Sabine,  che  in  mag- 
gior tela , raq  pur  con  qualche  somiglianza  e 
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di  figure’ «T-di  Bi’chkelture , si  Ti'Tede  inpolazao 
^rignole.  Non  è però  pittore  ovvio-:  poco  vi^e, 
e la  fiuiia  ciré  si  aC<J<nstò  di  upo  de’  -ptùmi  dei 
siicr  tempo  fece  d^  migliot-  gabinetti  desidera- 
re, e così  .distrarre  in  più  luóghidé  sue  pitture. 
^ r.j«.  Bjiirtj  Istruì’ Gio-  Batista  Merano,';  e 'sul  suo  ■psem- 
pio  lo  niand^  a studiare  a-Purraa;  nella -qual 
città  fu  .fissai  adoperàter  e dal  Principe  c da’ 
privati. V Per  uno  de’  suoi  nfiglior  quadn  si  ad- 
dita al  Gesù  di.Gènoya  'la  Strage  degl’ Inno- 
centi 5 opera  varia,  studiata,  armonisizata  egre- 
FranrrKoMf- giamente.  Noo  dee-covlfoiiilersi  con  Francesco 
Merano ,' dalla  prima  sua  profe.ssione  denomi- 
nalo il  Paggio , «lisoepolo'  del  Fiasellu  e buon 
st’gnncc  del  suo  -stile.  * . •'  . r . ' 

Tomam^  agli- scolai-i  di  Gio;  Batista  Paggi , 
uno  di  essi,  educatore'  anoli’ egli*  di* ‘generosa 
prole  alla  patria,  fiì  Gio.  Donlenico  (Cappellino, 
uomo  fatto  per  la  imitazione*  onde  nelle  prime 
sue  opero  molto  va  dappresso  ài  .maestro.  Non 
fir  in.liò  qtid  non  s®  die  di  nobile,  ebe  spfes^ 
nel  .Paggi  e*nd  Bordone»  mie  un  ritratto  della 
nascita  e della' educazione  lorp-.  Possedette  però 
altre  parti  tlella'plUura  che  interessano  do  spètr 
latore.  Co.sì  avvieiie  iid-  Transito  di'  S.. 'Fran- 
cesco ptwto  a 'S. 'NìqooIÙ, -é-  a \S.  Stefano  in 
quella 'S.- Francesca  Bómana  cllcad  una' fer>- 
dulia»'  niutolÀ  sdoglie  la  lingua:)  Elle  son  opere 
die  ndl’ insierne  liànno  limi  fco'  cpial.’  cosa»  del 
nuovo,  e nelle  particolari  figure  una  scelta 'di 
Qalurale,  una  evidenza  di^ afiefcti,  una  genti*- 
Iczza' di  colorito  che ‘trattiene.  Variò  poi 'ma- 
niera, come  vedesi-in  <bie  quadri  della  Pa.ssione 
a S.  Siro,  è in  più  altri  di  Genova  di  uno  stile 


Gio.  Domenico 
Gappelliiiu. 
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SO  (io  sem^rp,  .^na  ajrìxnàio  roen  di  prima,  assai 
oscuro  di  tinte,  tissai  hoiijémò*  d^da  mani<?ra 
del  Paggi.  Cercò  in  somma  oViginalilS,  e Iro- 
vataia  amoUa  sen^  rivale.!  * - 

Ebbe  costili  la  sorte  d’istruire  un  di  rjuegli 
ingegni  petlegrbii  che^a.stano  a • nobilitare  una  . 
scuola,  jjella  famiglia  de’  Pioli,  elio  già  avea 
dato  un  famoso  nijniatope,.  ,d«*lto  Gio.  Grego-  Girt*  Grrgnno 
NO  che  morì  in  IVfàr.si^liay'c.vHn^Pierfrancesco 
allievo  della'  Sofonisba  che  poco'  visse;-  nè  altra 
fama  fci.sciò  di  sè,  che  di’ uno  de’ migliori  imi- 
tatori .deL‘Gaaibiaso.  Pellegro  Piolay  di  cui  seri-  Peiiegro  PwU. 
viatuo,  visse , ancor  .meno  ; upeiso.  di  ventitré 
'anni,  -e  come-  crodeei,.  per  invidia  verso  il- suo 
raro  ingegno.  Non  può  precisamente  .de.scriversi 
lo  stile  di,  questo.»  giovane^  -peraiocebé  anche 
studente  riguarda  va  tutti  i migliori  -<*somplarì, 
e su  quegli  formavasi,.  e più  volciilierì  dava 
opera  a’ .piò  ’ léggiadri.  Tentò  indi  piùr  vie,  eie 
batté  ^rapre  c'on.nna  squisitezza  di  diligenza 
e tii'guslo  che,  ihnamora.:'^  'qualunque  volge- 
vasi,  p;nca  un  pittore  Tclie  fosse  incapn,titb  in 
(pieir una,' Una  sua  Madonna,  che  óra  é nella 
gran  quadreria -del  sig.  maVelicse  Brignele , fu 
giudicata  dal-  Jìrancesohini  Originale  di  Andrea 
del  $àrlo>  Il  .suQ.',S.  Eligio  nella  Contrada  degli 
Orefici  fu..asciitto  da  Mèngs  a .LodovicO  Ga- 
racci'  Egli  però  aspirava  a' . tntt’ altpo  c4i*e-ad 
esser'  mero  imitator.e , è dieej  di  veder  con  la 
mente  un  bello  a cui'  non  disperava'  di  giun- 
gere, se  la.yita.noii  gb.mnncas.se.  Ma'glj  mancò, 
siccome  dissi;  'o«sJ’  é rarissuno  a vedersi-  nelle 
raccolte.  , ' ,•  * 

La  rarità  delle  ' produzioni  di  Pellegro  fii 
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coDipcnsata  da  un  fratello ‘ di  lui,  che  riempiè 
delfe  sue  la  cilliV  p lo  Slatta  Fu  questi  Domenico 
Piola  islruilo 'tla,  Pellegro  e dal  Cappellini,  icom- 
pagno  di  Vaferio  CasteUL>jm  molti, lavori,,  e se- 
guace disila  sua”  manieBa  per  ' qualche  tempo , 
poi  di  quella  del  Castiglione,' e finalmente  au- 
tor .di  uno  stile  die  confina  col'  cprtonesco. 
Non  vi  è assai  contrasto;  le  forme  sono  di- 
verse, ideali  perlopiù ,•  nè 'senza  bellezza;  il 
diiaroscuro  ò ordinariamente  meno  studiato  ; 
il  discfgm  tira  al  tondo  :,  vi  ha  però  molto  del 
iar  di  Pietro  nel  compartimento  de’  colori, 
nella  ' facilità ,'  nella  speditezza.  Singolav  talento 
ebbe  lud  rapprp.sei>tare  i fanciulli,  e- lo  nilinò 
con  la  imitazione  ild  Fiammingo.  Glf  adoperò 
in  ogni ’,composizione  per  rallegrarla;  e.  in  al- 
uini  palazzi  ne  intessè  fregi  assai  gentili.  Da 
([uesta  maniera  più  dolce  e più  iacile  , i cui 
saggi  son  ovvj  in  ogni  contrada  di'  Ccnovq, 
seppe  allontanarsi -quando  volle;  come  Jn  quel 
Miracolo  di.  S.  -Ihctro  dia  Porta  Speciosa  di- 

t)into  a Cafignano,  ove  l’architettura,  il  nudo, 
e mo.s.so  sono  studiatissime,  é vi  è yn  ■effetto 
che  sembra /emulare  il  Guercino  • che  gli  è a 
fronte.  E.s'ce  pure  dall’ordinario  suo  stile  nel 
Riposo  (lel)a  Sacra  F amiglia  al  Gesù.  De’  tre 
figli  ohe  Domenico  eb)}c  e istruì.  Paolo  dovrà 
ricordarsi  fra’  miglior  pennelli  d’ un’  altra  epoca  ; 
Antonio,  seguì  lo  stile  del  pàdre  lodetolmeiite 
in  gioventù,  poi  mutò  mestiere;  Gin.  Balista 
seppe  copiare  'O  eseguire  gli  altniì  disegni,, e 
nulla,  più.,  Di  questo  nacque  un  Domenico , che 
mentre  cominciava  ad  emular  la 'gloria  dome- 
stica, uscì  di  vita,  e con  lui, restò  sepolta  una 


Dìgitized  by  Google 


TPOCA  TERZA-  34*) 

faruiglia  cliè  quasi' per  due  secoli  "aveva' col- 
tivata; con  onore  la  professione. 

Giulio  Benso’,  allieva  del  Paggi , valse  prìi  Giulio  Benio. 
che  altri  della  sua  scuola  ki  architellura  ed  in 
prospettiva.  Genova  non  ha  fprse ‘opei-a  in  que- 
sto genere  più  lodata  'di  (picllaf  del  liònSo  alla- 
Nunziata  del  ^Guast^to  , nel  cui  coro' figurò  una 
di  quelle  prospettive  con  balaustri  e colonnati, 
ne’  (|uali  tanto  prevalsero  il  Colonna  e -il  Mi- 
telli'.  E si  sa  che  questi  due  àmmirarono  il  la- 
voro di  Giulio,  comechè  a’ di  nostri, -che  phi 
amano  la  semphcitày  possa  psh-erc, alquanto  so- 
verchio 'negli  ombmenli.  Vi  figurò  F ingresso  di 
N.  Signora:  iiUa  gloria , e vi  aggiunse 'alcune 
sue  istorie , Ove  osservò  'rigòrosqmente  le  leggi 
del  sotto  in  'Isù  j arte  allora  poco,  nota  fra’  sudi. 

Giovanni  e Batista  Carloui,  che  taiy;o  opera- 
rono in  quOl  tempio,  ne  son  vinti  in  questa 
parte;  nè  molto  il  vinconò  in  compósizionc  e 
in  colorilo.  Poche  tavole  a olio  lasciò  il.  Benso 
nella  citt^.;  quella  di  S.  l^omenico  nellik  sua 
chiesa  è delle  mighori,  e sente  forse  della  s'cudl*' 
bologfiese- più  che  della 'sua.  • 

Castellino  Castello  fu  compositor  sobrio  6ul  Ca.ieiiiBo  Ct- 
fare  del  Paggi  suo  maestro^  e- per  quanto  ap- 
pare  in  varie 'sue  tavole, '/coròett'o  ancorà  'fed 
elegante.  Molto  dìstìnguesl  nel  quadro  della 
Peittecoslé  situato  nell’ aitar  principale  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo."  Dee  per'j  la  sua 
maggior  gloria,  cotìae  altri'  di  questo  tempo, 
all’  arte  di  ben  ritrarre  ; in  cui  commenda- 
zione basti  dire,  che  Vandjch  voli’ esser -da' 
lui  ritratto,  e 'scainhievolmentc  ritrarre  lui. 

Ciò  lo  accredita  molto  più  che  i versi  de’  poeti 
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corilèmporanei^fra’  qnalr  ’Airono  il  Ghiabrera  e 
il  Manno,  le  cui  sembiariEe  siiihlm,enle  propagò 
a’  posteri.'  Servì  'di  ritrattista  alla  R.  Casa  di 
Sa voja  della  quale  arte  ebbe  un  domestico 

Niccoiù  Cajioi-  emulatore  in  Niccolò  suo  .figlinolo , molto  ac- 
creditato in  Genova,  quando  il  Soprani  - scri- 
veva.'Altri  usciti  dall’accademia  del  Paggf  e 
rinomati  in  paesi,  o in  altri  minor  gei>eri  di 
pittura,  si  riserbanó  al  fine  di  questa  epoca. 

ScuiwiJtiSorrL  Timolo  al  Paggi. nel  dipingere  ej-a  stato  il 
Soni  senese. ’^ll  sao  stile  è un  misto  di  Passi- 
gnano  e di  Paol  Veronese,  e,  se  mal  non  giu- 
dico janclie  di  Marco  da.  Siena,  lai  cui  Depo- 
sizione posta- in  Araceli  ha'il  Sorri  pressoché 
replicata  a S.  Siro  di  Genova.  Qui  e^)be  sco- 
lari il  Carlone  e lo  Strozzi,-  due  luminari  3i 
Gio.  Gallone.  questa  scuola.  Gio.  Carlone  passò  prestò  a Ro- 
ma, e,  dopo  a Firenze,  ove  fu  diretto  dal  Pas- 
sìgnano  suocero  q maestro  del  Sorrì.  Non  era 
il  Passignano  così  gran  -cc^rista  j com’  er»  di- 
segnatofc  e compositore  grande:  ma -si  è già 
notato  die  il  -gusto  del  colorito  è la  pafte  che 
meno  s’iu.segna,  e che 'più  si  forma  dal  genio 
•r  ogni  pittore.  li  Carlone  lo  av^  vasto  quanto 
altri  per  le  istorie,  acculato  e ^à'zioso,  pel  di- 
segno, penetrante  e giudizioso  per  la  espres- 
sione ; sopra  tutto  però  lo  avea  rarissimo  pel 
colorito  a fresco.  In 'questo' genere  di  pittdra 
volle  distinguersi^  e quantunque  ne  vedesse 
esemplari  esteri  a- Firenze  è a Roma,  non  tanto 
si  attenne  ad  essi,  quanto,  se  mal  non  divìso, 
cercò  di  seguire,  anzi  di  sprpassare,  e di  ri- 
durre a miglior  grado  il  gusto  spiegato  did 
suo  Tavaroue- nelle  storie  ili  S.  Lorenzo.  Ilo 
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clescritlo  già  quello  stile,  la  sua  forza , la  sua 
nitidezza,  la  sua  ilarità,  con  dtii  previene  lo 
spettiitore,  c si  avvieyia . quasi  a’  suoi  oecla 
vincendo  ogni  gran  distanza.  Sé  in  proposito 
di  Giovanni  si  vuole  aggiungere  qualelre  mag- 
gior lode,  è -che  lo  avanza  in.  tjueste -doti}  e 
oltre  a ciò  iu  linea  di  contorni  è più  .esatto , 
e in  coipporre  più  vario  e più  copiosa  Iii^.tutte 
poi,  queste  qualità  va  loro-mnauzi  Gio.  Batista 
Carlone,  scolare  anch’egli  del  Passignanòy  e 
studente  in  Roma,  indi  compagno  di  Giovanni 
primogenito  suo  fratello  nelle  massime  e ne’ 
lavori-,  e .sopravvivute  a lui  cinquanta  anni , 
quasi  per  condurre  quel  gusto  medesimo  di  pit- 
tura fui  dove,  potea  giugjiere.  . ► 

La  NpnEiata-del  Gua.stuto  j • iiwnumentQ  in- 
signe della  pietà  e della  .ricchezza  ,de’  nòbb'. 
Lomellini , chiesa  da  fare  onore  a una  gran 
città  che  ' a spese  comuni  l’ avesse  così  accre- 
s^ta.  e così  ornata  per  sua  cattedrale  ^ que- 
sta chiesa,  dico,  non  ha  opere  più  soipicii- 
denti  clic  le  sue,  tre  navate  istoiiate  qjiasi  tutte 
da’  due  fratelli.  In  quella  di  mezzo  rappre.<ientò 
il  ptimo  la  Epifania  deh  Signor' Nostro,  il  sud 
Ingresso  jsolelnie  in  Gerusalemiiie,  la  Orazione 
al  Getsemani,  il  Risorgimento,  F Asccnsione-al 
Padre,  la  Discesa  del  S.  Spirito,  l’Assunzione 
di,  Nostra  Donna,  édj  altre  istone  di  tal  fatta. 
In  una  delle  nnnori  navate  elligiu  l’altro  San 
Paolo,  che  predica  alla  moltitudine,  S.  Jacopo 
che  battezza  neofiti,,  i SS.  Simoiic  e Giuda 
nella  metropoli  della  Persia  ; c nella  navata 
opposta  tre  storie  del  Vecchio  Testamento, 
Mosè  che  trae  acqua  dalla  rupe , gl’  Isdraelitì 


Oio.  Balilla 
Cartone. 


DigitiZf  ; Googic 


35 2 SCUOLA  GENOVESE, 

che  valìcajio  il  Gionlanq,  Giuseppe  che  in  alto 
seggio  (R»' udienza  aMVatelli.  Tulli  <|uesti  sog- 
getti » pajono  scelti  perditi  capaci  di  dare  sfogo 
U' ima  fantasia  ricca  d’ immagini , 'c  pronta,  a 
popolare  cotanti  ijiiadii  di  ligme  pressoché  in- 
numerahili  in  tanto  spazio.  Non  è_  tacile  tro- 
vare opera  iigualnienle  vasta  eseguita  con  tanto 
amore  e diligenza  ; composizioni  si  copiose  e 
niiovej  teste  si  varie  e animate;  ligure  di  con- 
torni si  ben  decisi  ediene  staccati  da’ lor  cam- 
pi; colori  si  vaghi,  lucidi,  freschi  ancora  dopo 
talli' anni.)  Vi  è un  rosso  ( fprse  troppo  fre- 
ijueiile)  che  par  jiorpora;  un  celeste  che  par 
zailiro;  un  verde  sopra  tutto  che  par  miracolo 
agii  arteftei,  e somiglia  a smeraldo.  ■ La  niti- 
dezza con  cui  splendono  que’  colori  trasporta 
il  pensiero  or  alle  pitture  in  vetro,  or  a quelle 
che  si  eseguiscono  a smalto.;  nè  parmi  aver 
veduta  in  altri  pittor  d’Italia  arte  di  colorire 
sì  nuova,  sì  vaga,  sì  lusinghiera.  A certi  occhi 
^ che  paragonarono  queste  tinte  a quelle  di  Raf- 
faello, del  Coreggio,  di  Andrea  del  Sarto;  è 
panilo  che  coniinmo  con  la  crudezza;  ma  nelle 
costì  di  gusto,  ove  son  tante'  vie  da  piacere, 
e tanti  gradi  che  distinguono  i meriti  degli  ar- 
tefici , chi  mai  compiutamente  pué  appagar 
tutti  7 La  somiglianza  dello  stile  induce  i men 
periti  a crederla  opera  tutta  di  un  maestro; 
ma  i più  accorti  ravvisano  le  storie  di  Gio- 
vanni Batista  da  un  certo  gusto  più  squisito 
di  tinte  c di  chiaroscuro , e da  una  maggiore 
grandiositìi  di  disegno.  Si  è procurato  anche 
di  esplorare  da  vicino  il  metodo  delle  ^ue  tin- 
te ; e si  è « trovato  eli  egli  su  l’ asciutto  le 
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adoperava  nel^  dipinger  volte  e papeU.  di  sUinza, 
dopo  di  -tfvè/Vi  fatto  'al  tli  soUo  un  intonaco 
di  tinUi  elle  lo^h'paras'sc- ilaliii  calci/iiL  lirdno 
date  oon  passaggi  delkati^iiini , e dot/,  ui^ildr- 
T^à’ maraviglios^  ; ,6!^e  i suoi  a J/vjseo  ciwu- 
pùrìvano'- quanto  se' fossera. stati  • condotti  a 
olio  ; enconij.tlql  Ratlij*af  quali  molto  u 
couibruMtrono  quei  cU  IV^ugs^  suo  f uaet>li-o. 

Non  ho  accennato  tli  qyesti  tutelici  se  ntm 
l’opera  del  Guastato:  ma > sul  niedesiiuo  gustp 
e in  tèmi  consimili  ne  lavorò  GiovimnLal  Gc^ , 
e-  a Domenico  di  Genova ^ c a S,-> Antonio 
Abate  in  Milano,  dove  moiì^  senza  » dir.  delle 
copiose  favole  o storie/  onde  ornò  in  patria 
varj  palazzi./.  Deir  altro j,fi'atello  non  e facile 
ngiialmcnto'  raccontare  ciò  , clic  dipinsa  • e.  ^in 
case  moltissime^  e nelle  chiese  an(idcttc,  e, a 
S-  Siro. .e  ‘altrove.  Le  storie  della  cappella  nel 
palazzet  'Bcale  si.  contano  fra  le  suo  cose  jùù 
belle  c più' nuove  ^ il.  Colombo  ic1i«  ■ scuojiic 
f-Indie^  i'^Giustiniani  I martirizzati  a Scio  ^ te 
Ceneri  d^l  IVccursore.  recatto.’  in  Gelami  a;  .^al  tri 
fatti,  ligui'b  ,e  patcj,  -Kù  anco -è-  làciie  tutte  rac- 
con-e  de  tavole  degli  altari  e le.  opere  .obo, 
chè  ,di  lui,  i-estalKi.  in  molte:  chiese,  bastimi. ri- 
' corsie  le ‘tre  storie- di  ’S;  Clemente  >j\iicir<'ujo 
al  Guastaci'  rpiadri.  diVyUn . «Ocordo di^,- niia 
evidenza , di  -.un  i nón.  ' ào  ^.tlie  . di  orrido , . ciré 
sforzano' quasi  a jivblgc%^.gli  occhi-  e,.,  a diver- 
tirgli dàUa  inqmanità  di, quello  spetUicolo.^Npn 
tutti  forèc  prQstcmn  , piena  fede '-a  ciò  <;be  ho 
scritto  'di 'Giq.  baluta,  parendo  incjqédilnle  che 
sia-^sì  poco  iu>lo  ,nn  pittore  cho  riunì ‘in  sè 
qùalità  sì  diilicili  a cunciiiarsi;  maestria  miral/ilc 
Lanzi,  f^ol.  IV . 
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a olio- e a fresco;  colorilo  c disegno;  velo- 
cità € correzione;  copia. dnunensa  di. opere, 
e diligenza  quanta'  in  pochi,  frescanti.  Quegli 
però  che  senza  prevenj^ioni  avran  vedute  in 
sul  luogo  le  cose -che  ho  qui"  indicate^  spero 
che  non  ne  .giudicheranno  molto  ^diversamente. 
Vis.se  lino  a^i  otUiirtacinque'  anni;  nè  perde 
mai’  o il  vigor  della  meiile  per  inventare  e va- 
riare le  grendi  composizioni,  o la  franchezza 
della  nnmo'  per 'trattarle  con  possesso  'di  pen- 
nello (juas'  incomparabile.  Di  Andrea  e tli  Nic- 
colò suoi  figli  si  dirà  in  altra  epoca:  rmi  non 
lascerè  di  avvertire -che -il  Pascoli  e l’ Orlandi 
hanno  scritto  di  questa  famiglia  poco,  esàtta- 
niènle.  ...  ' v • 

L’ altro  gran  coloritore  istruito  dal' Soni  fu 
Bernanlo  jjlrox*  Remardo  Strozzi  più  cognito  .sotto  nome  di 
"■  Cappuccino  genovese,  perchè  professò  quell’ Or- 

tliiic.  È anche  detto  il  Prete  geuo[vese , perclrè 
uscito  dal  chiostro  già  sacerdote  per  dar  sus- 
.sidio  alla  vecchia  madre  e ad  >ui)a  .sorella  nur 
bile,  morta  la  prima,  e collocata  in  matrimonio 
la  seconda,  ricusò  di  tornare  ira’  Cappuccini; 
costrettovi  poi  con  la-  forz^ , c punito  con  tre 
anni  .di  carcere.,  .pur  trovò  modo  .di  scappar 
via  è di  fuggire  in  .Venezia;  e quivi  in  veste 
dì  prete  secolare  contmuò  a star  fin  che  visse. 
Questo  uomo  per  le  grandi  «pere  a fresco  non 
si  poò  conoscere  fuor  di  Genova , ove  dipinsc- 
in.più  case  patrizie,  e ove  in-S.  Domenico  rap- 
presentò qud  gran  Paradiso  eh’ è de’-più  bene 
immaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi  in  Novi  e in 
Volili  son  -varie  tavole  d’altare,  e sopra' tutto 
ammirasi  una  N.- Signmra  in  Genova  in  una  sala 
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del  palazzo  Reale.  Ne 'ha  aAco  "Venezia^  ove 
per  supplire  un-i  tondo  fatto  nel  miglior  secplo 
della  pittura  veneziana  alla  libreria  qi  S.  Marco, 
lo  Strozzi  fu  anteposto  ad  ogni- altro;  e vi  figurò 
la  Scoltura:  • ' -, 

Poco  tuttavia  lavorò  pd  publ>lico.-  Clù  vilol 
vederne  maraviglie,  ne  osservi  i quadri  nelle 
gallerie  ben  custodite, -com’ è U.  S.  Tommaso 
die  cerca  la  piaga,  in  palazzo  Brignole.  Collo- 
cato m una  camera  di  eccellenti  coloristi,. tutti 
gli  abbatte  con  quel  pennello-  veramente  mae- 
stro , pieno , vigoroso ,-  naturale , armoniodsSi- 
mo.  Il  suo  disegno  non  A molto  esatto  , né 
scelto  a bastanza-;  ci  si  trova" -un  naturalista 
che  non  siegue  nè  il  Soni,-  nè  altro'  dotto,  tua 
quasi  su  l’esempio  di  quell’antico  prende  le- 
zione dalla  moltitudine.  Nelle  teste  virìh  è tutto 
forza  ed  energia,  e tutto  anche  religione  in- 
quelle  de’  Santi.  Ne’  volti  femminili  e di  gio- 
vani ha  meno  merito,  ed  ho  vedute  di  lui  Ma- 
donne ed  Angioli  di  forme  volgari  e replicate 
più  volte. 'Uso  a^-  ritratti,  anche  nelle  compo- 
sizioni tutto  trdea  dal  naturale , e spesso  fa- 
ceale  di  mezze 'figure  aU’ uso  del  Caravaggio. 
La  R.  Galleria  di  Firenze  ne  Iia  nn  Cri$to  detto 
della  moneta,' mezze  figure' vivacissime.  Ècte- 
nuto  il'  più  vivo  pennello  della  ' sua  scuola  ; e 
nel  forte  impasto,  nel  sugo,'  nel  vigor-  delle 
tinte  ha  pochi  emdi  nelle  sJtre , o piuttosto 
in  qnel  ^to  'di  tingere  è origuiale  e senza 
esempio.  sue  ossa  riposano  a S.  Fc»ca  in 
Venezia  con  questo  elogio-:  Bernardus  ' Stroz- 
zius  pictórum  splendòr,  Ligurìae  deeus;  ed  è 
sua  gran  lode  averlo  avuto  nella  sede  e presso 
le  ceneri  de’  sommi  coloritori.  ' 


Scuola  (iello 
Slrorxi. 

Già.  A lui  rea 
tie’  Ferr.irù 


Gio.  Bmiiinl  » 
CaibouR* 
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Alla  scuola  uli  questo  inaestrO  si  perfezionò 
Gio.-  Andrea  (fc’'  Ferrari  ej-udito  prima  dal  Ca- 
stelli j della  cui  languidezza  sente  alcun  poco 
il  suo  Teodosi®  dipinto  in  un  altare  del  Gesù. 
In  molte  opere  ò buon  seguace  dello  Strozzi, 
come  nel  Presepio  al’ -dnomo'di  Genova  c nella 
Natività  di  N.  Signora  in  Una  clùesa  di.  Veltri , 
piena  di  ligure  elie  pajon  vivere.  ^Benché  poco 
noto,  c lodato  dal  Soprani  forse  meno  del  me- 
rito , è uno  <lc-’  primi  fra’  Genovesi  j e per  ono- 
rarlo basta  dire  che  fu  maestro  di  Gio.  Ber- 
nardo Carbone  principe  in  questa  scuola -de’ 
ri  Iranisti.  Spesso  da’  più  intelligenti  i suoi  ri- 
tratti furon  creduti  di  Vandyclì,  o'ccunperati 
a prezzi  poco  più  ngevob  di  que’  che  si . pon- 
gono a’  veli  Vandych.  Compose  anche  bène  ; 
e tpiella  sua  tavola  del  Re  S.  Lodovico  al  ^Gua- 
stato ne  fa  testimonianza.  A'  chi  la  commise 
non  piacque,'  e ne  ordinò  a Parigi  un’altra,  e 
poi  un’  altra , che  successivamente  fliron  poste 
in  su  l’altare  come  più  degne.  Ma  non  lo  erano; 
onde  quella' del  Carbone  tornò  al  suoTuogo,  e 
le  altre  due  le  furono  aggiunte  per  laterali , 
quasi  come  ptìr,  fiirfe  córte. 

- tJn  altro  degno  discepolo  dello  Strozzi'viSse 
molto  in  Toscana,  q vi  si  distinse,  Clemente 
Bocciardo,  dalia  vastità  della  persona  detto 
ClementOne,  Studiando  in  Romay^  indi 'in  -Fi- 
renze, e molto  usando  col  Castiglione,  si  formò, 
uno  stile  più  corrètto  e più  ideale  che  non-  ve- 
desi  nel  maestro,  a cui  però  nella  verità  delle 
tinte  rimane  indietro.  U suo ' teatro  fu  Pria, 
ove  in  duohio  c altróve  lasciò  opere  assai  sti- 
mate, alle  quali  tutte  nella  sua  vita  si  preferisco 
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un  S.  Bastiano  collocalo  entro  la  Certosa.  Fece 
U suo  ritrailo  per  la  R.  Galleria  di  Firenze;  nè 
vi  stette  in  alloggio  come  avviene  a’  pittor  co-- 
munali,  ma  vi  abitò  c n abita  ancora. 

Un  terzo  di  quella  > scuola  vivuto  mollo  in 
Venezia,  poi  alla  Mirandola,  è Gio.  Franco-  Oin.  Francrs(0 
sco' Cassano  coloritore  morbido  e delicato, 
maestro  del  Langelti.  Stando  fra’  Yenoti.poco 
vi  fir'considerato,  e servì  solp  a privale  case: 
passato  poi  alla  corte  della  Mirandola  ^ fece  pel 
duomo  della  città  un  S.  Girolamo  e altre  tavole 
in  efiverse  chiese  che  stabiliscono  il  suo  cre- 
dito. Fu  p:ulre  di  una  ornatissima  famiglia  pit- 
torica. Niccolò  suo  primo  figlio,  morto  nella  Nirrolò  Castana, 
corte  di  Londra , divenne  uno  de’  più  celebri 
ritrattisti  della  \sua  età,  ehe  passò  gran  parte 
in  Rrenze.'  Possiede  il  Granduca  cucuni  suoi 


3uadri  istoriati,  e certi  ritratti  pieni  di\cvi- 
enza,  fm’  (piali  sono  nella  R.  Galleria  chic 
mezze  figure  di  due  buffoni  di  corte  che  ral- 
legrano puro  a vedergli.  Dicesi  che  quel  suo  ' 
stile , che  allo  Strozzi  si  appressa  -mollo , gli 
costasse  gran  pena;  e clic  ; nell’ atto,  di  dipin- 
gere, tutto  inteso  al  lavoro  non  udisse  chi  in- 
lerrogavalo  , e talora  smanioso  si  gettasse  per  • 
terra  gridando,  che  quella  figura  non  era  co-  *» 

lolita,  nè  animata  a bastanza;  finché  preso 
nuovamente  il  pennello , riducevala  cpiale  1 avea 
ideata.  Gio.  Agostino,  detto  l’Abate  Cassana  dal  i-'Ai.-nf  c«- 
vestito  (Jicricale  che  sempre  usò,  fu  buon  ri- 
trattista , ma  si  distinse  nella  rappresentazione 
degli  animali;  delle  quali  pitture  ne  han  molte 
le  (Miadreric  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Genova 
c (f Italia  tutta;  ancorché  spesso  si  additino 
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G,o.  sotto  ili  nome  del  Castigbone.  Ciò.  Batista  fu 
c.iHD».  terzo  dei  fratelli,, e meglio  die  altro  dipinse 

i fiori  e le - frutta  in  qpadrì  di  assai  buon  'ef- 
fetto! Vi  fu  anco  una  Idr  sorella , per  nome 
Maria  Vittoria  Maria  Vittoria,  pittrice  di  sacre  immagini  per 
privati,  morta  in  Venezia  sul  principio  di  que- 
sto secolo.  Scrh'ehdo  de’  Castana  mi  sono  at- 
tenuto al  sig.  Batti , come  ad  autore  nazionale 
• ed  esatto.  Alcuni  scrittori  della  Galleria  di  Fi- 
renze , ove  sono  i ritratti  dei  tre  primi , va- 
riano in  certe  circostanze,  e ascrivono  all’  uno 
di  essi  ciò  che  spetta  ad  un  altro.  Niccolò  fu 
veramente  il  pittore  cSe  stette  quivi  ^ graditis- 
simo al  principe  Ferdinando;  e di  luì  si  vuole 
intendere  la  nota  al  Borghini  (pag'-  3i6)  che 
la  tavola  ili  Raffaello  trasferita  da  Pescia  al 
R.  Paiamo  Pitti  ' fosse  finita  dal  < Cassana. . Su 
questa  notizia  però  e su  di  altre  intorno  ' a* 
Cassani. leggasi  u Catalogo  Vianelli  dalla  p-97, 
oVè  descritto  un  insigne  Ritratto  'di  un  gio- 
vane studioso  fatto  da  Niccolò;  e-sucbede  un 
lungo  ^discorso,  che  cresce  luce  alla  storia  di 
questa  famiglia.-  , - • ' 

.w.r.  d.i  Di  un  altro  gran  Ligure  deggio  far  menzione, 
discepolo  non  del  Paggi,  non  del  Sbrri,  non 
di  altro  valentuomo,  ma  poco  meno  che  di  se 
stesso;  perciocché  i principj  di  pittura  ch’ebbe 
da  Orazio  Cambiaso  mediocre  pittore,  non  po- 
' tean  guidarlo  tanf  oltre.  Nacque  in  Voltri,  e si 
Gio.  Andrea  nottimò  Gio.  Amlrca  • Ansaldo.  È l’ unico  della 
scuola  che  contrasti  il  primato  nella  prospet- 
tiva a Giulio  Benso ,'  da  cui  per  rivalità  nel- 
1’  arte  fu  ferito  in  rissa;  attentato  rinnovatogli 
da  ignota  mano  dopo  alcuni  anni.  Presso  il 
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coro  della  Nunziata  dipinto  dal  Benso  si  vede 
la  cupola  dell’ Ansaldo ^ guasta- ora  dall’umi- 
dità, e nondimeno  riguardevole  ppl  bellissimo 
partito  e nobiltà  dell’architettura,  e per  varie 
figure  rimase  illese.  In  vista  di  tale  opera  non 
può  contrastarsi  a questo  artefice  gran  talento 
ÌQ  dipinger  cupole,  eh’ è l’opera  somma  della 
pittura , -come  della  scoltura  il  formar  colòssi. 
Gli  altri  suoi  lavori  a fresco  in  chiese  e. in 
case  private  sono  moltissimi  ^ ed  ' è ammirato 
singolarmente  in  palazzo  Spinola  ■ a S.  Pier 

Arena , ov’  espresse  le  azioni  militari  . fatte 
nelle  Fiandre  dal  marck  Federico,  onore. di 
quel  lignaggio.  Fra  le  taV’ole  a olio  è cele- 
brato un'S.  Tommaso  che  in  un  tempio  bat- 
tezza Ire  Regi.  Sta  nell’oratorio  del  Santo  5 e 
vi  spicca  il  dispgnator  vigoroso,  il  gajp  orna- 
tore de’  luoghi  e delle  persone,  il  mi|^stro  di 
una  soave  e dolce  armonia.  Tal  è il  suo  ca- 
rattere universale,  che  parte  ha  del  pi;oprio, 
perchè  trovato  con  uno  studio  indefesso;  parte 
conviene  co’  Yen^,  e specialmente  con  Paolo. 
L’ Ansaldo  è un  de’  pittori  che  fecero  molto  è 
bene. 

De’-  suoi  scolari  assai  dappresso  lo  seguitò 
Orazio  de’  Ferrari  suo  cittadino  ed  affine.  Fu 
buoh  frescante j e.  miglior  pittore  a olio.  Basta 
vederne  la  Cena  di  G.  C.  dipinta  all’  oratorio 
di  S.  Siro  per  formare  di  questo  giovane  van- 
taggiosissima idea'.  Giovaccliino  Assereto  pro- 
fittò più  del  disegnò  dell’  Ansaldo  che  del  co- 
lorito : le  più  volte  cercò . assai  F effetto  del 
chiaroscuro  su  F esempio  del  Borzone  suo  primo 
maestro,  come  nel  quad,ro  del  Rosario  a Santa 
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Gius<'ppe  Ha-  Brigida.  Giuseppe.  Badaracco  bramoso  di  recare 
in  patria  una  maniera  estera,  passò  a Firenze, 
ove  si  trattenne  varj  anni,  copiando  e imitando 
Andrea  del  Sarto.  Le  sue  opete  rimasero  ivi 
in  più  case  private,  e credo  che  ancora  vi  sie- 
no:  egli  però,  come  sempre  avviene  agl’imita- 
tori c a’. copisti,  non  \i  si  nomina,  maiiisi^ 
vece  la  scuola  di  Andrea.  Li  Genova  stessa  è 
quasi  spenta  la  sua  memoria.  Si  sa  che  per  la 
più  servì  a quadrerie}  ma  non  si  sa  in  quali 
case.  Trovai  presso  jm  signor  di  Novi  un 
Achille  Jn  Sciro  col  nome  del  Badaracco  e con 
l’anno  iG54-  A,  qiicH’ ora  dovea  l’ autor  aver 
dimenticato  Andrea,  e presi  in  esempio  i na- 
turalisti suoi  nazionali.  Niuna  - tavola  di  - lui 
vede  il  pubblico,  toltone  un  S.  Filippo, _che 
nella  sagrestia  di  S.  Niccolò  si  conserva  tuttora 
in  Voltri.  . . , 

A’^  precedenti  maestri  potrebbe  aggiugnersi 
cin.  Baiiju  Gio.  Batista  Bajardo  d’ incerta  scuola,  ma  cer- 
tallente  lodevole'  per  quanto  mostrai!  le  sue 
pitture  al  portico  di  S.  Bie|ri)  c al  chiostro 
di  S»  Agostino,  condotte  d una  maniera  soda, 
facile,  graziosa.  Ciò  che  in  quel  chiostro  è di 
debole  par  sicuramente  di  altra  mano.  Il  Ba- 
jardo, il  Badaracco,  l’Oderico,  il  Primi,  Gre*- 
gorio  de’  Ferrari  ed  altri  di  questa  scuola  mo- 
riron  di  peste  nel  1G57.  Ma  della  maggior 
pittura  ò detto  a bastanza:  passiamo  ad  altri 
‘ generi,  c suppliamo  alle  notizie  die  ne  abbiamo 
sparse  a luogo  a luogo.  • ‘ !.. 

R.irjtii.ii.  Spesso  abbiamo  scritto  de’  ritrattisti}  arte 
lucrosa  in  ogni  città  capitale,  e'ia  Genova  col- 
tivata quanto  in  poche  aUrc.  Oltre  i grandi 
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esempi  che  vi  lasciarono  i migliori  Fiamminghi, 
come  elicemmo,  assai  le  giovarono  cjiiegli  del 
Corte  scolare,  di  ‘Tiziano  q di  Cesare  suo  figlio. 

Dalla  scuola  di  questo  uscì  una  successione  di 
ritrattisti  valenti  propagata  da  Luciano  lini  f.tiriann  Ihtr-  ^ 
zone,  che  a tempo 'del.  Cerano  e del  Procac- 
cini  .vide  anco  la  scuòla  milanese, -e  nc  trasse 
prò  ; pittore  assai  pregiato  da  Guido  Reni.  Dee 
aver  luogo' anche  Ira’  huOni  pittori  d’invenzione 
per  molte  tavole  da  chiese  e quadri  da  galle* 
riej  ove.  però  il  maggior  merito'  è quello  delle 
teste  espresse  da  buòn  -ritrattista , o naturali- 
sta che  dir  vogliamo,  il  quale  più  liada.  al 
vero  che  allo  sc^tou  Le  i)ieghe  ancora  son  vere 
e semplici;  e in  tuttò  il  lavoro  eerca  e trova 
un  efl’etto  non  forte  come  il  Guercino,)  ma 
bastante  a contentar  l’ occhio.  La  Presentazione 
a S.  Domenico,  la*B.  Chiara  a S.  Sebastiano 
son  di  questo  carattere.  Ma  sopra  tutto  dee 
vedersi  a S.  Spirito,  ove  fece  sei  tavole,  c fra 
esse  il  Battesimo  del  Signore  eh’  è assai  lodato. 

Educò 'all’ arte  due  figli, -Gio.  Batista  "e  Carlo,  fìio.  Bjtitla  e 
i quali  lui  morto  compierono  qualche  sua  ta- 
vola  in  modo  che  tutta  pai-vc  da  lui  dipinta. 

Il  secondo,  più  clic  il  primo,  attese  a’  ritratti 
anclie  in  picciole  proporzioni  ; e con  lui  Gio.  Mon- 

Batista  Mainerò,  Gio.  Batista  Monti,  Silvestro 
Chiesa,  tutti  sdolari  di  Luciano,  tutti  degni  di 
ricordanza,  tutti  estinti  ncDo  stesso  anno,  che 
fu'  il"  pestilenziale  iGSy. 

Il  primo  che'  nelle  opere  della  minor  pittura  Pmiuiì. 
si  segnalasse  nella  scuola  ligustica,  fu  Sinibaldo  siniUdoScor- 
Scorza  nato  in  Voltaggio,  che  guidato  da  na- 
turale  talento  e ìstmito  aitCo  dal  Paggi , riusci 
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eccellente  in  far, paesi,  e in  disporvi  graziose 
figurine  di  uomini,  e di  animali  sul  far  di  Ber- 
ghen.  Si  stenterà  in  Italia  a trovar  pennello 
die  innesti  sì  bene  il  gustò 'fiammingo  nel  no- 
strale. Un  passaggio  di  bestiami  ne  vidi  presso 
r eccellentissimo  Carlo  Canabiaso;  gfi  animali 
pajono  dipinti  da  Berghen , le  figure  umane 
da  arleficé' anche  migbore.  Altre  quadrerie,  ne 
hanno' e storie  sacre  e favole  di  antica  poesia, 
ove  si  solleva  a gran  tratto  sopra  la  sorte  de’ 
Fiamminghi.  Le  compose  anco  in  miniature, 
se  già  miniature  non  deggio^i  dirsi  per  la  di- 
ligenza tanti  suoi  f^adrì  a oliò.  Da’  poeti  della 
sua  età  furono  cantate  le  sue  opere , massime 
dal  Marini,  che  lo  introdusse  nella  B.  corte  di 
Savoja.  Servi  ad  essa  finché  per  guerra  insorta 
fra’  Piemontesi  e Genovesi  dovette  ridursi  a 
Genova.  Ivi  dagf  invidiosi  messo  hi  sospetto  al 
Governo  per  alcuni  indizj  di  attaccamento  n’ 
SaiNilardi,  passò  due  anni  in  esilio  parte  a 
Massa,  parte  a Roma.  Di  là  tornò  assai  mi- 
gliore j onde  le  ultime  sue  pitture  in  invenzione 
e in  copia 'd’idee  avanzan  le  prime.  m 
Antonio  Travi,  più  comunemente  nominato 
il'  Sestri,  o il  Sordo  di  Sestri,  dall’essere  ma- 
cinator  di  colori  nello  studio  dello  Stròzzi  e 
amico  del  fiammingo  Waals,  si  avanzò  ad  emu- 
lare con  lode  grandissima  l’uno  e F altro.  Ap- 
prese dal  secondo  l’ arte  di  far  paesi  con  pro- 
spettive e rottami,  che  poi  accrebbe  copiando 
dal  naturale  le  belle  coltivazioni  della  riviera 
con'  lunghe  file  di  alberi  e piantagioni  di'agru- 
mi.,  Ma  come  "VVaals  era  debole  figurista,  così 
egli  si  valse  degl’ insegnaménti  dello  Strozzi 
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per  variare  < le  sue  vedute  di  belle  e spiritose 
figure , non  tanto  dipint;e  quanto  abbozzate  con 
pochi  colpi  di  man  maestra,  da 'contentar  Roc- 
chio ili  lontananza.  Anche  i suoi  paesi  man- 
cano di  finitezza,  e tuttavia  piacciono  pe’  gra- 
ziosi partiti,  pel  color  dell’aria  e delle  piante, 
e per  la  bravura  del  pennello.  Lo  Stato  è pieno 
di  Sestri:  ma  una  gran  parte  de’  quadii  che 
ban  miesto  nome  sono  de’  figli  che  continua- 
rono'la  stessa  professione  senz’aver  la  stessa 
intelligenza.  ^ 

'Meritan  pure  *d’  essere  rammentati  fra’  paesi- 
sti Ambrogiò  Samengo  e Francesco  Borzone. 

al  • ° i T a I » mrngo  e r raacc- 

Ambrogio  scolare  di  Gio,  Andrea  Ferrari,  pit^  M-u  TOnon«. 
tor  'di .^ori  ancora  e di  frutte,  è raro  a tro- 
varsi perchè  morto'  in  età  giovane.  Francesco 
scamato  dalla  pestilenza  j che  la  casa  gli  avea 
piena  di  cadaveri,  si  mise  su  lo  stil  di  Clau- 
dio e di  Dughet  a dipinger  marine  e paesi,' 
d’ utia  maniera  tenera,  soave  e di  grand’ effetto, 
per  cui  da  Luigi  XIV  fu  invitato  alla  sua 
corte.  Vi  stette  molt’anni;  e quindi  è che  le 
sue  opere  son  rare  in  Italia.  Potrebbe  qui-  ri- 
cordarsi Raffaele  Soprani  biografo  de’  pittori  R>criei<  s<>- 
bguri,  e don  lui  altri  nobili  Genovesi'  che  nella 
minor  pittura  ii  esercitarono:  ma  in  un  com- 
pendio ove  si  omettono  i nomi  di  non  pochi 

{littori,  saria  poco  lodevole  ricercar  tutti  i di- 
ettanti. 

Pongo  fra’,  minor  pittori  Gio.  Benedetto  Ca-  G'i^iorJeiu. 
stiglione,  non  perchè  mancasse  di  abilità  per  Castiglione, 
cose  maggiori,  avendo  in  Genova  rbpinte  ta- 
vole d’altari,  é fra  esse  quel  beUissimo  Prese- 
pio a S.  Luca,  eh’ è un  de’  quadri  più  celebri 
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«Iella  citici;  ma'  perdio  il  gran  nome  die  ha  in 
Imropa  gli  venne  «la’  suoi  quadii  tla  slanza  , 
ove  mirahilmente  dipinse  animali  o soli,  o'in 
soggetti  d’istoria.  In  cpicsto  genere  di  pittura 
egli,  dopo'it  ]Jas.sano,  è in  Italia  il  principe j 
e fra  essi  duo  pa.ssa  quella  'difTerenza  che  fra’ 
«lue  grandi  bucolici  Teocrito  e Virgilio;  il  primo 
de’'<|nali  è jdù  vero  e più  semplice,  il  secondo 
è piu  dotto  c più  ornato.  If  Castiglione'  sco- 
lare del  Paggio  di  Vandych'colti  pittori,* no- 
bilita in  certo  modo  i prati  e le  selve  con  la 
feci  ndilà  c novitù  delle  invenzioni,  con  lé  al- 
lusioni erudite,  con  F espressione' degli  affetti 
proprie  e significanti.  Il  suo  disegnò  tira  allo 
svelto;  il  colore  è di  un  pennello  fapilij,  gra- 
zioso, pieno' le  più  Volte  j ma  in  certe  opere 
almeno  desiderato  dal  Maratta  ph'i  ablHmdante. 
11  tuono  generale  è lieto,  c spossò  r'ossigno.  Si 
veggono  di  lui  nelle  gallerie  quadri  gràndì  di 
animali  con  qualche -figura,  come'*preSso  ‘ F Eo- 
edlentis.simo  Agostin  Eoniellino  gà  Doge-;  altre 
volte  istorie  satire,  fra  le  cpiali  sono  ripetutis- 
.sime  quelle  dd  Genesi,  la  Creazione  degli  ani- 
mali, e il  loro  ingresso  iielFArca,  *e  il  ritolpiio 
di  Giacobbe  con  grande  stuolo  di  servi  e di 
bestiami,  die'vedesi'stupcndamente  eseguito  in 
palazzo  Brignolc  Sale.  Altre  volte  son  fàvole, 
ccnmc  le  Trasformazioni  di  Circe  pre.sso  il^Gran 
Duca  di  To.seana;  talora  cacce, 'come,  ^ella 
tld  Toro  aiella  quadreria  de’  mardiesi  Riccardi 
a Firenze;  spesso  all’uso  fiammingo  mercati  e 
torme  di  animali;  tanto  'sempre  più' studiato  e 
più  gajoj  quanto  dipinge  in  più  picciole  pro- 
porzioni. Tal  è un  Tobia  in  atto  di  ricuperare 
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la  luce  quadretto  elegantissimo  • cJie  vidi  già 
presso  i sigg^.  Gregorj'  a Foligno.  Un  grosso 
volume,  dice  il  Soprani,  non  basterebbe  a dar 
distinta  contezza  de’  suoi  quadri  rimasi  in  Ge- 
nova. Ma  ve  n'-e  copia,  per  tacer  degli  oltra- 
montani, in  tutta  r Italia,  essendo  egli  stato 
anche  in* Roma  e in  Venezia  per  suoi,  sludj , 
e più  lungamente  a Mantova,  ove  morì  ser- 
vendo alla  corte.  Quivi  ' dalla  proprietà  e va- 
ghezza del  colorito  sortì  il  soprannome  di  Grc- 
clietto,  e dal  •gusto  delle  incisioni  iii  rame  fu 
anche  <la  lalim.o  'cliiamato  il  secondo^Rembraiit. 
Restano  in  ({iiclla  •città  le  imitazioni  che  Fr;m- 
cesco  figlio,  e -Salvatore  fratello  di  Gio.  Bene- 
detto fecero  del  suo  stile,  e spesso  gli  si  av- 
vicinano. Francesco  si  fidasse  ih  poi  a Geimva, 
ove  si  esercitò  in  quadri  di  ammali  che  i me- 
diocri conoscitori  ascrivono  talora  al  Gio-  Bene- 
detto. Da JFrairéesco  in  fuori,  niun  Genovese 
lo  emulò.  in>  queste  rappreseittanze  : poiché  Gio. 
Lorenzo  Bertolotti,  che  lo  udì  per  non  lungo 
teiu|»o,  si  diede  a far  tavole  d’altari;  e in 
quella  della  Visitazione,  che  fece  per  la  •chiesa 
di  questo  titolo,  singolarmente  si  distinse.  An- 
tonmaria  Vassallo  dipinse  lodevolmente  paesi, 
fiori,  frutti,  animali.  Il  suo  iiiaggibr  merito^  ò 
nel  colorilo,  che  apprese  da  Malò  scolare  di 
Bubens.  Yalse  anco  in  figure;  ma  il  breve  corso 
di  Alta  non  gli  permise  di  poggiare  a gran 
lama.  ' 


l' t AiMTki  II  r 

S.iU  jior  Casli- 


Cto.  lA»reiiio 
BiitoloUt. 


Aiilnnin^ria 

Vauallo. 


Digitized  by  Google 


t ‘ t * 

EPOCA  QUAllTA 
\ * 

Sui'cedorto  figli  stili  pnt^j  il  romano  c il  parmense, 
Stabilinu:iUo  di  wd accademia. 

L 

, ' ) 

-r-v  ' ^ 

Uopo  il  1657“  spenti  molti  maestri  dalla 
pestilenza,  e mancati  per  altri  casi  o invec- 
chiati non  pochi  altri,  ed  alquanti  pure  tra- 
viati al  manierismo,  la 'scuola  genovese  cadde 
in  tanta  declinazione,  che  i più,  de’  giovani  si 
rivolsero  altrove  per  gl,’  insegnamenti  della  pit- 
tura, e cqnaunemente  frequentarono  Roma.  Così 
dal  principio  di  questo  secolo  fino  a’  dì  nostri 
è prevalso  in  que’  piftori,  il  gusto  de’  Romani, 
variato  però  secondo  le  scuole  ,ond’  era  disce- 
so, e secondo  i,  discepoli  che  lo'  esercitavano. 
Pochi  lo  han  mantenuto  senza  mistura;  èd  al- 
cuni del  romano  e del  genovese  liah  formato 
una  terza  maniera  degna  dt  applauso.  Nel  qual 
proposito  ■ depn  essere  avvertiti  i lettori,  che 
non  gli  estimino  facilmente  da  ciò  che  di  al- 
cuni di  essi  rimane  in  Roma,  come  pur  tal- 
volta’ ho  veduto  fare.  I pittori  deono  stimarsi 
da’  quadri  che  fecero  in  età  già  adulta:  questi 
sono  in  pittura  ciò  che  in  letteratura  le  se- 
conde edizioni,  su  le  quali  voglion  esser  giu- 
dicati gli  autori.  ' ' 

Gio.  Biiiku  Scrissi  in  altro  tomo  di  Gio.  Batista  Gaulli. 
Costui  dopo  un  lungo  esercizio  sotto  Luciano 
Borzone,  mal  soffrendo  la  vista  di  una  città 
spopolata  e funestata  dal  contagio,  p^ò  a 
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Roma,  e quivi  con  lo  studio  de’  piiglior  clas- 
sici, e con  la  direzione  del  Remino  uscì  in 
campo  autore  di  una  nuova  maniera  grande, 
vigorosa,  piena  di  fuoco,  e tuttavia  graziosis- 
sima ne’  fanciulli  e lietissimà  nel  suo  insieme. 
Diede  alcuni  alunni  all^  'scuola  di  Roma  ; e due 
nc  rese  alla  scuola  patria,  Gio.  Maria  delle 
Piane,  dalla  professione  dell’avo  chiamato  il 
Molinaretto,  e Gio,  Emico  Va'ymer.  Riuscirono 
buoni  compositori;  e ne  han  tavole  alquante 
chiese  di  Geno  va,,  specialmente  del  primo,  di 
cui  anche  "a  Sestri  di  Ponente  è una  Decolla- 
'zione  di  S.  Gio.  Batista  celebrata  molto.  Ma 
il  lor  nome  la  fortuna  derivò  da’  ritratti.  Ra 
perizia  che  in  ciò  ebbe  il  maestro  sopra  quanti 
vivevano , conciliò  ad  essi , oltre  il  sapere , 
anco  il  credito  ; onde  abbondarono  di  comm'isr 
sioiii  e in  Genova,  che  per<j;iò  è piena  di  volti 
da  lor  dipinti,  ed  anche  ne’  paesi  esteri.  U Vay- 
mer  fu  tré  volte  .chiamato  a Torino  per  ritrarre 
i Sovrani  e la  R.  famiglia;  e con  larghe  òiTerte 
fu  invitato  a fermarvisi , le  ' quali,  egli  rifiutò 
sempre.  R Mdhnaretto,  dopo  essere  stato  più 
volte  a Parma  e a Piacenza,  ove  fornì  di  ri- 
tratti la  corte,  e di  tavole  alquante  chiese, 
dal  re  Carlo  di  Borbone  invitato  a Napoli,  ri- 
trattista-regio, in  buona  vecchiezza  vi  morì. 

Anche  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Liguria 

rilche  degno  allievo.  Dubbia  fama  n’è  rimasa 
Francesco  Bruno  da  Porto  Maurizio,  che  in 
patria  lasciò  quadri  d’altare  sul  fardi  Pietro, 
anzi  la  .copia  d’una  sua  tavola:  è pittor  disu- 
guale, se  non, dee  dirsi  piuttosto  col  sig.  Ratti, 
clic  certe  opere  più  deboli  a torto  gli  siano 
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ascritle  dal  volgo.  • Con  oien  fondamento  si  è 
Ry»a.  dubitalo  die  iiscis.se  ^di  quell’ accademia -Fran- 
cesco Uosa  genovese^  che  intorno  a’  medesimi 
tempi  studiò  in  Roma.  pitture  a. fresco  e 
le  tavole-  che  ivi  lasoio.  a S.'-Carlo  al  Corso, 
e spccialmfintq  a SS,  Vincenzio  c’ Anastasio',  4^ 
lo  scuopron  seguace  di  altre  massime:,  .somiglia'^ 
ivi  Tommaso  Luini,  c i, tenebrosi ^li  quel  tempo. 
Molto  meglio  dipinse  a’^  Frali  di  Venezia'  un 
miracolo  di' S..  Antonio- in  una  gran  tela,  ove, 
oltre  una  bellissima  nrciiitcttura spicca  intel- 
ligenza d’i^udo,  bel  giuoco,  ili  .diiaroscuro , 
molta  vivacitìi  di  teste j iìi  «queste  poco  scelto,' 
caraccesco  nel  rimanente  piu  forse  che  corto- 
ilescO.  . ' ' 

Dal  Cortona  fu  senza-  dubbio  ammaestrato 
l'Uria  Già-  Maria  Bottalla.  Il  card.*  Sacchel^.i  silo  me- 
cenate dalla  febee  imitazionè  di  Uaflaello  lo 
' cliiamò  il- Raflaelbnoj  co^oine.  die  io  non  so 
se  gli  fosse  confermato  in  Roma  dabjlubblico , 
e ■ cd-tanientc  in  Genova  gli  fu  negato.  Fece 
pòro 'nelF  lina  città -q  nell’ altre  pitture  coivskIc- 
rabilissimc , nelle  quali  non’  così  imita  Pietro, 
die  non  deferisca  anche  mollo  ad  Annibai- Ga- 
rac£Ì.  Una  gnuidc  istoria  di  Giacobbe,  di  sua 
manó  vedesi  tuttora  nella  quadreria,  del  Cam- 
pidoglio, die  fu  già  de’  Saccbetli;,  e-in  Genova 
• sussiste  in  una  sala  di  casa  Negroni  una  sua 
pilliu-a  a fresco.  L’una  e ral,tra  opera  è grande 
per  un  pittore  che  non  oltrepassò  > trentun  anni. 
Bjiisu  Altro  indubitato  scolar  di  Pietro  fa  Gio.  Batista 
Langelli , .quantunque  nel  liiilcggiare  pm  si  at- 
tenga -Jl  vecchio  Cas.sana  suo  secondo  maestro. 

F il  Langelli  un  de’  pittori  esteri  die  dopo 
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il  i65o  in  Venezia  fiorirono,  e urtarono  l’ 
stro  del  Boschini.  Egli  ne  canta  come  di  un 
professor  lodevole  nel  disegno  e nel  pennello  (*); 
e queste  lodi  gli  sono  conlérmate  dallo  Zanetti; 
così  però  che  sol^iente  si  estendano  .alle  sue 
pitture  fatte  con  più  studio , com’  è un  - suo 
Crocifisso  nella  chiesa  delle  l'erese.  Nel  resto 
dipinse  assai  per  mestiere,  Specialmente  .busti 
di  Tecchi,  di  filosofi,'  di  anacoreti,  pe’  quali  è 
notissimo  nelle  quadrerie  venete  e lombarde. 
Dicesi' ehe  solea  fame  uno  al  dì:  ritruea  scm- 
prè  un'  volto  dal  vero , senz’  aggiungervi  quel 
non  so  die  di  grande  che  ammiriamo  tanto 
ne’  greci  scultori'’  ui  soggetti  simih.  Avvivava 
però  que’  volti'  con  una  forza  di  tinte  e con 
un'bno  di  pennello  eh’ erano  ricercàtissiini, 
nè  si  pagavano  men  di  cinquanta  ducati  l’ uno. 
Il  suo  nome  non  si  legge  nell’ Abbecedario  ; nè 
molto  me  ne  maraviglio  in  opere  così  vaste 
chi  può  mai  sapere  e notar  tutto?  • 

Ma  il  maggior  numero  degli  studiosi  che 
Genova  mandò  a Roma , si  accostò  al  Marat- 
ta. Gio.  Stefano  Robatto  savonese  tornò  due 
volte  alla  sua  scuola,  e vi  stette  più  anni.  Si 
fecondò  anche  la  fantasia,  vedendo  altre  scuole 
d’Italia,  e passando  in  Germania  ancora;  c 
già  maturo -d’  anfli  si  fermò  in  patria.  Vi  ha 
fatte  opere  che  la  onorano,  siccom’è  il  S.  Fran- 
cesco in  atto  di  ricever  le  stimate,  dipinto  a 


(*) 


L' opwa  con  bon  arte  e colpi  franchi , 
L;o8i>erTa  cl  naturai  cop  non  giudizio, 
In  r atizar  Patendo  al  bon  ofizio, 

Che  i raorimcnti  zia  tìtì  e no  stanchi 


Carta  dtllfavtgar  pittoresco , pag.  538. 

Lahzi,  yoL  IV.  a4 


Scolari  (ie! 
Maratu. 

Gio.  Siefioo 
RoLallo. 


Digitized  by  Googlt 


370  SCUOLA  GENOVESE 

fresco  nel  chiostro  de’  Cappuccini.  Altre  cose 
di  quc’  primi  aiuii  .son  lodate  in  ogni  linea,  e 
jqicciahiiente  -nel  colorito  in  cui  servì  di  am- 
miraziortc  agl’istessi  professori  di  Genova,  usi 
a vederne  i migliori  esempj.  Datosi  poi  al  giuo- 
co, e deposto  ogni  pensier  di  onore,  invilì  il 
suo  pennello  ed  il  nome  suo,  lavorando  come 
un  artigiano  da  mercati  opere  di  pochis^mo 
piezzo.  Quindi, potè  dirsi  che  Savona  non  ebbe 
^ forse  nè  miglior  pittore  di  lui , nè  peggiorer 
Gio.  niffjriio  Gio.-  RafféW'llo  Badaracco  figlio  di  Giuseppe, 
■“  di  cui  si  è scritto  in  .altra  gpoca,  dalla  scuola 

del  padre  passè  a quella  ' del  ^ Maratta  ; indi 
aspirando  a uno  stil  più  facile,  divenne  cor- 
tonesco  in  gran  parte  ; soave  molto  nel  di- 
pingere, bene  impastato  .e  largo  deD’ azzurro 
, d’oltremare  il  più  fine,  che  fa  trionfare  i suoi 
«IJpinti,  e gli  fa  durevoli.  Nelle  quadrerie  sono 
moltissime  sue  composizioni  di  storie;  è delle 
più  grandi  che  facesse  ne  ha  due  la  .Certosa 
di  Polcevera  con  fatti  del  Santo  Istitutore. 
n..!an,ioM..r.  Pretto  maraltista  divenne  un  Rolando  Marchel- 
li;  ma  distratto  dalla-,  mercatura^  poco  dipinse. 

I più- nominati  in  questa  schiera  sono  i figli 
Andrea Carioii  . di  tre  profcssoii  assai  celebri;  Andrea  Carlo- 
ne , Paolgirolamo  Piola  e Domenico  Parodi. 
Il  primo  fu  figlio  di  Giambatìsta,  del  cui  stile, 
e del  i*omano,  e poi  anche  del  veneto  fece  un 
misto;  che  più,  se  non  erro,  piace  ncEe  pit- 
ture a olio,  che  ip  quelle  a fresco.  Molto  di- 
pinse in  Perugia,  c nelle  citlh  vicine,  ben  lon- 
tanò dalla  finitezza  e grazia  del  padre , meu 
'felibe  dr  lui  in  comporre  ; tuttavia  francò, ■'ri- 
soluto, Spiritoso  all’Uso  de’ Veneti,  niassiiue  in 
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certe  storie  di  S.  l eliciarìo  dipinte  a Foligno 
nella  sua  chiesa.  Tornato  .a  Uoina , einendò 
anche  più  la  inànìeia  j e ciò  clic  fece  da  indi 
innanzi  è lullo  il  suo  meglio.  Tali  sono  alcitni 
fatti  della  vita  di  S.  Saverio  al  Gesù  di  Roma, 
e molte  poetiche  rappiesentanze  a Genova  ne’ 
palazzi  Brignole,  Saluzzo,  Dura'zzo.  'jQuesto  pit- 
tore dà  un  utilissimò  docum^to  a chi  scrive 
in  pittura,  di  non  foriuai^||Picilinente  giudizio 
sul  merito  degli  artefici  prima  di  avergli  co- 
nosciuti ove  meglio  operarono.  Chi  giudicasse 
del  Garlone  su  là  pittura  r che  fece,  al  Gesù  di 
Perugia,  non  si  persùad.erehbe  che  pjtes.se  in 
Genova  aver  fatto  'SÌ  belle  cose  dà  noverarsi , 
come  fa  il  Ratti , fra'  Genovesi  più  degni  di 
rime/nbtanza.  Niccolò  suo  fratello,  e può  cer- 

che agghignersi  allieyo,  è,  il  debole -della  fami- 
glia^ non  perchè  gli  manchi  AilTicienza,  n^a  per- 
chè non  passa  più  oltre. 

n Piola-  nato  di  Domenico , siccome  acceii- 
nai  in  altro  luogo,,  è uno  de’  più  colli  e di- 
ligenti pittori  di  questa  scuola  ; vero  marattesco 
nel  metodo,  per  gli  studj  preparati  ad  ogni 
opera  ed  eseguiti  a bell’  agio  ; ma  non  ugual- 
mente nella  imitazione.  In  questa  parte  par 
che  maggiomiénte' si  yoponesse  i Garacci,  che 
molto  avea,  copiati  a Renna  ; e se  ne  veggon 
tracce  nel  suo  bel  quadro  de’  SS.  Domenico  e 
Ignazio  alla  clùesa  di  Carignano , e in  ogni 
luogo  dove  ha  me.sso  pennello.  Si  sa  eh’  era 
dal  padre  proverbiato  • di  lentezza , e eh’  egli 
il  lasciava  dire , intento  sempre  ad  essere  più 
che  il  padre  non  era , scelto , grandioso , te- 
tterò, vero.  Ebbe  particolar  merito  in  lavori  a 
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fi’cfico;  e come  uomo  di  lettere ^ ideò  assai  bene, 
favole  e istorie  in  ornamento  di  varie  case 
patrizie.  Lodasi  mollo  il  suo  Parnaso  dipinto 
pel  sig.'  Gio.  Filippo.  Durazzo  j e si  aggiunge 
che  quef  signore  clicesse,  ch’era  ben  contento 
di  non  aver  cihianiato  c4i  Napoli  il  Solimene , 
avendo  («enova  tal  pittore.  Cosi  aveS.s’egli  meno 
dipinto, in  muri^^^più  in  tele,  onde  restar 
noto- anche  agli  eUKi  quanto  meriterebbe.. 

Domenico  Paro<li'  nacque  di  padre  scultore, 
c scolpì  anch’egli,  e fu  in  oltre  architetto;  ma 
il  suo  gran  vanto  fu„là  pittura.  Meno  uguale 
a sè  stesso  che  non  fu  il  Piola , ha  tuttavia 
maggiore  stima* perchè  ebbe  genio  piò  vasto, 
cognizione  di  lettere  e,  di  arte  più  estese,-  imi- 
tazione del  disegno  greco  più  apert^,  pennello 
più  pieghevole  a cpialuntjue  stile..  Studiò  prima 
in  Venezia  sotto  il  Bombelli,,e  di  quel  tempo 
restano  in  una  casa  Durazzo  copie  ec^celfenti 
di  quadri  veneti;  liè  qu^ll;»  maniera  dimenticò 
per  molli  anni  che  dipoi  studia.sse  in  Roma.  Da 
buon  maratle.sco  di|linse  il  belli.ssimo  * S.  Fran- 
cesco di  Sales  à’  Filippini,  e hon  |>oche  altre 
tiivole:  ma  di  lui,  coinè  de’ Caiacci,  si  trovan 
opere  ov"  egregiamente  conformasi  ór  al  Tin- 
toretto , or  a Paolo  , If  quali  sono  descritte 
nella  sua  wta.  La  sala  del,  palazzo  Negroni  è 
il  suo  lavoro-  più  decantato.  È opinione  di 
alcnni  professori  ebe  in  tutta*  Genova  non  ve 
ne  sia  altra  sì  ben  dipinta  ; ed  è certo  che 
Mengs  vi  si  fermò  parecchie  ore  ammirando 
un  pittore  che  non  avea  udito  nominar  mai. 
Il  corretto  disegno,  la  forza  e l’amenith  tlcllc 
tinte , un’  arte  sua  propria  di  colorii’  pareti , 
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.spinta  da  molti  e non  ben  intesa  da  veruno , 
ix'iidon  rpiestó  lavoro  ossciTabilissiino  ; nè  poco 
il  commenda  la  poesia  della  invenzioncj  c la 
bella  distribuzione  de’  gruppi  e delle  figure. 

Tutto  risgiiard^  la  gloiia  di  (piclla  nobil  fa- 
miglia^ al  cui  stemma  fan  corona  la  Prudenza , 
la  Continenza  ed  altre  Viitù  espresse  cd*  loro 
simboli  5 e vi  son  pure  .favole,  di  Ercole  Leo- 
nicida,  e di  Acbillo  amnlae.strato  da  Cbirone, 
che  significano  l’onore  di  quella  gente  in  armi 
ed  in  lettere.  Vi  .sono  aggiunti  ritratti  ; ed  è 
legata  ogni  parte  coir  altra , e variata  s'ì  bene^ 
e arricclnla "tanto  , di  vestili,  di  drappi,  d’ogni 
ornamento,  che  un’altra  famiglia  potrà, dirsi 
meglio  cantata  da 'un  poeta,  ma  41011  così  fa- 
cilmente meglio  onqrata  da  un  dipintali.  Altre 
case  patrizie  ne  hanno  avuti  be’  lavori  a fré- 
sco p e la  Galleria  del  si g.  Marcello  Diirazzo 
ornata  di ‘storie  e di  faVole  e di  chjari.scuri , 
che  SI  direbbon  ba^irilievi^  è opera  mólto  vi- 
cina alla  già  descritta.  Inrcerte  tavole,  com’è 
il  S.  Camillo  de’Lellis,  non  par  de.s.soj‘e  for.se  ■ 
più  di  lui  vi  operò  là  sua  scuola.  Il  suo  più 
celebre  allievo  fu  il  prete  Angiolo  Rossi,  mio  Angiolo Romì. 
de’  migliori  imitatori  in  facezie  che  avesse  il 
Piovan  Arlotto 5 e in  pittura  buon  fnaraltesco, 
ancprcliè  autore  di  pochè  opere.  Balista  Pa-  b.i(ì>u  p<i».iì. 
rodi  fu  fratello  di  Domenico,  non  già  allievo; 
addetto  alla  veneta'  scuola  , spedito  ,- tranco , 
copioso  d’invenzioni,  brillante  di  colorito,  ma 
non  troppo  scelto , nè  • da  compararsi  a’  mi- 
gliori. Assai,  visse  in  Milano  c in  Bergamo. 

Pellegrp  figlio  di'  Domenico  dimorò  in  Lisbo-  Peiicgm  p.i- 
na , riti-àttista  insigne  dèi  suo  tempo.  ' 
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Miri  Hill.  Molto  lia  del  romano,  quantunque  educato 
Ai  iit  Frrrjri.  Ìli  Geiiova , l’ Abate  Lorenzo  iiglio  di  Grego- 
rio ■Ferrari,  uno  .«hi’  più  gentili  pennelli  di 
questa  scuola,  imitatore  anco  degli  scorti  e 
della  grazia  del  Co  roggio,  com’era  il  padre  ^ 
ma  più  di  lui  concetto,  anzi  buon  maestro  in. 
disegno.  Per  riuscire  nel  delicato  talora  è lan- 
guido ; senojichè  dipingendo  iii  \icinattza  de’ 
Carloni  Icome  nel  palazzo  Boria  a S.  Matteo) 
o di  altro  vivo  coloritore, •^rinfciraa  ivitle  tinte, 
.si  che  pajono  a olio,  e di  poco  .cede  a qua- 
lunque. Prevalse  iie’  froscbl,-com€  i più'  di  que- 
sta scuola  , ed  è quasi  .singolare -ne’  fregi  a 
chiaroscuro,  ile.  abbiuidan  le  chiese  e i palazzi j 
e in  quello  de’  nobili  (jarcga  è una.  Gallerìa, 
ultimo  suo ' lavoro,  ■ tulio  variato  còn'^fatti''deHa 
Eneide , tuli’  ornato  di  rabeschi , di  stucchi , 
d’ intagli  per  artefici',.» da  lui  diretti.  Fece  anche 
«piadri  d’istorie.  Per  le  taVole  e.spostè  al  pub- 
blico eseguì  dapprima  ^disegni  del  padre;  di 
poi,  coraé:  in  quella  di  viti’j  SS.  Agostiniani 
che  si  vede  alla  Visitazione , operò  di^  sivo  ta- 
lento ; e sempre  «li  migliori.  e.sempj  accrebbe 
la  scuola  ; pittore  ancor  questo  di  merito'  più 
che  di  nome.  ' ^ ' 

Delicato  pennello  sul  far  «lei  FerraH,  e imi-- 
tazione  del  Coreggio.mcn  «lisiii volta  che  in  lui , 
Bjiioinmni(o  vedesi  Ìli  Baitolommco  Guiilobono,  ,o  sia  nel 
Prete  di  Savona.  Questi  libato  a dipinger  raa- 
jolicbc  insieme  col  padre,  che  servì  in  tal  pro- 
fe.ssioiie  alla  R.  corte,  «li  Savoja,  pose  nel  Pie- 
monte' i priiiii  fondamenti  deH’  arte;  e ne  ho 
osservala  in  Torino  qualche  pittura  che  sente 
del  colorito  napoletano , gradito  ivi'  in  > certo 
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tempo.  Ito  a Parma  c in  Venexia , copiando 
ed  esercitandosi j tli venne  abili.ssimo  dipintore, 
e abbondò  di  commissioni  in  (ìcnova  e por  lo. 

Stato.  Si  loda  iir  Ini  più  che  il  di-segno  delle 
figure,  clic  dà  nel. lungo,  la  inae.slria  negli  ac- 
cessori, frutti',  animali;  e .singnlarmente 

spiega  (jucsto  suo-t'aleiTlo  in  certe  favole  dipinte 
da  lui  in  palazzo  Centurioni.  Avea  fatti  grandi 
stndj  sul  Castiglione , c ne'  avea  - fatte  copie 
che  mal  si  discernonò  ‘ dagli  orrglnali.  jS'è  per- 
ciò è figurista  da  sprezzarsi",  ed  è sila  propria 
lode  r unire  una  gran  .soavità  di  pennello  con 
bell’ effetto  di  chiaroscuro  ; siccome  fece  neHa^ 
Ubriachezza'  di  Lotli,  e in  tre  altre  stòrie  a 
olio  in  palazzo  B'rignole  Sale^  Anche  in  Pie- 
monte restan  molte  sue  opere,  e di  Domenico  Domrnifo  Gui- 
suo  fratello,  debeato  aneli  esso  e grazioso,  di'"’"""*' 
cui  è' in  duomo' di  Torino  mia -gloria  di  An- 
gioli che  por  poco  si  terrebbe  della  scuola  di 
Guido,  Potrebbe  anteporsi  al  PÉ^te . se  avesse 
tenuta  sempre  'que.sla  maniera-,  ciò  che  non 
fece:  anzi-  ih  Genova  restàn  di  Ini  fra  poche 
buone  pitture  molte-  trivialissime.  ^ ' 

'Prima  tb'  la.sciarc  gl’  imitatori  della  scuola 
parmense,,  tornerò'  a 'scrivere  del  cav.  Gio.  Ba-  gì». 
lista  Draghi , che  nominai  .<li  passaggio  nel  tèrzo 
libro.  Era  - stato  ■ acolai-e  di  Domenico  Piola,  da 
cui  apprese  la  ^eililczza;  nel  resto  autore  di 
un  - nuovo""  stile  che  si  formò  non  so  in  qual 
paese,  -pià  che  assai  esercitò  in  Parma,, e mag- 
gioimerttc  ih  Piacenza , ove  visse  lungamente 
e morì.  Vi  si  -scuopròn  tracce  della  maniera 
bolognese  e della  parmigiana  5 ma  nelle  teste 
c nella  disposizione 'de’  colori  vi  è non  so  che 
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di  nuovo  e di  suo , che  il  distingue  e il  ca- 
ratterizza.  Per  quanto  fosse  veloce,  non  è fa- 
cile convincerlo  di  trascuratezza.  Egli  con  un 
brio  e con  una  bizzarria  che  i-allegra  congiunge 
uno  studio  di  contorni  c di' tinte,  ed  un  rilievo 
che  ammaestra,  massimo  in  quadri  a olio.  Son 
di  sua  mano  in  Piacenza  molte  tavole,  e fra 
esse  il  S.  Giacomo  Intcrci.so  pre.sso'^i  France- 
scani, in  duomo  la  S.  .Agne.se,  in  S.  Lorenzo 
il  quadro  del  Titolare,  e la  gran  tela  degb 
Ordini  religiosi  che  da  S.  .\gostino  prendon , 
la  regola  ; tema'  trattato  gih  nella  vicina  (’re- 
mona  dal.  Massarotti,  bcuR,  ma^inferiormente 
a costui.  Il  sig.  proposto  Gara.si  loda  singolar- 
mente ciò  che  dipinse  a 15u.s.seto  nel  palazzo 
Palla  vicino-  In  Genova  non  fece  se  non  forse 
qualche  opera  per  privati. 

L’OHandi,  che  di  questo  valentuomo,  non 
ebbe  notizia,  computa  fra’  primi  pittori. di  Eu- 
J-  ropa  Giosefl’o  ^^almieri,  che  insieme  co’  prece- 
denti vivea  nelle  pfime.  decadi  del  secol  presèn- 
te. Tal  lode  sembra  esagerata,;  e forse  risguarda 
solo  il  merito  eh’  ebbe  il  Palmieri  ne’  quadri  de- 
gli animali,  che  fin  dalla' corte  di  Portogallo 
gli  furon  commessi.  Anche  nelle  storie  di  figure 
umane  è pittor  di  spirito  e di  una  bella  magia 
di  colorito;  armonioso  in  oltre  e gradevole  in 
que’  dipinti  ove  gli  scuri  non  gli  ricrebbèrò. 
Ha  però  una  gran  taccia  nel  poco  disegno; 
(quantunque  studiasse  presso  ini  pittor  fioren- 
tino, che  sembra  averlo  is^truito  bene;  giacché 
nella  Rc.surrezione  a S.  Domenico,  e in  .altre 
tavole  condotte  più  attentamente,  i professori 
poco  o nulb  trovano  da  riprenderò. 
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Ebbe  pure  npplaiiso  specialmente  ideile  in- 
venzioni e nel  colorilo  un  Pietro  Paolo  Kaggi , 
allievo  d’ ignota  scuola,  ma  certamente  carac- 
cesco  in  un  S.  Bonaventura  che  contempla  il 
Crocifisso;  pittura  considerabile  del  Guastato. 
Le  quadrerie  han  di  lui  certi  baccanali  che 
assai  partecipano  del  gusto  del  Castigliope,  sic- 
come noti')  il  Ratti;-,  e di  quello  del  Carpioni, 
come  leggesi  in  una  delle  Lettere  pittoriche. 
inserita  nel  tomo  V.  Ivi  si  trovano  grandi  en- 
comj  del  silo  valore.  Nè  altróve  meglio  si  co- 
nosce che  in  Bergatno,.  ove  fra-  le  altre  opere 
fece  per  la  chiesa  dr  S.- .Marta  una  Maddalena 
sollevata  dagU  Angioli  'Verso  il  ciclo , e pre- 
data assai.  Egli  ci 'è  descritto  d’umore  inquie- 
to, iracondo facile  a disvogliarsi  in'  ogni  sog- 
giornò; per  cui  si  trasièrì  ora  in  Torino,  ora 
in  SaVoha,  or  di  nuovo  in. (Genova,  or  in  La- 
vagna', or  in  Lombardia;  ora  in  Bergàmo,  ove 
finalmente  trovò  mo'rtc  e riposo.  Circa  a’  me- 
desimi anni  in  Finale  sua. patria  cessò  di  vivere 
Pierlorenzo  Spoleti,  ' scolare  di  Domenico 
Piola.-  11.  suo  stadio  più  geniale  era  stato  co- 
piare in  Madrid  le  pitture  (fi  Morillo  e di  Ti-< 
ziano.  Con  que.sto  esercizio  egli  se -non  giunse 
mai  a distinguersi*  per  quadri  d’ invenzione , 
riuscì  pèrò  valentissimo  ritrattista  j adoperato 
in  ciò  dalle  corti  di  Spdgna  e di  Portogallo. 
Si  fece  anche  un  abito  di  copiar  le  al  tini  com- 
posizioni , c di  trasferirle  anco  mirabilmente 
dalle  stampe  alle  tele  J crescendone  le  propor- 
zioni, e adattandovi  un  colorito  degno  de’  suoi 
grandi  e.semplari.  Pittori  di  tal  fatta  quanto 
son  più  utili  aliar  società  di  certi  altri , le  cui 
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invenzioni  fpiamlo  si  trovano,  par  proprio  di 

aver  trovata  la  inala  ventura  I « ' 

Fra 'questi  nazionali  mi  sia  lecito  ricordare 
(lue.  forestieri,  die  venuti  a -Genova  vi' si  sta- 
bilirono, e snceedcttero  èi’ 'buoni  auteflci  di  quo 
st’epoea,  o no  l'uron  anche  competitori.  L’uno 
jjro|.o  Boni,  è il  bologne.se  Jacopo  lionij'  che  dal  France- 
schiin  suo  ina(?stro  fu  condotto  in  Genbva  per 
ajuto,  quando  dipin.se  la  gran <sala' del  Palazzo 
' pubblico.  Il  Boni’ fin  da  quel  tenipct  vi  èbb'e 
stima  e commissioni,  e vi  .si  MJrhin  nel  1726. 
Si  veggono  di'  ' lui  belle  opere  specialmente  a 
fre.spo  in  palazzo  Mari  ed  in  nlolti  altri-  e la 
più  riguardevole  die  fa òesse  nello  Stato,  è.  al- 
l’oratòrio'della  (jOsI.1  pre.s.so  a*  S.  Remo:  ma 
di  lui  bastevolmcnte  .d  è scritto  nel  terzo. libro. 

Srhj\tijmw  Gì-  'L  altro',  che  vi  giunse  tre  anni  appresso, 
fu  Sebastiano  Galeotti  fiorentino,  discepolo  in 
patria  del  Gliilardiiii , m Bologne  di  Giangio- 
setlb  dal  Sole 5 uomo  di  hizzari'o'  e 'facile  in- 
gegno, •disegnatór  buono  sempre  (die  volle, 
ardito 'coloritore,  vago  nella  .scelta  delle  leJste, 
nlto  alle- grandi  composizioni  a .fresco,  nelle 
quali 'fu  talvolta  ajutatch  por  gir  oiTiati- (lai  cre- 
monese Natali.  Dipin.se  in  tìenovii  la-  diiesa 
ddla  Maddaleiiaj  e quegli  alfre.schi,  onde"co- 
minciò  a farsi  nome  nella  città,  sono  de’ più 
.studiati  che  mai  facesse  5 ma  fu' obbligato  dopo 
la  prima  istoria'  a raddolcire  alquanto  le  tinte. 
Poco  avev-a  'operato  in  patria,  e sólo  ne’  primi 
anni;  onde  quivi  non  gode  tanta  riputazione 
quanta  nella  Italia  superiore.  Egli  la  sctlr.se' pres- 
soché' tutta,  simile  a quegli  Zuccheri, 'a  que’ 
Perazzini ,'  a que'  Kicchj  e ad  altri  ■avventurieri 
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della  pittura,  i quali  viaggiarono  dipingendo, 
o dipinsero  viaggiaiulo;  pronti  a replie-’vre  «li 
|)acse  in  jiaesc,  senza  nuovi  sludj , le  stesse 
ligure , e talvolta  le  stesse  cose.  Quindi  ancora 
di  «jueslo  si  trovan  lavori  non  solamente  in 
più  città  della  Toscana  , ipa  eziandio  in  Pia- 
cenza, e in  Parma, -ove  a.ssai  operò  in -.servi- 
gio dè’  Principi',  e.  oltre  a ciò  in  Codogno*,  in 
Lodi, , in  (à-emona , in  illilano,'  in  Vicenza, 
iiT  Bergaiiv»,  in  Torino,  ove  fu  creato  diret- 
tor  di  KjueirAceadeniia'.  In  tale  uHizio  Idiiuse  i 
suoi  giorpi  .nel  \’]/\Gr-  Krasi  però.  st»lnlÌto  in 
Genova,  ove  gli  succed(*ttero  due  ligR^  (liu.seppe 
e Gio;  Batista,  i quali  viventi  nel  i7tlg  dal 
sig.  Batti,  furono,  nominati  con  onòre,  e 'delti 
egregj  pittori,.  ' • , ‘ 

Dalla'  metà  del  secolo  fino -a’  di,  no.strj,  tra 
’pe’  disastri  « dblla  guerra'*  occorsi  verso  quel 
tempo  in  (Vnova,  e tra  per  la  decadenza  «Iella 
pittura -in  tutta  Italia,  non  ci -si  olFixVno  molti 
artefici"  «la.  ricordare.  Non  poco  inerito, special- 
mente in- quadri  storiati  da.  camera  ebbe  Do^ 
menico  Bocciardo  di  Finale,  scolare  e .seguace 
del  Morandi^  pitlor  «fi  non  molta  invenzione, 
ma  c.satto  e.  «li  belle  tinte.  In  Genova  è a San 
Papl«j  UH  suo  S.  Giovanni  die  battezza  le  turbe; 
e quantunque  alibia  fatte  perdo  Stato  migliori 
tavole,  pur  basta  per- rispettarlo.  Qualche  ri- 
putazione-godè  pme  Francesco  Garapora  na- 
tivo della  Peleevera,  che  avea  studiato  in  . Na- 
poli sotto  Solimene,  dalla  cui  «cuola^uscì  anco 
Gie.  Slefano  Maja 'ottimo  ritrattista.  Un  Bati- 
sta Chiappe  -.di  Novi , esercitatosi  lunganientp 
in  Roma  - nel  disegno , e divenuto  coloVilore 
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assai  ragionevolp  in  Milano,  parve  .molto  pro- 
mettere. Ili  S.  Ignazio  di  Alessandria  vi  è 
ima  gran  tavola  del  Titolate,  eh’ è Uno  de’ 
suoi  miglior  quadri,  assai  bene  ideato  e com- 
posto; bel  campo ^ helia  gloria  d’ Angioli,  bella 
espressione  nella  principal  figura,  senonchè  la 
testa  non  prc.senta  il. suo, vero  litratto.  Più 
belle  opere  se  ne  vedrebbimo;  ma  l’autore  morì 
nel  meglio  di  sua , carriera;  e nella  storia  del 
Ratti  ò qualificalo  x»me  l’  ultimo  • de’ piltori  di 
merito  che  contasse  la  scuola  ligustica. 

. Scarseggiù  questa  scuola  pef  alcun  tempo 
di',  buoni  (piadraturi.stì.  Quantunque  il  P.  Pozzi 
fosse  t in  Genova;  non  vi  lece  allievi.  Bologna 
più'  che  altro  luogo  le  ne  supplì.  Di  là  ven- 
nero il  Colonna  *e  il  Mitelli  tanto  allora  pre- 
giali; venneii  l’ Aldovrandini , e i due  fratelli 
llafTner,  Arrigo'  ed . Antonio.  Questi  .Vi  .si  vestì 
Filippino;-  e'  ornando  in  Genova  la  sua  chiesa 
e alquanti  altri  luoghi,  addestrò  alla  §ua  pro- 
fèssiono  Gio.  Batista  Revéllo,  detto  il  Mustac- 
chi. Giovò  'anche  co’  suoi  esempj  a ^ Francesco 
Costa,  che  dalla  scuola  di  Gregorio  de’  Fer- 
rari era  uscito  ornatista.  Questi  duq  giovani  per 
la  .somiglianza  della  professione,  che  sola  con- 
cilia e le  maggior  rivali^  e le  maggiori  ami- 
cizie,'in  processo  di  tempo  divennero  fra  loro 
uniti.s.simi.  Amméhdue  per  forse  vent’ànni’ ser- 
virono concordemente  a’  figuristi  nominati  in 
questa  epoca , preparando  . loro  le  prospettive 
e i fregi-,  e quanto  alti’O  ricliiedea  11  arte.  .Sono 
del  pari  lodati  nella  scienza  prospettica , nella 
grazia,  lucentezza  e armonia  delle  tinte;  ma 
il 'Revello  nella  maestria  de’  fiorami  ..è  preferito 
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al  compagno.  La  miglior  fatliira  elio  se  ne 
conli  è a l’egli  in  palazzo  Grillo,  ove  orna- 
rono una  .sala  ed  alcune  camere,  è poche 
altre  cose  conilnssero  separatamente conside- 
rati coti»e  i Colonna,  e i Mitelli  della  loro  na- 
zione. . • > - 

11  paesista  di  questa  epoca  veramente  rino-  Pì«ì. 
maio  è Carlo  Antonio  Tavella  scolar  del  Tein-  Curio  Auioaiu 
pesta  ili  Milano,  e di  un . Gruembroecli  tede- 
.SCO,  il  quale  'dui  fuoco  che 'introduceva ^ ne’ 
paesi 'fu  anche  dotto  il  Solfarolo..  Gli  en)\dò  ii  Solfarolo. 
daj>pritfia,  indi  Taddolcì  la  maniera  su  le  .òpeVe 
del  Castiglione','  del  P,ous.sin«e  de’  buoni  Eiam- 
niiirghi.  Dopo  il  Sestri,  fra’  paesanti  genovesi 
è contato  primo.  11  sjuo  stile  è facile  a vedersi 
nello  quadrerie  di  Genova,  speciàlmOnte’  in  pa- 
lazzo Franchi,^chen’ebbe  più  di  trecento  qua- 
dri; e'  gli  concilia  la  riputazione  di  un  de’  primi 
della  sua  età.  Vi  si  veggono  arie  calde,  belle 
'degradazioni  di  paesi , graziosi  effetti  di  luce^ 
piante,  fiori,  animali  toccati  con  moltissima 
grazia,  ed  espressi  con  esattissima  verità,  JNelle 
ligure  fu  -ajutato  da’  diie  Pioli,  padre  e figlio, 
e più  spes.so  dal'  Magnasco,  con  cui  fece  so- 
rietà  di  lavori.  Le  dipinse  talvolta  ne’  suoi 
paesi  per  sè  medfesimo,  eopiandole  veramente 
dagh  ' originali  de’ suoi  compagni,  ma'riducen- 
tfcle  ad  una  nianiera  eh’  è propria  sua.  Ebbe 
Carlo  Antonio  una  figlia,  per  nome  Angiola , AnsioiaTj»fiia. 
debole  pittrice  d’invenzione,  ma  buona  pi-opa- 
gatrice  delle  invenziofni  paterne.  Molti  altri  si 
diedero  allora  ad  imitarlo;  e sopra  tutti  gli  si 
avvicinù  un  Niccolò  Micone,  o sia  lo  Zoppo,  nìkuIì  iwicone-. 
come  più  comunemente  lo  cliiamano  i suoi 
cittadini. 
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Alessandro  Magnnsco -detto  Lissamlrino 'fi» 
figlio  di  uno  Stefano,  che  ainiiiaestilito  <Ja  Va- 
lerio Gastollo,  e poi  dimorato  in  Roma  piiV 
anni,  mori  .ancor  giovaiìej  i»è\dltro* lasciò  alla 
p.atriu,.  che  poche  tavole,  e grandissimo  desi- 
derio del  suo 'ingegno.  11. figlio  fu  istruito  dal- 
l’ Abhiati/in  Milanoj  e quel  tocco  di  pennello 
risoluto  e di  pochi  tralò,  chi;  usò  il  maestro 
nelle  opere  maechinose , • Irasfeti 'e^  a’-’siioi 
quadii'di  capricci,  di  spettacoli,,  di  azioni  po- 
polari, Ile’ quali  è quasi  il  Cerquozzi^di  questa 
scuola.  Le  sùe  figurine.' di  poco  oltrepassano  la 
misura  di  un  paluipi- Le  rappre.sentazioni  sono 
sacre  poiupej,  scuole  ‘di  donzelle' o di  giova- 
netti, capitoli  di  Frati,  escrcizj  militali,  lavoFÌ 
di  artigiani,  sinagoglie  di  lihreij  ch’era  il  tema 
che  trattava  piò  volentieri  e più  facetamente 
che  altro  mai.  Le  ^ue  bizzarrie  non  sono  in 
Milano  rare  a vedersi:  ne  ha  purè  il  palazzo' 
Pitti  a Firenze , ove  il  Magnasco  dimorò  per 
alquanti  anni,  graditissimo  al  Gian  Duca  Giò. 
Gastone  e alla  sua  corte.  Accompagnando  qua- 
dri di  altro  pittore , come  spesso  grinferyemta^ 
vi  adattava  i soggetti  molto  a projjosito^'  ciò 
che  fece  non  sol  ne’ paesi  del  Tavella  e di  al- 
tri, ma  ne’  rottami  ancora  di  Clemente  Spera 
in  Milano  e in  altre  architetture.  Questo  arte- 
fice fu  gradilo  dagli  esteri  più  che  da’ suoi: 
Quel  lavorar  di  tocco,  benché  congiunto  a gran  , 
sentimento  e a sufliciente  disegno , non  piacque 
in  Genova , percliè  lontano  dalla  (initezza-  e 
unione  di  tinte  che  seguian  que’  maestri:  quindi 
il  Magnasco  poco  lavorò  in  patria , e non  le 
diede  alcun  allievo.  Uno  insigne  n’educò  alla 
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scuola  wriclaj  c fu. Bastiano  IUcci,.di  cui  si 
è fatta  menzione  più,  di  una  volta.  i 

È mancato  in  qùesti  ultimi  anry  Gio.  Ago-  Oìo.  Agostino 
slino  Ratti  di  .Savona,  pittore  di  un  umor  lic- 
lissinio.  Assai  promosse,  la  ilarità  de’  teatri  CQn 
belle  scene,  e ({iiella  dé’  giibinetti  con  lepide 
caricature,  che  intagliò  anco  in  rame.  Era  abile 
a’  quadri  da'  chiesa,  corsie  può  vedersi  a Sa- 
vona in  S.  Giovanni.,  che,  .oltre  varie  ^ storie 
del  Precursore,  ne  ha  una  Decollazione  molto 
lodata  j c a Genova  ancora  ili  S. -Teresa  j se- 
guace sempre  tlel  Luti,  la  cui  scuola  avea  fre- 
quentala in'Jlonia.,  Fu  anche  buon  ftescante; 
e ne  ho  veduto  in  Gasale  di  Monferrato  il 
coro  de’  Conventuali,,  ove  alla  prospettiva  del 
cremonese  Napili  , aggiunse  iTigure.  Ma  il  suo 
maggior  talento  era  per  le  pitture  facete-  Avea 
per  esse  una  fantasia  .vasta,  feconda,  sempre 
creatrice  di  nupve  idee.  Muna  cosa  è più  le- 
pida delle  sue  maschere  acerrane,  da  lui  com- 
poste in  risse,  o in  danze,  o in  altre  azioni, 

3uaU  s’introducqno  dagrislrioni  nelle  comme- 
ie.'  XI  Luti,  che  fu  suo  maestro  in  Roma,  lo 
lodava  come  uno  de’  miglior  tuleiili  che  cono- 
scesse in  questo  genere  ' lino  a uguagliarlo  al  . 

Ghezzi.  Le  notizie  di  <)ueslo  Gio.  Agostino  mi 
furono  comunicate  dal  Cavaliere  suo  figlio,  no- 
minato già  molte  volte  pella  mia  Storia  (*)  e 
morto  nel  1795.  . . 

(*).ÀUr«;  notizie  inedite  su  la  sua  scuola  preparava 
per  la  stampa;  e riguardavaiio  cosi  gli  anliclii  t(:ii!|ii 
come  ! moderni.  11  M.S.  che  et  nvria  da  lo  modo  di  ac> 
ciescefe  questa  edizione 'si  è cerco  Hidaruo  con  detri- 
mento della  juedesiiua.  Egli  non  lii  gruu  pittore;  mu 
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Altri  professori  Ui  qucHa  scuola  • loderanno 
i posteri,  a’  quali' essi 'vivendo  tuttora, e ope- 
rando preparano  argomenti  per  sè  di  lode, 

non  (Icf^o  rprtwiicnte  «Ji  qiiel'di.<uj'e*zo  con  cui  fu  trat- 
tato in  <|iialrlie  libro.  La  gratitudine,  ramicizin,  il  do- 
ver della  storia,  l’ umanità  ì$te,ssa . rìctiieggono  da  me 
die  io  ne  accenni  quanto  {mò  dirsene  di  bene,  essen- 
done già  scritto  quanto  se  ne  pótea  dire  di  male.  Leg- 
gasi dunque  1:1  Difesa  di  esso  citata  d^  noi  altrove , e 
inferita  poi  col  vero  suo  titolo  nel  nostro  secondo  In- 
dice alla  voce  Ratli.  Ivi  (chiunque  ne  sia  l’autore) 
san  raiconi.ite  cose  da  tenerlo,  scconflo-  questi  tempi, 
lodevole  artefice.  Sopra  (otto  gli  fa  onore  jl  giudizio  di 
Mengs,  che  all’Accademia  di  Milano  lo  propose  per 
Direttore  ; e dovendosi  nel  R.  Palazzo  di  Genova  di- 
pingere istorie  patrie,  il  Ratti  e da  Mengs  e dal  Ba- 
ioni insieme  fu  raCtoniandato  per  sY  onorevole  com- 
missione , eseguita  poscia  da  liiì  còn  «okklisfazìonc  del 
pubblico,  l più  accorti  han  trovato  in  'quelle  istoiie 
qualche  cosa  più  clic  imitazione  di  buoni  autmn  ; c si 
sa  cb'  ei  prciìllò  volentieri  delle  invenzioni  altrui  o in- 
cise o dipinte  -,  ma  di  quanto  pochi  non  può  direi  al- 
trettanto? In  Roma  poi,  ove  quattro' :inni  visse  in  casa 
di  Mengs,  fece  sotto  la  direzione  di.  Ini  òpere  applau- 
ditissime;  siccome  una  Natività  di  G.  C,rpcr  cui  Mengs 
gli  fece  il  bozzello,  che  graticolato  e colorito  dal  Ratli, 
seiVi  per  una  chiesa  di  Barcellona.  Dovendo  dipingere 
una  S.  Caterina  da  Genova , collocata  poi  quivi  nella 
stia  chiesa , Mengs  gli  disegnò  con  mirabile  espressione 
il  volto  della  Santa,  e ritoccò  poi  ancora  il  quadro, 
rendendolo  stimabilissimo.  Si  avverta  però  che  sinilii 
finezze  verso  i loro  amici  o scolari  non  soglion  usare 
i valentuomini,  ove  in  essi  non  iscuoprano  almeno  una 
buona  mediocrità.  In  linea  poi  di  copista  dovette  il 
Ratti  su[ierarla,  anche  a giudizio  di  Mengs  ; avendo 
questi  voluto  a prezzo  acquistare  una  copia  del  ,S.  Gi- 
rolamo del  Goreggio  , che  il  Ratti  aVea  fatta  in  Parma. 
Altra  prova  dulia  stima  in  che  l’ebbe  à l’averlo  ani- 
mato a scriver  cose  pitloiiclic  ; al  che  molli  lumi  do- 
veva avere  raccolti  nel  quadrìcnuio  che  iusieine  vissero. 
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per  la  patria  eli  onore.  La  nuova  prole  che 
soccresce  óra  alla  pittura,  puh  anche  sperare 
maggior  progressi  mercè  dell’Accademia  hgu- 
stica  recentemente  fondata  per  le  tre  Arti  so- 
relle. Nel  giro  di  poclii  anni  si  è preparato  a 
quest’Accademia  uno  splendidissimo  domicilio 
con  tanta  copia  di  scelti  gessi  e di,  rari  'dise- 
gni, con  tai  professori  c con  tanti  sovveni- 
mcnti  gratuiti  alla  gioventù  studiosa,  chetale 

Nella  citata  Difesa  leggonsi  le  Accademie  she'  lo  ag- 
gregarono, i poeti  e i leiierati  che  il  lodarono,  la  croce 
ai  cavaliere  che  ottenne  da  Pio  VI , la  direzione  del- 
l’Accademia ligiistiia  dfilagh  ‘indie  a vita,  s’egli  avesse 
voluto  ritenerla  sempre;  finalmente. le  moltissime  com- 
missioni di  pittura  «vote  da’  diversi  luogli^:  ma  io  tutte 
queste  cose  valuto  sol  quantorbasta;  il  giudizio  che  ne 
fece  Mengs  è lo  scudo  più  forte  che  quella  Difesa  op- 
ponga al  suo  fianco  per  sadvarlo  dagli  avversarj. 

Preparate  le  aggiunte  per  In  nuova  edizione,  si  è pub- 
blicato l' lùtogio  del  c^vulier  Azara , óve  si  dice  che  i 
MSS.  di  lyiengs  ammassali  c confusi  andarono  in  mano 
del  Milizia  , che  sì  prese  la  libertà  di  caiicare  talvolta 
a suo  talento  i giudizj  di  luì  circa  a’  pittori  più  eccel- 
lenti. Questa  notìzia , che  vìen  da  una  penna  molto 
autorevole , ho  voluto  che  qui  s’ inserisse  per  più  ra- 
gioni, Essa  toglie  a Mengs  l’ odiosità  di  qualche  troppo 
avanzata  critica,  p se  non  altro  gliene  scema.  Essa  con- 
valida ciò  che  dice  la  Difesa  del  Ratti  circa  il  vero 
autore  della  Vita  del  Coreggio , che  veramente  fu  il 
Ratti,  ma  con  qualche  ritocco  si  pubblicò  per  cosa  di 
Mengs , senza  riflettere  che  l’autore  mettevasi  in  con- 
traddizione con  $è  medesimo.  Essa  fa  conoscere  che  al 
gran  nome  di  Mengs,  oltre  il  suo  grandissimo  merito, 
cooperò  anche  la  fortuna , che  gli  diede  protettoli  c J 
amici,  quali  non  so  se  toccassero  ad  altro  piitor  del 
mondo. 

Linzi,  Fol.  IV.  a5 
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stabilimento  di  già  si  annovera  fra  i più  belli  e 
i più  utili  della  città.  Tutto  deesi  al  genio  e alla 
liberalità  di  molti  patrizj  tuttor  viventi  che 
concorsèro  a sì  splendida  fondazione,  e van 
nodrendola  e aumentandola  tuttavia. 
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LA  PITTURA  IN  PIEMONTE 
E NELLE  SUE  ADIACENZE 

EPOCA  PRIMA 

' N 

Prìncipj  dtìUàrte  e progressi  fino  al  secolo  xvi. 

Non  ,ha  il  Piemonte  un’antica  successione 
di  scuola  come  altri  Stati;  nè  perciò  ha  men 
diritto  di  aver  luogo  nella  storia  della  pittura. 
Questa  LcU’arte,  figlia  di  una  fantasia  quieta, 
tranquilla,  contemplatrice  delle  immagini  più 
gioconde,  teme  non  pur  lo  strepito,  ma  il  so- 
spetto deir  armi.  Il  Piemonte  per  la  sua  situa- 
zione è paese  gueiriero  ; e se  ha  il  merito  di 
avere  al  resto  d'Italia  protetto  l’ozio  necessario 
per  le  belle  arti,  ha  lo  svantaggio  di  non  aver 
mai  potuto  proteggerlo  durevolmente  a sè  stes- 
so. Quindi  Torino,  quantunque  ferace  d’inge- 
gni abili  a ogni  bell’arte,  per  adomarsi  da  città 
capitale , ha  dovuto  cercare  altrove  i pittori , 
0 almen  le  pitture;  e quanto  ivi  è di  meglio, 
sia  nel  palazzo  e nelle  vUle  Reali , sia  ne’  pub- 
blici luoghi  sacri  e profani,  sia  nelle  quadrerie 
de’  privati , tutto  è lavoro  di  esteri.  Non  mi 
si  opponga,  che  i Novaresi,  i Vercellesi,  e 
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aldini  del  Lago  Maggiore  non  sono  esteri.  Ciò 
è vero  di  quei  che  vissero  dopo  l’ aggi-egazioiie 
di  lai  comuni  al  dominio  della  R.  Casa  ili  Sa- 
voja.  Ma  quegli  che  furono  prima  di  questa 
epoca,  nacquero j vissero,  morirono  sudditi'  di 
altro  Stalo;  e por  le  nuove  conquista  non  più 
(hvennero  Torinesi  di  quel  che  divenisser  Ro- 
mani Parrasio  e 'Apelle  dal  momento  che  la 
Grecia  ubbidì  a Roma.  Per  tal  ragione,  come 
già  dissi,  ho  considerati  costoro  nella  scuola 
milanese , a cui , quaiilujique  non  fossero  ap- 
partenuti per  dominio,  si  dovrebhon  riduire 
per  educazione,  o per  domicilio,  o per  vici- 
nanza. Questo  metodo  ho  tenuto  finora;  avendo 
io  per  oggetto  la  storia  delle  scuole  pittoriche , 
non  degh  Stati.  Nè  perciò  saranno  esclusi  da 
questo  luogo  gli  artefici  del  Monferrato.  È que- 
sto ancora  un  acquisto  recente  della  R.  Casa, 
che  cominciò  a possederlo  nel  i'^o6;  tua  è ante- 
riore a’  precedenti,  e ciò  che  piu  monta,  i suoi 
pittori  non  sono  forse  mai  nominati  fra  gli 
allievi  de’  Milanesi.  È anche  da  riflettere  eh’ essi 
o operarono  assai  nel  Piemonte , e perciò  è 
luogo  da  norninarvegli  ; o non  uscirono  dal 

[laese  natio,  e non  dovendo  di  esso  scriversi 
ibro  a parte,  ragionevohnenteNaggregasi  a quel 
dominio , con  cui  ha  confinato  sempre , e di 
cui  finalmente  divenne  suddito. 

Adunque  limitandoci  all’antico  Piemonte,  e 
osservando  eziandio  la  Savoja,  e altri  luoghi 
a lui  finitimi  non  considerati  finora,  poco  tro- 
viamo scritto  (*),  nò  molto  abbiamo  da  lodar 

(*)  Un  elrrico  de’  piltori  pieinouteù  con  le  opere 
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nr»^i  artefici,  ma  sì*  »!’ assai  nella  Fcamiglia  Sn- 
Trana,  die  aini'i  soitiprc  e a lutto  suo  potere 
promosse  le  belle  arti.  Fin  dal  loro  ri.‘»orgimcnto  ' 
Amedeo  IV  invitò  alla  sua  corte  un  (iiorgio  da  o lorgio  da  Fi- 
l irenze  scolare  non  so  se  di  Giotto,  o di  altro 
maestro;  è però  certo  ch’egli  nel  i3i4  ilipin- 
geya  al  castello  di  Ciamberì  ; e se  ne  trovan 
mcruorie  fin  al  1 325,  nel  quale  operò  a Pi- 
narolo.  Ch’egli  fin  da  quel  tempo  colorisse  a 
olio,  si  è dubitato  in  Piemonte;  e W,  Giornale 
di  Pisa  ha  su  ili  ciò  pubblicata  una  lettera  nel 
decorso  anno.  Io  nOn  so  che  aggiugnere  a ciò 
che  gcncralm'ente  ho  scritto  su  tali  quistioni 
in  più  luoghi  della  mia  Opera.  Giorgio  da  Fi- 
renze è ignoto  in  patria,  come  alquanti  altri 
da  ncòrdar.si  solamente  in  questo  libro,  vivuti 
molto  nel  Piemonte , o almeno  in  esSo  cono- 
sciuti meglio  che  altrove.  'Nel  secolo  ste.sso 
operò  a S.  Francesco  di  Chieri  tutto  sul  gusto 
fiorentino , un  che  si  soscrive  : Inhamies  pintor  Giortnm. 
pinxit  i343;  e non  so  qual  debole  frescante 
nel  battisterio  della  stessa  città.  Ci  sono  anche 
altri  anonimi  in  diversi  paesi,  e questi  di  ma- 
niere diverse  in  parte  dalla  giottesca,  fra’  quali 
computo  l’ autor  della  Consolata,  immagine  di 
N.  Signora  avuta  in  gran  venerazione  a Torino. 

loro  fu  edito  dal  eh.  sig.  conte  Durando  nelle  note  al  suo 
Hagìonfimento  -tu  le  belle  arti  pubblicato  nel  1778.  Ha 
scritto  di  loro  anco  il  P.  M.  della  Valle  nelle  Prefa- 
iioni  ai  tomi  X e XI  del  Vasari.  Alcune  notìzie  nc  ha 
pubblicale  in  dotti  opuscoli  l’autore  delle  Notizie  pa- 
trìe , ed  al(|uante  altre  si  trovano  inserite  nella  Nuova 
Guida  di  Torino  del  sig.  Derossi , e nel  primo  tomo 
delle  Pitture  d'Ivilia.  Altre  tìiialmenle  ne  abbinin  de- 
dotte da  vai']  libri  di  pittura  clic  a’  debili  luoghi  ver- 
remo citando. 
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Crf^rrio  Bono.  Più  tardi,  cioè  intórno  al  i4i4>  Gregorio 
Bono  veneziano  fu  invitato  pure  a Ciamberì 
da  Amedeo  Vili  perchè  gli  facesse  il  ritratto. 
Lo  fece  in  tavola  j nè  forse  mai  dopo  quel 
tempo  tornò  in  Venezia,  la  cui  storia  ne  tien 
>koia*noUrt.  silenzfo.  Un  Nicolas  Robert  franzese  pittor  Du- 
cale trovasi  aver  servito  dal  i473  fino  al  i477J 
i cui  lavori  o perirono,  o 'piuttosto  spignora- 
no; e forse  non  era  questi  se  non  miniatore, 
o,  come  allora  dicevasi,  alluminatore  di  librij 
i quali  artefici  per  là  vicinanza  delle  profes- 
sioni 8011  detti  pittori  come  quei  delle  tàvole 
e delle  pareti.  Circa  il  tempo  medesimo  par 
Rjiracndo.  chc  opcpassc  ncl  Piemonte  Raimondo  napoli- 
tano, che  lasciò  il  suo  nome  in  una  tavola  a 
varj  spartimenti  in  S.  Francesco  di  Chieri,  ta- 
vola pregevole  per  la  vivacità  de’  volti  e del 
colore , sebben  carica  d’  oro  nelle  vestimenta  ; 
indizio  per  lo  più  di  tempo  mcn  raffinato.  Di 
un  altro  pittor  di  quegli  anni  restò  indicazione 
nella  cliiesa  di  S.  Agostino  in  quella  città  per 
M.wiino Sima- questa  soscrizione  in  antica  tavola:  Per  Mar- 
tinum  Simazotum  alias  de  Capanigo  1488. 
Trovo  pur  notata  nello  spedai  di  Vigevano 
r.io.  Quirìco  ima  tavola  con  fondo  d’ oro  di  Gio.  Òuirico 

da  Tortomi.  i rp  » ' 

da  1 ortona. 

Ma  niun  luogo  somministra  in  questa  età 
notizie  che  interessino  quanto  il  Monferrato , 
feudo  allora  de’  Paleologhi.  Sappiamo  dal  Pa- 
^Barnau da Mo- dre  della  Valle,  che  Barnaba  da  Modena  fu 
introdotto  in  Alba  fin  dal  secolo  xiv,  e certa- 
mente fu  de’  primi  che  dipingessero  con  lode 
' in  Piemonte.  Lo  abbiam  nominato  di  volo  nella 
sua  scuola,  perchè  a giudicarne  dalle  opere  qua 
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e là  sparse,  ,ne  visse  lontano.  Due  pitture  in 
tavola  ne  rimangona  a’  Conventuali  di  Pisa , 
r una  in  cliiesa,  f altra  in  convento,  animenduc 
con  la  immagine  di  N.  Donna , di  cui  nella 
seconda,  tavola  rapprfesentasi  la  Incoronazione, 
e vi.  è aggiunto  S.  Francesco  ed  altri  BB.  del 
suo  Ordine.  Il  .signor  da  Morrona  ne  loda  la 
buona  maniera  delle  teste,  de’  panni,  del  co- 
lorito, e lo  antepone  a Giotto.  Così  pure  fa  il 
P.  della  Valle  pei’  altra  immagine  di  N.  Signora 
rimasa  presso  i Conventuali  di  Alba,  che  chiama 
di  stile  più  gaudioso  che  non  vedesi  in  figure 
coptemporanee  ; e notisi  che  ivi  è segnato  f an- 
no-stando  alla  sua  relazione.  Ciò  ch’egli 
asserisce , aver  la  pittura  nel  Piemonte  preso 
da  lui  molto  lume  ed  avanzamento , non  sa- 
prei come  confermarlo , non  essendo  io  stato 
in  Alba , e trovando  un  gran  vuoto  fra  lui  e i 
suoi  succe.ssori  nella  città  istessa.  Vi  dipinsero 
dipoi  alla  chiesa  di  S.  Domenico  un  Giorgio  Giorgio  Tuo. 
Tuncotto  nel  i473j  e a (juella  di  S.  Francesco 
un  M.  Gandolfino  nel  i493-  A questi  possono  GtnJoifioo. 
aggiugnersi  Gio.  Peroxino  e Pietro  Grammor-  Gio.  Peroiìmt 
seo,  noti  tuttora  per  due  tavole  che  lasciarono  Lorioo!!’ 
a’  Conventuali  l’uno  in  Alba  nel  iSiy,  l’altro 
in  Casale  nd  i5a3. 

Sopra  tutti  si  rese  nobile  in  quelle  bande  e 
in  Torino  stesso  Macrino  nativo  di  Alladio  e MicnaodiAiba. 
cittadino  di  Alba;  ond’egli  in  una  tavola  eh’ è 
nella  sagrestia  della  metropoli  di  Torino , so- 
scrivesi  Macriniis  de  Jlba-  Il  suo  nome  era 
Giangiacomo  Fava , bravo  pittore  c di  gran 
verità  iie’  sembianti,  studiato  e finito  in  ogni 
parte,  e nel  colorire  e nell’ ombreggiare  dotto 
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il  suflìcienza.  Di  lui  so  che  ha  scritto  il  eh.  signor 
Piacenza  nelle  sue  note  al  Baldinucci , opera 
con  iscapito  della  vera  storia  e della  giusta 
critica  rimasa  in  tronco , e che  ora  non  ho  a 
mano.  Non  so  dove  Macrino' studiasse 5 senon- 
chè  in  quel  suo  quadro  di  Torino , che  assai 
somiglia  nel  gusto  Bramantino  e i Milanesi  con- 
temporanei, ha  pim  messo  nel  paese  per  orna- 
mento l’Anfiteatro  Flavio 5 onde  sospettar  che 
vedesse  Roma,  o se  non. altro  l’ enidita scuola 
del  Vinci.  Ne  trovai  nella  Certosa  di  Pavia  un’  al- 
tra tavola  con  S.  Ugo  e S.  Siro,  opera  d’ in- 
ferior  nota  nelle  forme  e nel  colorito,  benché 
piena  di  diligenza  in  ogni  sua  parte.  Che  che 
sia  del  luogo  ove  studiò,  egli  é in  queste  bande 
il  primo  artefice  che  si  avvicini  al  moderno 
stile;  e sembra  essere  stato  considerato  non 
solo  in  Asti  ed  in  Alba,  che  ne  ritiene  varie 
tavole  e quadri  da  statiza , ma  in  Torino , e 
nella  casa  istessa  del  Principe,  della  quale  credo 
essere  un  Porporato  ritratto  a’  piedi  di  Nostra 
Donna  e de’  SS.  che  la  circondano,  nel  quadro 
del  duomo.  Più  altre  pitture  son  persuaso  ch’e- 
gli lasciasse  in  Torino;  ma  questa  città  fra  tutte 
le  capitali  d’ Italia  è slaU»  forse  la  più  bramosa 
di  sostituire  a’  quadri  antichi  i moderni.  Con- 
temporaneo a Macrino  fu  il  Brea  nizzardo,  che 
io  nominai  nella  scuola  di  Genova  insieme  con 
tre  pittori  di  Alessandria  della  Paglia,  tutti 
vivuli  in  quello  Stato.  Qui  solo  aggiungo  il  Bor- 
Ciriiljmo  Por-  ghese  di  Niz.za  della  Paglia,  ove  e in  Bassi- 
gnana  son  tavole  con  questa  soscrizione:  llìe- 
txmymus  Burgensis  Niciae  Palearum  phia'it. 
s«uio  XVI.  Ne’  principi  del  secolo  seslodecinto,  o che  i 
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torliiili  d’Italia  ricliiamasscio  le  cure  de’  Prin- 
cipi a oggetti  più  scrj,  o elio  alln>  sia,  non 
trovo  nu-morie  che  interessino."  Intorno  alla 
metri  del  secolo  credesi  che  fiorisse  Antonino  Antonino  Pì- 
Paientani,  che  alla  Consolata  dipinse  dentro 
il  Capitolo  ini  Paratliso  con  molti  Angeli;  {lit- 
tore d’ incerta  patria , che  sicgue  il  gusto  ro- 
mano di  quella  età , e in  certo  modo  lo  impic- 
ciolisce. In  questo  tempo  i libri  della  Tesoreria 
generale  ci  tengon  vece  d’istoria,  e ci  gridano 
alla  cognizione  di  altri  artefici.  Ne  deggio  la 
notizia  al  eh.  sig.  barone  Vernazzà  de  Fre.siiois 
segretario  di  Stato  di  S.  M.,  non  meno  ricco 
in  cognizioni,  che  largo  in  comunicarle.  I libri 
antidetti  nominano  un  Valentin  Lomellino  da  v..  lentin  Lo- 
Raconigi  e dopo  il  1 56 1 , in  cui  egli  mancù 
di  vita  o di  uflizio,  un  Jacopo  Argenta  ferra- Jacopo  Aruema. 
rese.  L’uno  e l’ altro  servì  con  titolo  di  pittore 
Ducale;  ma  il  pubblico  non  può  giudicare  del 
loro  merito,  nOn  conoscendone  alcun  lavoro 
in  Torino  nè  altrove;  e per  avventura  minia- 
tori furono  piuttosto  che  dipintori.  Dal  Malva- 
sia e dall’ Orlandi  ci  è indicato  Giacomo  Vigili,  Giacomo  Vighi. 
che  circa  il  iSGy  servendo  in  corte  di  Torino, 
n’ebbe -in  dono  il  castello  di  Casal  Burgone. 

Anco  le  opere  del  Vighi  sono  ignote  al  pub- 
blico; non  così  quelle  de’  pittori  che  sieguono.  ' 
Alessandro  Ardente  faentino,  comunque  altri 
lo  facciano  pisano  ed  altri  lucchese  (*),  Gior- 


(')  Convien  iTfiflere  a lui  slCiiso  , die  avptido  «lipinle 
tre  tavole  a S.  Paolino  di  Lucca,  in  quella  di  S.  An- 
tonio Abate  soscrisse  : Alcxauder  Artleiilliic  Fa^'t-nli- 
nus  i5r>5,  sicconic  attesta  nionsig.  Mausi  arcivcsro  vo  di 
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gio  Soler!  <U  AIcssarKlrja  e Agosto  Decio.  mi- 
lanese miniatore  da  me  nominato  altrove,  fe- 
cero il  ritratto  à Carlo  Emanuele  duca  tli 
Savoja,  per  cui  tutti  e tre  son  lodati  assai  dal 
Lomazzo  nel  suo  Trattato  a pag.  435.  I due 
primi  furono  dichiarati  anco  pittori  di  corte. 
Erano  oltreché  ritrattisti  ottimi,  anche  bravi 
compositori.  Di  Alessandro  vedesi  in  Torino 
al  Monte  della  Pietà  la  Caduta  di  S.  Paolo  di 
uno  stile  da  crederlo  erodifo  in  Roma.  Più  al- 
tre cose  ne  rimangono  in  Lucca;  che  in  un 
Battesimo  di  Cristo  dipinto  a S.  Giovanni  da 
questo  Ardente,  ha  di  quel  mistero  una  delle 
j)iù  nuove  invenzioni  che  mai  si  vedessero 
(Guida  di  Lucca,  pàg.  361).  Ne’  contorni  an- 
cora di  quella  città  son  molte  sue  opere.  Lo 
nomina  anco  il  eh.  sig.  da  Morroha  nel  T.  II 
della  sua  Pisa  illustrata  ; e dicendo  di  non  ne 
aver  notizie  a bastanza,  conviene  credere  che 
vivesse  lungamente  fuori  di  Toscana.  Io  credo 
che  assai  tempo  stesse  in  Piemonte,  trovandosi 
anche  fuor  di  Torino  rpialchc  sua  opera,  com’è 
in  Moncalieri  una  Epifania  segnata  col  suo 
nome  e con  gli  anni  iSga;  e sapendosi  in  ol- 
tre che  morto  lui  nel  iSgS  fu  dal  Principe  as- 
segnata pensione  alla  sua  donna  e a’  suoi  fi- 
gliuoli ; indizio,  pare  a me,  di  un  servigio 
prestatogli  dall’Ardente  non  pochi  anni. 

Del  Soler! , generò  di  Bernardino  Lanini , 
diedi  cenno  nella  scuola  milanese,  T.  lìi,  p.  546. 

/ 

Lucca  nel  suo  Diario.  Egli  però  in  altn  luoghi  di  quella 
operetta  , e il  sig.  da  Murrona  nella  sua  Pisa  lo  dicon 
pisano , ed  alili  lucchese. 
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È anche  ricorilalo  dal  Malvasia  nel  T.  11, 
pag.  i34j  e paragonato  al  Passerotti,  all’Ar- 
ciinboldi,  al  Oaetano,  al  CrenVasco  del  Monte 
in  arte  di  far  ritratti.  Resta  però  oscura  la  sua 
educazione  pittoresca , se  non  in  quanto  le  sue 
opere  ne  possono  dar  congettura.  Due  sole  po- 
tei vederne;  nè  so  che  altra  se  ne  conosca. 
L’ima  è in  Alessandria,  e serve  di  tavola  a 
una  cappella  domestica  de’  Conventuali.  Iiap- 
pi-esenta  N:  Signora,  a cui  i SS.  Agostino  e 
F rancesto  raccomandano  la  protezione  di  Ales- 
sandria dipinta  ivi  sotto  in  mezzo  ^d  una  cam- 
pagna. D paese  è su  lo  stile  del  Bril,  comune 
a’  nostri  pittori  prima  de’  Capacci;  le  figure  han 

1)iù  diligenza  che  spirito;  il  colore  è languido; 
'insieme  presenta  un  gusto  di  chi  vorrebbe 
imitare  la  buona  scuola  romana;  ma  o non 
vide,  o non  seppe  a bastanza.  Più  certa  è la 
tavola  che  ne  hanno  in  chiesa  i,  Domenicani 
di  Casale  con  questa  epigrafe:  Opus  Georgi i 
Solerai  yilex.  A piè  della  Vergine;  che 

ha  seco  il- Divino  Infante,  sta  ginocchione  San 
Lorenzo;  e presso  lui  tre  graziosi  Angioletti 
puerilmente  si  trastullano  con  una  grande  gia- 
ticola,  simbolo  usato  di  (luel  S.  Levita,  e mo- 
strano di  durar  fatica  a sollevarla  da  terra.  Qui 
è dove  meglio  appare  il  seguace  di  RalfaeUo, 
la  purezza  del  suo  disegno,  la  beltà  e la  gra- 
zia de’ volti,  lo  studio  della  espressione;  se 
già  la  idea  di  quegli  Angioli  non  si  volesse 
derivare  dagli  esempj  del  Coreggio.  Per  ren- 
dere il  quadro  più  vago  ci  è aggiunta  una 
prospettiva  con  una  finestra,  onde  comparisce 
in  distanza  bel  paese  con  bel  iìibbricato;  nè 
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molte  nilture  ogp;ull  rimangono  alla  città  os- 
servabili a par  di  questa.  Se  avesse  più  Vigor 
di  tinte  c piu  forza  di  chiaroscuro , non  vi  saria 
che  hranjare.  In  vista  di  tale  stile  io  non  saprei 
indovinarne  la  scuola,  che' non  è quella  del  La- 
nini benché  suo  suocero,  nè  quella  di  alcun 
Milanese,  henchè  egli  fosse  in  Milano.  Forse, 
come  alcuni  del  suo  tempo,'  si  forinù  con  le 
stampe  di  R-afTaello,  o,  se  bsservò  altro  pìL 
toro , fu  Bernardino  Campi , a cui , toltane 
certa  timidezza  in  operare,  si  appressa  più  che 
a niun  altro.  ' 

f;iuio  Sui.-ri  P'*'*  descritto  Soleri  ebbe  un  figlio  pittore 

che  dipin.se  assai  debolmente,  come  può  ve- 
dersi in  Alessandria  nella  sagrestia  di  S.  Fran- 
cesco. 11  padre,  per^buon  augurio  nell’ arte  a 
cui  destinavalo , gli  avea  dati  i nomi  più  ve- 
nerati nell’arte,  chiamanclolo  Raffaele  Angiolo. 
Ma  questi'  nomi  non  servirono  che  a lusingare 
l’amor  paterno  solito  ne’  piccioli  figli  a sperar 
miracoli. 

ijuu'u  Presso  Alessandro  Ardente  e Giorgio  Soleri 

si  trova  nominato  ne’  libri  un  Jacopo  Rosignoli 
livornese,  che  a que’  tempi  era  pittor  di  cortei 
Il  suo  carattere  è espresso  nell’  epitaffio  postogli 
a S.  Tommaso  di  Torino,  che  lo  prèdica  eccel- 
lente quibusciunque  naturae  amoeiiitatibus  e.r- 
primendis  ad  omnìgciiam  incnistationnm  vetu- 
stntem;  e voUer  dire  in  grotteschi , ne’  quali 
imitò  assai  bene  Perin  del  Vaga.  Di  un  altro 
pittor  di  corte  qiiasi  ne’  medesimi  anni  troviam 
memoria.  I libri  della  Tesoreria  ' lo  chiamano 
itùiotoCiracca.  Isidoro  Caracca,  che  sembra  essere  stato  sosti- 
tuito all’ Ardente  j poiché  nel  iSqS  incomincia 
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a leggersi  il  suo.  nome , a cui-  altri  forse  ag- 
giugiicrà  in  pregresso  .di  tempo  la  patria , la 
scuola,  i lavori.  Pare  almeno  ch’egli  e chiun- 
que sostenne  la  medesima  carica  non  sian  da 
mettere  fra’  pittori  volgari,  e trasandame  le 
notizie  quando  venisse  fatto  di^  rmtracciarle. 

Si  può  aggiugnere  a questi  qualche  ^ altro 
iT  incerta  scuola,  come  Scipione  Crispi  di  Tor-  Sripiona  Cnipi. 
tona,  a cui  fa  anolt’'onore  in  Voghera  la  Vi- 
sitazione posta  {4  S.  Lorenzo  e in  Tortona 
ste.ssa  ve  n’è  una  tavola  co’*  SS.  Francesco  e 
Domenico  intorno  a N.  Signora  col  suo  nome 
e con  data  del  iSgx-^Contemporaneo  del  Crispi 
fu  Cesare  Arbasia  di  Saluzzo,  creduto  j dal  Pa-  Cesare  Arhasla. 
lomino,  ma  tortamente,  scolare  del  Vinci,  sic- 
come dissi  a suo  luogo  (*),  Egli  \isse  alcun 
tempo  in  Roma,  e insegnò  nell’Accademia  di 
S.  Luca,  lodato  dal  P.  Chiesa  nella  vita  del- 
IWncina,  come  un  de’  primi,  della  sua  età.  Fu 
anche  nella  Spagna  ; ,e  nella  Cattedrale  di  Ma- 
laga esiste  ancora  il  suo  (juadro  della  lucarna- 

(*)  T.  IH,  pap.  2'J9-  Un  vero  fa  strada  air  altro.  Ilo 
letto  nel  sig.  Conca,  t.  Ili,  pag.  elie  lo  stile  del- 

l’ Arbasia  lira  a (|iieilo  di  Federigo  Zuccaro  ; giudizio 
che  io  credo  del  sig.  l’onz , guida  priiieipale  del  Conca. 

Se  Federigo  circa  lo  stesso  tempo  fu  principe  e l’Ar- 
hasia  maestro  nell'accademia  di  Roma,  potè  lo  stile  del 
primo  appiccarsi  al  secondo.  Riflettasi  infanto,  cli’cs- 
seodo  Id  stile  del  Vinci  finito,  studiato,  forto,  diaine- 
tralmeiite  opposto  al  facile  popolare  di  Federigo , non 
possiamo  al  i’alomino  accordare  quell’  autorità  e vene- 
razione che  ispirano  gli  elogi  che  profonde  a lui  il  si- 
gnor Conca.  Che  diremmo  di  un  critico  che  ci  avesse 
dau  per  ode  composta  a’  tempi  d’ Urazio  un’  ode  nel 
sUlc  si  ravvisasse  quel  di  Prudenzio  ? 
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zone  fatto  nel  iSyg,  siccome  in  quella  di  Cor- 
dovn  una  intera  cappella  pitturata  da  lui  a 
fresco.  A’  Benedettini  di  ' Sa  vigliano  dipinse  la 
volta  -della  chiesa , e nel  -jialazzo  publjlico  di 
sua  patria  fece  pure  qualche  opera  a fresco; 
considerato  anche  in  corte  ^ che  nel  1601  lo 
pensionò. 

Vi  è fomlameuto  di  .sospettare,  che  il  Soleri 
aniuiogliatosi  in  VercclUj.  e vivuto  in  Casale, 
avesse  parte  nella  istituzione.del  celebre  Cac- 
cia, detto  il  Moiifcalvo,  che  segnò  alla  pittura 
nel  Monferrato  i giorni  più  belli.  È pregio  del- 
r òpera  sollerraarvisi  alquanto  prima  di  far  ri- 
torno a Torino.  Fu  il' .Vloriferrato' alcun  tempo 
sotto  i Paleologhi , poi  sotto  i Gonzaghi  : ciò 
basta  perchè  si  deggia  supporre  frequentato 
volentieri  da  bravi  artefici.  Il  Vasari  racconta 
che  Gio.  Francesco  Carotto  as.sai  dipinse  per 
GugUclmo  marchese  di  Monferrato  sì  nella  sua 
corte  a Casale,  e sì  nella  cliiesa  di  S.  Dome- 
nico. Dopo  lui  vi  vennero  anco  altri  buoni  ar- 
tefici , le  cui  opere  restano  al  pubblico.  Sap 
piamo  in  oltre  avere  avuta  que'  Principi  una 
raccolta  di  marmi  e di  scelte  pitture,  suppel- 
lettile che  poi  fu  trasferita  a Torino  in  orna- 
mento del  palazzo  e . delle  ville  Reali.  Dopo 
tali  notizie  non  è maravigfia  che  in  questa 
parte  cT  Italia  o ne’  luogiii  vicini  sian  fiorile  le 
arti,  e vi  si  trovino  pittori  degni  di  ammira- 


zione. 


Tal  è il  Moncalvo , così  detto  dalla  lunga 
dimora  fatta  in  quel  luogo  : nel  resto  egU  nac- 
que in  Montabone,  e il  vero  suo  nome  è Gu- 
glielmo Caccia.  Niun  nome  si  ode  più  spesso 
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da’  colti  viaggiatori  die,  scorrono  quella  parte 
suprema  della  nostra  Italia.  Cominciasi  da  Mi- 
lano, ove  dipinse  in  più  chiese}  si  continua 
in  Pavia , ove  fece  il  simile , e vi  fu  anche 
aggregato  alla  cittadinanza.  Più  spasso  ancora 
egli  si  ode  nominare  in  Novara,  in  «Vercelli, 
in  Casale,  in  Alessandria,  e per  la  via  che 
^indi  conduce  fino  a Torino.  Nè  questo  è tutto 
1 itinerario  a'clH  voglia  vedere  le  sue  pitture. 
Conviene  spesso  deviare  dalla  strada  migliore, 
e cercare  per  questo  tratto  castella  e ville  che 
ne  han  talvolta  opere  molto  pregevoli,  spe- 
cialmente nel  Monferrato.  Quivi  egli  ha  passata 
gran  parte  della  sua  vita } essendo  stato  alle- 
vato in  Moncalvo,  dice  il  P.  Orlandi,  terra 
del  Rjlonferrino,  ove  pur  ebbe  e casa  e scuola 
pittorica.  Furono  anche  in  queste  bande  ì prin- 
cipi del  suo  dipingere } e come  sue  prime  opere 
si  additano  nel  sacro  monte  di  Crea  certe  cap- 
pellette  delle  stazioni  con  sacre  istorie. 

Il  P.  della  Valle  chiamò  il  suo  stile  di  Crea, 


nianiera  delle  Grazie  pargoleggianti } e notò 
che  vi  si  mise  novizio  del  dipingere  a fi  esco}  o 
che  paragonando  i primi  suoi  lavori  con  gli 
ultimi,  se  ne  conosce  il  progresso.  Giunse  poi 
a segno  da  essere  proposto  in  esempio  a’  fre- 
scanti per  la  gran  perizia , in  questo  genere.  Si 
vede  in  Milano  a S.  Antonio  Abate,  presso  i 
Carloni  di  Genova:  vi  dipinse  il  Titolare  con 
S.  Paolo  primo  ^ eremita } e reggesi  a sì  pcri- 
cdoso  confi'onto.  Bello  anche  e vigoroso  è il 
8U0  dipinto  nella  cupola  di  S.  Paolo  a Nova- 
ra, con  una  gloria  di  Angeli,  secondo  il  suo 
U80,  leggiadrissimi.  In  pitture  a olio  non  è 
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torte  upiiahnente.  l’oclie  tavole  ho  vellute  tli 
lui  tinte  eon'qucl  vigorq  con  cui  rappreseiità 
in'  Torino  S.  Pietro  in-  abito  pontificale  nella 
cliiesa  di  S.  Croce.  È anche 'ben  colorito  il 
quadro  di  S.  Teresa  nella  ' chiesa  del  suo  ti- 
tolo; ed*  è commendato  dalla  graziosa,  inven- 
zione con  cui  rappresentò  1^  Santa  svenuta 
fra  due  Angioli  aUa  comparsa  -della  , S.  Fami- 
glia , che  in.  quella  estasi  le  si  mostra.  Vi  si  può 
aggiugnere  la  Deposizione , di  Croce  a S.  Gau- 
denzio di  Novara,  che  ivi  è tenuto  da  alcuni 
il  suo  capo  (f  opera,  ed  è veramente  cosa  ra- 
rissima. Le  più  volte  co^  è delicato,  che  a’ 
nostri 'dì  almeno  apparisce  alquanto  languido; 
colpa  forse  di  non  aver  ritocco  à bastanza. 

11  suo  disegno  punto  non  conviene  col  ca- 
raccesco  : onde  ho  per  sospetta  la  voce  che 
ne  corre  in  Moncalvo,  e lo  fa  allievo  di  quella 
scuola.  Un  caraccescb  saria  divenuto  frescante 
in  Bologna , non  già  a Crea  ;■  nè,  avria  tenuto 
ne’  paesi  lo  stile  del  Bril,  come  fa  il  Moncal- 
vo ; nè  avria  spiegata  la  sua  predilezione  per 
lo  siile  romano  a preferenza  del  parmense.  11 
Cuccia  ha  un  disegno  che  par  derivato  lonta- 
namente da  scuole  più  antiche:  ci  si  vede  un 
gusto  che  ritrae  da  Rulfaello , da  Andrea  del 
Sarto,  dal  Parmigianino , grandi  artelici  della 
bellezza  ideale.  E per  le  sue  Madonne,  che  si 
veggono  in  più  quadrerie,  parrebbe  talora  uscito 
dalla  scuola  or  dell’  uno , or  dell’  altro  ; una 
delle  quali  ne  ha  il  R.  palazzo  di  Torino,  che 

[lar  quasi  disegnata  da  Andrea.  Ma  il  colore, 
)cnchè  accompagnato  da  grazia  e da  morbi- 
dezza , siccome  dissi , è diverso  ; anzi  piega 
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spesso  a lanmore  sul  far  de’  Bolognesi  che 
precedettero  a Caracci,-  e in  isnecial  modo  del 
Sabbatioi.  Somiglia  questo  anciic  mollo  nella 
bellezza  delle  teste  e nella  grazia  ; e se  potesse 
provarsi . con  documenti  che  il  Moncalvo  stu- 
diò. in  Bologna , non  dovria  ccrearglisi  altro 
maestro  dal  Sabbatini  in  fuori  {a).  Ma  ho  no- 
tato altrove  generalmente  che  spesso  due  pit- 
tori si  'abbattono  ad  avere  simile  stile,  come 
due  scrittori  a .formare  simil  carattere.  Ho  an- 
che osservato  in  proposito  del  Moncalvo,  ch’e- 
gli ebbe  in  Casale  il  Soleri,  pittore  di.  un  gu- 
sto gajo  e gentilej  e- quivi;  e in  Vercelli  c in 
altre  città  ove  stette  non  gb  mancarono  sommi 
esemplari  di  leggiadria,  a cni  inclina  vaio  il  suo 
talento.  Nè  perciò  sfuggi  i temi  più  forti  5 e 
ne  ha  esempj  la  chiesa  de’  Conventuali  a Mon- 
calvo^  eh’ è una  vera  galleria  delle  sue  tavole. 
Cliien  ancora  ne  ha  esempj  in  due  quadri  d’ i- 
storie  in  una  cappcUa  di  S.  Domenico.  Vi  fece 
due  laterali  di  altare  j in  uno  è il  Risorgimento 
di  Lazzaro,  in  un  altro  la  Moltiplicazione  de’ 
pani  nel  deserto,  opere  ove  ciunpeggia  la  ric- 
chezza della  fantasia,  il  buon  senso  della  di- 
sposizione, la  esattezza  del  disegno,  la  viva- 
cità delle  mosse;  e il  primo  è lutto  cosjierso 
di  pietà  e di  orrore.  Essi  servirebbon  di  onore 
a qualunque  gran  tempio. 

Operò  molto,  ajiitato  da  aUievi  anche  debob; 


(o)  Lo  stile  di  questo  pitture  partecipa  più  di  quello 
de’  Procaccini  clic  di  qualunque  altro,  e sembrano  so- 
verchie le  lodi  che  gli  vengono  tributate  dal  nostro 
autore. 

Lamu,  Voi.  IV. 
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cose  che  dee  scliivar  ogni  buon  nuestro.  Udii 
in  Casale  noverarsi  fra  suoi  buoni  scolari  un 
Giorgio  A1I.O.  Giorgio  Alberino  ; e su  la  relazione  del  P.  della 
Il  Sarrhi.  Valle  aggiungo  il  Sacchi  pur  di  Casale,  come 
suo  compagno  in  Moncalvoj  di  pennello  più 
energico  forse  e più  dottc^  che  non,  ebbe  il 
Caccia.  Dipinse  in  S.  Francesco  una  Estrazione 
di  doti,  con  molto  concorso  di  padri  di  fami- 
glia, di  madri,  di  verginelle-,  e in  queste  espresse 
così  al  vivo  gli  affetti,  che  in  ognuna  si  sooi-ge 
se  il  suo  nome  già  si  sia'  letto , p s'  ella  non 
lo  avendo  per  anco  udito,  si  rattristi,  o te- 
ma, o lusinghisi  di  pure  ucbrlo.  E a S.  Ago- 
stino di  Casale  uno  stendardo  con  N.  Signora 
ed  alcuni  Santi,  e certi  ritrattL  di  Principi 
Gonzaghi,  pittura  che  .d  ascrive  ài  Moncalvoj 
ma  a consultarne  il  gusto,  massime  delle  tinte, 
dee  attribuirsi  piuttosto  al  Sacchi. 

Erudì  il  Caccia,  ed  ebbe,  in  ajuto  de’  suoi 
lavori  anche  due  figlie,  che  sono  le  Gentilesche 
o le  Fontane  del  Monferrato,  ove  sempre  stet- 
tero lavorando  non  pur  quadri  da  camera,  ma 
tavole  d’altare  in  più  numero  forse  che  altra 
donna.  Ritraggono  puntualmente  dal  padre  l’e- 
sterno de’  corpi,  ma  non  v’infondono  quelle 
anime.  Dicesi  che  avendo  maniera  fra  sè  con- 
forme, per  torre  occasione  di  equivoco,  Fran- 
Fianccica  « cesca  la  minore  prendesse  per  simbolo  un  uc- 
o *"!-*  cellino,  Orsola,  che  fondò  il  conservatorio  delle 
Orsoline  in  Moncalvo,  un  fiore.  Di  questa  ha 
la  sua  chiesa  e Casale  ancora  quadri  d’altare, 
e non  pochi  da  camera  con  paesini  toccali  al- 
l’ uso  di  Brd , e sparsi  di  fiori.  Una  sua  S.  Fa- 
miglia di  questo  gusto  è nella  ricca  quadreria 
del  palazzo  Natta. 
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In  fine  ricorderò  Niccolò  Musso  onore  di  nìmoió  Muuo. 
Gasalmoiirerrato,  in  cui  visse  e lasciò  pitture 
di  ima  maniera  clic  ha  dell'originale.  Dicesi 
dall' Orlandi  scolare  del  Caravag^o  per  dieci  ^ 
anni  ii^  Roma;  c .corre  voce  in  patria  che  stu- 
diasse sotto  i Capacci  in  Bologna.  Il  Musso 
sente,  del  Caravaggio;  ma  è di  chiaroscuro  più 
dilicato  e più  aperto,  ed  è sceltissimo  nelle 
fomie  .e  nell'  espressioni  ; uno  de'  bràvi  Italiani 
poco  noti  all'Italia  stessa.  Visse  non  molti  an- 
ni, e le  più  volte  servì  a privati.  Ve  n'è  in 
pubblico  qualche  opera,  e più  d'una  a S.  Fran- 
cesco, ove  si  vede  il  Santo  medesimo  a'  piedi 
di  Gesù  Crocifisso  con  varj  Àngioli  che  accom- 
pagnano il  suo  duolo  e il  suo  pianto.  Il  ritratto 
di  questo  artefice  dipinto  da  lui  stesso  - è si- 
milmente in  Casale  presso  il  sig.  march.  Mossi: 
e alcune  notizie  di  e$so  furono  pubbUcate  dal 
eh.  sig.  canonico  de’  Giovanni,  siccome  leggo 
nel  P.  M.  della  Valle  (*).  , > 


(*)  Pref.  al  tomo  XI  del  Fatarij  pag.  io. 
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Pittori  del  secolo  xrii , e pH/na  fondazione 
dell’  accademia. 

n^ccoiia  a;  |.ii-  Ora  rivolgendoci  a Torino  e al  secolo  xvii, 

Iure  dcllA  Ile»)  ^ . . . 

r ...  ne  CUI  pnnap)  o viveano  ancora  i maestri  so- 

prallodati,  o erano  spenti  di  poco,  vi  troviamo 
^ Federigo  Zuccaro,  il  quale  in  quel  suo  viaggio 
a’  Principi  dell’  Italia  ( come  ne  parla  il  Ba- 
giione)  non  lasciò  di  veder  Torino.  Vi  lavorò 
alcune  lavolp  in  diverse  chiese,. e cominciò  a 
dipingere  pel  Duca  una  galleria , opera  non  so 

t)cr  qual  cagione  da  lui  non  finita.  Questa  gal- 
eria non  dice^  il  Baglione  se  fosse  destinata 
alle  belle  arti,  ma  ciò  è verisimile:  perciocché 
fin  d’ allora  aveva  la  Casa  Sovrana  una  raccolta 
considerabile  di  marmi  antichi  (*),  di  disegni  e 
di  cartoni,  che  accresciuta  di  poi,  si  conserva 
nell’  Archivio  Reale  ; e possedeva  una  scelta 
quadreria , che  similmente  aumentata  sempre  fa 
ora  l’ornamento  della  reggia  e delle  ville  de’ 
Principi.  Vi  son  opere  del  Bellini,  dell’ Olbeins, 
de’  Bassani  ; le  due  grandi  storie  di  Paolo  com- 
messegli dal  duca  Carlo,  e riferite  dal  Ridolfij 
varj  tpia(hi  de’  Caracci  e de’  loro  migliori  al- 
lievi, fra’  quali  i quattro  Elementi  dell’ Albano, 
cosa  stupenda  5 senza  dire  del  Moncalvo  o del 
Gentilcsclii  vivuti  qualche  tempo  in  quella  città, 

(*)  Galleria  del  Marini,  pag.  a88. 
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e di  altri  })uodì  Italiani  di  simil  rango  ^ e senza 
rammemorare  i miglior  Fiamminghi,  alcuni  de’* 
quali  stettero  lungamente  in  l'orino.  Quindi  in 
questo,  genere  di  pitture  la  R.  Casa  di  Savoja 
avanza  in  Italia  ciascun'  altra  in  particolare , 
anzi  più  altre  prese  insieme. 

Ma  per  non  turbare  l’ordine  de’  tempi,  tor- 
nando a’  principi  del  secolo  xvn,  dico  che  fin 
J allora,  era  in  quella  Capitale  per  decoro  del 
Trono  e per  istruzione  anco  della  gioventù  una 
ricca  collezione  di  pitture  e disegni,  la  cui  con- 
servazionp  era  affidata  a un  pittor  di  corte.  Tro- 
vasi investito  di  tal  carica  un '‘Bernardo  Or-  BeraarJo  Or- 
landò,  dichiarato  già  pittore  ducale  fin  dal  1617. 

Tal  grado  fu  conferito  a non  pochi  intorno  a’ 
medesimi  anni^  ne’  quali  la  corte  impiegò  varj 
pennelli  sì  in  Torino,  e si  nel  castello  di  Ri- 
volij  ove  però  molte  lor  opere  furon  distrutte, 
e sostituite  Tn  lor  Vece  nel  presente  secolo  ^ 
quelle  de’  due  Vanloo.  Alcuni  di  quésti  sòno 
rimasi  ignoti  nella  storia  pittorica,  siccome  An-  Antonio  n«r» 
tonio  Rocca  e Giulio  Mayno,  il  primo  non  gQ 
di  qual  patria,  il  secondo  d’Asti.  Ignoto  pure 
è un  della  Rovere  nominato  ne’  registri  fin  d«ii*  Rovere, 
dal  1626  ^ e non  debb’ esser  quel  desso  di  cui 
nel  convento  di  S.  Francesco  e rimaso  un  qua- 
dro d’ invenzione  al  tutto  nuova , il  cui  sog- 
getto è là  Morte.  E.sprime  la  sua  origine  nel 
peccato  di  Adamo  e di  TE  va  j e la  esecuzione 
di  essa  in  uno  stame  filato,  avvolto,^  reciso 
dalle  tre  Parche,  con  altre  idee  capricciose 
miste  di  profano  c di  sacro.  Se  la  invenzione 
della  pittura  non  può  approvarsi,  il  resto  di 
essa,  eh’ è assai  gentile,  concilia  molta  stima 


Digitized  by  Google 


/^o6  PIEItrONTE 

all’ autore, /clic  scrisse  in  quella  tela:  Jo.  Bapt. 
a Ruere  Taur.  f 1627.  -11.  pittor  di  corte  è 
chiuniato  anzi  Girolamo.  11  Baglione  ce  ne  fa 
Mmio  di  c»-  conoscere  un  altro  detto  Maraio  di  Colantonio, 
laDiomo.  romano  di  nascita,  e bravo  in  grotteschi  e in 
paesi.  Son  puf  nominati  fra’  pittori  ducali  cer- 
tuni die  rammentiamo  in  diverse  seuolej  Vin- 
Conii, Mom- cenzo  Conti  nella  romana,  il  Morazzone  nella 
UHM  e Scoti».  p.jjj.,Qpgg^  Sinibaldo  Scorza'  in  quella  di  Genova. 

Costoro,  ed  altri  che  dipinsero  in  Torino  e al- 
trove circa  questi  anni,  posson  leggersi  nelle 
Lettere  e nella  Galleria  del  cavalier.  Marini , 
che  in  quella  corte  .Stette  alcun  tempo  : dee 
però  usarsi  cautela  nel  credergli.  Egli  era  poe- 
ta, e volentieri  aumentava  la  sua  galleria  spen- 
dendo per  ogni  disegno  o quadro  un  sonetto; 
del  qual  prezzo  i mediocri  artefici  erano  più 
ghiotti  che  gli  eccellenti  (*).  Anzi  dell’ Albano 
fa  testimonio  il  Malvasia  di  avergli  sentito  ri- 
firire  piu  volle  ( quasi  vtintafulosene  ) di  aver 
ciò  negato  (il  dono  di  una  sua  opera)  al  ca- 

\ 

(*)  La  mediocrità  di  alcuni,  che  pur  si  leggono  cele- 
brati in  quelle  opere  mandate  alla  stampa  circa  il  1610, 
apparisce  dal  silenzio  che  ne  tengono  gli  altri  scrittori , 
o dal  poco  onore  con  cui  gli  dominano.  Non  lessi  mai, 
che  sovvengami , Lucilio  Gcntiloni  da  Tilatrava , nè 
Giulio  Doniiabclla , che  ;vi  compariscono  rari  disegna- 
tori ; nè  Annibaie  Mancini , non  so  di  dove , che  fti 
, pittore  d'istorie;  nè  i due  Franze>i,  che  nello  stesso 
rango  soii  nominati , Mr.  Bi-aodiu , Mr.  Flaminet  al- 
trove mutato  in  Fulminetto:  molto  meno  quel  Rafiàelc 
Rabbia  e quel  Giulio  Maina  che-  al  poeta  fecero  il  ri- 
trailo , senonchè  il  secondo  ciedo  essere  Giulio  Morina 
bolognese,  stroppiato  nel  nome,  come  non  pochi  altri 
di  quella  Galleria  veramente  scorretta. 
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valier  Marini , che  perciò  di  celebrarlo  in  un 
suo  sonetto  gli  prometteva  (T.  II,  p;tg.  273 ). 

Da’  pittori  che  ho  nominati  poc’  anzi , furo- 
no, mi  penso,  incamminali  nell’arte  cpie’  Tori- 
nesi e quegli  statisti  che  figurarono  altrove, 
siccome  il  Bernaschi  in  Napoli,  il  Garoli  a 
Roma;  e que’  che  si  dicono  ammaestrati  anche 
da  esteri,  e che  si  distinsero  nel  Piemonte. 
Niuno  in  questo  numero  dee  rammentassi  prima 
del  Mulinati  (ó,  come  dicono  i più.  Mollineri) 
o si  abbia  riguardo  al  merito  o al  tempo.  I più 
lo  ■vogliono,  scolar  de’  Caracci  in  Roma  5 dalla 
cui  imitazione  ebbe  il  soprannome  di  (]arac- 
cino  fra  la  sua  nazione.  Io  dubito  che  questa 
sua  gita  in  Roma  proceda  dal  .solito  fonte  di 
tali  equivoci,  eh’ è la  eonformith  dello  stile  or 
vera,  or  supposta.  Il  P.  della  Valle  ce  lo  rap- 
presenta in  patria  nel  1621  in  età  già  di  qua- 
rant’anni  in  circa,  languido  ancora  e malsicuro 
ne’  contorni,  e avanzatosi  di  poi  coll'  assistenza 
de’  projéssori  suoi  amici  ; al  die  forse  potrebbe 
aggiungersi  con  Io  studio  sq  le  stampe  de’  Ga- 
racci  e su  qualche  loro  dipinto.  Conferma  il 
mio  dubbio  sig.  conte- Durando,  colto  e cauto 
scrittore  y che  della  creduta  istituzione  del  Mu- 
linar! nega  trovarsi  prova  certa;  non  bastando 
a ciò  il  soprannóme  di  Caraccino,  che  non 
(lifTicilmente  potè  acquistarsi  tra  il  volgo  in  città 
sì  lontane  da  Bologna  e da  Roma;  quasi  come 
in  certi  paesi,  che  poca  han  conoscenza  del 
vero  stile  di  Cicerone,  si  qualifica  per  cicero- 
niano dii  scrive  in  latino  come  un  Arnobio. 
Nel  resto  egli  nelle  pitture  che  gli  han  fatto 
nome  è pittor  corretto,  energico , e se  non 


Il  Bernssfbi. 
11  Garo!i. 


Gin.  Aiilotftn 
DluUuari. 
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nobile,  vivo  e vàrio  nelle  leste  virili;  perciocché 
in  dipinger  donne,  confessa  il  conte' Durando, 
non  ha  fior  di  grazia.  Coioiisce  andie  bene; 
ma  in  ciò  non  si*  conforrpq  a’  Caracci  : le  sue 
tinte  sono  più  chiare,  compartite  altramente, 
e talvolta  deboli.  A Torino  passa,  fra  le  opere 
sue  migliori  il  Deposto  di  Croce  eh’  è a S.  Dal- 
mazio ; ove  però  la  compo'sizione.  delle  figure 
è afibllata  e diversa  affatto  daHe  massime  de’ 
Bolognesi.  Savigliano,  ove  il  Mulinari  , nacque 
e visse  molt’aniò,  ha  pressoché  in  ogni  chiesa 
tavole  di  sua  mano;  uè  -il  suo  progresso  e il 
suo  valore  si  conosce  se  non  in  quel  Iqogo. 
Quivi  e in  Torino  ve  ne  ha  di  un  degiio  Fiam- 
mingo, chiamato  Gio.  Claret,  da  altri  creduto 
discepolo,  da  altri  maestro  di  Gio.  Antonio  nel 
colorito , e certamente  suo  gi’ande*  amico.  E 
pittore  di  un  pennello  franco  e-brioso,  die  in 
varie -chiese  ha  dipinto  a -fronte  del  Mulinari. 

Giulio  Bruni  piemontese  fu  bravd  scolare  in 
Genova  prima  del  Tavarone,  quindi  del  Paggi, 
e in  quella  città  si  fermò  a dipingere,  fìncliè 
la  guerra  il  costrinse  a ripatriare.  Vi  -lasciò  pit- 
ture se  non  molto  ^nite,  anzi  spesso  abbujate 
con  macchia;  di  buon  disegno  almeno,  di  buon 
accordo,  e composte  bene,  qual  è a S.  Jacopo 
quella  di  S.  Tommaso  da  VUlanovain  atto  di 
lar  limosine.  La  storia  rammemora  anco  un 
Gio.  Batista  di  lui  fratello  e scolare. 

Giuseppe  Vermiglio,. benché  nato  in  Torino, 
non  è nominato  nella  Guida  di  quella  eittà; 
ben  si  trovano  pitture  di  lui  pel  Piemonte, 
come  a Novara,  in  Alessandria,  e fuor  di  esso 
a Mantova  c in 'Milano,  ove  forse  sta  il  suo 
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capo  aF  opera.  È uil  Daniello  fra’  leoni  collocato 
ncllst  libreria  flella  Passione  5 quadro  grande , 
ben  compartito , con  bell’  ornato . dà  fabbrica 
alla  paolesca,  ove  da’  balconi  il  Re' e il  popolo 
riguarda  il  Profeta  illeso  fra  auelle  fiere,  e i 
suoi  accusatori  precipitati  dalfalto  e straziati 
nel  punto  istesso.  Vi  è pur  espresso  l’altro 
Profeta  portato  in  aria  dall’ Angiolo- pe’  capelli. 
Non  può  lodarsene  del  tutto  la  invenzione,  che 
riunisce  co.se  avvenute  'in  diversi  tempi  {a). 
Tolto  questo,  il  quadro  è de’  più  preziosi  che 
si  facessero  'in  Milano  dopo  Gaudenzio  y cor- 
retto, di  belle  forme,  di  studiatissime  espres- 
sioni, di  tinte  calde,  ben  variate,  lucide  molto. 
Sembra  da  varie  imitazioni  di  teste  che  stu- 
diasse ne’  Caracci  e non  ignorasse  Guido  ; ma 
nel  colore  par  che  avesse  lezione  da  qualche 
Fiammingo.  Dicèsi  in  Milano,  foi'se  per  la  so- 
migbanza  del  gusto,  c{ie  ^scgnò  a Daniele 
Crespi;  cosa  che  mal  può  credersi,  avendo  il 
Vermiglio  operato  fino  al  1675.  Così  notò  nel 
refettorio  de'  PP.  Olivetani  in  Alessandria  a piè 
del  gran  quadro  della  Samaritana  (che  dovet- 
t’ esser  de’ suoi  ultimi)  decorato  tli  bel  paese 
e di  superba  prospettiva  della  città  di  Samaria 
in  lontananza,  lo  lo  considero  come  il  miglior 
pittore  a olio  che  vanti  l’ antico  Stato  di  Pie- 
monte; e come  uno  de’  miglior  Itahani  del  suo 
tempo.  Perchè  operasse  così  dappresso  a To- 
rino, e in  Torino  non  avesse  fortuna,  e per- 
chè non  fosse  considerato  dal  suo  Sovrano, 
( 

{n)  Questo  quadro  preseiiteiticnte  ammirasi  nella  chiesa 
di  S.  Marco. 


4 IO  PIKMOHTIE 

essendo  stalo  accetto  a quello  di  Mantova , 
non  so  indovinarlo.  Di  ugual  merito  non  è 
nuiHoipiemon-  ccrto  qucI  Rubini  piemontese  che  intorno  a’ 
‘ / tempi  del  Vermiglio  lavorò  a Trevigi  entro  la 

diiesa  di  .S.  Vito;  e ne’  MSS.  della  città,  o sia 
nelle  descrizioni  di'  sue  pitture  n’è  restata  me- 
moria. 

Gm«naiBo«tto.  Giovciial  Boctto,  ooto  fra  gl’ iiitaglialori  in 
rame  vivati  in  Torino,  dee  aver  luogo  altresì 
fra’  buoni  pittori  per  una  sala  da  lui  dipinta 
in  Possano,  paese  della  sua  nascita.  È in  casa 
Garballi,  e contiene  dodici  quadri  a fresco.  I 
soggetti  sono  diverse  Arti  e Scienze  espresse 
acconciamente  per  via  di  fatti  : per  figura  la 
Teologia  è rappresentata  in  una  "disputa  fra’ 
Tomisti  e Scotisti;  e in  essa  e negli  altri  qua- 
dri lodasi,  oltre  la  invenzione,  anche  la  verità 
de’  ritratti  e la  molta  forza  del  chiaroscuro. 
Poco  altro  ne  restf>. 

Ciò.  Moncri.  Gio.  Moneiì,  fra!  cui  posteri  si  son  contati 
altri  pittori,  venne  a luée  vicino  ad  Acqui,  e 
istruito  dal  Romanelli  riportò  da  Roma  lo  stile 
di  quella  stuoia.  Ne  diede-  in  Acqui  le  prime 
prove  nel  dipingendo  àlla  cattedrale  la 

tavola  dell’  Assunta  j oltre  un  Paradiso , ppera 
a fiesco  molto  lodata.  Si  avanzò  poi,  e nella 
Presentazione  per  la  chiesa  de’  Cappuccini,  e 
in  altre  pitture  che  ne  restano  in  quelle  vici- 
nanze, sempre  più  comparve  copioso,  espres- 
sivo e di  gran  rilievo  in  dipingere.  Si  sa  che 
operò  nel  Genovesato<,  nel  Milanese  e in  più 
luoghi  del  Piemonte.  Di  Torino  non  può  asse- 
rirsi nè  dovea  esser  facile  a un  pittor  provin- 
ciale trovarvi  commissioni  quando  la  Capitale 
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avca  gih  pittori  in  buon  minierò , fino  a poter 
formarne  una  società. 

Fino  al  i65a  lion  ebbero  i professori  delle 
belle  arti  in  Torino  fonna  di  compagnia,  non 
che  aspetto  di  accademia.  Nel  predetto  anno  co- 
minciarono a coalizarsi  in  lina  società  eli’ ebbe 
il  nome  da  S.  Luca,  e che  indi  a pochi  anni 
fii  rAccademia  istituita  in  Torino.  Son  da  ve- 
dere intorno  ad  es.sa  le  Memorie  Patrie  che 
ne  pubblicò  il  sig.  liarone  Vernazza.  La  corte 
intanto  continuava  a salariare  pittori  esteri , 
che  di  quella  società  erano  l' ornamento  e il 
sostegno.  *'  E.ssi  circa  quegli  anni  furono  oc- 
cupati molto  in  abbellire  la  Reggia,  e di  poi 
quel  luogo  di  delizie  che  costrutto  col  dise- 
gno dello  $tesso  duca  Carlo  Emanuele  II  ebbe 
il  nome  di  Veneria  Reale.  I lor  freschi,  i ri- 
tratti c gli  altri  loro,  lavori  sonO'  in  essere  an- 
clie  al  di  (f  oggi.  Dopo  un  Raldas.sarc  Mattliieu 
d’ Anversa , di  cui  è una  Cena  di  N.  S.  nel 
refettorio  dell’ Eremo  pregiata  molto , si, trova 
dichiarato  pittor  di  corte  Gio.  Miei  de’  con- 
torni pure  d’ Anversa,  scolare  di  Vandych  e 
quincU  del  Sacelli;  uomo  di  bellissimo  spirito, 
applaudito  in  Roma  per  le  pitture  facete,  in 
Piemonte  per  le  serie.  Nel  soffitto  della  gran 
sala,  ov’ è la  guardia  del  Re,  veggonsi  alcuni 
quadri  del  Miei,  che  tra  le  favolose  rappre- 
sentanze de’  Numi  gentileschi  racchiudono  vere 
glorie  della  R.  Casa  : altri , e forse  più  bel- 
li, ne  fece  nell’ antidetta  villa;  e vi  è pur  di 
sua  mano  l'ina  tavola  d’altare  a Chieri  .con 
data  del  i65,^.  Si  .scorge  in  tutte  le  sue  opere 
lo  studio  fatto  in  Italia;  nobile  nelle  idee, 
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gratuliosó,  elevato  oltre ’il  eostiime  de’  supi  na- 
zionali, intelligente  del  sotto  in  su,  di  bel  cliia- 
roscuro , non  però  scompagnato  da  una  gran 
delicatezza  di  colorito,  specialmente  in  quadri 
da  stanza.  Il  talento  ch’ebbe  singolare  ili  figure 
men  grandi  lo  esercitò  specialmente  nella  Ve- 
neria Reale,  dipingendovi  alcune  cacce  di  fiere 
in  otto  quadri , che  sono  de’  più  copiosi  che 
facesse  in  amena  pittura.  Leggesi  dòpo  lui  un 
Banier.  Ranicr  pittore  di  colise , al  cui  tempo , cor- 
rendo l’anno  1678,”  la  compagnia  di  S.  Luca, 
aggregata  già  fin  dal  75  a quella  di  Roma,  fu 
con  approvazione  sovrana  eretta  e stabilita  in 
yìccademia  ; e a questo  anno  deon  cons,egnarsi  i 
natali  di  questa  pittorica  società  tanto  ampliata 
a’  dì  nostri.  Ma  sopra  tutti  quei  ch’erario  stati 
e firron  di  poi  al  servigio  della  R!  Casa,  è rimaso 
Daaicic  &iiur.  celebre  Daniele -Saiter,  o anzi  Seitér  viennese. 

Di  lui  scrissi,  come  del  Miei,  nella  scuola  roma- 
na, e non  ne  tacqui  nella  veneta,  ove  apprese 
l’ arte . migliorandola  poi  don  gli  e.sempj  di 
tutte  le  altre  scuole 'd’ Italia.  Questi  ancora  si 
conosce  nel  palazzo  e nelle  Ville,  nè  teme  la 
vicinanza  del  Miei  istesso.  Se  gli  cede  in  gi'a- 
zia  e in  leggiadria,  vince  lui  e gli  altri  nella 
forza  e nella  magia  del  colorito.  Nè  a Torino 
comparisce  in  lui  quel  men  corretto  ^dise^o 
die  il  Pascoli  gli  ascrive  in  Roma.  Studiati 
sopra  tutto  sono  i suoi  dipinti  a olio-,  qual  ò 
in  corte  una  Pietà  che  si  direbbe  ideata  nel- 
l’Accademia de’  Caracci.  Dipinse  anche  la  cu- 
pola dello  Spedai  Maggiore;  ed  è uno'  de’  fre- 
schi migliori  di  quella  Capitale.  Anche  per  lo 
Stato  in  diversi  luoghi  si  riscontra  in  alcune 
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chiese;  e in  varie  gallerie  di  privati  si  rivede 
fuor  del  Piemonte,  avendo  molto  dipinto  in 
Venezia  e in  Roma.  -,  ( 

.Un  altro  estero  figurò  in  qne’  tempi-,  c fu  il 
cav.  Carlo  DeUi.no  franzese,  professore  di  molto  c.rio  Delfino, 
merito.  Da’  registri  degli  archi vj  si  raccoglie 
che  fu  pittore  del. principe  Filiberto:  e dafe 
vista  delle  sue  •'opere  si  congettura  ch’egli  più 
era  impiegato  per  le  chiese  che  per  la  corte, 
ove  comparisce  ritrattista  animato  e vivace, 
anche  nel  colore.  Fece  alquante  tavole  d’altari 
per  la  citth  ; vi  spicca  un  talento  nato  più  a 
ritrarre  che  ad  ideare,  e un  fuoco  pittorico  che 
av^'iva  sempre  le  mosse  e le  coi^osizioni  ; 
senoncliè  talora,  se  mai  non  diviso,  può  parer 
carico.  Così  a S.  Carlo  volendo  figurare  S.  Ago- 
stino languente  di  amor  di  Dio,  figurò  un  S.  Giu- 
seppe che  tien  fra  le  braccia  Gesù -Bambino , 
il  quale  da. una  balestrine  scocca  una  saetta 
verso  il  cuore  del  Santo.;  e -^esti  sviene  fra 
le  braccia  di  alcuni  Angioli  ailaccendati  molto 
per  sostenerlo  e confortarlo.  Fu  allievo  del 
cavalier  Delfino  Gio.  Batista  Brambilla , che  Om.  a.ii>ia 
a S.  Dalmazio  dipinse  in , ^an  tela  il  Mar-  ®”'“' 
tirio  del  Santo  ^ pittore  di  stile  sodo,  e di  buon 
colorito.  ' ^ 

Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al 
fine  del  .sepolo^  alcuni  per  ritratti,  come  Mon- 
sieur  Spirito,  il  cav.  Mombasitfo,  l'eodoro  Ma-  Spirito  Momha- 

.1  ilil^  ‘li.*  ^ « Malhani.’ 

tham  d Arlcme;  ed  altn  per  niag^on  opere  a 
olio  c a fresco.  Giacinto  Brandi,  rammentato  «««J- « 
già  fra  gli  scolari  del  Lanfranco,  dipinse  a pa- 
lazzo uno  sfondo  in  competenza  ^i  parecclii  al- 
tri fattivi  d<d  Saìter.  Agostino  Scilla  messinese, 
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(li -cui  allrove  .si  è scrino,  in  cbncoiTcìiza  pure 
del  Sailer  vi  colori  alcune  Virtù-  piltor  vago, 
G.O.  Andrei  e (li  più  abiFilà  che  fatica.  Gio.  Andrea  Ca- 
sella (la  Lugano , scolar  di  Pietro  di  Cortona 
c suo  buon  seguace,  e talvolta  anco  del  Ber- 
iiino  in  disegno,  dipinse  alla  Yeneria  R.  alcune 
Gtaromo  Ca-  favole,. ajutato  da  Giacotuo  suo  nipote.  Giovanni 
1 Recthi.  Paolo  Recchi  da  Como  vi  operò  simibnente  a 
fresco,  coll’ ajuto  di  un  nipote  detto  Giannan- 
II  Pcrimini.  drca.  Gio.  Peruzzini  di  Ancona  scolare  di  Si- 
mon da  Pesaro  si  fece  merito  con  la  corte  an- 
cor .egli  j onde  ne  uscì  cavaliei-e;  e giovò  alla 
gioventù  dando  leziotii  nell’  arte  sua. 

11  Casella,  il  Recchi,  il  Pcruzzini  concorsero 
ad  abbellire  le  chiese  di  Torino  con  varie  ta- 
vole ; e può  osservarsi , che  verso  il  cader  del 
secolo  gran  parte  delle  commissioni  si  adempi- 
vano dagli  esteri.  Ai  già  ricordati  si  deon  ag- 
Triri,  UgM-  giugnere  il  Triva,  il  Lcgnani,  il  cav.  Cairo,  ed 
b!iiiiu*p.Lì.'“' anche  un  Gio.  Batista  Pozzi,  die  non  facendo 
fortuna  in  sua  patria,  come  lo  credo,  coprì  di 
pitture  a fresco  moltissime  pareti  in  Torino  e 
per  tutto  il  Piemonte j frettoloso  pratico,  ma 
talora  di  buon  effetto  nel  tutto  ^insieme,  come 
p.  Poni,  in  S.  Cristoforo  di  Vercelli.  Un  miglior  Pozzi, 
e fu  il  P.  Andrea  Gesuita , si  trattenne  lunga- 
mente in  Torino , ove  nella  Congregazione  de’ 
Mercanti  lasciò  quattro  istorie  della  vita  di  N.  S. 
dipinte  a olio  di  quel  suO  gusto  migliore  che 
ha  del  Ruhens , asperse  di  que’  hei  giuochi 
di  luce  che  indorano  in  ceì-to  modo  la  com- 
posizione. Dipinse  anco  a fresco  nella  chiesa 
dd  suo  Ordine,  ma  non  fu  assai  pago  (h  ipid- 
r opera  ; &■  avendo  di  poi  ad  ornar  la  volta  pur 
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«iella  cliifvsa  de’  suoi  a Mondavi,  ripetè  la  sttissa 
invenzione,  e ne  fu  pii\ contento.  Vi  ebbe  pure 
il  Genovesino  così  detto  dal  luogo  della  sua'ii  GcnOfCAÌDO. 
patria,  non  tanto  conosciuto  in  Torino,  quanto 
nello  Stato  , 'particolariiiente.  ad  Alessandria  ; 
pittore  a cui  non  manca  grazia  uè  colorito 
on«r  essere  considerato  ne’  gabinetti.  Ne  hanno 
i PP.  Predicatori  un  S.  Domenico  e un  S.  Tom- 
maso in  due  altari  di  lor  chiesa  ; il  sig.  mar- 
chese Ambrogio  Ghilini  lui  Gesù  orimte  nel- 
l’orto; il  sig.  march.  Carlo  Guasco  due  Madonne 
col  ilivino  Infante  che  dorme,  di  due  diverse 
invenzioni.  Il  nome  di  questo  artefice  è Giu- 
■seppe  Calcia,  che  vivuto  in  paesi  esteri  non 
fu  considerato  nella  istoria  patria,  e nella  No- 
tizia delle  Pitture  d Italia  è confuso  con  Marco  ATarco  Geoo* 


Genovesini  milanese,  nominato  dall’ Orlandi.  È 
questi  pitlor  di  più  macchina,  di  cui  fion  resto  \ 

forse  in  Milano  se  iitoi  ciò  che  dipinse  alla 
chiesa  tlegli  Agostiniani;  l'Albero  cioè  di  quel- 
rOrdine  nell’ abside  e due  grandi,  storie  laterali; 
figure  colorile  e variate  bene,  ma  nè  disposte 
nè  atteggiate  con  pari  arte.  Lungo  sarebbe  no- 
minar lutti  gli  esteri  che  operarono  allora  in 
Torino  o per  lo  Stato;  e di  alquanti  di  loro 
sparsamente  facciam  menzione  quasi  in  ogni 
scuola  d’ Italia.  , . 

I pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  non 
erano  allora  molti;  e i più  considerabili  sono, 
semmai  non  'giudico,  il  Caravoglia  e il  Taricco. 
Bartolommeo  Caravoglia  piemontese  dicesi  sco-  B>rioiomnua 
lar  del  Guercino  ; e lontonamente  ne  siegue 
forme,  contrapponendo  volentieri  le  ombre  alla 
luce;  ma  i sooi  chiari  son  troppo  mcn  chiari 
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ile’  giicrcineschi,  e gli’ scuri  son  troppo  meno 
scuri  5 cosa  che'  non  vidi  ne’  veri  scolari  di 


cosa  die  non  vidi  ne  veri 
cpiel  maestro.  Non  ostante  questa  languidezza, 
egli  piace  per  una  certa , dirò  così,  modesta 
armonia  che  ' unisce  i suoi  quailri , e reggesi 


anclie.  bene  con  la  invenzione,  col  disegno. 


condc  architetture  c con  le  altre  decorazioni 
delle  sue  tele.  'E  da  vedersene  in  Torino  il 
Miracolo  della  Eucaristia  dipinto  nella  chie.sa 
del  Corpus  Dominij  che  in  memoria  appunto 
di  quel  prodigio  avvenuto  in  Torino  nel  i453 
fu  di  poi  ' magnilicamente  eretta  ed  ornata. 

Sebastiano  Taricco  nacque  in  Cìierasco  città 
del  Piemonte  nel  1 645 , e chiaramente  scorsesi 
dalle  sue  opere  eh’  ei  studiò  con  Guido  e con 
Donienichino  alla  grande  scuola  de’  Canicci. 
Cosi  un  suo  istorico.  Questi  valentuomini  nel- 
l’anno 1G45,  quando  nacque  il  Taricco,  io  gli 
ho  cercali  in  Bologna  ^ ma  gli  ho  cercali  in- 
vano : erano  tutti  morti.  Ho  dunque  creduto 
che  r autore  volesse  dire  che  il  Taricco  stu- 
diò in  Bologna  le  opere  de’  Caracci , come 
avean  fatto  Guido  e Domenichino.  Ch’egli  ap- 
prendesse l’arte  in  quella  città  è voce  in  Pie- 
monte, d;dla'  quale  non  discorda  la  sua  ma- 
niera. Vero,  è clie  a-que’  dì  tutta  quasi  f Italia 
era  volta  alla  imitazione  de’,  Bolognesi  ; e To- 
rino ne  avea  .già  pochi  esemplari,  conie  già 
dissi,  ^opra  tutti  ne  avea.  di  Guidq,  e de’  suoi 
seguaei  Carlo  Nuvolone  e Gio;  Peruzzini , i 
quali  tul6  poterono  influire  nello  sUle  di  Se- 
bastiano , scelto  nelle  teste  e vagò  nel  tutto  a 
bastanza,  ma  facile  e senza  quelle  finezze  che 
disdnguono  i pittori  classici.  Ciò  scrivo  avendo 
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di  lui  veduta  la  tavola  della  Trinìth,  ed  altre 
sue  pitture  à olio  a Torino:  ho  però  udito  che 
la  saia  de'  sigg.  Gptti^da  lui  dipinta  a' fresco 
Dèlia  sua  patria e varie  altre  opere  sj»arse  in 
(niella  viciniti»  ne  ispirano  più  alto  concetto. 
Nel  tomo  VII  delle  Lettere  Pittoriche  si  fa 
menzione  di  urt  quadro  di  S.  Martino  Maggiore 
a iTologna,  ove' sono-  èiligiati  i SS.  Gigvac- 
chkio  ed  Anna,  è' vi  è soscritto  il  pittore  con 
le  iniziali  TAR,  forse  Taricco,  siccome  fu  con- 
getturato. Ma  lo  stile  di  qufl  quadrò  è sah- 
batinereo,  eh’ è quanto  dir  più  àlitico  di  quello 
che  il  Taricco  professò  (ielle  opere  da  noi  co- 
nosciute. - ' 

Alessandro  Mari  torinese  non  visse  in  patria 
se  non  - poco,  e nulla  vi  operò  in  pubblico. 
Avea  cangiate  scuole  e città,  studiando  or  sotto 
. il  Piola,  or  sotto  ifLiberi,  or  sotto  il  Pà-sinclli , 
nè  mai  scompagnando  dall’ esercizio 'della  pit- 
tura quello  della  poesia.  DiveiuiO  in  line  co- 
pista insigne,  e.invenlor  capricciò.so  di  rappre- 
sentazioni simboliche,  con  le  quali  si  fece  nome 
in  Milano,  por  nella  Spàgna  dove'  mori. 

Isabella  dal  Pozzo  si  legge  sosqritta  a piò  di 
una  tavola  a S.  Francesco,  che  rappresenta  no- 
stra Signora  conesso  S.  Biagio  e altri  Santi. 
Non  mi  è nota  la  j)atiia  della  pittrice:  ben 
posso  dire  che  nel  itiriG,  q»iando,  ella  il  di- 
pinse, non  erano  molti  pittori  a Torino  da 
poter  fare  cosa  migliore.  Abpiaiito  più  tardi 
par  che  opcrtisse  Gio.  Antonio  Marcni  scolar 
di  Baciccio;  e di  «piesto  pure  una  bella  tavola 
è nominata  nella  Cnii/u.  Verso  il  principio  del 
nuovo  secolo  erano  adoperati  molto  per  quelle 
Lanzi,  Poi.  IP.  27 
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chiese,  c laloni  in  cbnipete^za,  Antonio  Mari 
e'Tarquinio  tirassi,  non  'so  sè  della  famiglia 
di  Niccolò  Grassi  veneziano  dipinse  a San 
('arlo,  padi-e  certamente  di  un  tiio.  Batista. 
Tarquinio  è,a$$ai  noto  in  Torino  j <è  sembra  ri- 
trarre dal  Cignani  €■  da’.  Bolognesi  di  quella  otà.^ 
, 11  Mqnferratd  jrioiì  fu  scarso' nel  secolo  di- 
ciass-eltcsimo  di  buoni. pennelli.  Alquanti  ne\jo- 
miuai  nel  seguito  dèi  Lanini  ; altri  in  quello  del 
Moncalva  Solitario  rammento  qù\  Evangelista 
Martinolti  scolar  di  Salvator  Rosa  e mirabile' 
in  paesi,  im  jùcciole figure  e animala,  .come  iie 
scrive  r Orlandi."  Aggiungo  che  valse  anco  in 
maggiori  proporzioni}  un  Baltesimò  di  N-- Si- 
gnore nel  duomo  di  Casale  si  addita  per  suo, 
ed  è cosa  l$tudiatissima.  Due  opere  sono  ivi  in 
pubblico  di: un  Ravlglionc  'di', Casale,  di  cui 
non  se  dojiò  il  Mus§o-  abbia,  prodotlQ  il 
Monferrato  piu  degno,  artefice:  se.  ne  ignora 
nondinienò  il 'nome,  la  età,  la  scuola.  Ferdi- 
nando Cairo  fu  buon  discepolo  del  Franceschini 
m Bolo^ia:  stàbili  tosi  rpiuidi  a Brescia,  conti- 
nuò col  Boni  c con  altri  a- professar  quel  fa- 
cile stile}  e questa 'città  ha  il  me{^o  delle,  sue 
pitture.  C 
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' Il  - secolo' decimottavo , sceiìafo  da’  fasti>di 
Ire  Regi , 'tutti  amatiti  di  befle  arti,  è riceo  di 
grandi' esempi  rispetto  Trinci  pi;  ina  per  la 
(leclinazÌ9ne  deJki  pittura'  iK)ii  è ricco'  ugual- 
mente di  grandi- dpcre..  Dopo  Sai,ter-,  che  visse 
alcuni  anni  ,di  questo  secolo,  Servì  la  corte  un 
Agnelli  romano , . di  uno  stile  misto  di  corto- AgiMiii. 
riesco  e di  ìi^arattcsco.  Questi  vi  dipinse  una 
gran.  Siila,  chè  'piena  di  scelte  jiitture  s'iittitola 
ora  dal 'SUO  nome.  SudfcessoTe  dcU’ Agnelli  fti 
Claudio  Beaiiinont  nata  in,'Torino,  il  quale,  cijuJioB«a- 
dopo  avere  studiato -in  patria,’ passò  in  Roma,™”'’' 
ove  si  esercitò  lungainf'iite  a copiat  Rallaello , 
i Camccà  e Guido.  Non  curò  molto  i maestri 
della  scuola  romana  che  allora  vl\:evai)o,  sem- 
braudogli  .troppo  langiiidi  : al  T re visani  i deferì 
assai , e procurò  di  «lunlàrne.  la  niaociùa  e il 
vigor  delle  tinte;  bramò  anche  df  ìstudiare  a 
Vencàa  gli  antichi  maestri,  ma  le. condizioni 
domeniche  non  gliel  permiseit).  Tomaio  a To- 
rino, si  fece  conoscere  valentuomo  in  quelle  imi- 
tazioni cho:si  avea  proposte  dimorando  in  Roma, 

Per  apprezzarlo  quautp.nierita,  convien  vedere 
ciò  che  foce. noi ^suo  miglior  tempo;,  per  figura 
il  Deposlo  nella'  chiesa  di  S.  Croce,  q le  pit- 
luro  a fresco  presso  la  Biblioteca  Reale,  ove 


Digitized  by  Googlc 


BaliiU  « 
Vaoluo* 


420  ■ PIEMONTE 

sullo  vavj.  simboli  celfibj'ò  la  R.  FalnigUa, 'ag- 
giuntovi un  Genio  con  una  croce  di  cavaliere, 
ch’era  il  preoùo  .die  ne  aspettava  e che  ot- 
tenne. .Altre  .camere  fornì . di  pitture  a fresco  : 
il  .Ratto  d’ Elena  invun  gabinetto,  il  Giudizio 
di  Paride  in  altro  .son  sue  produzioni  felici  e 
nel  tutto  e in  ogni  lor  parte.  • 

Parve  che  la  coi  te. aggiugiiesse  sempre  nuovi 
siiinuli  alla  sùa  industria,  facendol  dipingere 
in  competenza  di  bravi  èsteri  invitali  nel  re^ 
gno  dal  re  Carlo'  particola vmente,  per  omarp 
la > reggia  e .le  ville  e lè  chiese  di  regia  fonda- 
zione, fra  le  quah  insigne  è quella  di  Sopper- 
ga^  opera’  del  re  Vittorio’II,  ove  son  le  tombe 
de’ -Principi.  Competè  dunque  BeaumOnl  con 
Sebastiano  Ricci,  Col  Giaquinto,  col  Guidoboni, 
«col  de  Mura,  col  Galeotti,  con  Gio.  Batista 
VanlOo,  celebro  scohlfe  del  Luti.  Vanloo  in 
Torino  avanzè  sè  stes.só  e ne’  freschi  delle  ville, 
e ne-  quadri  da.ebiesa;  e vi  el)be  Carlo  suo 
fratello  allievo  ed  ajùto,  che  operò  anco  più  di 
lui.  Sono  di  questo  le  graziose  pitturine  ondT  è 
vestilo  un  gaoinclto  di  Palazzo,,  espriuìenti 
co.se  derivate  dal  poema  del  Tasso.  Oltre  a 
ciò  que’  Principi  costumarono  di  commetter 
quadri  a’  lontani  pittori  più  rinomali;  e ve  ne 
ba  del  Soliihene,  del  Trevisani,  del  Masucci, 
rlel  Pittoni;  la  vicinanza  de’  quali  dovea  spro- 
nare Beamnont  o a.  gareggiar  con  essi,  o al- 
meno a non  lasciarsi  vincer  di  troppo.  Ed  egli 
nelle  opere  sue  migliori  sostiene  il  siSo' onore; 
or  soperaiulo  nel  disegno  alcuni  che  lo  vincono 
in  colorito , or  avanzando  nello  spirilo  quei 
che  avanzai!  lui  nel  diségno.  Tulta’vià  è voce 
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comune  ch’  egH  cresceiu^p^  in  età  (fccrescesse 
nel  merìtoj  e ne  incolpane  la  ilirezione  ^llu 
febbrìca  degli  arazzi;  a’  quali  mentire  preparava 
cartoni^  tralignò  a poco  a- poco  in,iibertù  di 
disegno,  in  volgarìth  di  teste,  e più  che  altro 
in  crudezza  e poco  accordo  di  colori  y difetto 
Bon  raro  anche  in  altri  ohe  gli  sopravvissero. 

^ , La  sua  memoria  è venerata  in  patria , c me- 
ritamente. Fu  il  primo  die  su  l’esempio  delle 
grandi  accademie  dirigesse  la  torinese;  che  anzi 
prese  questa  a suo  tempo  nel  in36  così, 'mi- 
glior forma,  che  quasi  ^'obbliata  l' anteriore  sua 
nascita , perdiè  nuu  estesa  a tutte  le  arti  del 
disegno,  si  prese  da^i||Uétto  anno  l’epoca 
della  Reale  AccademitMPBcemc  appare  dalla 
Orazione  del  Tagliazuochi,  e dalle  poesie  an- 
nesse, libretto  edito  in  Torino  nel  17 36,  che 
ha  per  titolo-:  Orazione  e poesìe  per  la  In- 
stituzione' dell’ Accademia  del  r/m'gno , in-8.  Il 
Beauniont  educò  non  sol'qiittorì  di  merito , ma 
incisori  -ancora  e arazzieri  c plasticatori  e sta- 
tuari; dalla  qual  epoca  la  coltura  della  nazione 
è cresciuta-  olire  ogni  esempio  de’  tempi  andati. 
"Vi  ha  di  quégli  che,  furono  scolari  al  Beaumont 
in  pìtttira , e tuttora  vivono  : 1 trapassati , 
che  soli . han  luogo  nella  mia  storia , son  pa- 
recchi’; Uniformi  tutti  al  suo  gusto,  sebbene 
disuguali  in  seguirlo.  Vittorio  Blanseri  fu  cre- 
dulo fra  tutti  il  miniere,  e •perciò  trascelto 
dalla'" corte  a "succedergli.  Le  tre  tavole  di  lui 
a S.  Pelagìa,  e ^singolarmente  un  S.  Luigi  t e- 
nuto fra  le  braccià  di  un’Angiolo,  son  .opere 
stimale  in  Torino;  e, -se  io  non  erro,  nella 
distribuzione  de’  chiari  e degli  scuri.hu  migliur 


ScooU  di  Bcau- 
mon(. 


Vittorio  BUa- 
•eri. 
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gusto 'che  il  mae^rcj.'  Più  di  ha  esàttó  dise- 
gnatore, ipa' inferiore  nella  poesia  dell’ inven- 
tare e' neirjirtC  d^  colori 'e  delP  accordo,  fu 
Ciò.  Moiinari.  Gio.  AJolinari , autore'  di  non  molti  quadri  da 
chiesa,  un  de’ quali  a S/ Bernardo  di_‘Vercelli 
comprende  vaiq  SS.  ben  disposti,  bene'attc^- 
'giaté,  e con  molta  diligenza  coiulotti.  Iiv  To- 
rino *v’ è una  sua  Addòlorata  al  regio  jjbergo 
delle  Virtù  ; altri  in  diver.si  luoghi  dello  Stato* 
fra  questi  nella  badia  di  S.  Bemgno  è un  S.  Gib. 
Batistd  col,  paese  del  Cignaroli,  Pre.sso  privati 
veggonsi  suoi  quadri  di  storie  ritratti  r iie 
fece  anel)e  al. Re  un  applaudì fissimo,  e repli- 
cato da^  crpìsli . ai|ÉÉ^  meno  fchc 

non  meritava^  elfelpipit^  .suo  carattere  timido, 
ri.servato'  .modesto.  Questo  dipintore  fit  onorato 
dal  sig.  barone  Vei  nazza  di,tin  elo^p  elegapte 
che  farà  sempre  onore  alia  sua  memorLa.  Mancò 
di  vita  quasi  contemporaneamente^  un  altro 
Il  Teiio.  hra>vo  - piemontese  detto  .rii  Tesio  ; . non  so  -se 
iniziato  all' arte  ..dal  Bcaumoid  ò da  altri;  so 
che  ito  a Roma  riuscì  imo  de-  burnii  allievi 
del  Mengs;  e in  Moncalierv  luògo  di  delizia 
della  R.  Famiglia, ^veggonsi  i migliori  del 
swo  sapere.  Felice  Cervelti  e Mattia. ' l^anqc- 
schini' operarono  or  soli,  i)ra  iii  compe^nza 
con  più  facilità  e con  meiio  studio.,  è di  passo 
in  passo  s’incontrano  per  Torino^  Più  di  loro, 
e'fbrse  più  che  altro  pittore,  in  Torino  e per 
^Antonio  Mi- lo  Stato  è ovvio  Antonio  / M.iloecb,  non  ili- 
scepolo,  ma  talora  compagno  del  cava'lier  Beau- 
mont;  più  secco  di  bri  nel  disegno,  nien  colto 
meno  pittore,* -1113  per  certa  sua  facilità  volen- 
tferì  adoperato  da’  privati  e talora"  dal  IMncipc. 
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Circa'  {^ristessi  anni  viveva  Gianc?irl6  Alilicrti  (naucrio  au- 
in  Asti  Rua  patria,  cui  ornò  di  varie  pitture 
copiosé^e  di  niacchÌna.~Le  miglìopi'soi'io  a San-  , 
t’ Agostino,  OA<e  nel  catino  d^-lla  chiesa  rappre- 
sentò il  Titolate  levato  al  cielo  da  molti  • An- 
gioli, e nel  preshiteriò  lo  Stesso  Santo  in  atto 
di  battezzare  i’  qatecumeni  entro  una  chiesa 
della  suà  Ippona.  La  storia  è bene  ideata;  la 
prospettiva , die  il  cotiCàvo  di  quel  luogo  ren- 
dea  iiialagevolé,  è osservata  pienamente;' F ar- 
chitettura è grandiosa , le  ligure  in  éspressiohi 
adatte  aH’^'augusta  ceriinohia;  lo  stile  pai-tecipa 
del  romano  e del  bolognese  di  nue’  tempi.  ‘ Mi- 
glior cosà  forse  avria  fatta  in  viuorao;  tempio 
ragguardevole,  che  tutto  si  volea  dipinto  da 
lui:  tnit  Vaver  richiesti  quindici  anni  eh  tempo 
gli  tolse  la'  commissione  ; liè  si  'stentò  a tro- 
vare chi-d’ adempisse  assai  presto  senza  iilvàdia 
dell’ Aliberti. . Il  P.  della  Valle  trova  'nel  sgo 


stile  Un  misto  di  Maratta,  di^Gio.  da  S.  Gio- 
vanni , 'di  Careggio  ; teste  e piedi  che  si  direb- 
bon  di  Guido  o di  Dohieliichino , figure  Clje 
pajón  proprio • de’  Guracci,  vestiti  d^  Paolo, 
tinte  all’ uso  del  Gnercino  , un  Siicrificio  di 
Abramo  imitato  dal  Mecherino.  Io  non  ebbi 


tempo  da  riscontrarvi  Urnta  gente.  L’abate  Ah- AiiUru. 
‘tlerti  suo- figliò  .flipinsé  ncBe  Città  ’ suddite,  c 
ciò.  che  del  padre  io  non  seppi,  nella  .Capifalc. 

Una  sua  S.'  Fhniigtia  collocata  al  Carmine-  fa 
buona  comparsa;  benché  noi  tingere  non  va<la 
esente'  da  quel  verdognolo  ch’era  in  voga  al- 
lora, in  Italia,*' e die  in  certi  .studj  domina 
■ ancora.  ^ ' An 

Fraiicesco  Antonio  Ciiniberti 'ila  Savigliaiib  j luniò  Cu  lì. 
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Bamliorriale. 
Domeoito  Oli* 

UltTI. 
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frescante  rii  qnaicl^e  nome  in  dipinger  cupole 
C volte,  si 'tenne  nella  stia  patria  e nelle  vici- 
nanze. Pietnj  Gualkt  -di  Casalmoixlèrrato  si  oc- 
cupi) anch’egli  in, lavori  a fresco,  e fece  in 
oltre  favole  a olio  per  varj  Inoghi  dello  Stato 
e por'  la  Metropoli.  Benché  si  a])plicas$e  tardi 
a dipingere,  comparve  ritrattista  molto  vivace. 
]\h  do  vca  uscire-  di  questa  clas.se,  non 'avendo 
disegno  nò  capitali  che  hasta.s.sero  per  cose 
maggiori.  Già  vecchio  prese  l’ abito  de’  Pao- 
lotli,  c in  Milano  si  mise -a  dipingere  una  cu- 
pola nella  lor  chiesa  j ma  si  mori  prima  di  aver 
compiutó  il  lavoro.  • ,» 

In  altro  genere  di  pittura , c con  fama  non 
volgale,  .si'  esercilò  Domcivico  Olivieri  torinese, 
uomo  nato  a sollazzine  altrui  col  personale 
r'ulicolo,  co’  motti  arguti,  con  le  pitture  tacete. 
Sono  ussai  noli  nelle  rpiadrerie  del  Piemonte 
i stioi  (jiiadrelti  di  spiritose  caricatile  sni  fare 
del  Lacr  e di  altri  bravi  Fianimingni'.,  suoi 
giórni  fM-a  cresciuta  la  gran  Taccolta  ilei  Sovrano 
per  l)én  400  pczri  .'di  Fiamminghi',  che  in  lei 
passarono  nella  morte  ilei  principe..  Eugenio, 
c 'si  disccmono  anoora  fra  gli  Altri  dal  finissimo 
intaglio, e da  tutto  il  gu.sto  delle  cornici.- Ninno 
ne  profiltì}  meglio  tlèll’ Olivieri  per  la  iinita- 
zioiia  Se  avesse  il  lucido' delle  tìnte,  parrebbe 
fiaiiuuingo:  è' lepido  nelle  scelte,  forte  nel  co- 
lorito, fr.ihco  nel  tocco  del.  pennello.  Diie  gramU 
quadri  ne  ha  la  óorte  popolosissimi  di  figure 
di  uu  palmo  in  circu  ; in  un  de’  qiìali  è un 
mercato  con'ciarlataip,  cavadenti,  risse  di  con- 
tadini, azioni  varie  del  popoletto,  che  può  dirsi 
un  picciolo  poema  bernc.sco.  'f rasici ì l’ abilità 
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merdesima  a' soggetti  sacri  ^ comé  in  qnel  Mi^ 
racolo  del  Sacramento , clie  in  molte  picciole 
ligure  esptresse  sop^a  due  quadri  che  tuttavia 
si  conservano  nella  sagrestia^  dd.  Corpus  ÌDo-  Onatti. 
mini.  Lasciò  erede  del  sua  sl,i]e  un  Graaeri , 
che  lo  imitò  assai-  bene,  e morì' spn-  pochi 
anni.  - > ' 

tibe  anco  la  corte  un  pittor  di  Praga,  per  p>cùdì,m. 
nome  Francesco  4ntonio  Meyerle,  comune- 
mente detto  monsieur  Meyer,  ohe  per  quanto  MouieurM*- 
lavorasse  in  grande  non  si  acquistò  fama  come 
per  piccioli  quadretti  alla  fiamminga;- in  questi 
è eccellente.  Valse  anco  in  ritratti.  Il  aig.  Car- 
dinal vescovo  di  Vercelli  ne  possiede,  uno  di 
un  vecchio  che  mira , con  una  Lente , fatto  con 
gran  verità  e oon  bizzarria^  e nella  stessa  città, 
ove  visse  gli  ultimi  anni,  son  frequciiti  le  sue 
opere,  tanto  più  pregiate,  quanto  più  picciole. 

Lì  paesini  e in  > altri  quadretti  da  stanza  col- 
peggiali all’uso  de’  Veneti,  e di  bell’ effetto  in 
lontananza , si.  è distinto  un,  Piemontese  detto 
Paolo  Foco  vivuto  molto  in  Casale,  ©ve  ne  **»oio  Foco, 
resta  .il  maggior,  numero,  r Tentò  anch’  egli  di 
créscerei  le'  proporzioni  delle  sue  ‘figure , ma 
con  poco’  felice  esito.  . 

In  ritratti  -era  a’  tempi  dell’  Orlandi  conside-  Rìut»iiì. 
rata  un’Anpa  Metrana,  nata  di  madre  aneli’ essa  Ann»  Metm>. 
pittrice.  A”" nostri;  giortu  .ha- tenuta  simil  lode 
in  Bologna  Marcantonio  Riverditi  alessandr'mo,  M.rcinwnio, 
molto  buon  seguace  di  quella  scuola.  Dipinse  "* 
anche  per  chiese  d’uno  stile  chiaro,  moderato, 
lontano  da  nianiei’ismo  ; e fra  le  altre  tavole 
fece"  per  la  chiesa  de’  Padri  Camdhlolesi  una 
Concezione , in  cui  scuoprcsi  la  sua  predilezione 
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fer  Xl(irdo  RpriT.  Mòri  nella  .stes^  città  nel- 
arino' f774^  » ; r • ' <. 

Pittore  di  architettura  lepff|;o  un  Michela , non 
go'se  PiethQiìtege  o d’altromfe , , che  nel  Castello 
Reale  dipinse  « prospettive  ornate- di  figure  dal- 
POlivieti;  opera  fatta  in  competenza  del  Lu- 
Valelli^  di, Marco  Ricci  e di  Gian  Paolo  Pan- 
nini  celebH  artefici  di  <jùe’.  tempi.”  Per  maggiori 
opere  di  chiese  ò di 'teatri  assai  furono  inipie- 
Igad  il  modenése  Dellamano,- dà  noi' cohsi derato 
nel  capitolo  II  delle  scuole  lombaVde^  c Gio- 
.ì2io.  TMinìi  Batista  Grosato  venetó,'  di  etri  come  di 
Lei  genid'  e di  buon  gusto  fec' elogio  il  sig,  Za- 
netti. Non  però  potè  contarne  in  pid)blico  al- 
tro ciré  una  tavola;  nel  qual  generò  e in  ogni 
altro  ‘di  fiorista  fu  meno  ammirato  che  in  fatto 
di  quadraturà.'  È di  que’  pittori  che  ingannali 
l’ocolrio.'cpl  rilievo,  è òhe  i sodi  finti  fan  pa- 
rer verii  Di  tal- maestria  'ha  dato  sàggi'  qita  e 
là  pel  Pieinonto,  ove  mojtp  tìssò;  e.  i pk'i  ono- 
revoli alla  sua  ràémoria  soiìo  alla  Vigna  della 
Regina.  Fu  benem^ùto  della  pittura  piemontese 
^ Bmtardin..  perchè  tìiaestro  di  Bernardino  Gattiari  prospet- 
tivo insigne,  particolarmente  , per  servigio  de’ 
teatri,  e ripntatissimo  in  Milano,  in  Periino  e 
altrove  di  là  da’  monti.  A questo  pnorató  pro- 
fessore dee  la  ^gioventù  il  miglior '.gusto  nel- 
l’ arte  òW’  egli  insegnò.  Altri'  pittori  ha  prodotti 
lo  Stato  in- figure  ed  ili  prospettiva  ; nè,  cre- 
do; verun  equo  lettore  mi  darà  deliito  di  non 
avergli  ra'ocblti  tutti.  Deggio  piottosto  temere 
che  qualche  nome  cLi  me  inserito  nell’Opera 
ail  alpuni  non  paja  degno  di  starvi.  ' I quali 
' però  (leort  riflettere  die  la  mediocrità  de’  tempi 
dà  diritto  alla  storia  anche  agli  uomini  mediocri. 
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' Molto  son  recenti  i regolafnenti  clclFAcca-  A«aciemùiua- 
demia  novamente>intro(lolli  in  Torino  neL  1^76,''’ 
per  poterne, già  descrivere  il  .'fruttò j come -ho 
fatto  di  ^ciplà  piiV  vetuste.  ' Essi,  furòriò  pub- 
blicati in  (|uelF  Snino  ' stesso  dalla  Stampcriit 
Reale?*),,  e fami’ onore  al  gusto  insieme  e alla 
munifmenza  del  re  Vittòrio' Amedeo,  IIL  II  suo 
augusto  Padre 'area  prepafAto.il/domiciliosaHe 
belle  arti  nelle  sale  della- Univcrsitàj  e-avea 
(ondata  la  mio v’ Accademia  del  diségno  , sotto 
la  direzione  .del  primo  pittor  -di  corte:  Nuovb 
lustro  ha  ella  ricévuto  ilalle  cure  del  He  pre- 
sente., accresciuta  di  professori,  di  stipendj, 
di  leggi , di  ajuti  d’ ogni  manierili  per  .la  - gio- 
ventù. studiosa.  La  pittura  oggidì  ìlà  belle  pro- 
duzioni in  Torino  quante,  dopo  Roma,,  in  non 
molle  Capitali  d’Italia*,  l’aichilcUiira,  la  sta- 
tuaria', la  maestria  m,'brGnzi,'quanto  in  pochis- 
sime. Non  individuo  gli  , artefici  ancor  viventi, 
che  Qicilmente  possono  conoscersi  o nella  Nuova 
Guiiia  della  cit.th,  .0  nèlla  prefazione  al  T.  XI 
del  Va.sari  stampato  in  Siena;  -senza  ého  al- 
quanti di  loro,  più  che  per  le  peone  degli  scrit- 
tori., son  conósciuti  in-ltalia  pel  gi  ido  puliblico. 

Qui  sia  il  fine  della  mia  Storia'  Pittorica, 
or  Indici  che  ora  sieguono , l’ uno  della  nomen- 
clatura © della  et.à  degli  artefici,  F altro  degli 
scrittori  onde  abbiam  derivate  le  notizie,  il 
terzo  di  alcime  cose  piu  notabili,  daranno  al- 
l’opera l’ultimo  compimento. 

{*)  VI  è anne>sò  nn  dotto  Btt^ionammto  del  sipnor 
conte  Peliov  Duiamlu  di  Villa  dou  uotu  copiose  è liiollo 
erudite.-  . ' ' . ' 
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(*)  L’^poche  sono  talora  ipdieate  ^ iniiisii  i a.  iV*  oaoqoa  , #.  operava, 
V.  viveva,  yj  fiorii  m.  mori  nel  tale  sodo.  — - 1 Itlirì  che  qui  ai  ritanp  it 
trovati  deKrfllt  nel  seroniio  lodicea  L€  Hate  ioo  romuopnente  aN^uao  ru- 
mano} nc^  toasani  al)\uan  de^  tempi  Hi  que^  pitlori.  Nel  17^  la  Toanma 
A^ineiò  a >aler«i  HrU^Era  cuiAnne } prima  avea  rotqindali  |}^i  an^^  dalla 
Nuntiaia  , o lia  ah  Inearnàtiene:  ma  » era  queAl*ttto  per  le  città  tosrHe 
l«AÌaiD . ripigliato  I mutato.  — * Alla  fine  di  ugni  articolo  il  ouÀero  rooMÙo 
iodica  volume}  r arabico  ^ la  pagina. 
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Bagnatnre  Piermaria  bresciano  o.  nel  i994<  Afa.  viveta  ancora 
nel  161 1.  Zamboni.  HI,  i44- 

Baj;noli  Gio.  Francesco  lìorent.  n.  iti^S  m.  1713.  A.  G.  1 , 343. 
Bajardo  Gio.  Batista  genov.  m.  nel  1(^7  assai  giovine.  Soprani. 
IV,  36o. 

Baiassi  Mario  fiurent.  n.  i6n4  m.  lOTty.  A.  G.  I,  3q5. 
Baldassari  Valerio  da  Poscia  scol.  di  Pier  Uaiidini.  bis.  I,  337.' 
Baldelli  Francesco  nipote  p scoi,  del  Barocci.  Critpolii.  Il,  i6(>. 
Baldi  Lazzaro  pistoiese  n.  i6a4  m.'  1703.  Pascoli;  o n.  nel  i6a3 
a'  19  aprile.  Orlandi , Carteggio  e Gretti.  1 , 348. 

Baldinellì  Baldino  scoi,  di  Doroenieo  del  Ghirlandaio.  1 , 118. 
Baldini  Baccio  fiorentino  fiori  a'  tempi  del  Botticelli.  PasarL 

l,  i33,  i5i. 

— Giovanni  fiorentino  v.  c.  il  i.'ioo.  Baruffaldi.  IV,  387. 

— Giuseppe  fiorentino  scolare  del  Gabbiani.  Serie  degl’illustri 
Pittori.  1 , 339. 

— Pietro  Paolo  scolare  di  Pietro  da  Cortona.  Guida  di  Roma. 
Il , 336. 

— Taddeo  scoi,  di  Salvator  Rosa.  1 , 333. 

Baldino  Tiburzio  bologn.  IV,  64- 

Baldovinctti  Alessio  fiorenL  n.  1436  m.  i499-  Bottari.  1 , io3. 
Baldrighi  Giuseppe  pavese  stabilitosi  in  Parma  m.  ottogenario 
nel  i8o3.  Ms.  IH  , 433. 

Baldurci , o Cosci  Giovanni  fiorent.  m.  nel  Pontificato  di  Clc* 
mente  VIH.  BagUoni.  1 , 365. 

— Giovanni  pisano.  Sue  memorie  del  i339  e i347>  Da  Mor^ 
rana.  1 , 4<>- 

Balestra  Antonio  veronese  11.  1666  m.  c.  il  1734.  Guarienti,  o 
1740-  Zanetti , e Gretti  che  nelle  Memorie  segna  il  preciso 
giorno  31  aprile.  II,  35a.  Ili,  3oo.  IV,  188. 

Balestrieri  Domenico  del  Piceno.  Sua  pittura  del  i463.  11^  3i. 
Baleslriero  Giuseppe  messili,  m.  1 709  di  an.  77.  Hack.  Il , 363. 
Ballerino.  P.  Bittonte. 

Balli  Simone  fiorent.  scoi,  di  Aurelio  Loroi.  Soprani.  IV,  338. 
Ballini  Simone  ilipinse  in  Venezia  nell'epoca  de' manieristi.  Za- 
tietti.  HI,  331. 

Bambini  cav.  Niccolò  ven.  m.  1736  di  an.  85.  Zanetti.  IH,  386. 

Gio.  c Stefano  suoi  figli.  Zanetti  Guida  di  P inezia , ivi. 

— - Jacopo  ferrarese  m.  giovane  1639.  Baruffaldi.  IV,  380. 
Bamboccio.  P.  Laer. 

Bandiera  Benedetto  pcrug.  v.  c.  il  i65o.  Orlandi,  o anzi.n.  i557 

m.  1634.  Pascoli.  Il,  173. 

Bandinrili  Baccio  fiorent.  n.  1487  m.  di  an.  73.  Pasari.  I , i83. 
Banicr  Luigi  frhnz.  v.  in  Torino  nel  1678.  Della  P alle.  IV',  4"^ 
Barabbino  Simone  della  valle  di  Polcevcra  nel  Geiiovesato  ; sco- 
lare di  Bernardo  Castello.  Soprani.  IV',  335^ 

Barhalunga  o .da  Antonio  Ricci  da  .Messina  n.  l6oo  in.  1649. 
Pascoli.  H,  i83,  36a. 


INDrCK 


436 

Barharelli.  V»  Giorgionr. 

Barbatelli,  f'.  Forretli. 

Barbcllo  Jacopo  di  Crem.'i.  nìpinf^eTa  nel  i6:jG.  Guida  di  Ber-- 
gamo,  M.  I oSO.  yAbaUlone  Cr  fma!(ro  per  Tanno  17^5.  Ili,  273. 
Barbianì  Gio.  Balista  ravennate,  k',  Orlandi  f m.  in  Ravenna 
nel  «elt.  i65o.  Omti  Mvm.  IV,  170, 

Barbianì  Andrea  v.  nel  1754.  Guida  di  Biminù  ivi. 

Barbieri  (del)  Domenico  liorent.  ajuto  del  Rosso,  frasari,  I,  3i8. 

— Alessandro.  A'.  Fei. 

Barbieri  eav.  Gio.  Fraiiroeo  dello  il  Guerrino  da  Cento  n.  i5()o 

m.  i6l)6.  Alalrnsia.  II,  i^»o.  IV,  i.Jo* 

— - Paolo  Antonio  sno^ fr.ilcllo  m.  iG49<  Malvasia.  IV,  175. 

— Franee>co  dello  il  Legnago  u.  1623  m.  in  Verona  1G98.  Or- 
landi. Ili,  3oo. 

— Pieraiitonio  pavese  n.  i(i63,  o.  nel  1704.  Orlandi.  HI,  583. 
Barra  cav.  Gio.  Balista  mantov.  fioriva  in  Verona  circa  il  i65o. 

Guarienti.  HI,  262. 

Bardelli  Alessandro  di  Peseia  scoi,  del  c.iv.  Currado,  ^fs.  1 , 3 12. 
Bareni  Dielerico  seni,  di  Tiziano.  BaUlinucri,  III,  i33. 

Barinone  Giacomo  seoi.  di  Lazzaro  Calvi.  Soprani.  IV,  323. 
Barile  Giovanni  fiorentino  f.  a**  tempi  di  KalTuello.  frasari.  I, 
206.  li,  75. 

Barili  Aurelio  parmigiano  o.  nel  i5S8.  III,  t\i^. 

Barocci , ( modernamenle  Barorcin)  o Fiori  Federico  d*  Urbino 

n.  i528  in.  1612.  Baldinurci.  I,  281,  il,  1G2. 

•—>  Giacomo  da  Vignola  in.  nel  1^173  <li  .vn.  66.  Orlandi.  Il,  i5i. 
Barri  Giaeoino  v'rnel.  n.  dopo  il  i63o  v.  nel  1G82  , nè  poi  se 
nc  trova  memoria.  Ms.  MtUhiori,  III,  23j>. 

Bartoli  Francesco  da  Reggio  m.  1779.  Tiraboschi.  Ili,  373. 

— Pier  Santi  perug.  m.  nel  1700  di  anni  65  in  circa.  Orlandi. 

II  , 247.  ' 

Bartolini  GiosrfTo  M.iria  imolese  n.  1657  v.  nel  1718.  Orlandi, 
M.  1725.  Lapida  al  Cannine  d* Imola.  Gretti  Mcm.  IV,  221. 
Bartolo  di  Fredi  senese  v.  nel  i356.  />.  Italie,  i,  388. 

(di)  Tadileo  sen.  o.  nel  l4>4*  m.  di  au.  59.  l'a- 

sari.  1 , 388.  IH  ,12. 

— Bartolo  Domenico  nipote  di  Taddeo  oper.  nel  r436.  l'^asarL 
1 , ?8i> 

Bartolotnmi'o  (Marslro)  dipingeva  in  Firenze  nel  ia36.  Lami. 

„ * ’ '^7-  . 

Bamreo  Giacomo  bresciano  dipingeva  col  Gaiidìni  c col  R.inda. 
Guida  di  Brescia.  HI,  26.S 

Basalti  Marco  <Iel  Frinii  v.  nel  i52o.  y.anctti.  HI,  4^* 
Basrhenis  D.  Rvaristo  iH’igam,  n.  1617  m.  1677.  Tassi.  HI  , 279. 
Basilj  Pierangiolo  da  Giilibio  visse  fino  al  1604.  Han^hiasct. 

Il,  146. 

Bastano  (Ha)  Martincllo  pillore  del  secolo  xiii.  ferri.  Ili,  8. 

— (il),  l'.  da  Ponte.  / . .inehe  Teni'-r».  , 

Ba.srtti  M.ircantonio  veron.  m.  iG3o  di  an.  4'a.  Bidol/ì  II  , aoS. 
Ili  , a6o. 
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Basii  Franrrsro  rremonrsc  detto  il  Crciiionpsc  da'  pioti  n.  i(>4a 
m.  nel  priDoìpio  del  1700.  ZaisL  111,  4^>- 

— Altro  dolio  stesso  nome  e patria,  ivi. 

•—  Altro  Francesco  Bassi  bologn.  scoi,  del  Pasinelli  m.  di  in.  39. 
Crespi.  Forse  una  falsa  vote  creiluta  iliè  luogo  a questa  no* 
tizia  , perché  ì'Oretti  lo  dire  .seolar  del  Barbieri  e poi  del 
Gennari,  e m.  d'an.  Su  nel  , citando  il  testimonio  di 
Filippo  Bassi  tiglio  di  Francesco  , e Parroco  di  S.  Felice, 
IV,  148. 

Bassiiii  'l'oinmaso  moden.  f.  nel  sec,  xiv.  TiraboschL  III , 
Ba«solti  Gio.  Francesco  perug.  f.  c.  il  i665.  Orlandi.  II,  aóa. 
Bastaruolo  (il)  o sia  Filippo  Mazzuoli  ferrarese  m.  vecchio  nel 

l. S89.  Bariijf/àlili.  IV,  l’j'j. 

Bastioni  Giuseppe  maceratese  o.  nel  i594.  Afa.  II,  i49* 
Batistielln.  F.  Caracciolo. 

Baioni  eav.  Piiinpro  n.  in  Lucca  nel  1708  m.  1787.  Elogio  del 
CUI'.  Boni.  1 , 35a.  II , a8i. 

Battaglia  Dionisio  veronese  f.  nel  1547-  Pózto.  Ili , 175. 
Battaglie  (delle)  o delle  Bambocciate  Micbelangiolo.  F.  Cer- 
quozzi. 

Bavarese  Francesco  Ignazio  scoi,  di  Orizzone,  Catalogo  Coloiuia. 
II,  -agi. 

Baiir  Gio.  Guglirlmo  m,  1640.  SandrarL  II  j 394* 

Baztacco  o Brazznrco.  PonchÌDO.  s 

Bazzani  Gaspcro da  Roggio  n.  i^ot  in.  17S0.  TiraboschL  III,  373* 

— Ginsoppo,  dotto  noi  tosto  por  orroro  Giovanni  mantovano 

m.  dirottoro  dolla  R.  Accademia  di  Pittura  nel  1769.  frolla, 

111  , 339.  , 

Bcaiimont  rav.  Claudio  Francesco  tortnesc>  n.  1694  1760* 

Jhfla  f^alU.  IV,  419. 

Becrafumi  o Mcrlicrino  Domenico  scn.  m.  di  an.  65  noi  |54<> 
frasari:  o anzi  v.  nel  i55f.  Della  frolle.  1,  i3o,  4^^i  4*^* 
IV,  3ao. 

Bfccaruzzi  Francosco  da  Concgliano  , suo  memorie  in  Trevigi 
dal  fino  a)  k54o.  Federici.  Ili  , io4- 

Borori  Domoniro.  lioront,  scoi,  del  Puligo.  Fasori.  I , 357. 
Boduschi  Antonio  cremonese  n.  1576  op.  nel  1607.  Guida  di 
Piacenza*  111,  4^- 

Bogarolli  Antonio  da  Modena  ri.  c.  il  1496  m.  |565.  Tirabo^ 
schL  111,  349* 

Bogni  Giulio  Cosare  pesarese  morto  non  molto  prima  del  i68o» 
Guida  di  Pesavo,  li,  169.' 

Beinasriiì  o Bcnaschi  c.iv.  Gio.  Batista  torinese  n.  i636.  Pascoli» 
M.  168S.  Dominici,  o iGyo.  OrlandL  11,  190,  3(17.  IV,  4"7- 

— Angela  sua  figlia  n.  1G66  v.  nel  1717.  Orlandi.  Il , 3f>7. 
Bellavia  Marcantonio  siciL  forse  sroUre  del  Cortona.  Guida  di 

Poma,  II , 390. 

Bellavita  Angelo  cremon.  v.  1420.  Zaist.  IH,  439. 

Belliboni  Gio.  Balista  cremune»c  scol.  di  Antonio  Campi.  ZaisL 
ili,  466. 
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Bellini  Bpnin  f.  r.  il  i5oo  V.  Kidolfi.  MI , 49- 

— Filippo  d’ Urbino  dipingeva  nel  iS94.  Colucci , tom.  zxtiii. 
Il,  xén. 

— Gentile  veneto  n.  i4ai  m.  i5oi.  lìidnljì,  II , i8.  Ili,  44- 

- — Giovanni  ano  fratello  m.  dopo  il  i5i6  di  an.  go.  Ridolfi.  Il, 

i8.  Hl,4a- 

Bellini  Jacopo  padre  de''  due  antecedenti  o.  c.  il  i456.  Ms.  Da 
una  aotenxione  riferita  dal  Polidoro  aembra  che  Jacopo  e i 
6gli  operasaero  nel  i4<>9:  ciò  non  de’  credersi,  ma  bensi  nel 
1459.  II,  18.  IH,  a3. 

Bi'lliniano  Vittore  veneto  o.  nel  i5a6.  Ridolfi.  Ili,  Si- 
Brilis  (de)  Antonio  napolitano  m.  giovane  nel  i65G.  DominicL 
li , 356. 

Bello  Marco.  Un  tuo  quadro  con  le  iniziali  M.  B.  alato  in  Ar- 
genta , patria  dello  stesso  pittore , ora  è nel  Musco  Obizzi , 
con  la  daU  1548.  Ili , 56. 

Belintli  Pietro  d,-«  iVnIxano  sul  lago  di  Garda,  n.  i6i5  m.  1700. 
Guida  di' Rovigo.  Ili,  -J33. 

Bellotto  Bernardo  venrt.  v.  nel  l'iS.  Orlandi.  Ili,  3ii. 
Bellucci  Antonio  n.  |654  nella  Pieve  di  Soligo  nel  Trevisano , 
m.  ivi  1736.  Melchiori.  Ili,  a8). 

— Gio.  Batista  suo  figlio.  Federici  ivi. 

Belliinello  Andrea  da  S.  Vito  np.  nel  1476-  I»  pittnra  del 
■ 490  si  soscrive  Andrea  Bellone.  Renaldit.  Ili,  33. 

Bellunese  Giorgio  da  S.  Vito  f.  c,  la  metà  del  sec.  xvi.  F.  il 
Cesdrini.  HI,  ao3. 

BeltrafTìo  Gio.  Antonio  milanese  m.  i5i6di  an.  49.  Nuova  Guida 
di  Milano.  Ili  , 5a4- 

Belirano  Agostino  napoli!,  o.  nel  1646  m.  c.  il  i665.  Dominici. 
II,  357. 

Belvedere  Ab.  Andrea  napoliL  n.  1646  m.  I73a.  Dominici.  II,  375, 
Bembo  Bonifazio  o Fazio  da  Valdamo  cremonese  o.  nel  14G1. 
Lomazzo.  Ili,  44°. 

— Gio.  Francesco  suo  fratello  detto  il  Vetraro  op.  ancora  nel 
i5a4-  Zaist.  Ili,  447- 

Beaci  Domenico  ajuto  del  Vasari  v.  nel  1567.  I,  371. 
Beneovich  F'ederigo,  detto  anrhc  Federigliello  di  Dalmazia,  vi- 
veva nel  1753.  Guarienli.  Ili,  i85.  IV,  aig. 

Benedetti  Mattia  e Lodovico  reggiani  f.  c.  il  1700.  Tiraboschi. 
IH , 368. 

Benefial  cav.  Marco  n.  in  Roma  nel  |6S4  m.  nel  1764.  Leltert 
Pittoriche,  tom.  v.  II , a56. 

Benfatto  Luigi  detto  dal  Friso  veron.  m.  1611  di  an.  60.  Ridolfi. 
IH,  194. 

Bellini  Sigismondo  crem.  se.  del  Ma.ssarotti.  Zaist.  IH,  4^>- 
Benso  Giulio  n.  nel  gennvesato  c.  il  i6o(  m.  1668.  Sopranù 

IV,  549- 

Benvenuto.  F.  Ortolano. 

Benzi  Giulio  bolognese  m.  1681  di  an.  34-  Guida  di  Bologna. 
IV,  ai8. 


Digitized  by  Google 


DEI  PROFESSORI  4% 

Rrrgam.isco  (il),  f'.  Gin.  Bali>ta  Castello. 

Brr|;.-iinn  (da)  V.  Damiano  Dnmrnirano  m.  I549-  Tassi.  Ili, 

— (>ii|;Iirlmo  (maestro)  v.  nel  la^O.  Tassi,  ili,  17. 
Brrlinchierì  Camillo  detto  il  t'errartMno  m.  i635  di  aa.  3o.  Ba^ 

ruffa  Idi.  IV,  388.  . 

Berlinahieri  Bonaventura  da  Lacca  dipingeva  nel  1335.  Betti- 
nelli.  I , 46,  374.  Ili , 343. 

Brrnahei  Pier  Antonio  parmig.  detto  della  Casa  , t.  c.  il  i55o. 
Ms.  Ili  , 434. 

— Tommaso  corion,  scol.  di  Luca  Signorclli.  VasarL  vW.  l54o. 

MarinttL  1 , 1 30.  ' 

Bernardi  Francesco  detto  il  fiigolaro  veron.sool.  del  Feti.  Pozzo. 
HI,  363. 

Bernasconi  Laura  rom.  discepola  di  Mario  Niizn,  PaseoU,  II , 338. 
Bernazzano  milau.  f.  nel  i536.  Urlandi.  IH  , 5a3. 

Bernetz  Cristiano  di  Amburgo  n.  nel  i658  m.  1733.  Pascoli, 

11,395. 

Bemierì  Antonio  da  Coreggìo  n.  i5i6  m.  i56X  Tiraboschi. 

Ili,  411. 

Bernini  eav.  Gio.  Lorenzo  n.  in  Napoli  di  padre  fiprent.  1698 
m.  1680.  Baldinucci.  11 , 33a. 

Berrellini  cav.  Pietro  da  Cortona  n.  iSgS  m.  nel  1669.  Pascoli. 

I,  33i. 

Berrettoni  Niccolò  di  Montefrltro  n.  1637  m.  1683.  Pascoli. 

II,  347. 

Berrugese  o Berniguele  Alonzo  spagnuolo  m.  l545.  Palom.  ; o 
anzi  m.  a Tolerlo  assai  veceliio  i56i.  Conca.  1,  rga. 

Bersolli  Carlo  Girolamo  pavese  n.  1645.  Orlandi.  Ili,  588. 
Bertani  Gio,  Balista  mnntov.  v.  nel  ió68.  Casari.  Ili,  33a. 

— Domenico  suo  fratello.  Colta.  ivL 

Berlo  (di)  Gio.  dello  anche  Bertus  Joannis  Marci  perugino. 
Dipingeva  fin  dal  1497  v.  nel  i5a3,  e forse  più  oltre.  àVa- 
rioni.  Il,  38. 

Brrloja  o Bertogia  Jacopo  parmig.  v.  nel  1574.  djffò.  III,  4a3. 
Bertoli  veneto  o.  nel  167  ..  Ms.  Ili,  161. 

Bertololli  Gio.  Lorenzo  genov.  n.  i64«  m.  1731.  Ratti.  IV,  365. 
Berlucci  Lodovico  da  Modena  fiorì  nel  secolo  zvii.  Tiraboschù 

III , 373. 

— - Jaropo.  C.  da  Faeuza. 

Berlusio  Gio.  Balista  bologn.  r.  nel  |643.  Malvasia  m.  i644- 
Gretti  Mtm,  IV,  63. 

Berluzzi  e Purìno  della  scuola  del  Barocci.  Ms.  II , 166. 

Besenzi  Paolo  Emilio  reggiano  m.  1666  dì  au.  Tiraboscki. 
IH , 368. 

Besozzì  Ambrogio  milan.  n.  1648  m.  1706.  Orlandi.  Ili,  585. 
Belli  Niccolò  fiorenlino  ajiilo  del  Vasari.  I , 371. 

~ P.  Biagio  pistujese  Teatino  m.  di  an.  70  nel  161S.  Basitone, 

1 , 378.  C.  anche  Pinturicchio. 

Bellini  Anton-Sebastiano  n.  in  Firenze  1^07  m.. ..  A.  G.  l , 34a. 

— Domenico  fiorentino  n.  iC44  Bologna  lyoS.  Orlandi. 
IH,  373.  IV,  339. 
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Bf»rrrii»i*  Antonio.  Ili)  taS. 

Bcvilarqiia  Ambro^o  niilan.  o.  nrl  i4B6.  Orlandi,  lU,  49^- 

— Filippo  suo  fratello.  Lnmazzo.  ivi. 

Bevilacqua  eay.  f'.  Salimbeni  Ventura. 

Beui  Gio  Francesco  bologn.  detto  il  Xosadella  m.  iS^i.  lUul- 
rasia.  IV,  .«i4. 

Bczziraluva  Ercole  pisano  f.  c.  il  i64o.  Morrona.  I,  3i5. 
Biagio  Mastro.  F.  Pupini.  ' 

Bianchi  Baldassare  bologn.  n.  i5l4  nel  iGGo.  Crespi.  M.  in 
Mosleiia  nel  1G79  d'anni  65.  Orelli  Memorie,  IV,  i8a. 

— Carlantonio  pavese  t.  1754.  Pitture  d'Italia.  Ili,  .588. 

— c.ay.  Federigo  niilan.  o.  nel  1718.  Orlandi.  Ili,  S74. 

— Filippo  venei.  v.  nel  1660.  Boschini.  111.  aaa. 

— Francesco  niilan.  pitt.  di  questo  secolo.  Ms,  111,  576. 

— cav.  Isidoro  da  Campione  nel  Milan.  v.  nel  i6a6.  Orlamii. 
Ili  , 5«a. 

— Pietro  detto  Bustini  v.  nel  sec.  aviti.  Orlandi.  Ili,  583. 

— Pietro  romano  n.  1694.  Abbecedario  fiorentino.  M.  nel  1 740. 
Ms.  Il , a4l. 

Bianchi  Bonavita  Francesco  GorcnL  m.  i653.  Baldinucri.  I,  a88. 

— Gio.  suo  padre  milanese  m.  1616.  BaldinurcL  1 , 3a8. 
Bianchi  Ferrari  detto  il  Frari  Francesco  modenese  o.  nel  i48i 

m,  i5io.  Tirahoschi.  Ili,  346.  , 

Bianchini  Vincenzo  veneziano  musaicista  op.  nel  i5i7  c i55i. 
Zanetti,  III , aoS. 

— Domenieo  suo  fratello  detto  il  Rosso.  Suo  memorie  dal  i537 
oltre  il  i563.  Zanetti.  Ili,  ao6. 

•—  Gio.  Antonio  Hglio  di  Vincenzio  f.  nel  i.5(>3.  Zanetti,  ivi. 
Bianco  (del)  Baccio  fiorent.  n.  1604  ra.  i6jtì.  Baldinucci.  I,  3a6. 
Biancucci  Paolo  lucchese  scol.  di  Guido.  Ms.  M.  circa  il  i553 
d’ nn.  ro,  Oretti  Memorie.  I,  3 16. 

Bibicna,  o sia  Galli  da  Bibiena , Gio.  Maria  * n.  iGaS  in.  iGGS. 
IV,  lao,  a33. 

— Francesco  suo  figlio  bologn.  n.  iGSq  m.  1739.  Ctvspi.  ivi. 

— Ferdinando  altro  figlio  n.  1657  ra.  I7}3.  Crespi,  ivi. 

— Alessandro  tiglio  di  Ferdinando  m.  in  Vienna  circa  il  17G0. 
Crespi.  IV,  a35. 

— Antonio  altro  figlio  n.  1700  m.  1774-  Guida  di  Bologna:  0 
ni.  17G9.  Freddj'.  ivi. 

— Giuseppe  altro  figlio  n,  1696  ni.  1756.  Crespi,  ivi. 

— Carlo  tiglio  di  Giuseppe  v.  1769.  Cespi,  ivi. 

Bicchierai  Antonio  o.  in  Roma  nel  io3o.  Guida  di  Bontà.  II,  169. 
Bicei  (di)  Lorenzo  fiorent.  m.  c.  il  i45o.  F asari.  1,  91- 

— Neri  suo  figlio.  Fasori,  ivi. 

Bigari  Vittorio  bolognese  n.  1693  ni.  1776.  Guida  di  Bologna. 
IV,  a36. 

Bigatti,  Galeazzi , ^lineili  scol.  del  Cigiiaiii.  Crespi.  IV',  ai8. 
Bigi  Felice  parinigianu  , secondo  I’  Orlandi  rumano , iiisa'giiava 
in  Verona  c.  il  1680  Orlandi.  Ili,  3ii. 

Bigio  Marco  da  Siena  L verso  il  i53o.  Della  Falle.  1,  4^*t- 
Bigio.  F.  Brazzé. 
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BÌKolaro.  'V.  Bernardi.  • - 

Bilia  (della)  Gio.  Batista  d^  di  CastcRo  v.  verso  U 
del  a€C.  xvt.  Casari.  11,  Ì47m  * 

Bilivert  Gip.  lìerent.  n.  iS^é  m.  i644-  Baldinucci.  I , 

Bimbi  Bartoidtn.  fiorcnt.  n.  |G49  ut.  e.'il^  i^ìtS.' A.  G.  I,  3ai. 
Bissolo  B'rancesco  vcurlo  (e.  il  \5an Iti,  Sa.' 
Bissoni  Gio.  Batista  paiJuT.  m-  i63^di  an.  Co.  Bidò^'.dll  j i!fl, 
Bitino  op.  in  Rimioi  nel  14Ó7.  d/>.  11^,  36.  ' ' 

— Ì^IXtonlo  suo^Oglio  viv,  i44lì^ 

Bittontc,  d SM  il  Ballerino  f Gio;  vicemyio  m.  1678.  di  an.  4S. 

Mclchiori.  HI,  a53.  ' ^ ' ' i’" 

^ìzzeVi  G^o.  Gpreiit.  scol.  d<  Alcssjimlro  ARoril  Bot^l^i;  n.  i566. 
Ol-landi.  3,  aèi. 

Biacco  Bcrnarilinp  Irìulaiso  o.  nel  ^4o.  Renaldìs,  ^da  owra  iu 
S.  Lucia 'di  Uefiu^  con  Pan.  |5S3,  d/r.  Ili,  Tqg.  ’ ' 

Blanseri  ■ Vittorio  toHn.  ra.  1778  di  an.  4p'id  c.*iVs.  IV  J 4^'* 
Bies  (do),  f'. (Ciotta.  »* 

Boocacciho  Boccaccio ‘ cremoD.  o.  c.  il  1498  m.  di  an.'SS;  -Ro- 
sari. Circa  il  1618.  Zaisi.  A S.  Vincenzo  9 una  sua]  pittura 
con  data  i5i6.  OrMii  Mrm.  IH  , 44S.  \‘  ' >■ 

— Camillo  suo  figlio  op.  idao  m.  iÀi6.  ^aùx-,  111,  44^' 

— Francesco  m.  vecchio  c.  il  l^So  Zaist-  HI  ,»4T7' 

Bocchi  Faustino  bresciano,  n.  loSg  v.  Órlanai\  M.  c.  il 

I74a.  Ms.  Carbone  presso  POre/fi.  Ili,  376.  ' ' 

Bocciardo  Clemente  genov.  detto  Clemenlouc  ni.  a Pisa  vèrso 
il  i65B  di  an.  SS.  Soprani.  IV,  356.'  . t 

— Domenico- di  Finale  nel  Genov.  m.  nel  1746  di  aw  60  in  circa. 

Ratti.  IV,- 379. , * >•“. 

Bocatis  -Ciò.  di  Camerino,  op.  nel  l44^  *'  Mariotli.  II , 30. 
Boetto  Giovenal  di  Possano.  Sue  memorie  dal  i64a*  al  - 1683. 

Drllayb'dlU.  IV,  419.  . 

.Bolpgliind  (o  anzi  Bulgariim}  Baijolommep  senese  scol.  di  P,|etro 
Lauratn  f' asari.  1 , 386, 

Bologna  (da)  o Bolognese  M. 'Domenico  dipingeva  in  Cremhna 
c.  n i5inC  Guida  ai  Cremoiia.  'lV,'A  , 

-a£  Ercole  C c.  il  lióo.  Malvasia,  IV,  »f. 

— Frknco  op,  nel  |3|3.  Ms,  IV,  13.  • 

— Galante  scol.  di  Lappo  Dalm.asjo.'  Casari,  IV,  ?o.  ^ 

— Guido  op,- nel  ia8o.  Malvasia.  IV,  •],  ' 

— Giovanni  antico  pittore.  ZanettL  IV,  18.' _ . 

— Jacopo  di  Paolo  o Avanzi  o.  l384.  Malvasia.  lM3ì(Ati.Mem. 

cita  i registri  di  S.  Procolo  ovo  lavoravi .^nèl  i4s8.  IV,  16. 
F".  Avanzi.  's-:  - 

— “ Lattanzio,  r,  lUinardi.  ‘ . , 

Lomnzino,  ^ • Sabba!  ini.  • , 

“*•  Lorenzo  (loMC  veneto)  o.  i368.  Catalogo^^rcolani.  IV,'l5. 
' ^ Maso  dipingeva  nel  i4o4>  Orlandi.  IV,  ig. 

Òrazio  e Pietro  di  Jacopo,  di  primp  f.  l445.  Guida' di  Bo‘ 
lagna,  IV,  17.  . , • . 

■ — pellegrino,  r.  TihalHi.  . - 


Tibaldi. 
L^nzi,  Fol. 
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Buiogna  (da)  o Bolognese  Severo  o.  c.  il  i46o.  Malvqtìa,  IV,  ao. 

•—  Siinoiie  (letto  da’  CrdcìRssi  o.  nel  1377.  M<di>asia,  IV,  16. 

— Vci#iira.  Sue  pitture  del  lig^.  è del  U17.  Malvif.sin.  lV,  7. 

— 3’jtalc  detto  dalle  Madonne  p.  ,nel  i345.  Malvasia.  IV,  14. 

■ — Ursone,  Sue  nieinorie  daT.iaaS  fin  al  n48-  Matvasia.  IV,  7. 
Bolognini  Gio.  Batista  bologn.  ii.  iGIa  in.  1689.  Ctvspi.  IV,  i33. 

— Gia^’e/rao  ano  nipote  n.  i65i  m.  1734.  Crespi,  ivi. 

Bombelli  Sebastiano  da  Uiiine  b.  (635.  Catalogo  Algasnlli.  M. 

l685.  RenaUtUx  o piuttosto  viv.  nel  (716.  £ett.  Pitir-toat.  v. 
'Ili  y i38 , a4a.  . * » « ■ , ^ ^ . 

Radàeic  suo  fratello.,  Rtnaldisi  ^vi. 

Bombologno  botoguese  viv.  c,  nlla  mela  del  see.  rr.  Màlvasia. 

IV,  ai.'  > ( ■ , 

Bona  Toipmaso  btescianò  operaVa  ancora  nel  i%)i^  Zamboni. 

Ili,  ao4-  ' • . i.  v"  ■ , 

Bonaccorsi.  K.  del  Vaia.  ' , 

Boftacossa  Ettore  da  Ferrara  v.  nej  il^S.  Bariijffaldi.  IV,  a48. 
Bodngracia  Gin.  Uevrgiauo  n.  i654,  djsllo  banchi.  Federici. 

111/083.  , , ■ • , 

Bonamiotì  o anzi  Buonanbti  ( Fas.)  o BootKirotF(  Forchi)  Mi- 
chelangiolo  fiorentino  n;  1474  m.  ji563.'  Fasori,  i,  176,  II, 
6a  e altróve.  ' ‘ 

Bonasia  Itartolongmeo  moden.  m,  vecchio  nel  1507.'  Tiraboschù 

III,  345.  , 

Bdiiasuile  Giulio  bolognese  incideva  fin  dal  1 544-  Malvasia.  Ope* 
rava  nel  1673,  c<{me,da  un  quadro  in  c.isa  BranchclU.  Gretti 
MenxMe.  IV,  58.  'j  ' ' 

Botuti  (.Pascoli)  e 'più  veramente  Bona! ti  Gio.  ferrar,  n.  |635 
m.  1681.  Bnri^à/dtV  li , 191.  JV,  ag3. 

BonroD.sigli  o Boni  Con.silii  Giou,  detto  a Maressaleo  da  Vicenza, 
dipingeva'nel  1497.  Ridolfi.  Nel  duomo  di  Montagnana  due 
sue  tavole  del  i5(i  e i5i4-  AG., Ili,  65. 
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cora nel  .14^8.  Marietti.  1 , 394.  II , 
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Bonifazio  (l'Orlandi  scrive  Bonifacio)  Francesco  viterbese,  nato 
1637,  fu  scbiar  di  Pietro  da  Cortona.  Orlandi.  II , a35t  , 
— ' Veneziano,  Fas,>,  Rid.,  Zanet.\  ma  dèon  emendassi',  esstmdo 
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crIì  »Ialo  vpronrw.  V.  il  Mortili  Pfotiz.  ec.  pag.  196.  M.  |553. 
• 'Zanelli^  di  an.  6a.  Bidolfi.  ,1,11 , lag.  - \ 

Boniforti  Girolamo  uiareralpiie  o|).  firl  t>%c.  xvii.  Ms.,  o piottoslo 
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landL  II,  iga.  IV,  laa.  ‘ , . 

Bonino,  Gaspare  cremonese  f.  c>  il  Zoist.  Ili  ,'4l9.- 

Botiisòli  Agostino  cre^on.  m.„ijoo  di  dn.  67.  Zaist.  Ili, 
Bonito  cav.  Giuseppe  di  Castel r a mare  n,  dbbecedifrio 

fiorentine.  M.  1789.  R.  G.  II,  SSg. 

Bonó 'Ambrogio  scol.  del  Folla.  Zartetli.,  IIJ , 387.  ' 

■ — Gregorio  veiiez.  op.'  Ms.  IV,  3go.  . 

— N.  scolare  dello  Sqnarciooe.  Guida  di  Radeva.' ha  Notizia 
■filorelli  ci  fa  sapere  clic  fu  bulogncsc  o ferrarese.  III,. 60. 

Brtuomo  (di)  Jacobello’^venelo  v.  Morelli.  IH,  t5. 

Bonnne  Carlo  fersar.  p.  ra.'id^a.  Baruffialdi.  IV,  384, 

— Lloiic'llo.auo  nriioìe  viv.  nel  1C49.  Barufi/'aldi.  IV,  '287. 
Bonniii  Bartolommco  pavCsè  operava  nel>i5o7.  PiMurs  d’Italia, 

III,  5og.  . -N  ’ 

Bonviciiio  Alessandro  detto  il  Moretto  da  Brescia  .n.  1S14  Or- 

laudi.  Ma  correggasi,  perehè  iliplngcva  nel  i5i6.’ZaBiÀ.  Vi- 
veva aurora  nel  1.347.  Znmb.  Ili,  i^p.  • ' , 

Bonzi,  y.  Gobbo  da iCortona.  " ' '•  , 

Borlnme  Jacopo  da  A'ovellarà- o.  nel  1614.  Tirabosqhi.  111^360. 
Bonlnne  rav.  Paris  trevig.  ni.  di  anni '70  nel  1570.  Necrologio 
l'cneto  citato  dallo  Zanetti.  IH,  97,  ia3.  ' ' , 

— ■ N.  figlio  di  Paris.  Ili,  97.  1 _ l 

Borgani  Froiiresoo  raantov.  visse  sin  dopo  la  metà  dql  tee.  .zvii. 

Ms.  in,  339.  . . 

Borghese  Ipjlolito  napoli!,  op;  nel  iGaoz  Orlandi.\II , 331}.  * 

•—  ('liovanni  da  ' Messimi  allievo  del  Costa,  frasari.  11,  343. 

IV,  o5a.  ' ' ' 

“r  Girolamo  da  Nizza  della  Paglia  op.  o.  il  iSóo.  Air.  IV,  39^. 

— Pietro,  y.  «lelHi  Francesca.  i 

Borghesi  Gio.  Ventura  di  Città  di  Cattclìo  m.  1708.  OrlaitdL 
lì , 334.  " ' • ‘ ^ 

Borgianni  Orazio  romano  m.  nel  pontifi<y  di  PaoIV  di  gn.^38. 
Buglione.  1 1 , 3o6.  ' . • 

Borgo  (da)'Fr.-\nresco  op.  nel  i44b-  Guida  di  Rimiui.  IV,  36. 

— (del)  Gio.  Paolo  bp.  c.  il  l.•)45.  l'tisari.  1 , 376.  ) 

Borgognone  Ambrogio  milanese  lìoriva  c.  il  i5oo.  y.  Lomazzo. 

IH.  5o5.  , ' , • . 

(il),  y.  Cortesi.'. 

Borro  Batista’ aretino  v.  nel  1567.  yas.  I,  234.  >■ 

Borroni  cav.  Gio.  Angelo  cremonese  n.  1684  m.  Zaist. 

HI,  445,  4«o.  • • ■ . . 

Borsai!  Carlo,  Fantofai ^Kt.inreseo  , Setti  Cnmiild  ferralfesi  <»©- 
dilli  scolari  del  Cattaniu.  IV,  a<J3.  *’  ' > 

Borzonc  Lucrano  genov.  u.  1690.  Soprani,  IV,  36 1. 
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B(ir7.nnR  Gio.  Balista  ano  figlio  m'.  c.  il  i(>56.  Soprani, 

— Cario  altro  figlio  io.  .giovane  ifiS7.  Soprani,  ivi, 

— Franrcsco  figlio  Hi  Lanciano  n.  i6a5  m.  ifi79-  Ratti.  IV,  363. 
6osrb.(cosi  rgli  si  soacriveva)  nominato  dall’ Orlandi  Bosco  o 

Bdss  da  Boldurh , lodato  dal  Maztolari  por  pitturo  caprìrciose^ 
all' Esoupralo ) dipinse  io  Venezia.  Zanetti;  e,  come  sembra, 
Horso  il  ifioTi.  IH',  275. 

Bosolsi  Fabrizio  fior,  n-  c^' il  1670  m.  i643-  Baldinurci.  1,  ago. 

— Francesco  fior.  n.  l'fiig  m,  tfi^S.  JSalàinuwi:  1 , 3o6. 

— Alfonso  altro  fratollo  m.  giovane.  Babiinucci.  ivi. . 

— Bonodotto  altro  fratello.  Balàinuceì,  I-,  Sai.  „ , . 

BosMiini  Marco  venez.  m.  1678  ifi  liti.  65.  AfeleAiorù  III,  aia. 

1V,‘  1.^6.  f',  l'Indice  secondo.  ■> 

Boscoli  Andrea  fierent.  m.  c.  il.  ì6o6r BaUiaur.ci,  I,  a63. 
BoselU  Antonio  bergam.  Sue  memorie  dal  i5og  al  i53&  Tassi. 
Ili,  70,  106.  . . 

— Felice  Al  PiacaiM  n.  i65o.m.  an.  83.  Quida  di  Piaeeiua. 

m , 434-  • . ' . ; 

Bosi  Francesco  detto  fi  Gobbino  de'  SinibaliS , scoi,  del  D011-. 
nini,  IV,  aao.  ' . 

Bot|a)la  Gao.  Maria  g<enor.  detto  il  Raffaellrno  m.  nel  1644  ^ 
an.  31.  Sopi'artU  II,'a5a.  IV,  368.  % ' 

Bottani  Giuseppe  crenon.  n'.  1717  m.  1784.  ^fs.  III,  34i,4Si. 
Botti.  Riniildo  .fiorfnt.  y.  nel  1718,  Oriand^  I,  3a3. 

BoUtcelli  Sandro  Filippi  {ToJaYo  anzi  Filiprpi  Gorent.  n.  l437 
m.  .iSrS.  ('asari,  I,  ii4i  '5i.  ' • ■ 

BouJanger  Giovanni  dfTroyea  scolare  di  Guido.  Tirahoschi.  M^ 
1660  dì  an.  g4'  Scritta  da  Mod/tnk  al'P.  Orlandi 

Cari.  Cretti.  I1I,'S67.  ’ _ t 

Beva  Antonio  mgssin..pi>  I7i>  di  an.  70J  ffacA. ‘II , '364.  • 

Bozza  ^artolèmmeo  venez.  mosaicista  ora  giovinetto  c.  il  i54a, 
c mori  già  vecchio.  2oneUSr  Ili, 'ao6.  v.  , ^ 

Bozzato,  f'.- Ponchi  no.  V *'  -• 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarése  0,16^7.  BaruffaldL'  M.  itSo. 

Crespi.  IV',  2917.  ^ 

Bramante  Lazzari  di  Castel  Dorante  ora  'Urbania.  nello  Stalo 
d'’Urbmo,  detto  anclie  Bramante  di  Urbìno.-N.  j 444  m.  i5i4. 

(■  asarr.  Docoihcnti  clid  lo  i provano  -dorantino  sono  inseriti’ 
nel  t^.  azvii  del  sig.  Coluccl.  fecondo  a\tri  Bramante  fa 
originario  di  Castel  Durgpte , ma  nacque  in  Mnqte  Asdrualdo 
villa  di  Ferroignano  quattro  ipiglia  lungi  <(a  Urbinó.  Quindi 
si  trova  ahclic  dillo  Bramante  Asdruraldinus.  'Il  .cognome 
Lazzari  si  dàfirr  fìntp.  L’anno  della  nascit.-f  si  difiTcrisce  al 
1450.  fT,  Coincidi  tom.  ZÌI  e tom.  axzi.  II,  60*-  74.  HI»  5oi. 
Bramantiab  (di)  Agostino' milan.  f.  c.  il  i45o.  Petgave:  o.anzi’ 
fu  disl^polD  del  guardi.  Lomazeo  nell’Indice.  Hi,  4gal 

— o sia  Bgrtol.  Suardi  mìlap.  viveva  ancora  net  iSag'.  pagare.. 

in , 5o4*  * ■ . ^ . . * 

Brambilla  Gin.  ^ttata  v.  in  Torino  nel  1770.  N.JSuida'diTer- 
rino,  IV,  4^3^  ' • ^ , 
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Bramtfihi  ^rderigo  di  Urbino  in.  iSjS.  Laxxan.  Il,  i5X 
Brandi  Domenico  iiapoliUno  m.  di  tn.  53  nel  iy36.  Dominicù 

II,  • 

— Oiaciiifn  n.  in  Poli  ifìaS  in.  1691.  Pascolù  Altri  lo  fan  di 

Gaeta.  11,  |8fl.  IV,  4>3*  ■ ' .%  ' , ’ ' 

— (di),  f',  Otiini.  . - ' , . 

Brandimarte  Benedetto  Incrhcse  v.tnol  Orlandi.  I, 

Branditi  c Flaminct  vir.  o.  il  ifiio.  J/arinb.-,  IV,  406, 

Brandina  Ottaviano  detto  nella  Naiitia  OttavUiid  da  Bresoia  j 
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dinucci.  1 , 3a6.-  ""  i ' . , , 

Brca.  Lodovico  da  Nitza.  Ssie  memorie  in  Genova  dal  i48^  al 
i5i3.  Soprani.  IV,  3'ia.  v 

Brentana  Simone  veneto  n«  iGStn  Nel  1748- v.- ancorò.  Orlai^di» 

III,  ago,  ■ • 
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Brizzi  befaliflò  bolognese' n.  1G84  m.  1737.  Zanotti.  IV^  a36.  . 
Brongjno  'Angiolo  Gnrcnt.  v.  nel  1567  .(Iran.  èSi  t'^asari:  3l.  di 
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a86,  3o8.  V , v 
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Butani  Girolamo  scqI.  del  Pomaranei.  Guida  d’^Ascoli  li,  aoi. 
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Caprioli  Francesco  di  Reggio  op.  nel  i4Ba  m.  i5o5.  Tiraboschi. 
Ili,  346. 

Cnpugnano  (da)  ( ni'l  Bolognese)  Giovanni  o /uannino  viv.  a’ 
tempi  <lc'  Caiacci.  Mutuasiu.  IV,  184. 

C.^pnro  rranreàco  del  Gciiovesato  «colare  del  Fiasella.  SopranL 

IV,  343. 

Cai  acca  Gidoro  op.  nel  i5c)5.  il/5.  IV,  396. 

Caracci  (o  pìlllto^lo  CaiTacci)  Lodovico  bolognese  n.  i.^55  m. 

iT‘19.  l/a/ertcìVi.  I,  290.  Il,  iGf».  Ili,  GSy.  IV’,  83,  95  e sog. 
^ i'aolo  MIO  iralello.  \\luU>nsiit.  IV',  85. 

— '.gobtirio  MIO  cugino  11.  nel  i558  in.  iGoi  , come  da  Iscrizione 
ITI  duomo  di  Parma.  1,  i43.  II,  169.  HI,  4‘^^*  I^i  99 
e alirove. 

— > .Aunilule  fiatcllo  di  Agostino  1x1.  1G09  di  anni  49-  Bellori^ 
il,  i5S,  35 1.  in,  i5l>.  IV,  8G,  100,  ve, 

— I rancesco  lor  fratello  in.  iG'ii  di  an.  37*  Maluitsia,  IV,  io5, 
*—  Aiiionio  iiglio  di  Agostino  111.  i(3i8  di  au.  35.  Muli'asia,  ivi. 
Cararcino.  .Mulinarì. 

Cararciolo  Gio.  Batista  dello  Batistiello  napol.  ni.  1G41.  Domi» 
ìlici.  Il , 349. 

Caradosso  milanese  iiioHatnrc.  frasari:  o sia  Garadosso  Foppa 
da  Pavia  altramente  eletto  milanese.  Motel,  Notiz,  Fiori  circa 
il  i5oo.  1,  lit. 

Caravaggio  (da),  .Ameriglii.  Serrbj.  P'.  Caldara. 
Onravogiia  Bartolonniieo  piemoulcae  v.  nel  1673.  iVuoea  Guida 
di  'J'orino,  IV^,  4*^- 

Cnrlmneino  Giovaiiiii  venc’lo  rav.  Le  siic  memorie  <hirano  fino 
al  iG8«»,  quando  andò  in  Roma.  /I/5.  Meìchiori.  Nc  tornò  poi , 
t*  opeiò  mollu  in  [atiia.  (iuiuitnù.  111,  218. 
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Carbone*  CVio.  HI  S.  Sevrrino  Arrail.  ili  S.  Ltira  nrl  iGGG.  /^i- 
sndi.  1 1 , i8^. 

— (jio.  Brrnanlo  ponovest*  ni.  i683  Hi  aii.  Ckj,  /huii.  IV.  35G, 

anrhr  Scarriani. 

Cardi,  y.  da  Cifoli. 

Cardi>ro  drllo  Marco  Calabrese  liori  dal  i5o8  Giio  al 
sari  n , 33i 

Cardurri  , o,  romVgli  si  soscrrvr*  presso  il  Cnura,  Cardurho  , 
Barlolouiiuco  Gorcntinu  n.  e.  il  i5Go.  m.  ifiio.  liaUlinucci. 

I , a-o. 

— Vincrnzio  suo  fratello  ni.  iG3S  di  ari.  6o.  Cr»nrti.  ivi, 
Cariani  Giovanni  b<Tgaiiia»ro.  Sue  nunioric  liiir)  al  i5i^  Tassi. 

Cariyliaiio  (da)  Bia;iio  seo’are  del  Kiceìarelli,  Tasarif  ch’errò 
us  ila  pallia.  Le<;.  Ciili^liano.  1 , u^8. 

Carlcvaris  Luca  dì  Udine  n.  |G05  v.  i^iS.  Orlandi.  M,  i^3i. 
Ms  Fu  dello  di  Ca  Zenobrio , c pf»(*oIarmentc  Gayaiiubrio 
dalla  iiobil  famiglia  che  lo  protes.se.  HI,  3o8. 

Carliori  Alberto  n.  in  Ruma  viv.  iji8  Orlandi.  Il,  ayS. 

Carlini  1\  Alberigo  da  Pescia  3Iin.  Osservanle  ro.  1776  di  an.  70 
e più.  i , 337. 

Carloiie  (o  Carluni.  Orlandi')  Oiownui  genovese  m.  in>Milano 
nel  iG3o  di  an.  3f)  in  r.  Hutti.  Ili,  GG4.  IV',  3f>o. 

— Gio.  balista  suo  fralcllo  m.  1G80  di  an.  86  io  circa.  Hutli. 
Ili,  5G.j.  IV,  35 1. 

— Andrea  (o  Gio.  Andrea)  figlio  del  precedente  11.  iG^G  Pn- 
scoli  , o piuttosto  iG3(),  III.  iGt);.  fìatti.  IV',  370. 

Niccolò  fratello  di  Amlrea  0 scoi,  del  medi'biino.  iV  , 371. 
Carnevale  (Fra)  o sia  F.  nartoloiimieo  Corndini  Domi'riicano 
da  Urbino  viv.  nel  1^74  • P*'*^  *47®  g'ì»  inorlo. 

Lazzari.  11,  a3 , So. 

•—  Doineniro  da  .Modena  op.  nel  i.aG^.  Tirahosrhi.  Ili,  358. 
Carnio  Antonio  del  Friuli  vir.  nel  1G80.  Guarirmi.  Ili,  a4i, 

— Giacomo  viviito  oltre  il  1G80.  lìuìnaldis.  Ili , 

Carnuli  (da)  nel  Genove»alo  F.  Sinumo  FranceM’ano  dipìngeva 
nel  l5i;).  Sopt'ani,  IV,  3lG. 

Caroselli  Angiolo  rumano  n.  i585  m.  iG53.  Passeri,  il,  i8o. 
CaroUo  Gio.  Fraueesro  veronese  u.  l47‘*  ***•  7^* 

111,  G8,  3q5.  IV,  3i)8. 

— Giovanni  suo  fratello  m.  di  an  c.  Qo.  Pozzo.  Ili,  68,  3'i5. 
Carp.ierio  V’illore  veneziano.  Sue  opere  lino  al  i5ao.  Ziuulti, 

Nel  ritratto  che  fere  di  sè  medesimo,  ed  è pres.so  g'i  EU.  Gin- 
sLìnianì  alle  Zattere,  «risse  per  data  Tanno  1 5^»^.  M*.  Ili,  4^>* 

— beiied4*llo  pur  \enelo  , aucmctie  dagTlsltiaui  preteso  luio 
come  il  preecdeiile.  Sue  memorie  firn»  al  iSj».  -if-*-  HI  j 4^* 

Carpi  e Testa  ferraresi  del  sec.  w.  Cittadella.  IV,  a58. 

— o de’  Carpi  Girolamo  da  Ferrara  n.iio  iSoi  111.  di  anni  55. 
frasari;  o di  an.  68.  RartiffaUli.  IV^,  4 li  ^iH)- 

(da)  ■Vlcssandro  srulare  d<  1 Costa.  UaL’as'ia.  V*ìv.  circa  la 
inctù  del  sccuio  avi.  Orvtu  Coi't.  Ili  , 347« 
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Carpi  lign  fioriva  nel  ifioo.  Orlandi.  I,  l3o.  HI,  3(?I. 
Carpioni  Giulio  vcncz.  n.  i6ii  m.  1674.  OrUindL  IH,  >4^> 
p5a  , 375. 

— Cario  suo  figlio,  ^fs.  III,  o.ST. 

Carradori  Jacopo  Filippo  da  Faenza.  Sua  tavola  in  S.  Cecilia  di 
Faenza  con- nome  e data  del  i .58a.  Ordii  Afem,  IV,  4a- 
C,arrari  fialdassarc  e Matteo  suo  figlio  ravennati  viv.  e.  il  i5ii. 
Guida  di  tìavenna.  IV^,  35. 

Carrega  N.  sieiliauo  fiori  nel  secolo  decorso.  Ms.  II  , 37'!. 
Carriera  Rosalba  venez.  n.  1G75  mi  1737.  Zanetti,  Secondo  il 
Freddr  naia  in  Vienna  nel  1673.  Ili  , 307. 

Carrucei.  F.  da  Pontormo. 

Cartis.4.ani  Niceolò  messinese  n.  1G70  m.  I743-  ^Abbecedario  Jio- 
renlino.  Il , 3*)3. 

Casa  Gin.  Martino  di  Vercelli  v.  c.  il  1G54.  IH  1 54^- 

— (della),  r.  Ilcriiabei. 

Ca.salini.  F.  Torcili. 

Casanolirio:  dee  seriversi  Ca  Zenobrio  F.  CarleTari.s. 

Casella  Gio.  Andrea  da  Lugano  op.  iti  Torino  nel  iG53.  Nuova 
Guida  di  Torino,  IV,  4'4' 

— Giacomo,  ivi. 

— Francesco  cremon.  v.  1517.  ZaisL  IH,  44fi- 

— Polidoro  cremon.  f.  nel  i3},5.  Zaist.  HI,  43g. 

Caselli  Cristoforo  dello  Cristoforo  ila  Parma , e anche  il  Tcm- 
perello,  dipingeva  nel  i-'iOO-  d/fò.  IH,  879. 

Cascmbret  .Anraiiio  olandese  , pittore  del  scc.  xvii  in  Messina. 
Hack.  Il , 370. 

Casentino  (di)  J.acopo  m.  veerhio  nel  i38o.  l'asari.  I,  8G,  90. 
Casini  Gio.  da  V'arliingo  nel  Fiorentino  n.  168910.  1748.  A.  G. 
di  Firenze.  I , 3^3. 

— Valore  e Domenico  fiorenL  scol.  del  Passignano.  Baldinucci. 

I , 3a4. 

Vittore  fiorent.  ajiilo  del  Vasari.  I,  371. 

Casolani  Alessandro  senese  u.  i55a  m.  iGoG.  Baldinucci.  I , 433. 

I I , 30 1 . 

Cristoforo  o Ilario  .suo  figlio  detto  per  errore  Consolano  m. 
jiel  Pontif.  di  Urbano  Vili.  Buglione,  1,  4'a4-  Il  , 3oi. 

Gasoli  Ippolito  ferrarese  viveva  nel  1877  m.  iGai.  Barujjfaldi, 
IV,  371. 

Casone  Gio.  Batista  n.  in  Sarzana,  viveva  nel  1668.  Soprani, 

IV,  343. 

Cassano  Gio.  Francesco  n.  nel  Genovesato,  m.  alla  Mirandola 
c.  il  1700  di  anni  80.  Batti;  o n.  161  L m.  1691.  B,  Galleria 
di  Firenze,  e Ordii  Cari.  IV,  307. 

I — Niccolò  figlio  di  Gio.  Francesco  11.  in  Venezia  ifi6g  m.  in 
Londra  nel  1718.  Balli  ; o anzi  1714.  Gio.  Agostino  Cassana 
suo  fratello  in  una  lettera  del  Ctrl.  Ordii,  ivi. 

— Gin.  Agostino  altro  figlio  dello  l'Ab.  Cassana  m.  in  Genova 
nel  1730  di  an.  63.  Batti,  ivi. 

— Giu.  Batista  terzo  figlio  m.  alla  Mii'aadula  poco  dopo  il  1700. 
Batti.  IV,  358. 
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Cafls.'Uin  Maria  figlia  di  Gio.  Francrsco  in.  in  Vrnrzia  nrl  iriu 
Hatti.  IV,  35*1. 

Cns^iani  1\  Slrfano  d<‘llo  il  Ccrlosino,  Inrclipsc,  dipingeva  orila 
Certosa  di  Siena  nel  1660.  DclU  ralle.  LetU  Sau  lom.  ni  , 
pag.  3a3,  I,  35i.  ■ 

Cassino  (dì)  Barlolommeo  milanese.  Sua  tavola  della  Immaco- 
lata del  i583.  Ms.  Ili,  5oo.  * 

Ca'^tagno  (del)  (nel  Fiorentino).  Andrea  m.  c.*il  1477  di  an.  74. 
BaUlinucci.  1,  io4« 

Castagnoli  Cesare  e Harlolommco  di  Castelfranco;  il  primo  di- 
pingeva 1670.  Federici.  Ili,  194. 

Castelfranco  (da)  Orazio  Hoiì  a'  tempi  di  Tiziano.  Zanetti:  o 
nel  ifioo.  ilie/e/i.,  che  lo  chiama  anche  Orazio  dal  Paradiso. 
HORATIO  P.  A.  D.  M.  D.  LXVIII  si  legge  in  una  gran- 
diosa palla  tizianesca  di  S.  Antonio  Abate  ntdla  chiesa  de' 
Domenicani  a Capo  d*  Istria.  /1/s.t.  Ili,  i3a. 

Ca&lellacei  Agostino  da  Pesaro  seolare  dii  CIgnani  n.  1670.  0>- 
lucci , toni.  vili.  IV,  Q22. 

Castellani  Antonio  bologn.  scol.  de’  Calcarci.  Malvasia,  IV^,  16S. 

— Lionardo  napol.  op.  nel  i5T)8.  Fasaì'i.  Il,  33 1. 

Castellini  Giaromo  bologri.  viv.  nel  1CÌ78.  Mah>asia.  IV,  128. 
Castellino  (il)  da  Monza  o sia  Gioseflb  Antonio  Castelli  vìveva 

ne!  1718.  Oriundi.  Ili,  rH)0, 

Castello  (da)  b'i*aiire»co  fKimmingo  m.  di  anni  80  nel  pontificato 
di  CIf’menle  Vili.  Bastione.  Il  , 1J2. 

M Giacomo  pitlor  di  giiiniali  in  Vt  inzia  intorno  al  iGoo.  Ms. 

111,277. 

— Bernardo  grnov.  m.  i()29di  an.  72..  Soprani.  II,  i58.  IV,  333. 

— Valerio  suo  tiglio  in.  ìCkì^  di  an.  34.  Soprani.  IV^,  343. 

— Castellino  lor  congiunto  ni.  in  Torino  iC/jj)  di  an.  70.  IV,  34|)* 

— jNicndt)  suo  figlio  viv.  nel  ifi68.  Soprani.  IV,  321,  35o. 

— Gio.  Batista  detto  il  Bergamasco  m.  1570.  Palom,  1579  di 
an.  70  in  r.  ^Soprani;  o *li  an.  70.  Orlmidi,  1,  192.  IV,  328. 

-i*  Fabrizio  e Granello  suoi  figli.  Batti.  IV,  33o. 

Caslellncci  Salvi  d'Arezzo  n.  ifioS  m.  i()72.  Ms.  1 , 346.  II  j 334- 

— Pietro  suo  tiglio.  Orlnndù  I,  347. 

Castiglione  Gio.  Bened«*tlo  genovese  detto  il  Grcclicllo  n.  iGiG 
ni.  in  .Mantova  16170.  Soprani.  IV',  3G3. 

— Francesco  suo  figlio  m,  in  Genova  assai  vecchio  nel  171(1. 
Batti.  IV,  365. 

— Salvatore  fratello  di  Gin.  Benedelto,  Batti,  ivi. 

Ca^liglioni  (da)  Barlolommeo  scol.  di  Giulio  Fiomano,  Fasari, 

111  , 33o. 

Catalani  Antonio  detto  in  Bologna  il  Romano  scol.  delP  Albani. 
II,  192.  IV,  119. 

•—  Altri  due  Antoiij  Catalani  messinesi,  il  primo  detto  V antico 
n.  ifiOo  m*  iG3o,  il  secondo  detto  il  fiorine  n.  i5S.5  m.  i(3(ì0, 
liaek.  II , 333. 

Catelaiii  F.  Bernardo  cappiirclno  urbinate,  II,  109. 

Catena  Viuccuzio  vcu.  lu.  nel  i53o.  Zancui.  Ili,  5o. 
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Catlanio  Coslarizo  f«*rrar.  ni.  iOT».5  Hi  .in.  G3.  Daruffhldi.  1^,2674 
C.iltapam*  Lnra  creiiioìif.so  era  ijiovine  nel  i585.  ZaisL  Dipin- 
geva nel  «597.  Orliti  M*‘m.  Ili,  4^* 

Catiamara  Paoluccio  napol.  Par  che  viresse  nel  1718.  Orlandi. 

II,  3()^ 

Civagiia  Oio.  Paolo  bergamasco  operava  i59t  m.  1627.  Tassi, 

III, 268. 

Franre.sco  suo  figlio  detto  il  Cavagnuolo  m.  c.  il  i63o*  Tassi. 
Ili , afn). 

Cavalli  Alberto  savonese  operò  in  Verona  c.  il  i54o.  Guarienii, 

III , 33o. 

Cavallini  Pietro  rom.  m.  nel  i344  ( , note  ni  Baldinucri') 

<li  an.  8.3.  y^a^ari.  II,  i5. 

Cavallino  Bernardo  na|>olit.  n.  1622  m.  i65^  Dominici,  li, 
Cavalliieci  Antonio  Ha  Sermoneia  m.  in  Roma  di  au.  c.  4^ 

1795.  Elf^i  del  trinci  t dc^  II,  285. 

Cavaiori  Mir.ihello.  y.  da  Salincorno. 

Cavarozzi.  K.  Crescenzj. 

Cavazza  Pieifranre.sco  bologn.  m.  1733.  Zanotti } o n.  167$  m. 

a'  I !Ì  ollnbre  1733.  Gretti  1/eoi.  IV,  2o5. 

Cavaz'zola  Paolo  viTon.  in.  Hi  an.  3i.  frasari.  HI,  175. 
Cavazzone  Kranccbco  bolognese  n.  i55<j  viv.  nel  1C12.  Crespi. 

IV,  16S. 

Cavazzoni.  K.  ZanoUi. 

Cavalcahò  Baroni  Gasparantonio  di  Sacco  n.  1G82  m.  1759. 
netti.  111  , 3o2. 

Cavedone  Jacopo  di  Sassuolo  nato  1577  m.  i66o«  Tirabosrhi, 
III,  365.  IV,  159. 

Caver^egiio  Agostino  bergam.iseo.  Suo  testamento  nel  ì539  e sua 
opera  1.5.52.  Tassi,  HI,  70. 

Calda  SigUiuondo  da  Modena  n.  1637  op.  nel  1682.  Tiraboschij 

111,367. 

Ceccarini  Seba.>«tì.ino  di  Urbino.  Lazzari.  M.  in  Fauo  quasi  ot- 
togenario  c.  il  1780.  Ms.  IV,  222. 

Cere.ito  Lorenzo  veneto  musaicista  t verso  il  fine  del  sec.  xvi. 
Zanetti,  IH,  206. 

Cercliiiii  Antonio  di  Pesaro  n.  c.  il  1660.  Qoluc.  T.  vi.  III  , 222, 
Cerro  Bravo,  y,  Montelatici. 

di  Martino  8em*'>e  op.  c.  il  i38o.  Della  yalle.  I,  382. 
Ceda-spe.  y,  Ce>pode. 

Celesti  cav.  Andrea  veneto  n.  1637  m.  1706.  Orlandi.  IH,  281. 
Celi  Placido  messili,  m,  nel  1710.  linrU.  II,  36^. 

Celio  eav.  Gaspare  roin.  m.  vecchio  nel  16^0.  Ba^lione,  II , I9f>, 
Celliiii  Ih’nvenulo  fioreiiL.  n.  i.5oo  m.  1572.  Boti,  I,  ì\ì, 
Ceiiniiii  Cennino  da  Colle  w nel  i4^7*  Baldinucci.  1,  87,  112. 
(a'iitino.  y.  Nagli. 

Cerajuolo  (del)  Aulonlo  fioicnl.  scolare  di  Ridolfo  Glùrlaudajo. 
y asari,  1 , 220. 
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Crrnno.  Nella  Gnllrria  ilei  Sfarini  Sernno.  Crrspi, 

Ccrr>a  Carlo  IxT^ani.  m.  ifi79  «li  ali.  yo.  Tafiì.  Ili,  a^i. 
CcTifiiozzi  «Icllo  .MirlR'lan^iolo  lll•lll•  Balla^lio  e Miclu'laiiginlo 
ilclli-  lìanilxirriale  ioni.  n.  1603  Ualdinucci  1600)  m.  itìfio. 
Passeri.  Il,  33^,  335 

Crri  ini  (liandomi'iiiro  «letto  il Cavalicr  Perugino  n,  lOoi)  ni.  1G81. 
Pascoli.  II , 187. 

— Lorenzo  n«>r«'utino  «colare  di  Cristoforo  Allori.  BaUlinucci. 
1 , 393  , 33  }. 

Corrati  Mlcli«'laii"inlo  pittore  di  questo  «ccolo.  Guùla  di  Roma. 
II  , sOx). 

Certosino  ( il  ).  f'.  Cassiani. 

Cer«j  Bort«ilo  veix-ziaiio  scolare  del  Verona  m.  prima  d«-l  16G0. 
Raschini.  Ili,  378. 

Cerva  l’i«Tanlonio  o anzi  Gio.  .Maria  bologn.  f.  iG4o,  o iG5o. 
Guida  di  Rulo^na.  Oper.  nel  1GG7.  Urctti  .Meni.  iV,  iG5. 

— («Iella)  Gio.  Batista  niilan.  f c.  tl  i.55n.  Ms.  Ili  , S^i. 
C«'rvelli  Ke«l«TÌ(;o  niilan.  «ua  opera  del  1GG8.  Catalogo  P^iaiielli. 

Fiori  nel  1G90.  Orlandi.  HI,  337. 

Cera  etti  Felice  tonnese  op.  nel  17G4.  Nuova  Guida  di  Torino, 
IV,  433. 

Cervi  Bernardo  modenese  mori  giovane  nel  i63o.  Tirahoschi. 
Ili,  3G6. 

Ceruti  Fabio  milanese  allievo  dell' Agricola.  Ms.  IH,  590. 
Cesare  ( Pa«lre  ).  T.  Pronti. 

Cesari  eav.  Giuseppe  d’ Ai-pino  m.  ottogeuario  1640.  Ragliane  : 
o anzi  di  anni  73.  Stat.  della  oh.  Later,  11,  137,  lixj,  34 1. 
345  , 35i. 

— Bernardino  suo  fratello  m.  giovane  nel  puntiGc,  di  Paolo  V. 
Ragliane.  II,  139. 

Cesai ei  Pietro,  detto  or  Perino,  or  Pcrino  da  Perugia  v.  iSijS. 
Pascoli.  Il  , 143. 

— Seralino  perug.  Sua  pitluia  del  i554-  Ms,  li,  i43. 
Cesariauo  Cesari'  mllan.  n.  i}83  ni.  1.543.  AIs,  111,  539. 
Ceseliiiii  Giovanni  vcron.  scoi,  di-ll' Orbetto.  Puzza.  Ili,  3.5«). 
Cesi  Bartoloninieo  bologn.  n.  |55<>  in.  1G39.  Malvasia.  IV,  G5,  8«j. 

— Callo  ual.  pre.sso  Bieti  1G3G  ni.  1G8G.  Pascoli.' Il  , a35. 
Cespeile  o anzi  Cespeiles  ( Palomino  ) , in  Roma  di'tto  CedasuR  , 

Paolo  di  Corilova  oper^>  in  Roin  i nel  pontif.  di  Gregorio  Xll  1. 
Buglione.  Il  Palomino  aggiugiic  clic  o|Mirì>  anche  nulla  Spa- 
gna, e III.  1G08.  II,  139. 

Clii’iida  (il)  o sia  Alfonso  Rivarola  ferrarese  n.  1G07  m.  1G40. 
Harujf'atdi.  IV,  388. 

Cliere  («li)  Gio.  loreui'se  op.  in  V«-nczia  , come  sembra^  circa 
il  iGoo.  panetti  Guida.  HI  , 3«)0. 

Chiappe  Ilio.  Batista  di  Novi  in.  ix-l  1 7t'.5  di  an.  43.  Ratti,  I V^,  879. 
Chiari  Giuseppe  romano  11.  |G54  ni.  1737.  Pascoli.  Lmeudisi  in, 
1733  «li  all.  G8.  Galhtti  Insci’.  Rom.  Il,  a48. 

— Tamtii.a.su  seol.  del  .Maratta  ni.  1783  di  an.  C8.  Oretli  dal^ 
P epitaJJiO.  Il,  349. 
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Clii^irini  Marcantonio  bologn.  n.  if>5a  m.  1730.  Zanofti,  IV,  a3a. 
Clii.iycRliino.  y.  Mainanli. 

CI<ia\Utclli  Jacopo  fiorcnt.  scoi,  del  Colonna  n.  1G18  m.  1698. 
lì.  G.  iti  Firenze.  I , 3'j3. 

Chiesa  Silvestro  gcnov.  in.  giovane  nel  1637.  Soprani.  IV,  36i. 
Chigi,  y.  Chi.si. 

Chimenti.  F.  da  Fmpoli. 

Chio<larolo  Oio.  Maria  bolognese  scolare  del  Francia.  Malvasia. 
IV,  3i. 

Ciafferi  Pietro  pisano  detto  lo  Smargiasso  viv.  nel  iGSi.  Mor- 
ro/irt.  I , 3aa. 

Ciahlieri  Girol.iino  di  Urbino  n.  i5ij3.  Lazzari.  Fiori  e.  i65o. 
Gitijn  di  Urbino.  11  , 174. 

Ciampeili  Agostino  fiorcnt.  m.  di  anni  Ga  nel  pontificato  di  Ur- 
bano Vili.  Hiii'linne.  1,  aOa. 

Cianranini  Uemuletto  scol.  del  P’rate.  y asari.  I,  ao4. 

Ciarla  Raflaello  iiibinalc  dinintor  di  majolìdie  a tempo  di  Tad- 
deo Zìiecaro.  Lazzaro.  II,  i55. 

Ciarpi  liaccio  fioient.  n.  1578  ni.  1642.  Passeri.  I,  aG3. 

Cieeri  Bernardino  pavese  n.  i05o  v.  1718.  Orlandi.  Ili,  588. 
Cigognini  Antonio  eremon.  del  sec.  xr.  Zaist.  Ili,  qi**- 
Cigoli  eda)  (md  Fiorcnt.)  cav.  Lodovico  Cardi  u.  i55y  m.  161 3. 
lìuìdinucci.  I,  38 1. 

Ctgnani  conte  cav.  Carlo  bolognese  n.  i6a8  m.  1719.  Zanotti. 
IV,  190. 

— Co.  Felice  n.  in  Forlì  (GGo  ni.  I7a4-  Zanotti.  IV,  aoG. 

— Co.  Paolo  n.  ivi  1709  viv.  1739.  Zanotti.  AI.  a’  5 febbrajo 
17G4.  Gretti  Memorie,  ivi. 

C'gnarcdi  dio.  Bettino  veron.  n.  170G  m.  1770.  Bcvilarqua,  vita 
del  Ciftnaroli.  Ili,  3o4. 

— P.  l 'elice  Min.  Osservante  suo  fratello  ni.  d’ an.  70  nel  ito5. 
III,3oG. 

— dio.  Doiiienieo  altro  fratello.  Guida  di  Bergamo,  ivi. 

Cima,  y,  da  Conegliano. 

Ciinahnc  o diialtieri  dio.  fiorentino  n.  laq^  i3uo.  yasari. 

1 , 49,  5i  ; re. 

Ciinaroli  dio.  Batista  da  Solò  sul  lago  di  Garda  viv.  nel  1718. 

Orlandi.  Ili  , 3o8. 

Ciimitori.  y.  Visacei. 

Cincinnato  lloniolo  Goreutino  ni.  vecchio  nel  1600.  Palomino. 

I , a5G. 

— Cav.  Diego  Romolo  suo  figlio  n.  in  Aladrid  m.  in  Roma  nel 
iGa5.  Palomino,  I,  267. 

— Cav.  Francesco  Koiuolu  altro  sno  figlio  m.  in  Roma  i63G. 

Palomino.  ivi.  • 

Cinganelli  Alichclc  Goreiìt.  oper.  in  Pisa  c,  il  iGoo.  Morrona. 

1.  »)5. 

Cingiandi  (Pozzo)  o Cignaroli  (Orlandi).  Alarhno  e Pietro  ve- 
ronesi viieano  in  Milano  nel  1718.  Pozzo.  Ili,  fayì. 

— Scipione  figlio  di  Mai  lino  uiilau.  v.uvl  1718.  Ui/iniùi.  Ili,  Syi. 
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Cinqui  Giovanni  u.  net  It-rrilorio  liorcntino  1G67  m.  174^  H- 
G.  di  Firente.  1 , 337. 

Ciorca  Cristoforo  milan.  scoi,  del  Lomazzo.  Lomazzo.  Ili,  545. 
Cipriaoi  Oio.  Batista  originario  di  Pistoja  mori  in  Londra  circa 
il  1 790.  JUs.  1 , 348. 

Circignani  Niccolò  dalle  Pomarance  m.  di  an.  73  e.  il  i588.  Ba- 
glione.  Dee  però  emendarsi,  poiché  operava  nel  1591.  G.  di 
FoUerra.  Soscrivesi  iVicoiaus  Circignanus  FoUerranus.  1,  377. 
Il,  i3o. 

— Antonio  suo  figlio  m.  di  an.  60  nel  Pontif.  di  Urbano  Vili. 
Bagliane.  I,  377.  II,  300. 

Cirello  Giulio  pador.  viv.  nel  1697.  Guida  di  Padova,  III  , 349. 
Citth  di  Castello  (da)  P'rancesco  scol.  di  Pietro  Perugino.  Il,  39. 
Cittadella  Bartolommeo  veneto  v.  c.  1IÌ90.  Guarieuti.  Ili  , 354. 
Cittadini  Pierfrancesco  detto  il  Milanese  m.  in  Bologna  nel  1681 
di  an.  65.  Crtspi;  a m.  d'an.  08  nel  1681.  Oretti  Necrologio 
dtlV  Annunziata.  Ili  , 584.  / 

— Gio.  Batista  tuo  figlio  m.  1693  d'  an.30.  Oretti  Mem.  IV,  339. 

— Carlo  altro  figlio  ro.  d'anni  75  nel  1744-  Oretti  Aleni,  ivi. 

— AngioI  Michele  altro  suo  figlio.  Crespi,  ivi. 

— Gaetano  c Gio.  Girolamo  figli  di  Callo.  Crespi,  ivi. 

Civalli  F'rancetco  di  Perugia  n.  lOfio  m.  1703.  Pascoli.  Il , 364. 
Civerchio  o Verchio,  detto  il  Vecchio,  Vincenzio  da  Crema, 

operava  in  Milano  c.  il  14O0.  Lomazzo,  Ma  par  che  allora 
non  potesse  avere  tal  maturità;  giacché  vi  soii  documenti  in 
Crema,  che  nel  i535  viveva  ancora.  Zibaldone  Cremasco  per 
l’anno  1795.  Nella  Notizia  ilonlli  Civerto  ditto  cl  Forner. 

^ HI  1 27»  W-  • . 

Civetta  o sia  Enrico  de  Bles  boemo  vir.  c.  il  1690.  Lomazzo, 
m.  in  Ferrara.  HI,  373,  375. 

Claret  Giovanni  fiammingo  dipingeva  nel  Piemonte  c,  il  1600. 
Della  Falle.  IV,  408. 

Claudio  (maestro)  franzese  pittor  di  vetrate  m.  nel  pontificato 
di  Giulio  li.  Fasori.  I,  334. 

Cleraenlone.  F.  Bocciardo. 

Clovio  D.  Giulio  di  Croazig  m.  1,578  di  an.  80.  Bottari.  1 , 195. 


HI , 335. 

Coecorante  Liohardo  napolit.  o.  nel  1743.  Dominici.  Il,  393. 

Corkier  o Cuxier  Michele  di  Malinca  11.  1497  m.  1593.  Baldi- 
nucci.  H,  109. 

Coda  Benedetto  da  Ferrara  m.  c.  il  i5an.  DaruffaUli,  IV,  3(>. 

— Bartolommeo  tuo  figlio  : soscrivesi  Bartkoloinaeus  Arimiuen- 
sis.  Opcr.  nel  |543.  Oretti  Mem.  ivi. 

Codagora  (e  Cadagora  pr,  il  Dominici")  Viviano  detto  per  er- 
rore il  Viviani  f.  c.  il  i65o.  Il , 339 , 373. 

Codibuc  Gio.  Batista  nioden.  op.  nel  1598.  Tiraboschi.  HI , 3.53. 

Cola  (di)  Gennaro  napol.  n.  c.  il  i3ao  m.  c.  il  1870.  Dommici. 
Il  , 309. 

Colantonio  (di)  Marzio  romano  ra.  in  Torino  nel  pontificato  di 
Paolo  V.  Baglione.  Il,  |53.  IV,  4»®* 

Lanzi,  ^oL  lì'. 
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Culi  (i io.  liicrlifK-  morto  di  an.  4?  i^Si.  Orlandi.  I,  35o. 
CoMacoroiii  .^(joatiìiu  bologii.  scol.  del  F.  l’ozzi.  Guida  d^d scoli. 
Il  , J.IS,  a<j8. 

Colle  (d.il)  (presso  Citti  S.  Sepòlertì)  Raffaellino  o.  nel  i546. 
('"asari.  I,  aa8.  II  , io5. 

CnUeoiii  Girolamo  bergamasco.  Sue  memorie  dal  i53a  al  i555 
in  cire.-K  1^.  le  Annotaz.  al  Tassi.  Ili,  l49- 
Colli  Antonio  scoi,  del  P.  Pozzo.  Guida  di  noma.  II  , agS. 
Colombano  Bernardino  operava  in  Pavia  i5i5.  ì'itlure  d’ Italia. 
Ili,  5op. 

Colombini  Gio.  trevigiano  m.  1774-  Federici.  Ili,  3ia. 

Colonna  Angiol  Michele  n'.  nella  diocesi  di  Como  nella  Terra  di 
Revel  1600.  M.in  Bologna  iG^.  Crespi.  I,  3o8.  IV,  179,  38o. 

— Melchior  creduto  scol.  del  Tiirtorelto,  Zanetti.  Ili,  161. 

— Girolamo.  F.  Mengozzi.  ' 

Coloretti  Matteo  da  Reggio  n.  nel  1611.  Tiraboschi.  Ili,  372. 
Coltellini  Michele  ferrar,  v.  nel  1517.  Baruffaldi.  IV,  257. 
Comandè  Francesco  messinese  scol.  del  Guinaccia.  Hack.  Il,  332. 

— Gio.  Simone  suo  fratello  n.  i58S.  Hack.  ivi.  , 

Comendirli  Lorenzo  n.  in  Verona  f.  in  Milano  c.  il  1700.  Gita- 

rienli.  IH,  274,  !59i. 

Comi  Girolamo  da  AÌodena  f.  c.  il  i55o.  Tiraboschi.  A S.  Mi- 
chele in  Bosco  segnò  in  una  sua  pittura  Panno  i5C3.  Oretli 
Idem.  Ili,  372. 

— Fr.-incesco  o sia  il  Muto  di  Verona  o il  Fomaretto  viv.  nel 
1718.  Pozzo.  M.  a’  2 genn.  1737  di  au.  55.  Gretti  Memorù. 
IV,  .90. 

Commenduno  bergam.  della  scuola  de’  Nova.  Tassi.  Ili , 26. 
Como  (da)  F.  Emanuele  .Min.  Riforin.  oper.  nel  1660.  Ms.  M. 

in  Roma  nel  1701  di  an.  7G.  Orlandi.  Ili  , 689. 

Comodi  Andrea  liorent.  n.  i56o  in.  16ÌS.  Haldinucci.  I,  286. 
Compagnoni  rav.  Sforza  maeerat.  visse  e.  il  i65o.  ,Ms.  Il,  187. 
Conca  car.  Sebastiano  n.  in  Gaeta  1676  m.  17G4.  Memorie  delle 
Belle  Arti.  1 1 , 2G4  , 3g  I . 

— Giovanili  suo  fratello.  Il , 391. 

Conciolo  dipingeva  in  Subiaco  nel  I2ig.  Ms.  Il,  i3. 

Condivi  Ascanio  di  Ripatransonc  scolare  di  Miehelangtolo  t pub- 
blici) la  vita  di  esso  nel  i5.53.  I,  176,  192. 

Coiiegliano  (da)  Cesare  ftariva  a'  tempi  di  Tiziano.  ZanettL 
111,  i32. 

— Ciro  scoi,  di  Paolo  Veronese  m.  giovane.  Ili  , 194. 

— Gio.  Balista  Cima  detto  dalla  patria  il  Conegliano.  Sue  mero, 
finn  al  1517.  Bidolfi.  HI,  .54. 

— Carlo  suo  figlio.  Federici,  ivi.  ' 

Consetti  Antonio  moden.  n.  168G  m.  17G6.  Tiraboscid.  Ili,  371. 
Consolano.  F.  Casolani. 

Conlarino  eav.  Gio.  veneto  n.  1549  m.  iGo5.  Bidolfi.  Ili,  a3o. 
Conte  (del)  o Passi  Guido  n.  in  Carpi  i584  ra.  iG4g.  Tirabo- 
schi. IH , 374. 

— Jacopino  Gurcnt.  m.  di  an.  88  ucl  i5g8.  Buglione.  1,  25;. 
II,  i5i. 
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Conti  Cl9trc  e Vincenzo  iI'Aik’oim  morirono  nel  ponllficalo  ut 
Paolo  V.  /ia^linnt,  11,  i5i.  IV,  4*^*^* 

— Domniico  liormlino  scoiate  di  Aiulrca  del  Sarto,  frasari, 
I f a 1 5. 

— Franrrsro  (ìnrrnt.  n.  iG8i  m.  17O0.  /».  O,  I, 

— Gio.  Maria  parmig.  op.  uri  iGOo.  AJf*u  HI,  4^o. 

Contri  Antonio  frrraivsc  111.  173^.  HarttJu'aUli.  lV^,,3oi. 

— Francesco  sn^  figlio,  e surro4»ori  «Klla  scuola,  ivi. 

Coppa  scoi,  ilei  Magnasco  in  Milano.  Hatii.  IH,  5^. 

— e . Giarolo. 

Coppi,  o del  Meglio  Xfeopo  da  Prrctola  nel  fjorcnt*  n»  x523 
m.  iSqi,  R,  G.  ài  Firenze • I , 271. 

Coppola  Carlo  n.ipolit«  tìv»  nel  iGG5-  ilomùiici.  II  . >A.  , 
Coralli  Giulio  hologn.  n.  iG4t  in.  g4.i  veccliio.  Crespi.  IV^  i4^« 
Corbellini  N,  scoi,  di  Ciro  Ferri.  Pascoli.  Il , 23<|. 
Cordeglinghi  o Cordella  Aghi  Giannetto  e Andrea  ven.  fiorì  nel 
principio  del  sec.  xvi.  Xninfti-  Forse  c|ueslo  Giannetto  è 
il  Zanin  del  Coniaiida<1or  più  Tolte  indicalo  nella  Notizia.  F. 
il  Morelli  pag.  1^7.  IH,  5l. 

Coreggia  Francesco  bologn.  viv.  nel  1G78.  Malvasia.  IV,  ia8. 
Coreggio  (da).  V,  Allegri  c Bernieri. 

CorcDzio  rav.  Bellisario  greco  n.  c.  il  i588  in.  i643.  ilomiVitcù 
Il , 345  c scg. 

Corna  (della)  Antonio  cremou.  o.  nel  1)7^*  Zaist,  III,  44^* 
Cornara  Carlo  ntìlan.  m.  1G73  di  anni  G8.  Orlandi.  IH  , 676. 
Cornia  (della)  Fabio  perugino  dc'  Uuchidi  Casliglione  n.  i(>oo 
m.  1643.  Pascoli,  ir,  ig7. 

Corona  Leonardo  da  Murano  n.  1^1  m.  iGo5.  Ridolfi.  IH,  21G. 
Coronaro.  F.  Calvi. 

Corratli.  F.  del  Ghirlandajo. 

Corradini.  F.  F.  C.irnevale. 

Corso  Gio.  Vincenzo  napolit.  ni.  c.  il  i545.  Dominici.  II,  335. 

— Niccolò  gcnov.  dipingeva  nel  i5o3.  Soprani.  IV,  3 16. 

Corte  Valerio  pavese  di{ origine  m.  f58o  di  anni  5o.  Soprani^ 

IV,  33a. 

— Cesare  genovese  figlio  di  Valerio  n.  i55o.  Ratti.  M.  circa  il 
iGi3.  Soprani,  ivi. 

— Davide  suo  figlio  m.  di  peste  nel  1G57.  Soprani.  IV,  333. 
Cortese  P.  Giarotno  dello  il  Borgngftfme  Gesuita  n,  iG'ii  mori 

1G7G.  RaUlinucci.  I,  3o8,  3a5 , 4^3.  II,  aaS. 

— Guglielmo  detto  il  Borgognone  fratello  del  precedente  nato 
iGa8  ni.  1G79.  Pascoli.  II,  237. 

Cortona  (da)  Pietro.  F,  BeiTCtlìni. 

— Urb.ano  oper.iva  nel  1481.  Della  Falle.  I,  4t4* 

Corvi  Domenico  viterbese  111.  i8o3  di  an.  80  in  e.  Ms,  Il , 28G. 
Cosattini  canonico  Giuseppe  udinese  op.  nel  1G72  : viv.  ancora 
nel  1734.  Renalilis.  HI  , 2y3. 

Cosci.  F,  Balducci.  P.  Cosimo.  F.  Piazza. 

Cosiino  (di)  (Rosselli)  Piero  fiorcnt.  n.  i44*  i5ai.  Baldi~ 
nucci.  1 , M 8 , 223. 
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Cn.Hin.ili  Atlmxlàto  di  Cosimo  ruinaao  mnaakùta,  I,  4'* 

Cosoié.  y.  Tura. 

Cossa  Franai»  ferrarese  viveva  nel  i474'  di  Bologna. 

IV,  a5i. 

Costale  Grazio  hresriano  o piuttosto  Cozzale  viveva  nel  i6o5. 

Zanth.  iiaf;.  il 4-  HI,  3<>S.  ^ 

Costa  Anorea  liologn.  seoi.  del  Caranci.  Malvasia.  IV,  169. 

— Fraiieeseo  p-nov.  n.  1670  ni.  174'*-  H<*ni-  ^V,  38o. 

— Ippolito  Diaotovano  f.  nel  i533.  Lama.  Ili,  333. 

— Lorenzo  frrraicsc  opcr.  nel  1488  m.  c.  il  i53o.  Baniffaldi. 
IV,  37,  aSi. 

— Altro  Lorenzo  v.  e.  il  i56o.  yasari.  Ili,  333.  IV,  aSi. 

— Luigi  e Girolamo  suoi  fratelli,  y alta.  Ili , 333. 

— Tommaso  di  Sassuolo  m.  1690.  Tifaboschi  ; d'an.  56  in  circa. 
Orlandi  e Cari.  Cretti.  Ili,  367. 

Coslanzi  Pl.icido  rom.  ascritto  all'Accademia  di  S.  Lucca  I74'> 
M.  1^59  di  an.  71.  Ms.  Il,  a4i- 
Cnlignola  (da)  Franresco  (Marchesi  o Zaganelli  ) operò  in 
Parma  nel  i5l8.  djffìi.  IV,  34. 

— Bernardino  minor  fratello  vlv.^ncl  iSog.  Crespi  nelle  Giunte 
al  BarujffàUii.  ivi. 

— Girolamo  Marchesi  m.  di  an.  Gg  nel  pontiRc.  di  Paolo  III. 
yasari  Ojier.  c.  il  i55o  di  an.  70.  Barujffaldi.  IV,  ag. 

Cozza  Francesco  n.  in  Istilo  di  Calabria  i6o5  m.  i68a.  Pascoli. 
II,  184,  36a. 

— Gio.  Batista  milan.  m.  in  Ferrara  nel  1740  di  an.  66.  Cit- 
tadella. IV,  097. 

Crastona  {Pitture  d’ Italia);  o Cristona  {Orlandi). 

— Gioseffo  pave.se  n.  1664  v.  nel  >718.  Orlandi.  Ili,  588. 
Creara  Santo  veron.  scoi,  di  Felice  Brusasorci.  Sue  opere  col- 
l'anno i6o3.  Oretti  Mem.  Ili,  067. 

Credi  (di)  Lorenzo  Sciarpclloni  Gorent.  m.  di  anni  78  dopo  il 
i53i.  Bottari.  I,  173. 

Cremona  (da)  Niccolò  viv.  i5l8.  Masini.  Ili,  446- 
Cremonese  Lattanzio  v.  nel  soc.  xv.  Zaist.  ivi. 

— Simone  forse  lo  stesso  che  M.  Simone  da  Napoli.  Ili , 45g. 

— ( il  ) da'  paesi.  1'.  Ba.ssi  e Caletti. 

Crcmoiiini  Gio.  Baiata  da  Cento  m.  1610.  Malvasia.  IV,  69. 
Cresoenzi  Gio.  Batista  romano  in.  in  Madrid  di  an.  63  in  circa. 
Baclioise;  o di  an.  65  nel  1660.  PaUmino.  II,  aoo. 

— (del)  ISartolommeo  Cavarozzi  da  Viterbo  m.  giovane  i6a5. 

Baglione.  ivi.  ' 

Crescione  Giovanni  napoIiL  op.  nel  i,568.  yasari.  II,  33 1. 
Crespi  Benedetto  comasco  e Anton  Maria  suo  figlio,  detti  i Bu- 
stini, vissero,  come  pare,  ni'l  sec.  xvii.  Orlandi.  Ili,  583. 

— Gio.  Balista  detto  il  Cerano  dalla  patria  (nel  Novarese)  m. 
|633  di  anni  76.  Orlatìdi  III,  566. 

— Gio.  Pietro  detto  anche  de’  Castoldi,  avo  del  precedente,  di- 
pingt-va  c.  il  i535.  Ms.  ivi. 

— Kaffaello  della  stessa  famiglia  op.  c.  1543.  Ms.  ivi. 
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Cre^i  DanUle  niNan.  m.  i6So  di  aiu-c.  a 4<>*  Orlandi.  Ili,  5<5!5. 

— CaT.  Giuseppe  Bologn.  detto  lo  Spagnuolo  n.  i665  m.  ijUt. 
Oripi.  Ili,  aSg.  IV,  21 3. 

— Antonio  suo  figlio  m i^Sl.  Guida  di  Bologna,  IV,  ai 5. 

— Don  Luigi  canonico  altro  figlÌ9  m.  1779-  Guida  di  Bolo^ 
gna-  ivi. 

Crespini  (de*)  Mario  comasco  L e.  il  1720.  M*.  IV,  591. 

Cresi  i.  y,  da  Pauignano. 

Creti  cav.  Donalo  crernon.  n.  1671  m.  in  Bologna  I74<)-  Crespi. 
IV,  198. 

Crevalcore  (da)  Piermaria  scoi,  del  Calvari.  Malvasia.  IV,  63. 
Crisegnlo  Gio.  Angelo  iiapolit.  m.  verso  il  ■ $73.  Descrizione  di 
Napoli,  1572.  Dominiri.  II,  338. 

— Gio.  Filippo  soo  fratello  u.  in  Gaeta  m.  di  an.  7$  c.  il  i584. 

Dominici.  II , 33.‘i.  , 

Ci'ispi  Sripione  di  Tortona  op.  nel  iSga.  Piti.  tP Italia;  e ISSg. 
Co,  Durando.  IV,  ^7. 

Cristofori , o Crislofani  Fabio  del  Piceno  musaicisla  e pittore 
areadrniieo  di  S.  Luca  ^658.  Patcoli.  Il , 3oi. 

— Pietro  Paolo  romano  suo  Gglio  musaicista  viveva  nel  1736. 
Pascoli,  ivi. 

Criielli  Angiolmaria  detto  il  Crivellone  In.  circa  il  i73o.  Ms. 

Ili,  Sili.  j . 

Jacopo  suo  figlio  m.  1760.  Ms.  ivi. 

— Cav.  Carlo  venez.  Ridolfi.  Operava  nel  i4t®-  1 

III  ,25. 

— Vittorio  pur  veneto.  Nelle  Antichità  Picene  t.  ixiv  c x*x 
si  fa  menzione  di  sue  pitture  del  1489  e 1490.  II,  ai.  Ili,  a6. 

— Francesco  roilan.  viv.  nel  i45o.  Ms.  Ili,  498- 

Croce  Italdassare  di  Bologna  in.  i5a8di  an.  76.  Baglicme.  IV,  107. 
Crorifissajo  (del),  y.  Macchietti. 

Crocifissi  (de’).  V.  da  Bologna. 

Cromer  detto  il  Croma  Giulio  ferrame  m.  |G32  di  anni  60  in 
circa.  Baruffaldi.  IV,  280:  vi  fu  anche  Gio  Balista  Cromer 
padovano  ra.  verso  il  1760.  Guida  di  Padova. 

Crusato  Gio.  Batista  di  scuola  veneta  m.  1756.  Catalogo  Alga- 
rotti.  IV,  4a8- 

Cucchi  Antonio  o Gio.  Antonio  milanese  oper.  nel  1760.  Pitture 
d’Italia,  III  , 587. 

Cunghi  o Congi  o Cugni  ( nell’..4AAerofario  del  Guarienti  erro- 
neamente Cugini)  Lionardo  c Gio.  Balista  da  Borgo  8.  Sepol- 
cro vissero  a’  tempi  del  Vasari.  I , <174' 

— Francesco  figlio  di  Lionardo  oper.  nel  1687.  Guida  di  y ol- 
lerra.  ivi. 

Cunilierti  Francesco  Antonio  da  Savigliano  m.  1748.  Pitture 
d’ Italia.  IV,  423. 

Cunio  Daniello  milanese,  scol.  di  Bernardino  Campi.  Lomazzo. 
Ili,  556. 

— KndoH'o  milan.  viv.  c.  il  i65o.  Ms.  ivi.  ' 

Curia  Francesco  iiapol.  n.  c.  il  i538  m.  c.  il  1610.  Dominici. 

li,  334. 
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Currado  rav.  Francrsrx)  (ìorciitinv  n.  1S70  m.  c.  il  1G61.  R.  G. 

di  Firenze.  1 , 265- 
Giirli.  F.  Dciilono. 

Cusigh,'  (da)  nrl  Brllimno  Simoac.  Sue  memorie  dal  i38a  fino 
al  1409.  Ms.  Ili  , a 5. 

Cus'ii  Mr.  naesisla  f.  nel  1660.  Boschini.  III^  >73. 

Cutigliano.  F.  Carigliano. 


D 

Daddi  Bernardo  fiorent.  m.  i38o.  Baldinucci,  I,  90: 

— Cosimo  fiorent.  srol.  del  N'aldini.  Baldinucci.  Viv.  nel  1614. 
Guida  di  F oUerra.  I , afifi. 

Dallamano  Giiisepno  modenese  n.  1G79  m.,  1758.  Tiraboschi. 
Ili , 373.  IVi  4a6. 

Dalmasio  ( Seannabecchi  ) bolognese  pittore  n.  e.  il  i3a5  viveva 
nrl  i353.  Piacenza  nel  tom.  11,  pag.  5.  IV,  18. 

— Lippo  suo  figlio  detto  comunemente  Lippo  Dalmasio  , o Cippo 
dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal  1376.  Malvasia.  Suo  testa- 
mento nei  i4io,  dopo  il  quale  poco  par  che  sopravvivesse. 
F.  Piacenza  nel  luogo  cit.  ivi. 

Damiani  Felice  da  Gubbio.  Sue  opere  dal  i58fi  al  1606.  Afa. 
II,  i.',5.  • 

Damini  l’ietro  da  Castelfranco  m.  i63i  di  zn.ÌQ.  Ridol/1.  Ili,  aa3. 

Giorgio  suo  fratello  m.  iG3i.  Bidol/ì,  ivi. 

Dandini  Cesare  fiorent.  n.  c.  1895  m,  iG58.  Baldinucci.  I,  391. 
II , a34. 

— Vincenaio  frat.  di  Cesareo.  1607  m.  di  an.GS.  Orlandi.  1 , 334. 

— Pietro  suo  figlio  n.  1G46  m.  1712.  B.  G.  di  Firenzi,  ivi. 

— Ottaviano  figlio  di  Pietro , Cori  in  questo  secolo.  Serie  de- 
I^V  illustri  pittori^  ec.  I,  335. 

Dandolo  Cesare  veneziano  viv.  nel  iSqS.  Mnripa.  Ili,  555. 
Danedi  detto  Montalto  Gio.  Stefano  da  Trevilio  nel  milanese  m. 
1689  di  an.  81.  Orlandi,  IV,  58a. 

— Giosefle  suo  fratello  m.  di  an.  70.  Orlandi,  ivi. 

Dante  Girolamo  o sia  Girolamo  di  Tiziano,  di  cui  fu  creata.  Bi- 
dolfi.  Ili , laG. 

Danti  Teodora  perugina  zia  de'  tre  Danti  che  sìrgnono.  M.  1578 
di  an.  75.  Pascoli.  II,  39. 

— P.  Ignazio  perugino  Domenicano  n.  1587  m.  i58G.  Pascoli. 

II,  i3o.  • 

— Girolamo  suo  fratello  nato  i547  m.  i58o.  Pascoli,  ivi. 

— Vincenzio  altro  fratello  n.  l53o  m.  157G.  Pascoli,  ivi. 
Dardani  Antonio  bolognese  n.  1677  m.  1735.  Zanotti.  IV,  ao5. 
Davanzo  Jacopo  padov.  op.  c.  il  >877.  Notizia  pulibk  dal  Alo- 

retli.  Ili,  II.  F.  Avanzi. 

David  Lodovico  Antonio  di  Lngano  viveva  nel  1718.  Orlandi. 
Ili,  354. 

Dei  Matteo  fiorent.  nicllatorc  del  sec.  xv.  Leti.  Piti.  L it.  1,  i3i. 
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Drlflno  r.iT.  Cario  franzcsc  unor.  in  Torino  fln  dal  1664.  jlfa. 
IV,  4i3. 

DHfiiione  Girolamo  milan.  viv.  0.  il  Lomazzo.  Ili,  55o. 

— Scipione  suo  figlio.  Lomazzo,  ivi. 

— Marcantonio  figlio  di  Scipione  v.  nel  i5gi.  Lomazzo.  ivi. 
Doliberatore  Miccolù  da  Foligno.  Sua  opera  del  i4l)i.  Colucci. 

II,  uG. 

Dello  fiorentino  m.  di  an.  49  c.  il  i43t.  frasari.  I,  89. 
Dentonc  o sia  Girolamo  Curii  bologn.  m.  i63i.  Malvasia  ; o m. 
18  dicembre  i63a  d'anùi  56,  e sepolto  in  S.  Niccolò.  Oreui 
Memorie.  IV,  1^7. 

Desaiii  Pietro  bolognese  n.  1695  m.  1657.  Malvasia,  III,  3G7. 
IV,  i58. 

Desiderio  (Monsiriir)  piti,  di  prospettive  a'  tempi  del  Corenzio. 
Dominici.  Il , 346. 

Desiibleo  o Sobleo  Michele  fiammingo  scoL  di  Guido.  Malvasia. 
IV,  i3a.  - 

Diamante  (F.)  Carmòlitano  da  Prato  scoi,  di  F.  Filippo  Lippi. 
L' asari.  I>  |o3. 

Diamantini  cav.  Giovanni  o anzi  Giuseppe  di  Fossoiubrone.  Zcv- 
netti,  e Colucci  t.  xaxi.  M.  1708.  Melchiori.  IV,  179. 

Diana  Benedetto  ven.  fu  eomnetitore  de’ Bellini.  Tfido/yl.  Ili,  48. 

— Cristoforo  di  S.  Vito  nel  r riuli  scol.  dell’  Amalteo.  Cesarmi. 

Ili,  108.  * 

Dianti  Gio.  Francesco  ferrar,  ra.  1576.  BarifffaUL  IV,  269. 
Diataicvi.  f'.  D’ Assisi. 

Dielai  o sia  Gio.  Francesco  Surebi  ferrarese  m.  c.  il  1.590.  Ba- 
ruffhlili.  IV,  264. 

Dirao  Giovanni  diping.  in  Venezia  nel  i66o.  Boschini.  Ili,  aaa, 
Diiiarelli  Giuliano  bologn.  scoi,  di  Guido.  Malvasia,  M.  d'an. 42 
nel  1671.  Oretli  Meni.  IV,  |33.  ' 

Discepoli  Gio.  Balista  detto  lo  Zoppo  di  Lugano  m.  1660  di  an. 

70.  Orlandi.  Ili , 676.  • 

Diziani  G.aspero  di  Belluno  m.  1767.  Catalogo  Algarotti.  Ili,  296. 
De  Giovanni  napoli!,  m.  i656.  Dominici.  II,  370. 

Dolci  Carlo  Gorcnt.  n.  ifiif,  m.  1686.  Baldinucci,  1 , 807. 

— Agnese  sua  figlia  viviila  oltre  il  |686.  BaUlinucri.  1,  3o8. 
Dolco  Luzio  di  Castel  Durante  oper.  nel  l536.  Ms.  Vis'eva  xicl 

1.589.  Terzi.  II,  140. 

— Ottaviano  suo  padre  e Bernardino  suo  avo.  ivi. 

Dolobella  Tommaso  di  Belluno  scol.  dell’Aliense.  Ridolfl.  Ili,  219. 
Donienichino  o Menichino.  f'  Zampieri.  C.  Aiubrogi. 

Dominici  Francesco  da  Trevigi  f.  c.  il  i53o.  Guida  di  Trevigi. 

.M.  di  an.  35.  IHdolfi.  Ili,  i35. 

— ( de’  ) Bernardo  napolitano  pubblicò  la  sna  storia  nel  1 742  c 

1743.  Il,  3<j2. 

Donatello  o sia  Donato  fioroni,  n.  1 383  m.  1 466.  y asari,  k,  gS,  a3a. 
Donali  Bortolo  veneziano.  Guida.  Viveva  nel  1660.  BoschinL 

III , 222. 

— (de')  Luigi  comasco  oper.  nel  i5io.  Ms.  Ili,  5oo.  . 


464  I5DICK 

Uiin^ilo  <lipin)(.  in  Vrnnia  nrl  Ridulfi.  Ili,  saa. 

— Zono  vrrniipso  pillorc  <lol  ser.  xvi.  f^asai'i.  Ili,  177. 
Donrioli  P Abate  di  Sprilu  viv.  nel  principio  del  «oc.  xviii.  Ah. 

il  . ’7.4- 

Doniliirri.  f',  Masldletta. 

Doni  Adone  d' Asciai.  Sua  opera  del  i47a.  Guida  di  Perugia  : 
lee^asì  la^a.  Viv.  nel  làG^.  yoMari.  Soacrivevaai  Dono  detU 
Doni.  Mariniti.  II , 3y. 

IloiinalM-lla.  (ìentilofii, 

Donnini  Girolamo  <la  Coreg<;io  n.  iGSt  ni.  1743.  Tiraboscki. 
IV,  019. 

Doiinino  (di)  Agnolo  Goreotitio  ajiito  del  BonarruoU.  y asari. 

I , i83. 

Doii7rlli  Piero  o Polito  napolit.  morti  circa  il  i47o.  Dominici. 

II  , 3ai. 

— Pietro  mantovano  seni,  del  Cignani.  Jtfs.  IV,  aao. 

Doiiciiy  I.uigi  o aia  Lodovico  parig.  n.  i654.  Orlandi.  M.  I743< 

III, 

Do.ssi  I)iis-o  in.  c.  il  iSfio.  Daruffalili.  IV,  »6o. 

— Gio.  Balista  m.  c.  il  i545.  Barujfaldi.  ivi. 

— Pvangi'liaia  della  atesaa  Simiglia.  Scannelli.  IV,  a63. 

Draghi  rav.  (>io.  Balista  genovete  m.  nel  1713  di  an.  53.  Guida 

di  Piacenza.  IV,  a3l,  375. 

Durci  Virgilio  da  Città  di  Castello  scoi,  dell’ Albani.  Ms.  II,  igi. 
Duccio  ili  Boninsegna  senese  oper.  nel  laSa.  Sue  memorie  Qno 
al  1339.  Della  yalU.  I,  376. 

Dorhino.  y.  Landriani. 

Diighet  Gaspero  11.  in  Roma  i6i3  m.  1675.  Pascoli.  II,  ai5. 
Diiraroano  Krancesco  veneaiano.  Guarienti.  Fiori  verso  la  metà 
del  scc.  XVIII.  Ili,  3ia. 

Durante  co.  Giorgio  di  Broscia  n.  |G83  m.  1755.  Guida  di  Ro- 
vigo, e Ms.  Carbone  presso  tOrelli.  Ili,  3ia. 

Duro  o Uiirero  Allx-rto  n.  in  Norimberga  1470,  anzi  n.  li  ao 
maggi,!  14/1  , m.  li  6 aprile  i5a3  , epoche  vcrìlìcatc  dall’ac- 
cnratissinio  sig.  Bartsch  nella  nuova  sua  opera  Le  Peintre  Gra- 
veur,  voi.  VII.  Vienna,  1806.  I,  i3o,  145,  iGo.  ili,  ita.  t 

E 

Edesia  (d')  Andrino  pavese  viv.  c.  il  i33o.  Lomazzo.  Ili,  48<)- 
Egogiii  Ambrogio  milanese.  Sua  tavola  del  i5'i^.  Ms.  Ili,  Say. 
Elzlieimer  Adamo,  o Adamo  di  Franefort,  o ’lcdcsco,  m.  sotto 
il  poiilir  di  Paolo  l.  Sandrart.  II,  aia. 

Finaniiele  .Sacerdote  greco  viveva  nel  1G60.  IV,  ao. 

Empiili  (da)  (nel  fìorent.  ) Jacopo  Chimenti  11.  i554  m.  1G40. 
Raldinucci.  Cristoforo  da  Empoli  é detto  nelle  Lezioni  del 
Lami,  |ier  errore.  I,  ag4. 

£iis,  o En/o  cav.  GioselTo  d'Aiigiista,  dello  il  giovane  a dilTe~ 
rema  del  padre,  che  iti  pillar  i4  corte  dì  Ridolfo  II,  L nel  1G60. 
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Boschitii.  ti' Orlandi  lo  nomina  Ains , o Enxo;  k>  Zaoelli 
Enzo , cd  Heinz  ; egli  nel  celebre  Sepolcro  di  Cruto  a Ogiiis- 
muti  soscri»s«  Jos,  Heinsius.  Ili  , 3^5.  • 

Ens  DanV?le  suo  figlio.  T^ant'tii  ivi. 

— GÌQvaiiS  TTiilanesc  ibrse  della  scuola  Frocaccini«  Guida  di 

Alilano.  Ili  574-  < 

Episcopio  Giiistuio,  dcUo  già^de'  Salvolini  di  C.  Durante,  viveva 
i594*  7Vrai-  li.  147. 

Ereoianctlv  Ercolaao  di  Pcragia  viv.  nell'anno  i683.  OrlanJL 
II,  agi.  ' . 

Ercole  da  E’errara.  Grandi. 

Ercolino  di  Guido,  f''.  De  Maria. 

Esegrciiio  borì  nel  secolo  s^iv.nil,  9. 

Estense  Baldassare  di  Ferrara  viv.  nel  i47*.  BaruffaUii.  IV,  aSa. 
Evangelisti  Filippo  aiutato  dal  Benelial  c.  il  i'}^5.  Lettere  Piti. 

I tom.  IV.  Il,a4a.  . • . . 

Evcrardi  Angelo  breseiano  detto  il  F'iaganiinghiDo  n.  1647  m. 

di  anni.  3l.  Orlar\di.  HI,  a;/|. 

Fabio  di  Gentile  del  Pieeno  f.  nel  i44'>-..  11. 

Fabriano  (da)  Boero  oper.  nel  i3o(ì.  Colurci.  II,  16. 

— Antonio.  Sua  opera  nel  1454.  A/s.  11,  ao. 

Giùliàno.  Afs.  ivi. 

— Gentile.  Sua  opera  del  i4a3.  Morto  oltogenario,  Faruri.  II,  18. 
E'abrizzi  Antonio  Maria  perugino  m.  <(>49  di  anni  SS.  Orlaadi\ 

o nato  nel  rSf)4-  Pascoli.  II,  197. 

Facehinetli  Giuseppe  Icrraresc  scol.  di  Anton  Felice  Ferrari. 
Cittadella.  IV,  399. 

Facciate  ideile)  Bernardino.  P'.  Pnecetti. 

P'acrini  Bartolòinmeo  ferrarese  ni.  1557.  Barujffhldi,  IV,  371. 

•—  Girolamo  suo  fratello,  ivi. 

Farhetli  Pietro  mantovano  morto  di  anni  78  nel  iGi3.  Baglione. 

Il , iSi.  Ili,  334, 

Farini  Pietro  bolognese  m.  giovane  nel  i6oa.  A/aleaiio.  IV,  i63. 
Faenza  (da)  M.  Antonio.  Suo  bel  (|U.adro  del  iSaS.  Cioalli.  IV,7g. 

— JaeopoDc  , o J.ieomoiic  : ereiliamo  essere  Giacomo  Bertucci. 

* Sue  memorie  dal  i5i3  ol  iSSa.  Ms.  II,  107.  IV’,  76. 

— Gio.  B.atista  suo  figlio  operava  nel  i58o.  Crespi.  M.  19  feb-' 
braro  1614.  Girl.  Oreiti.  Sua  pittura  del  iSoC,  IV,  77. 

— Jaroponc  irtio  figlio.  Ivi. 

— E'igurino  scoi,  di  Giulio  Romano.  Vasari.  IV,  79. 

— Marco.  V.  M.arcbetti.  , 

— Ottaviano  scol.  di  Giotto.  Pace  altro  scoi,  di  Giotto.  Vasari. 

ralro  (l.i)  Antonio  mr.s.sinr9r  m.  1711.  I/ark,  II', 

Ealcìori  Diag'ro  Tcrunc.se  m.  i^o3  di  anni  75.  Pozzo.  Ili, 

Ealconc  Aniolto  napolit.  n.  i(»oo  ni.  i(>G5.  Dominici.  II,  ^72. 
Falronelli  Gio.  Mari.i  voron.  m.  i534  di  onni  7O.  rasàri;  o 
pinUosto  viv.  nel  i553.  i^Is.  citato  dal  Xanuiiza.  Ili,  175. 
Gio.  Anlooio  suo  fialcllo.  yasari.  ivi. 

Lakizc,  VoLeilFe 
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l'alc.ini  r.iiasparrc  fioroni.  m-dI.iio  ili  Vaiorio  Mariioolli.  Baldi— 
iiitccì.  I,  3ai. 

Killaio  Giaoiinio  clipingcva  onn  orodilo  in  Vonoaia  a’  toippi  ili 
Tiziano,  frasari.  Ili)  197. 

Fano  ( ila  ) Baiiolommco  e Pompeo  dipingevano  circa  il  1 53o. 
M.<.  Il , |3. 

Fanzoiio  o Faonzoiio,  o,  come  scrivo  il  Marini,  Finzoni  {Gal- 
ler.  pap.  8)  Fi  rraii  da  Faenza  scolare  del  VannL  Oi  tondi. 
M.  ilei  10.^3  d’anni  83.  Cnrt.  OiTtti.  IV,  171. 

Farinaio,  P.iolo  veronese,  oiinndo  da’  Farinati  dogli  Ulserli 
fiorentini,  m.  nel  iGoG  di  anni  8.{.  /Udoi/ì.  Ili,  i4o<  i^i- 

— Orazio  suo  figlio  ra.  gioiane.  Pozzo.  Sua  tavola  in  S.  Fran- 
cesco di  Paola  fatta  nel  iGi5.  Urctii  Mem.  Ili,  i83. 

Farolli  cav.  Giacomo  napoli,  n.  iGa4  mi  1706.  Dominci.  Il,  36i. 

Fasano  Tommaso  scoi,  del  Giordano.  Guida  di  Napoli.  Il,  383. 

Fasolo  Gio.  Antonio  vicont.  m.'  di  an.  44-  Hidol/i ; o di  an.  44 
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Isilio  ( alLr.  Lillio)  Andrea  d' Aneona  m.  di  anni  55  in  Aseoli 
nel  1610.  Oliucci  t.  vui.  Detto  anche  Andrea  Anconitano; 
onde  emendisi  il  Dizionario  itegli  luimini  illusili  di  Ancona 
che  ne  fa  due  pittori,  f.  Od.  t.  .vxvii.  Il,  170. 

Linnjiiolo  Berlo  (iorent.  vHsse  nel  serolo  \\.  fasori  I,  io3. 

Lione  (di)  Andrea  napolitano  u.  i5q6  m.  c.  il  1(175.  Orlandi 

Lioni  e.av.  Ottavio  pndov.ano  di  origine , n.  in  Roma  c ivi  detto 
il  Padovanino,  m.  di  an.  .5s  nel  |ioiitif.  di  Urbano  Vili.  Ba- 
glionr.  Il,  313. 

Lipari  Onofrio  pitt.  sirii.  di  questo  secolo.  Ms.  Il,  Spi. 

Lijipi  F.  Filippo  fiorentino  n.  c.  il  i4oo  m.  i4l^  Baldinucci. 
1 , 1 03. 
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Lippi  Filippino  flnrrntiiio  m.  ili  ;in.  .'jj  nel  i/)o5.  ('asari,  I,  airi. 

— Giacomo  detto  Giacomoiie  da  Rudrio  scol.  de’  Caracci.  AIul- 
vasia,  IV,  ititi. 

— I.oi-eiiio  fioroni,  n.  itloG  m.  Balilinucci.  l,  3o4- 

Lippo  (ioreiit  f.  e.  il  i4io.  ('asari.  I,  84. 

— (di)  Andrea  pisano  v.  nel  i33fi.  Discorso  sa  la  Storia  letlt'- 
raria  di  Pisa.  I , <ja. 

Lissandrino.  ('.  Ma^iiasco.  ’ 

Littcrini  Agostino  yen.  n.  i(i4^  v.  nel  MAcìiiorL  Ili,  a3(ì. 

— Rartoloinmeo  suo  figlio  n.  itìtìf)  v.  nel  I7'i7.  APlcìiiori.  ivi. 

— Caterina  sua  figlia  n.  ifVjS  v.  1757.  Hhlchiori.  ivi. 

Lizini  Giulio  Romano.  Zanetti.  Io  eredi)  essere  lo  stesso  Clic 
Giulio  Licinio:  è dello  Romano  forse  per  soprannome,  es- 
sendo alcun  tempo  vivalo  in  Roma.  Itenaldis.  Dipingeva  in 
Venezia  nel  i556.  Zanetti  III,  104. 

Loeatelli  Giacomo  veron.  m.  1628  di  an.  48-  Pozzo.  Ili,  afi3. 

Lodi  Ermenegildo  cremonese  op.  nel  iCiG.  Zaist.  Ili,  47'.*- 

• — Manfredo  suo  fratello.  Pittura  in  S.  Agostino  col  suo  nome 
fatta  nel  1601.  Oretti  Mcm,  ivi. 

— Carlo  bolognese  n.  1701  m.  1705.  Crespi.  IV,  227. 

— (da)  Albertino  op.  c.  il  1460.  Lomnzzo.  Ili,  4()t- 

— Callisto  Piazza.  Sue  memorie  ilid  |524  al  iG.^G.  .i/v.  Ili,  i.ói. 

Loli  Lorenzo  bolognese  detto  Lorenzino  del  s'ig.  Guido  (Reni), 

Malvasia;  m.  5 aprile  iGi)i.  Oretti  Memorùs.  IV,  i33. 

Lolmo  Gio.  Paolo  bergamasco  m.  i.ò<)3.  Pasta;  c più  veramente 
nel  iSgS.  Calvi  c Tassi.  Ili,  2GG. 

Lomazzo  Gio.  Paolo  milanese  n.  i .ISS.  IV.  Guitta  iti  Milaiui  ; 
m.  nel  iCwo.  Ms.  Ili,  .G41. 

LomCardclli.  p".  della  Marca. 

Lombardi  Giovanni  Domenico  lucchese  detto  l’Omino  n.  iG8i 
m.  1752.  Ahbccedario  Jìorentino.  I,  352. 

Lombardo  Biagio  veneziano  v.  nel  i(i48.  liiilolfi.  Ili,  273. 

— Giulio  Cesare  f.  verso  il  line  del  sec.  .vvi.  Zamui.  111,278. 
y.  anche  Lamberto  Lombardo. 

Lomellino  Valentino  da  Raconigi  f.  i5Gi.  Ms.  IV,  .3ij3 

Lomi  Alessandro  e Mancini  Bartoloiunieo  copisti  del  Dolci. 
Baldinucci.  1 , 3o8.- 

— Baccio  pisano  v.  nel  i585.  Da  Morroua.  I,  278. 

— Aurelio  nipote  del  preredenle  ni.  di  an.  Gli  nel  iG'VJ.  Mor- 
rona.  Secondo  il  cav.  Tili  visse  80  anni.  1,  3iu.  IV',  338. 

— Orazio  e .Artemisia.  C.  Gentileschi. 

Londoiiio  Francesco  inilanese  n.  nel  1723  v.  nel  17(13.'  Oretti 
Meni,  di  lui  scritte  da  se.  Ili,  .5i)i. 

Longe  (la)  Uberto  o Rolierlo  detto  il  Fiammingo  n.  in  Briis- 
selles  m.  in  Piacenza  nel  1709.  Giuda  di  Piacenza,  ov’ c 
scritto  da  Lon^e.  Ili,  480. 

Longhi  Luca  da  Ravenna,  ('asari;  m.  12  .agosto  i58o  d’aii.  73. 
Oirrari  Orazione,  ec.  IV,  72. 

— Francesco  suo  figlio  v.  con  la  sorella  i58i.  Orazione  detta. 
Ms.  IV,  73. 
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Lniif;lii  H.irhcra  fi;;!!»  di  Luca.  IV, 

— Piriro  vrnr*.  u.  i"oa.  v.  nrl  j4leis.  Lop^hi.  HI,  aHo. 

Pirtrtì  Longo  o de'  Lunghi  fu  scolar  di  Paolo  Veronese.  Za- 
nrlli. 

Lopez  dello  Gaspero  da’  Fiori  napoletano  - merlo  in  Firenze 
e.  il  Domùiicij  o in  Venezia.  Catahìgo  Jlgarotti.  1, 

Ili,  Ili 

Lorenese  Claudio,  y,  Gellee. 

Lorenzelli  Ambrogiosene.se.  Sue  opere  dal  i33o  al  i337.  Della 
yallci  m.  del  i3^o  d'anni  83.  Ms.  Ij  3Ha. 

— (dello  Laurati)  Pietro  fratello  di  Ambrogio.  Sue  opere 
dal  i3i7  al  1 3 j a.  Della  yallr.  Fuar  di  Siena  fino  al  i355. 
y asari.  Ij  383. 

— Gio.  balista  vrron.  op.  if>4i.  Pram.  Ili,  aa8. 

Lorenzi  l’raneeseo  veronese  niorlo  d’ an.  ^ nel  1^83.  Ili,  3o(ì. 
Lorei'izinn  da  Venezia  seoi.  di  Tiziano,  tììdnlfi.  Ili  , 1^7. 

— da  Bologna,  y.  Sabbalini.  y.  di  (>uido.  y.  Loti.  P.  Fenno. 
Lorenzo  ( Don  3 Monaco  Camaldolense  fiorentino  della  .sriiola 

di  Taddeo  Gaddi.  Rahtinurci;  m di  an.  55  l’asari,  K 8~>. 

— (di)  Fiorenzo  di  Perugia.  Sue  memorie  dal  iij;a  al  i.>ai. 

Marioni.  II,  28.  , 

Lorio  Camillo  udinese  pittore  del  sec:  avii.  licnahtis.  Ili,  a{o- 
Loro  (da)  (nel  P'iorentino)  Carlo  v.  nel  1.568.  yasari.  Ij  2211. 
Loschi  Jaeopo  p.armig.  Sue  memorie  i46a  e 1488.  Af)o.  Ili,  3-q. 

— Bernardino  carpense.  Sue  raem.  dal  i4>)-'>  al  i533.  Ili,  3.|7. 
Loth  Giovanni  Carlo  bavarese  m.  1698  di  anni  fifi,  Zanitu. 

Ili,  a36. 

— Onofrio  napoIiLano  m.  1717.  Dominici.  II,  374. 

Loto  Barlolommeo  bologn.  seni,  del  Viola.  Malvasia.  IV,'  17.5. 
Lotto  Lorenzo  lierg.  Sue  memorie  dal  i5i3  al  i554,  e più  ol- 
tre.  Tassi.  M.  verrino  in  Loreto,  yasari.  Fu  provato  vene- 
ziano. IhllramcUi  Notizie,  ec.  IH,  qk 
laives.  y.  Lys. 

Luca  Santo  liorent  vi.sse  nrl  see.  xi.  Lami.  II,  il. 

— di  Tome  senese  ilipingeva  nel  1867.  Della  yatle.  ^ 388. 
Lur.atelli  (in  più  libri  Loratrili  ) Pietro  i ornano  accademico  di 

S.  Luca  iG<)o.  Orlandi  II,  a 36.  IV,  426. 

— Andrea  romano  paesista.  Catalogo  Oilonna.  H,  a36,  ago,  a<)3. 
Lucra  (da)  Diodalo  ilipingeva  nel  1287.  Ms.  1 , 47- 

— (da)  Mirbelaiigiolo.  y.  Anseimi. 

Luerhese  ( il  ).  P.  Biechi. 

Liirrlirsinn.  y.  Testa. 

Lurhelto.  P.  Cambiasi. 

LulTolì  Gio.  Maria  pesarese  oper.  prima  del  1680.  Guida  di  Pt- 
saro.  Le  sue  opere  in  S.  Abate  furono  dal  i06,5  al  1707,  come 
racconta  l’Orelli  dietro  i registri  della  rbiesa.  IV,  i38. 

‘ Lugaro  Vincenzio  di  Udine.  Sue  memorie  dal  i5S9  fino  al  1619. 
Rrnaldis.  HI,  a4o. 

Lnini  Tommaso  romano  m.  di  an.  35  nrl  poiitif.  di  Urbano  VIII. 
Baglione.  1 1 , 181. 
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Luini  o Lorini  Rprnarclino  da  Liiino  nel  Lago  maggiore  viv.  an- 
rlic  dopo  il  i53o.  Afa.  Ili,  f>3n. 

— Evangelista  suo  figlio  viv.  nel  i584.  Lomitzzo.  Ili, 

— Aurelio  altro  figlio  m.  i5<)3  di  an.  fii  Moriffiti.  ivi. 

— Giulio  Cesare  vaUcsiano  scol.  di  Gaudenzio.  Pitture  d’Italia. 
IH,  540. 

— Pietro,  y.  Gnorehi. 

Lunghi  Antonio  bolognese  m.  I7.‘>7.  Guida  di  Boln/’na  IV,  ii)(ì. 
Luti  eav.  Benedetto  n.  in  Firenze  1CC6  ra.  n'ii.  Pascoli  1 . 33K. 

II,  340.  . 

Luzio  Homano  scolare  di  Perino  oper.  in  Genova  circa  al  i53o. 
P~.  yasari.  Il , 1 1 3 IV,  3i(>. 

Liizzo  Pietro  da  Fellre,  creduto  lo  stesso  che  Morto  da  Fel- 
tro presso  il  Vasari,  detto  anche  Zaralo,  e meglio  dal  Cam- 
brucci  Zarntto,  dipingeva  in  patria  nella  loggia  presso  S.  Ste- 
fano nel  tSig.  CambrticcL  111,  8iL  y.  da  Feltro. 

— Lorenzo  da  Fellre  dipingerà  in  patria  a S.  Stefano  nel  i5ii. 
Cambrurri.  Ili,  8iL 

Lj's  Gio.  dello  Pan  oldemburgese  m.  nel  1G26.  Sandrari.  Nel 
breve  Catalogo  deli-  pitture  di  Pietro  in  y alle  di  Fano 
(1781)  è chiamato  Gio.  Loves.  HI,  33?. 

M 

\ . 

Macflij  Florio  p Gio.  Tinlist.i  bologn.  scoi,  dc^  Car.irri. 

L'Orrlli  mllr  ^femorh•  dire  del  secondo  che  meri  a’  a4  no* 
vcnibrr  ifiaS.  IV,  iG8. 

Marcliirtti  Girol.inio  l'iorenl.  detto  del  Crocifìssajo  IL  c.  il  i54i 
vìt.  frasari.  Ij  367. 

Macerala  (d.i)  Oiiiseppino  mv.  nel  16I0.  Ms,  U|  196. 

M.arrinn  d' Alba  (o  aia  Gio.  Giacomo  Fava).  Sue  memorie  dal 
149!*  al  iTioS.  Co,  Dunmdo.  IV,  Ì91. 

Maderjìo  da  Como  fiori  c,  il  ijoo.  ^is.  111 , 591. 

Madionn  Aiiloiiio  siracusano  m.  1719  di  an.  0^  Hach,  IT  , 3(14» 
Madonne  (delle)  Carlo,  Maralta.  Lippo.  K.  Dalmazio. 
y,  da  Bologna. 

Madonnina  Franceseo  modenese*  del see. xvi.  TirahoxchiAW.!  3.SS. 
Mae.>lri  Roeeo  scol.  del  Fadovanino.  Guida  di  y*:nezia  dtllo  Za* 
netti.  III  , a4(^» 

Maffei  Jacopo  vene?:,  viv.  nel  ifi()3.  Guida  di  /ìppico.  IM,  373. 

— Francesco  di  Vicenza  m.  in  Padova  i6(k).  Guida  di  Padowa» 

II I , 318,  aSa. 

Ma^agnolo  pittore  e scrittore  del  secolo  xv.  moden.  Tiraòoschù 
Ili  . 34r>. 

Maf^anza  Uio.  Batista  detto  Malignò  di  Vicenza  il  i5o9  m.  iSSq. 
Orlandi,  lllj  i3cp 

— Alessandro  suo  figlio  il  i!j56  m.  i63o.  Ridoìji,  111,  3o3. 

— Gio.  3>atista  figlio  di  Alessandro  m.  1G17  di  aD.4o«  Hidolji.  ivi. 
^ Altri  tigli,  ivi. 
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Magatta  o sia  Dompniro  Sinioui'tti  nnconlUno  pittore  di  questo 
seroln.  Ms.  Il  , 3^.^. 

Magalli  Pietro  ili  Varese  fioriva  eirea  i!  1770.  Ms.  Ili,  586. 
Maggi  Pielro  milanese  scoi,  dell' Ah1>iali.  Ma.  Ili,  58o. 
Maggieri  (in  un  quadro  di  S.  Agostino  in  C.  di  Castello  Mace- 
rius')  Cesare  urì)inale  m.  nel  ifiac).  Lazzari.  Il,  17^. 

— Basilio  riiratlisla.  Lazzari,  ivi. 

Maggiolto  Domeiiieo  venez.  m.  veeehio  nel  179I.  Ms.  Ili,  3()i. 
Magi.stria  (de)  Simone  da  Caldarola  operava  nel  i585.  Ms. 
“IO-.  • . . . 

Magnani  Cristoforo  di  Pizzigjtetlone  viv.  c.  il  i58o.  Zaist.  Ili,  4<>7. 
Magnasro  Stefano  genovese  m.  ncPi665  di  an.  3o  in  c.  Ìt.mi. 
IV,  383. 

— Alessandro  suo  figlio  dello  Lissandrino  n.  nel  1681  ra.  nel 
I/47-  rialti.  Ili  , ^o.  IV,  383. 

Maja  Gio.  Slefino  genovese  m.  nel  di  ari.  75.  IV,  879. 

Majaoo  (da)  (nel  fioroni .")  Benedetto  ro.  i4<j8  di  an.  54-  ca- 
sari. Ili,  73. 

Maiiiardi  Andrea  dello  il  Chiavegliino  di  Cremona.  Sue  memo- 
rie dal  i.'iqo  al  iGi3.  Zaiu.  \\l  , 4^6,  4^8,  47^- 
■—  Mareanlonio  suo  nipote.  Una  sua  opera  in  Castel  Butano  nel 
Cremoni'sc  ha  la  data  ifiafi.  Banali  e Orelti.  Ili,  4*^'  4*’®- 

— Bjutiano  fiorent.  scol.  di  Domenico  del  Ghirlandalo , P' asari. 

I,  118. 

— I.attanzio  bolognese  m.  nel  ponlif.  di  Sisto  V di  an.  37.  Bu- 
gi imie.  I V,  I ofi. 

Mainerò  Gio.  Batista  genoT.  m.  1657.  Soprani.  IV,  3fii. 

Majoli  o Maiola  Clemente  romano  e secondo  altri  ferrar,  secd. 
di  Pielro  da  Cortona  {Ciltadella  e Guida  di  M,  Albodda) 
o del  Romanelli  (^Guida  di  Roma).  IV',  395. 

Malagav.azzo  Coriolano  cremonese  opcr.  nel  t585.  Zaist,  III,  4^17. 
Malate.sta.  P'.  da  Pistoia. 

Maldueci  Mauro  , c Fiorentini  Francesco  preti  forlivesi  scoKari 
del  Cignani.  Guaricnii.  IV,  aaa. 

Malinconico  Andrea  naiiolit.  scolaro  dello  Slanzioni.  Dominici. 

II , 3,59. 

Maio  Vincenzio  di  Cambray  m.  in  Roma  di  an.  ^5,  Soprani. 
IV,  3',o. 

Malombra  Pielro  veneziano  n.  i556  m.  1618.  Ridoljl.  Ili,  330. 
Molosso,  f'.  Trotti. 

Malpiedi  Domenico  da  S.  Ginesio  nella  Marca  viv.  nel  iSqG.  Co- 
lucri.  II,  171. 

— Franee.sro  di  S.  Ginesio  della  stessa  epoca.  Ms.  ivi. 

Manaigo  Silvestro  venez.  scol.  ilei  Lazzarini.  Zanetti.  Ili,  387. 
Mancini  Annibale  nominalo  nella  Galleria  del  Marino,  viv.  circa 

il  ifiio.  IV,  4u6. 

— Franre.sco  di  S.  Angelo  in  Vado  , Accad.  di  S.  Luca  1735,  ra. 
1758.  Afs.  II,  aSfiMV^  333. 

Manenti  V'iucenzio  di  Sabina  m.  di  anni  7.4  nel  1G73.  Xìrlandi. 
Il  , 18G. 

Manctti  Rulilio  senese  n.  1Ò71  ut.  1G37.  R.  G,  di  Firenze  1,  43i. 
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Mnitrllì  Domriiìro  fbrsr  suo  iiipolc.  t.  in,  p.  468. 

I , /|3a. 

Manfmli  Dartolommc'Q  di  Manlova  ni.  giovane  nel  PontÌ£  di 
Pardo  V.  Bfjglio/ie.  Il,  178, 

Maiiglai'd  Adriano  franzesc  u«  1G88  m.  1761.  Ahbicniario  Jìow 
rcnt»  JJ,  090. 

Minnini  Jacopo  bolognese  n.  |C4(>  m*  Zannili,  IV,  a3t. 
ì^lannoui  da  S.  Giovanni. 

Man>iicti  Gio.  venrz.  dipinse  in  Trevigi  nel  i5oo.  ^fs.  IH,  47* 
Muntegiia  cav.  Andrea  parlovano  n.  nel  i43o  morto  n d i5oó. 
Guida  di  Padova,  I,  i^o,  142,  i3’i.  Il,  17.  ili,  320. 

— Francesco,  e un  altro  <<(io  tiglio  superstiti  al  padre.  BittincUi 
Arti  Manlowane,  111,  3a3. 

— (del)  Carlo  lombardo  oi>erava  in  Genova  c.  il  i5i4*  Soprani. 
Ili,  524.  jV,  3i3. 

Mantovano  Camillo  viv.  c il  i*Ì4o.  frasari.  Ili,  335. 

— Francesco  viv.  nel  Guida' di  /foe/^o.  ili,  276. 

Gio.  Batista,  o sia  (viu.  Balista  Brlzinno  scolare  di  Giulio. 
f''asari.  Ili,  334» 

— Diana  sua  figlia,  delta  Diana  *Mnntovana.  f^nxari.  Si  trova 
scritta  Diana  cwis  P" otuterruna.  Opeiava  nel  iS^S.  BoUari.  ivi. 

— Riiialiln  scoi,  dì  Giulio  m.  giovane,  yasat'i.  Jil,  33i. 

— Teodoro.  K.  Gliìgi. 

Giorgio  Gliisi. 

Manzini  Baimoiido  bolognese  n.  i6fi8  m.  1744*  Ct'expi.  IV,  229. 
Manzi'iii  Ridolfo  di  Castelfranco  11.  1C75  m,  i;4^* 

— Faentino  ra.  giovanis  IV,  171. 

Manzuoli  o di  $.  Friano  Maso  liorcnt.  n.  i536  m.  1575.  B.  O. 
di  P'irvnze.  1 , 26^ 

Marasca  Jacopitio  crrmnn.  viv.  i43o.  Zaist.  Ili,  43o* 

Maratta  cav.  Carlo  detto  Carlo  delle  M.ulorine  nato  in  Canni* 
rano  di  Ancona  if>25  m 1713.  Pascoli.  I,  q35.  11,  o34i 's44* 
M.  Muralta  sua  figlia.  II,  247. 

Marca  (della)  Gio.' Batista  Lombardelli,  detto  anche  Montano  di 
Montenovoy  m.  di  an.  55  c.  il  1587.  Orlandi.  11,  i34* 

— Lattanzio  dì  casato  Pagani  n.  in  Monlcrubbìano  detto  anche 
Lattanzio  da  Rimino  viv.  nel  i558..„3/ar<o«i.  11,  ^o,  IV,  37. 

Marcantonio  da  Bologna,  Raimondi.  ^ 

Marrhe'lli  Rolando  gcno>eiC  n.  if><>4  i75i.  Ratti.  IV,  370. 

M.2rchosi  GioaclTo  detto  il  Sansone  bologn.  ro.  t77<<  Guida  di 
Bvlo^na\  o nato  a''  3o  luglio  1699  ni.  a'  l6  tebbràro  1771* 
Orttti  Memorie.  IV,  200. 

~ o X.'^^atielli.  y,  da  Cotignola. 

Marchesini  Alessandro  veron.  11.  16O4  1733.  Guarienti*.,  o 

1738  di  all.  74.  Zainetti^  o u.  1664  m.  a'  27  gennaro  1738. 
OrcUi  iMemorie.  Ili  , 3oo. 

Marehetli  Marco  da  Faenza  m.  nel  ponlif,  di  Gregorio  XIII. 

Btif^lione;  o i588  i3  agosto.  Cari.  OtTttì.  Il,  i,52.  IV',  80. 
M.archioTii  (la)  di  Rovigo  dipìng.  verso  il  1700.  Guida  di  Ro* 
ai,  J77. 
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Bl.irrh  s <dc)  Alessio  del  Rogao  di  Napoli  6ori  circa  il  1710. 
Ms.  Il,  'JQX 

MarriUa  (da)  Guglielmo  morì  in  Arezzo  nel  153^  di  anni  Gx 
f^asnn.  1 , a3o. 

Marcela  Marco  veron.  m.  d' anni  Ga  del  1790.  Ili,  3o6. 
Marroni  Marco  di  Como  viv.  circa  il  i5oo.  Afs.  ili,  509. 

— Hocco  trevigiano  dipingeva  fìn  dal  i5o5.  Afs,  III,  97. 
Marcucri  Agostino  senese  della  scuola  de'  Caracci.  ÀlaL'osia. 

Marcpi  Gio.  Antonio  «col.  di  Bacìccio.  Guida  di  TorinU.  IV,  4*7- 
M arcsralco  (il).  Ilonconsigli. 

— Piitro  d' incerta  patria,  pittore  del  secolo  xti.  Afs  III,  6.>. 
Marescolti  Bartoloinmep  l)ologucse  m.  nel  iG3o.  Gtàda  di  Ifo- 

lot^na.  IV,  i33. 

Margarilonc  d' Arezzo  m.  di  an.  77  dopo  il  laSo.  Ftuari.  1 , 47- 
Mari  Alessando  torinese  n.  iG5o  m.  in  Madria  1707.  OrlanaL 

•'’>  'i'7- 

■—  Antonio  torinese.  Nuova  Gttùla  di  Torino.  IV,  4*8.  Notisi 
però  clic  il  sig.  conte  Durando  Villa,  pag.  5i  , erede  die 
Alessandro  e Antonio  Mari  sia  un  sol  pittore. 

Maria  (de)  cav.  Ercole  bolognese,  detto  Ercolino  di  Guido,  m. 
giovine  circa  al  tempo  di  Urbano  Vili.  Malvada.  IV,  i’^9. 

— (dì)  FVaneeseo  napol.  n.  iGa3  m.  Dominici  11,  3r>6. 

Mariani  Camillo  n.  dì  padre  aeucsc  in  Vicenza,  n^.  dì  anni  4^ 

nel  iGii.  lin^lione.  I,  4*<>' 

~ nomenico  milanese  f.  nei  secolo  xvn.  Orlandi  III,  òqo. 

— Gio.selTo  fiL’lio  di  Domenico  v.  nel  1718.  Orlandi  111,  590. 
^ Giovanni  Maria  ascolano  compagno  di  Valerio  Castello.  So- 

pratti  III,  345.  , 

Maneschi  Jacopo  ven.  scolare  del  Dizianì  n.  1711  m.  1794- 
. Ili,  3ia. 

Marinari  Onorio  fiorentino  n.  1637  m.  ^715.  R.  G.  di  Firenze* 

I , 3o8. 

Marinelli  Girolamo  d'Assisi  dipingeva  i63o.  Descriz.  di  S.  Fra/ie. 
di  Perugia.  II,  ic)o. 

Marinctti  Antonio  detto  il  Chiozzotto  scolare  del  Piazzetta.  Afr. 
III,  391. 

Marini  Antonio  padovano  fiorì  circa  il  1700.  Guida  di  Padova. 

Ili , 3o8. 

Hcnnlelto  di  Urbino  dipingeva  nel  i6*i5.  Guida  di  PUicc$iza* 

II,  175.  Ili,  a5G. 

~ Giovanni  Antonio  veneto  musaicista  scolare  del  Bozza.  Za- 
netti  1)1,  3o5. 

•—  N.  da  S.  Severino  v.  verso  il  1700.  Afs.  II,  27.4. 

MarioUt  Gio.  Batista  veneto  m.  circa  il  17G5.  Guita  di  Padova* 

III,  3oo. 

Mai  linno  Andrea  pavese  scolare  di  Bernardino  Campì,  homo* 
III,  r>5G.  ' j 

Marmitta  Francesco  parmig.  Sue  memorie  nel  1494  e qcI  iSoG. 
djjò.  Ili,  379. 
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Maróli  Dotnohlco  messinese  (^Boscfi.  lìuHiért')  n.  ifiia  m. 

Il , 36a.  HI , 377. 

Maron(>  Jarnpo  di  Alessandria  dipingeva  in  Savona  nel  ic&.  xv, 
Ciuida  di  Gt'iiova.  IV',  3ii.  ' ‘ ■ 

Marracci  Gio.  lueeliese  n.^  1C37  ni.  1704.  Orlfindi  I,,3So. 

— Ippelito  suo  &-at«llo  minore.  OrUmdL  I,  35/J. 

Martelli  Loremo  Baldini  Taddeo  (ìorent.  copisti  c imitatóri 
di  ^alvalor  Busa.  RUldiuutvi'  1 , 3m. 

Màrlinelli  Gio,  fiorentino  viveva  verso  la  hietà  del  «de.  xvii. 
A/i.  1 , 295.  . . • ■ 

— Luca  c Giulio  scolari  di' Jacopo' Bassano.'Feret  IH,  171. 
Martini  Gio.  d’  Udinit  scolare  di  Giovanni  Bellini.  Sue  pittare 

del  i.Voi  e i.')07.  Uriialdit.,  Np’ registri  della  scuola  di  .S.  Cri- 
‘stofoit)  di  Udine  è cfiiainato  Giovanni' di  Martino  quello  che 
' feee  nel  1607  il  suo  GoUlaloiiu , « si  |ia  ivi  memoria  di  que- 
sto pittóre  sino, al  i5i5.  Ms.  IH,  55. 

— Innocenzio  parmigiano  visse  nel  secolo  xvi.  Ili,  4*5. 

Martino  di  Bartoloainijeo  senese  opor.  nel  i4o5.  Delia  V alle.  ■ 

I,  386.  ■ . . : 

Martinotti  F.v.ingelista  di  Casalmonferrato  m.  1694  di  anoi 
Ùrlatìdi.  IV,  4 18.  1 

M>trlU,  o .Martini  Ottaviano  da  Gulibio  matricolato  in  Perugia 
nel  i4on,  viv.  nej  1444^  MnriòttL  II , o3,  - ' ■ , 

Martòrana  GiovaceSiuo  sicil.  viv.  nel  xviii  segolo.  Ms.  II,  3oo. 
Martoricllu -Gaetano  napoliUmò  m.  di  c.  5o  anni  nel  1723.  Do» 
minici.  Il,  392. 

Marueclli  o Mj^ruscclli  Gio.', Stefano  fiorentino  o .dell' Umbria, 
n.  i586  m.  1646.  Baldinuccif  o m.  i650  di  anni  t’pita- 
fto  presso  C Oretti,  1 , 3 16.,  ^ ^ • . 

Marueclli  Valerio  scolare  di  Saliti  Titi. 'I,  266.  ' 

Marullo  Giuseppe  di  Casale  d'Orla  in.  i685.  Dominici.  II,  390. 
Mani  (altr.  Mazzi^  V'eulura  di  Uibiuo  creduto  scolàre  4el  Ba- 
rocci, Lazzari:' , 173.  > 

Marziale  Marro  t^rhpto  op«  ivcl  i4S8  c i5o6^  Ms,  111}  5o.  * 

Masaci''io 'di  S.  Giqvahni  CR'I  Fiorcclliuo)  n.  i4oi  m.  i445- 
BaUiinucci.  I,  97.  . . ~ . / . 

Mascagni  Donato  fiorentino  detto  di  poi  Era  Arienio  n,  2079 
ra.  i636.  "Biddinucci.  I , ^10,  ) • ' ; f' 

Maschcrini  Ollaviano  bolognese  m.,  di-anni- Sa-'oel  pontificalo 
di  Paolo  V,  Malvasia,  II ,-  tfio.  • ■ _ 

Masini  Giuseppe.  Sqo  opera  dcl\i658.  I,  3a3. 

Masolino.  F . Panìeale.  ‘ ^ ■'  • ^ _ -, 

Massa  D.  Giovanni  da  Carpi  m.  d\4t  quasi  ottogenario.  Tira- 
boschi.  IH,  375.  ' , 

Mascari  l^iirio  bolognese  n.  156^  nia^633.  Mali*^i5i<t,  IVj  i6i* 
Ma.ssaro.'Kicola  najmlitano  m.  1704^ 

Massarotti  Angelo  cremonese  m-  1,723  di  an.  08.  Zaist.  IH,  4y9' 
Masse!  Girolamo  lucehcse  m.  ottogen.  nel  poutif.  di  Paolo  V. 

Biifflione.’ I , 279.  H,  i3i.  ■ . » 

Mossi  D.  Antonio  da  Jesi  f.  circa  il  l58o.  Coluccs^  t.  x.  II,  l5o, 

Laiu,  Voi,  IV.  35 
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Mj.v'Onn  G 'Ovànni,  d' Alcssniulcia  u{>.  ia  Suvooa  ndl  l^QO.  Ouida 
di  G)noua.  IV,  3i|.  . ‘ 

Vastcllcfla  o -aia  Giovanni  A mjrra  Qonducri  l)nl(>);nosp  n.  iS^S, 
srolarc  de’  Canicci.  Malvasia.  M.  %5  aprile  i655.  Orati  Me- 
morie. IV,  i65.  ' " ■ 

Ma.'lroleo  Giuseppe  napoiUano  n.  174}-  DamintcL  II,  385. 
Masturzo, Marzio  napolitano  seoj.  (t**!  Rosa.' />omi/iici  II,  374* 
Masmvri  Af;nsliiio  Arradeniiro  di  S.  Lura  nel  1734.  Ms.  M.  1768 
4*  ^7'  epilogo  in  Roma.  AIs.  IL^  aSu,  > . 

' — Lorenzo  suo  tiglio,  ivi. 

M.atliam  Teodoro  d’Arleme  viv'.  nel  |663.-  OrRduli.  FV*  4'^ 
Mattel  Silvestro  ascolano  m.  1739  di  anni  8(>.  Guida  d’ Aseoli. 

II,  253.  ■'  . ■ . _ 

Malteis  (do)  Paolo  napol.  n.  iGna.  n^  1728.  Dominici.'ll , 3R3. 
Mattliieu  Baldassarc  d’ Anversa  dipingeva  in  Torino  nel  |656. 

A/s.  Iv,  411.  : > 

MaHioli  Girolamo  bolognese*  T.  nel  1^7.  Mah/asia.  IV,  58. 
Maturino  di  Firenze  ni.  c.  il  i5a6.  yasarL  11,  io3. 

Maj'no  Giulio  d' Asti.  Sue  memorie  dal  1608  al  1627.  Afs. 

IV,  40.5.  • / 

Mazza  Damiano  padovano  scoi.  <11  Tiziano.  Ridolfi.  Ill^  l36. 
Mazzanti  pav.  Lodovico  orvietano  loolare  di  Baciecio.  Ratti.  Vi- 
veva nel  I efio.'"  A/s.  'II',  264* 

Mazzaforte  (ai)  Pietrò.  Sua  opera  dgl  i4t>s.'Giealli.  II,  2& 
Mazzaroppi  Marco  di  S.  Germanó, ciperi. nel  iSgo  m.  i6ao.  Do- 
minici. 11,342. 

Mazzclli  Giovanni  Merco  di  -Carpi  viv.  nel  1709.  Tà-aboschi. 

Ili,  3j5.  ' . 

Mazzi,  r.  Marzi.  ' 

Mazzieri  Antonio  (ìorenf.  scoi,  del  r ranciabigio.  y asari.  I,  221. 
M.vzz'elinì  bodovioo  ferrar,  in.  c.  il  ;53o  di  an<  4o>  Baruffaldi. 

IV,  255.  ■ . 

Mazzoni  o Montoni,  y.  Mofazzone. 

— Ce»arc  bologn.  n.  2(178  ni.  1763.  Crespi.  IV,  196.  , ' 

— Giulio  piacetitino  viv.  nel  |5()8.  yasari.  Ili  , 4a5.  ’ 

— Cav.  Guido  detto  anche  Pag.->nini  e il  Modaniuo  da  Modena 
oper.  1434  ni.  i‘Si8.  Tirai, oschi.  Ili , 34<). 

•—  Sebastiano  (ìorent.  m.  c.  il  i685.  Guarieuti.  Ili,  228. 
Alazzuechclli.  K,  Morazzone,  , 

Mazzuoli  Annibale  di  Siena  m.  in  età  <U'crepita  nel  1743.  Della 

/'al/e.  1 , 455.  . . ■ 

— ( rasavi.),  elle  altri  scrivono  Mazzuola  e Alazzola , Pierilario 
di  Parma  oper.  i533.  AJ[fo.  Ili,  379. 

— Mii'liele  suo  fratello.  AjQò.  ivi. 

“ Filippo  altro*  fratello  ni.  i5o.5.  AJJò.  ivi. 

— Francesco  suo  Qglio  dello  il  Parinigianino  e dal  Lomazzo  il 
Mazzolino  n.  i5o3.  AJjò\  o i5o4.  MarielteX  Descr.)\  m.  i54<>, 

I yasavL  I,  143.  11,  08.  Ili,  4'7> 

— * Girolamo  cugino  di  Francesco  viv.  nel  i5.3o.  Ratti.  HI,  43t> 

— Alessandro  figlio  di  Girolamo  m.  1608.  AJJu,  III , 433. 
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M.izninli  Ftlippò.  y.  B.i.vlwtui^o. 

M«-liPr»no.  y.  IWrafiimi.  < ‘ 

M)^a  Carlo  fioiì  r,.  il  i5tjo.  Orìatidi.  HI,'  5S6. 

— Giiisonpp  mUnii,  viv.  IM*.!'  |5<)5.  Morigi.  IH  ) 555. 

MrHola.  r.  Schi-ironn. 

M<^lìo  ( di  ).  Crrdcsì  lo  slrsao  ('ho  il  Co)^i.  ‘ 

Mrlitis  X<ivio  di  O'udqnard  (in  Fiandra  ) ii.  iC3o  in.  ilxji.  B. 

G.  1 , 333.  ■ t 

M ri  firrnardino  senese.  Sue  opere. del  i636  c i653.  DcUa'^allt. 

l , 43o.  , . . . ..  • 

Melaiii  eav.  Giuseppe  pisano  m.  st47*  Morronn.  ’l , 35ò.  _ 

— Krancpseo  suo  fralello  m.  17Ì’.  Morronn.  I,  3.53.  •'  ' 

Melcbiori  Urirliiore  di  Castrlfraneo  pad|:c  dell' islorico  n. 

m.  1^6.  Mth'hiori,  IH,  2.55. 

Uelrhiorri  Oio.  Paolo  rumano  n.  1664  viv.  nel  1718.  Orlandi, 
Il , aSo.  . ' 

Mrlissi  Agostino  fìoreiit.  operava  .nel' 1675.  BaldinurcL  1 , 2.8S. 
Melone  Altobello  cremonese  operava  c.  il  l4y7.  y asari , e circa 
il  i52o.  Dollari.  IH,  44^' 

Meloni  .Marco  di  Carpi  viv.  1537.  Tiraboschi.  IH,  347.  , 

Melozzo.  y.  da  Forlì.  ‘ 

Melai  Francesco  uiilaii.  v.  gii  vecchio  nel  i568.  yasari.  IH,  ^24. 
Menimi , rìoé  Guglielmi  Simonc  senese  m.  nel  |344-  VMa yalU ; 
di  an.  60.  y asari.  1 , &)*,  877.  ' ^ 

Lippo  (Filippo)  sen.  cognato  del  precedente,  viv.  nel  i3Ci. 
BeJ^  y alle,  ,1  , 389. 

Men^Boi.  y.  Fadol’ano.  '*  • ' 

Menarola  Cristoforo  d.v  Vicenaa.  Guida  di  yicenta'.'  Viveva  nel 
1727.  MeMiiori.  IH,  254. 

Mengazziiio.  y.  Santi.  , 

Mmgozaini  Colonna  o Colonna  Mengoazi  Girolamo  ferrar,  oriundo 
di  Tivoli  Aceadeinieo  di  V’eneaia.  Sue  memorie  quivi  eoniin- 
cìano  prima  del  1733,  e durano  fino  al  1766  quando  egli  ne 
contava  già  78.  Zanetti.  IV,  299. 

Mengs  cav.  Antonio  RaffaeRo  n.  in  Aussig  1728  m.  <779-  Cae. 

Jzara.^ìì,  275,  3y3.  _ " ' ' 

Meiigueer  Gianfrailceseo  da  Pesaro  scoi,  del  Lanfranco.  Malva- 
sia. Il,  190.  IV,  i52. 

— Domenico  paesista  fiori  c.  il  1660.  Malvasia.  IV,  167.  ' 

Menieliino  del  Beiaio.  K.  Ambrogi. 

Menini  Lorenzo  scol.  del  Gessi.  Malvasia.  II,  35l. 

Menzani' Filippo  bologn.  viv.  nel  iGfio.  Malvasia.  IV,  120. 

Mera  Pietro  fiammingo  v.  a tempo  dell’  AliCnse.  Ridnlfi.  IH,  asy. 
Merano  Gio.  Batista  genovese  n.  i63a  in.  circa  il  1700.  Batti. 

IV,  346. 

— Fraueesco  detto  il  Paggio  n.  1619  m.  if)57,  So/irani.  ivi. 
Mercati  Gio.  Batista  di' Città  S.  Sepolcro,  pitture  del  sec.  ani. 

1,346. 

Merli  Gio.  Antonio  operò  in  Novara  nel  14S8  Ms.  HI  , 5io. 
Messina  (da)  .ànlonello,  detto  da  alcuni  Antonello  degli  Aiitonj, 
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'iij.  «li  an.  49'  frasari',  mwru  n.  .1^4?  m.  t49&  Galkt , fon- 
Halnei  iii  ni>  Hts.  cti  nii  mio  Susino  piUoicc  Hie  viv.  ani  ca- 
drr  rfri  si-^.  XTii.  .1 , ,<o5.  Il,  3i3.  Sue  luefiioric  in  Ven<;zia 
dal  l iio'  in  c.  Jìtio  al  i478.''Z«wtti.  In  Trrtigi  Gno  al  i49<>- 
RìJutJi.  IH, '35,  e sego. 

Measiiia  (ila)  Salvo  di- Antonio  nipote  4*  AjiIodcIIo  f.  e.  il  i5il- 
Hnak.  11,  3a8,  _ 

— (da)  P-  Feliriano  Capnurrino  (al  secolo  Domenico  (àmats* 
gena)  a,  ifiio.*  Hack,  li  . 

•—  Pino  scoi,  di  .\nlnncllo.  Hack  HI,  3G. 

Messino-sfl.,,  I'.  (Avellino,  Gabrielli.  •. 

Melrana  Anna  locin.  viv.  1718.  IV,  4^^. 

Mellidoro  31  ari  otto- e Raflaello  Gorrnl)no  viV. -intetno  al  l368. 

Hasari  I , aaa.  "•  ' ’ - ' - 

Mruecl  Vincenzio  fìoreht.  n,  tl^4  "i.  1766,  R.  fi,  I,  343,  • 

Meyer  o piiillo^tu  Mryerle  A’tcrologio  di  yéi'celli)  P’rancesco 
Antonio  da  Praga  tu.  1780  di  an.  70.  'Ms.  IV,  4*5. 

Mezzadri  Antonio  bolognu&c  viv.  nel  i688.  Cruspi.  IV,  lyS. 
Miebela  pittore  di  prospelliTC,  Plttwe  <T  Italia}  4orl  c.  il  171O. 

IV,  4-aG.  • . 

Michrlaiigeli  Francesco  aquilano  scol.  del  Luti  m.  giovine  I^ett. 

Pirt.  loin.  TI.  Il,  o4''  ' ' 'i  . ' 

Michele  Parrasio  venez.  -scol.  di  Paolo  yeroaae.  Ilidnlfi.  111)^93. 
Miehelini  Gio.  Batista  (li  Fol'iitno  fiori  c.  il  iftóo.  Alt. .11,  187. 
Michrlino  rajlauese  riveva  nd  i4^  Lomaszo.  IH  , 49<- 
Btichieli.  y.  Andrea  Vicentino.  _ 


Micone  Niccolò  genovese,  dello  fo  Zoppo  di  Genova,  ra.  ^^ge- 
nario  nel  i^So.  Ratti,  IV-,  38i. 

Miei  c-av.  Gio. 'd' Anversa  li.  circa  il  i5qiq  m.  |644.  BaldUtttcci, 
H,  aa6.  IV,  4(1.  ' ' 

Miglionico.  Andrea' scoi,  del  Giordano  ni.  poco  do^  il  suo  qiac* 
atro.  Dtnninici,  II,  383.  , 

Mignard  Niccolò  di  Troes  m.  nel  i6(>8.  De  PilcS}  <)i  anni  63. 
Rardnn.  Il,  ao8.  " 

— Pietro  suo  fratello  detto  il  Tiomano.  Orlandi,  ivi. 

Miljiie.'.e  Guglielmo,  o sia  (Guglielmo  della  Polla  scolare  dì  Pe- ' 

rino  in  disi'gno,  scultore  celebro  c Frafc  del  Piombo,  nel 
i5(ì8-  y asari.  F.  anche  Baglione.  IV,  3 19. 

— (il). -F.  Gittadini, 

Milanesi  Filippo  c Carlo  pittore  del  secolo  xv.  Lomazzo.  Ili , 4pR 
Milani iGiiilio  Cesare*  boiogn,  u.  l6ai  in.  di  aii.  87.  Orlandi. 


IV,  i4o. 

— Aureliano  suo  nipote  n.  1678  morto  in  Roma  1749-  Crespi. 
IV,  199.  , - , 

Mildnn  (da)  Agostino  scolare  del  Stiardi.  Lomazzo.  Ili,  5o5. 


— Andrea  viveva  i49-8-  Zumili.  Ili;- 807. 

— Altro  Andrea  da  Milano.  F.  Solari. 


— Francesco  viveva  nel  iS4<>-  Hdcrici  HI,  i5a. 

— Giovanni  0|)er.  nel  1370.  /‘asari  I,  86.  HI,  489. 

Milocco  Aitlonio  torinese  pittore  di  questo  secolo,  future  d’  1- 

talia,  IV,  433- 
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Min^  ( doly  Andrra  fiorriit.  viv.  nnl  |568.  f'atari.  I , afi-i  '' 
Milli  .'Antonio  (iorcht,  «colarir  ilél  BonarriioH.  yfixnri,  I,  ii)i. 
Miniali  Bartol.  iìormt.  ajlA»  del  Kos!H>>  I,  aift.  . 

Miiiirra  Biagio  a&coUno  ni.  <755  d>  «n.  58.  GuuLa  di  'Ascoli. 

U j a53.  . . . - 

Minniti  Mario  siraruslino  n.  1577  m.  Hook.  H,  347. 

Minorrllo  FraiiraifCo  Àa,  Ente  m:  1657  di  an.  33.  Guida  di  Pa- 
dova^  HI , a4i>  ' 

Minozzi  Brrnardo  bolognrse  D.  1699  in.  17(19.  Guida  di  Èulo- 
qna.  IV,  337. 

Minzocriti  Francesco  detto  U Vecchio  di  S.  BomardiV,  (iirlivcsc. 
Posal  i.  M.  nel  . 1^74  <t  anni  piò  di  Or.  Cari.  Oretti.  >V,  .73. 

— Pietro  Paolo  suo  tiglio. ’IV,.  74.  ‘ • 

— Sebastiano  altro  lìglio.  Sua  pill(lra  dal  ivi. 

Mio  (de')  Giova'imi’  di  Virrnz#,  forse  soprannominato ./Votinn, 
op.  nel  1 556.  Zauetti,  III,  139.  ' ^ 

Miozzi  Nircolò  c M.irranlonio  vicentini  vivevano  & il  1670. 
Guida  di  floeii'o. 'HI , aS.}. 

Miradurb  Euigi  detto  il. Genovesino  op.'nel  Zaist,  A San 

Imcrio  i una  sua,opera  colla  data  i65i.  Ordii  Mcm..\\l,  478. 
Mirandola  Onmeiiiro  bolognese  scolare  ile'  Caracci.  Malvasia. 
Sepolta  in  S.  Tommaso  di  Mercoio.  a Bologna.  1613.  On  tli 
Mtm.  IV,  lA).  f . ■ ' 

Miraiidolese.  P,'  P.ilirnnicri.  P.  PcrrgfinL  , - 

Mireti  Girolamo  pailoviiiio , dal  Vasari  detto  Moreto.  Suo  me- 
morie i4a3  c l44'-  dfi.  IH,  .50.  ■■ 

Mi  retto  Giovanni  pados'.mp  fiirsf  fratello  o congiunto  dd  .ptc- 
cedgiite.  P.  Notizia  MorcUi.^.111 , i3.  .,v 

Miruoli  Girolamo  romagniiolo  (^Pasari)  o bolognese  (d/rm'/ii) 
m.  c..  il  157*.  Gukla  di  lìolosna.  IV,  54* 

Miiciroli  'Tommaso  da  Fhenza  detto  i)  Pittor  villano  m.  1699 
di  all.  63,  Orlandù  IV,  173.  ’ 

Mitrili  Agostino  n.  nel  Bolognese  1609  n».  1660.  Crespi,  1 , 3o8. 
IV,  179,  38o.  ’ , 

— Giiisrp^ie  suo  figlio  n.  i634  tP-  ^718.  Zanniti.  IV,.  181,  |83. 
Moretto  Liòvolamo  veii.  Cp.  md  i4^i>  HI)  5d. 

Modanino- ( il  ).' P".  Mazzoni.  , ‘ ‘ . 

Modena  (da)  Barnabaioper.  .nel  i377.'  THraboschi.'  Ili,  344. 

IV,  390.  . • • 

NiccniMto.  Sire  stampe  dal  i5oo  al  i5i5.  Tirabosclù.  1 , 140. 

HI,  346.  • . - ' , 

— J'ellegrino.  P.  Mnnari.  . ‘ . 

— Ttimmoso  oper.  nel  i35a.  Tiraboichi.  I,  ito.  III,  343. 
Modigliana  (di)  Francesco  di  Forli.  Giuda  di  Himiiti.  Vhova 

c.  il  1600.  IV,  75.  ■ 

Modonino  Gio.  Bati.sta  m.  e.  il  i656.  TÌKabosebi,  IH,  373. 
Mojetta  Vineentio  da  Caravaggio  f.  in  Milano-  et  il  1 5oo.  A/o- 
rigia.  HI-,  5o8.  . 

Mola  Gio.  Batista  franz.  scol.  delT.tIbano.  Malvasia.  M.  d'  an.  4-3 
i)cl  i6(ìi.  Orati  dal  Necrologio  della  chiesa  dille  Lame. 
IV,  119. 
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>lu)a  PK*rfranmny>  iW  <listr«*Uo  luguiMi',  * «Jclla  dt<¥*ii  Hi 
Como,  n.  iGja  in.  i(ìé8.  Pissrri{  ri  n.  a Coldrè  t(Ì3l  m.  1666. 
Ptìsroli  e Afnjitte  lUsrr.  Ih,  Iijo,  IH,  583.  IV,  II9. 
Molinarotto,  f'.  dalle  Hiafie.  . < 

Molinari  Antonio  veneto  o.  tuttavia  od  JHelch,  HI,  aS3. 

— Giovanni  Batista  «no  Jiadre  n.  v63(».  'ÌUtIrh.  ivi. 

— Giovanili  di  Sa\i"liano  sroL  del  Boaumont  D.  1731  m.  17;^. 
f'ernafza.  IV,  ^it. 

Mnmliasilio  cav.  op.  in 'Torino  r,  il  lóeS.  V,  Pitture  d'Italia. 
IV,  4i3.  ^ 

Momhclli  Lnea  breielaho  viv.  nel  i553.  Orlandi.  III,/i44- 
Mona  , 0 Monna,  o Monio  Domonioo  ferrarese  m.  nei  1D03  di 
ani)i  5x  Barujfaldi.  IV,'3'8. 

Monaco  delle  Isole  ' d’  Oro  o a’  Icre«  , della  famiglia  Cjbo , g<— 
novese  m.  nel  r4o8.  Soprani.  IV,  3oy. 

Monaldi  scolare  di  Andrea  Luealolli.  H,  ' \ 

Moncolvo.  P.  Cocci.Tj. 

Monchino,  l'.  d.il  Sole. 

Mondini  Knleen/io  huloenese  scodare  «h'I  Guercino  m.  gioVane 
nel  i6(»4.  Gititla  di  Hido^nié  IV,  146.  ^ • ■ » 

Mone  (cioè  Siinone)  da  I’i»a.  P.  del  Sordo. 

Moiferi  Giovanni  n.  in  Visoni  presso  Acqui'ltel  1637  .m>  1714- 
DflU  Palle.  IV,  4 IO,  ' • . 

Monosilip  Salvatore  messinese  scolare  .del  cav.  Gonoa.  Guida  di 
Roma.  H , 3(17.  ' • 1 

Monrcalrae  (il),  f'.  Jlorelli.  ^ ' 

Mondeur  Leandro,  V.  Reder.’  Monsienr  Rosa , JI.‘  Spirito  e si- 
mili si  cerchino  a’  rispettivi  lor  nomi.  - , • ■ 

Monsignori  Francesco  veron.  n.  i455  m.  iSig.  Pasari.  HI,  3o5. 

— Fra  (Tirolamo  Domenicano  suo  fratello  m.  di  an.  60.  P asari. 


IH,  3a6.  ■ ' 

Montagna' Bartolommeo  vicentino.  Sue  memorie 'G no  al  1307. 
Ms.  I,  140.  IH,  63.  ■ 

— Benedetto  Suo  fratello  f c,  il  i5oo.  Bidolfi.  Nella  Notizia 
Morelli  ci  sJ  dà  come  Gglio  di  Bartolommeo.  ivi. 

Montagna  M.  Tullio  rontanp  scolare  di'Fedcrieo  Zueoari.  Ba- 
glioiic  e Orlandi.  H,  i3o. 

— oTaniIe.se  , com’c  detto  comunemente  in  Italia  , o sia  Mr.  Ri- 
naldo della  Montagna.  Malvasia.  M.  in  Padova  |G44-  Ms. 
Montcosso , veduto  dàl  sig.  Brandolese.  Il , 333. 

Montagnaiia  Jacopo  p.adovàno  viv.  nel  i5o8.  Pasari.  IH,  Sy. 
Montagne  Niccolò  de  Piate  oland.  m.  c.  il  l665.  h'ilibert.  11,  333. 
Montalti.  P.  Danedi. 

Montani  Giosefiu  di -Pesaro  viv.  nel  1678.  Malvasia;  n-  164 1. 

Oretti  Mcm.  IV,  |38.  > 

Montanini  Pietro  perugino 'm.' nel  i6Sn  di  annP  70.  Orlandi. 

Ove  il  Pascoli  emenda  di  anni  63.  Il,  3gi. 

Montano.  P.  della  Marca.  j ‘ ' 

Monte  (da)  Giovanni  crenla.sco  f.  c.  il  i58o.  Ms.  IH,  i5o,  54^. 
Montelatici  Francesco,  detto  Cccco  Bravo,  Gorentiuo  m.  1661 
Orlandi.  1,  388. 


Digitized  by  Google 


DEI  PROFESSORI  49^ 

lIonlpnimaDO  Fraocpsro  veronese' ni.  giovane' a,  il  .ifìoo.  tìi- 
doifì.  Ili , ig5.  * ^ 

Montepulciano  (il).'  f'.  Morprini."  ’ I 

MoutPvarrlii  (.H)  scolare  di  l^ietro  Perugino.  Casari.  I,  n3. 
Monti  Francesco  bolognese  n.  i685  m.  i;G3i  Crrspi.  IV, 

— . Eleonora  sua  GgUa  u.  1737.  Crespi,  ivi, 

altro  France;ro  bresciane  nato  1G46  ntorto  17  ix  Orlandi. 

III, 27^4,430..  ; . . . • 

— Gio.  Batista  'genovese  in.  *657.  Soprani.  IV,  36i'.  • 

— Gio.  Giacomo  bolognese  m.  i6gX  Crespi.  IV,  |8i. 

— Innoc^nzio  d' Imola  dipingeva  fili  .dal  lOgo.  Creali  IV,  nai. 

— (de’)  Antonio  rilraltUta  Idi  Gregorio  XllI,  Baglione.  II,  i5l. 

— (de’)  o d’elle  liodole  t'’.  Franca^  ' 

Monticolli  Aiigi-lo  Michele  bolognese  n.  1678  m.  If749.  Crespi, 

IV,  527.  ' 

MoTilorfano  Giovanni  Donalo  mil.  dipinse  alle  Grazie  nel  i495> 
Ifuova  Guida  di  Milano,  ili  , 5o();  / 

Menverde  Luca  da  Uilìne,  scoi,  di  Pellegrino  m.  jdi^an.  31  op. 

nel  Kenaldis.  HI,  109.  . 

Monza  (da)  Nolfo  op.  e.  il'  i5o«u  Sc/mneW.  Ili,  5o3. 

— Trovo  /.oinozzodl^erava  c.  il  1420.  .l/s.  ili,  5og. 

Morandi  Giu.  M.  (ìJKitiiio  n.  iGaa  ni.  '1703.  Pascoli.  I , a8o. 

li,  260.  ■ . > , 

Morandini  Francesco  da  Poppi  (nel  Fiorentino)  h,  l544  viveva 
nel  (5(58.  frasàri.  I , 243  . • • . 

Morazone  Giaromo  lombarda  opcr.  nel  l44>.  Zaftettl.  fll , 35, 

49..  IV,  406.  , • ‘ 

Morazzoiic  (da)  Pierfraneesco  Mazzucchglli  cavi  m.  i6a(ì  di- 
anui  55.  Orlandi.  ITI,  5G5.  • ^ 

Morelli  Bartolommeo  d6llo  dalla • patria  il  'Pianoro  (.è  nel, Bo- 
lognese) m.  nel  iGo3.  C^spi.  IV;  120.  ‘ . -o  ' ' , 

— Francesco  Gorenlino  luacst/o  del  cav.  Baglione.  Baglione. 

li,  301.  I ' 

Sloreno  Fra  I^renzo  genovese  CaVmclitano  f.  i544-  Sproni. 

IV,  3i6,  . • 

Morcsini.  K.  Fornari.  • ! 

Moreto  Nirculò.pailovino.  frasari.  Miceli. 

Mo/plli  Cristoforo  dello  anche  Rivallo  cremonese.  Sue  memorio 
dal  i4G<r  in  circa.  Zoist.  llj,  44 1.  ^ 

Moretto  Gioseffo  del  E'rioli  op.  nel  i588.  Benaldis.  Ili,  107. 

— Pausi  ino  di  Valcamonica  nel  Bi'csciano  pittore  del  ccc,  xvii. 

Orlandi.  Ili,  378.  _ . , 

— da  Brescix  K.  Bonvicino. 

Morigi.,/'.  Caravaggio. 

Moriua  (per  errore  .Maina  pr.  il  Marino;  Gali,')  Giulio  bolo- 
gnese scol.  del  Sabbatini.  ìHalvasia.  IV,  5g. 

Morinello  Andrea  ili  vai  di  Bisagno  (nel  Geiiovcsato)  dipingeva 
nel  i5if>.  vVoprani.  IV,  3i(>i  ^ 

Morìni  Giovanni  d' imóla  viv.  nel  17O9.  Crespi,  IV,  317. 

Moro  (il),  f'.  Torbido! 


4(j6  • urDics  ’ 

Munì  (Hrl)  Bat(>la  o BatisU  d'AnuCle  verodose  vìt.  ori  i568. 
y a fari. 

— Marco  figlio  ili  Batista,  f.  circa- il  i56o  m.  giovane.  Po*zo. 
Ili,  179. 

Moro  Giulio  fratello  di  Batista.  ZantTti.^  UI>  179. 

— (del.)  I.orcnao  fiorrnl.  viv.  nel  1748.  OrìónHi.  I,  3ai,  3a3. 

• Moi'onq  Domenico  veron,  n.  i43o  m.  <v  il  i.^oo.  Casari,  111 , G6. 
>—  Francesco  suo  figlio  in.  1609  di  an.  55  f'osor's'.  ivi. 

Nproni  Gio.  Balista  d' Albino  nel  Bergamasco.  Sac  memorie  lial 

15.57;  ro.  1576.  Tassi.  Ili,  i4».  ' ■ ■. 

— Pietro  ilisCciidente  di  Gio.'  Batista  ni,  c.  il  'i6a5.  Oflandi. 
Nella  Gnida^iU  Bresria  e nelle  carte,  antiche  presso  lo  Zam- 
boni è detto  Marune  bresciano.  Ili , aG4- 

Morosini  Francesco  detto  il  Montepulciado  scolare  det  FidaaL 
lialdinucci.  1,  3li..  _ ^ , ' 

MorvilIo._  i'.  il  Bruno.  ' s ' 

Mosca  N.  imKalure  di  Ralfiiello.  b/se  II  , a 11.  si 
Mo.scatìrllo  Carlo  napolitano  m.  di  ^aiL  .84  nel  1739.  Dbminici. 

II , 370,  3(i3.  . , • 

Molla  Karraello  detto  BolTaflIino  da  Reggio  n.  i56o  m.  .1^8. 

Tiroboschi.  Il,  i3|,.  |34.  ili,  ‘ 

Mugcioli  B.artolommeo  da  Ferrara  pad/I^K  , 

— Beneifetlo  elle  dipingeva  in  Urluno  nel  149^  1 morto  già  il 

• padrrt  Las.  Il , aa. 

Mogiioz  Sebastiano  spagnuolo  scolare  del  Maratta  m:  di  an.  36 
nel  i.fi^o.  Guarieltti,  che  per  error#  lo-  nomina  lUurenos  V. 
I.ett.  Pittai',  tnm.  vi,  p.  3aa.  Il,  373.  ■ 

MuKer  <)  de  Mulierih^s  eav.  Pietro,  detto  il  Tempesta,  nato-in 
' Arleme  1637  in.  1701.  Pascoli.  Il>  aai. 

Mulinavi  o Mollineii,  ^etto  il  Caeaccino , Gio.  Antonio  da  Sa- 
vigliano  in  Piemonte  n.  1577  m>  circa  il  i64oi  Co. 'Durando. 
IV4. 407.  t,  ) , , 

Munari  Pellegrino  detto  anche  . Aretnsl,  e comunemente  Pelle- 
grino da  Klodcne.  OpcK  l5oq  m.  i5a3.  -Tirabotchi.  II  , lo4. 
Ili,  35 1.  1-  --a 

— Giovanni  suo  padre  e mac.itro.  Tirabotchi.  Ili,  346. 

Mura  (de)  Francesco  iiapol.  viv.  nel  1743.  Dominici.  II  , 388. 

IV,  4ao.  < • 

Murano  (da)  Andrea.  Ha  una  tavola  in  MussOrmse  con  data 
del  i5oa.  Cerci.  Ili,  18.  ■■ 

— Bernardino  pittore  ilei  secolo  xv.  Zanetti,  ivi.  ‘i 

— Quicico  pittore,  del  niedesiiuo  secolo.  Ms.  avi. 

• — Natalino  scolare  di  Tiziano.  Ridolfì.  Operava  nel  iSoS.  A/s, 

III,  107 

Muratori  Domenico  diaria  bnlogn.  n. -i66a  m.  1749.  Lettera  di 

— suo  figlio  presso  P Oretti.  II , a54.  IV,  ii(.5. 

— negli  Seannabecchi  Teresa  bologu.  9.  iGfia  m.  1708.  Crespi 

IV,  11)5.  . ■ I 

Musso' Niccolò  di  ’CasalinoiiIcrratir  viv.  nel  1618.  Piuwe  d' Ita- 
lia. IV,  4o3. 
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Miisincrhi  (il).  Vi  RcvVilo.  ' > 

Mi  li  il  o Murri  (Ttovaiiiiì  rciiK'sr  nipote  <lcl  OiM*rcìno.  Ct-'espi  Ms% 

IV,  liS.  ^ * 

Muto  <li  l irarolo,  /'*  Sarti:  di  V\Tona.  Coirti. 

^Mulloiir.'  /'.  Vrrrhia.  ■»  ' 

Mii7.Ì!rua  Oirolamo  nato  in  ArquafriMlda  md  Bn'snnno  i5i8  m. 
lijfjo/  //ii/o//?;' cmcnA  \^yx.  Galletti  Itisr,  liom.  11,  t5i 
3oo.  ni,  i45.  , . J ' - * 


Na*^li  Fraprprico  llrlto  il  Contino  scol.  del'  Guefeino.  Qtiida  di 
iUmlni.  i V,  148. 

Jìaidiiii  Bali, sla  Gurcut.  u.  'Orkindi,  Viveva  m4  ifeóo.  Ms* 

1,  aG4.  • : ^ • 

Nani'  Giarotno  napolit.  icrol.  del  pf»lvcdrro.  Ùoittin^ri.  Il  ^ S^S. 
Nanuctli  Niccùia  GonGlioo  Ti.  «0^5  in.  ^•'G.di  Firctize» 

h 34a.  , _ ' . - . 

Namii  (jirolamo  romaiìor^  dotte  il  PooD  e Buono,  vìv.‘  nel  i64x 
Bagliotte.  l4l*""  • # ♦ , 

— o Nani,  y,  da  Udtfio.  , • . . ’ , 

Nannorcio* scoi,  di  Airilrca  del  Sarto.  Vasari.  I,  ai(>, 

NnpeU  (di)  Cesare  * messiu.  f.  versp  il  1583.  Uack.  II , 33a. 
NapotìUno  (i!).  V,  d*  Angeli. 

Nappi  Franoraco  milanese  m.  nel  pontiOcato  di  Urbano  VJII  di 
an.  65.  Dai^lione.  IH,  565.  v . . . 

Nardìni  D.  l'omniaso  as^bolnix)  m.  di  an.  60  in  circa  ncFi^iS. 
Guida  di^^ scoli,  II,  pr53,. 

Naselli  Frarircsro  ferrar,  ni.  cu  il  i63o.  Baruffhìdi.  TV,  089. 

— Alessandro  creduto  figlio  di  l^anr.csco.  ^ls,^Cì‘eipì.  iV',  09*^.  ' 
Nasini  rav.  Giuseppe'  li.  nitUSenesc  16G4  m.  1756,  Della  Valle, 

1.  435.  ' ' 

— Cav.  Apollonio  elicrico  4uo  G^lio  n.  in  Firenze  1607.  Della 

Valle.  M.  r.  il  Ms,  I , 436. 

— D.  Antonio  fi  at,  di  Giiisrppo  m.  1716,  R.  G,  di  Firenze,  ivi, 
Nasorcliio  G»psr[)pe  da  Ra.vsano  dipinse  nello'Stilc  del  sec.  sV. 

N*  esiste  iin*  opera  con  data  tl(d  i5aQ.  Lo  chiamo  il  vecchio  a 
differenza  di  FiUncesco  e Bartoloiumco  , che  vivedìio  nel  i54i. 
Ferci.  HI,  ^3.  ' 

Natali  Carlo  cremonese  detto  il  Giiardolino  n.  c,  ìI'iSqo.  Viv, 
ancora  nel  i6H'3.  ZaisL  HI,  4y®*  * ^ 

(iio.  Batista  suo  tiglio  npcrdia  nel  1667 ‘ra,  verso  il  1700. 
Zaist.  ivL  , ^ . 

^ Giie.cpp<>  ili  Ca.sal  Maggiore  nel  Crcnionesc  n*  i65a  lu.  i7’ja. 
Zaist,  HI,  4^^*  * * ‘ . I ‘ 

— Kraiicc'bco  suo  fratello  ni.  c.  il  1723.  Zaist.  HI  j 4^-^* 

— iMetro  e Lor^'nzo  lor  fratelli,  ivi.  • * ' • . 

Gio.  Balista  Ggli«r  di  Giuseppe  m.  ancor  ^pvaue*  ZuùL  ivi. 
Gi(f.  Dati.-ia  tiglio  di  Fiauccdcu.  Zuui,  Ki.  * . 

La» zi.  huL,  ly.  .36 
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Sialoirr  Carlo  CriwuPsc  n.  i6>)S  iii.  1777.  fl  Q.di  Firenze.  II,  070. 
Naiidi  Angelo  ilalianoKop^.'dirapI  V^-ronrsr.  Palnmino.  ili,  liji. 
Nazzari  Bartolomnteo  bergam.  n.  ilx)<)  m.  'Tassi.  Ili  , ay8. 

Krlibia  Cesare  di  Orvieto  m.  di  an.  78  nel  pniiUf.  di  Paolff  V. 

Bnglione.  Viv.  nel  iSga.  Orrlli  Afcm.  il , »33.  HI,  5(>4. 
Ncbea  o Nebbia  Galeotto  del  territorio  di  -Alessandria  oper.  in 
Genova  c.  il  i^So,  Guida  di  Genova.  IV',  3ii.  , 

Negri  Pietro  venez.  op.  nel  lfi79.  Lelt  Piu.  t.  iv.’lll,  a83. 

— Gìo.  Francescti  bòlogn.  n.  i5<j3  m.'ifiSt).  Crespi.  IV,  17G. 

— r Girolamo  bologn.  n.  1648  v.  nel  1718.  Orlandi.  IV,  »oi.’ 

— o Neri  Pielromartire  ereinon.  fj  e.  il  1600.  Zaist.  IV,  475. 
Negrone  Pietro  eniabrcse  m.  di  an.  Go’ circa  il  iBGS.  Dominici. 

« . ’43.  , - . , ■ ■ 

Nejli  PielFO-fiórì  in  Rolna  ne'  principi  del  ano.  xviir.  Ms.  1 , 355. 
H,a6i..  • • 

— Suor.  Plautilla  Manica  in  & Caterina  di  Firenze  m.  di  anni 

65  nel  i588..Ms.  I,  ao5.  e . 

Nello  ’Bernarek)  di  Giovanni  Falconi  pisano  f.  c.  il  l3gò.  Mor- 
rona.  1 , 8a.  ’ 

Neri  Giovanni  bologn.  viv.  nel  1575.  Masini.  IV,  68, 

— ■ Nello  pisano  oper.  nel  l?()9.  Morrona.  I,  91, 

Nerito  Jacopo  da,  Padova  scolare  di  Gentile  da  Fabriano.  Ms, 
in»^3.  • - , * 

Nero  (del)  Durante  da  Borgo  S.^Seplolcro  opcr.  nel  i56o.  Fa- 
sari.  1 , 374. 

Ncroccio  senese  op.  c.  il  l44J>  Della  Falla.  I,  ^5.  , 

Neroni  Bartolommeo.  F.  il  Riccio.  ., 

Nervosa  Gaspare  del  Friuli  della  stuoia  dk  Tiziano.  RidoUi. 
Ili,  134.  ' 

Niceolò  pittore  operò  in  G^mona  nel  i33i.  Ms.  IH,  17. 

— (di)i  Giovanni  (forse  lo  stesso  che  Giovanni  di  Pisa)  pittore 
del  sec.-  xiv.  Morrona.,  I , <j3. 

Nieeion.  P.  Gianfraiieeseo  Paolotto  franzese.  Guida  di  Roma, 
V’jv.  nel  i6,)3.  Il  , aag.  * 

Nicolueeio  calabrese  seVil.  di  Lorenzo  Costa.  Fasori.  II,  34a. 
IV',  aSa.  .1 

Ninfe  (dalle)  Cesare  creduto  scolare,  iV’l  Tintorctto.  ZanettL 
HI,  .61. 

Nubili  (ile’)  Dorante  di  Caldarola  ner  Piceno  oper.  nel  1571. 

Guida  di  d scoli.  11,  1 19.  I 

Noferi  Michele  fiurcntino  scolare  di  Vincenzio  Dandinu  Baldi- 
mtcci.  I , 336.  ' ' . 

Nogari  Giuseppe  veneto  m.  I763  di  an.  64.  Zanetti.  HI,  3ol. 

— Paris  romano  m.  di  an.  65  bel  pontiQcatd  di  Clemente  Vili. 

Baglicpie.  n,  i34-  • I 

Nunzio  miniatore  (o  Annunzio)  viv.  in  Milano  nel  ‘|593.  Mo- 
rigia.  IH,  563.  . 

Nosadella.  F.  Bezzi.  , ' 

Notti  (dal|e)  Gherardo.  F.  Ilundhorst, 

Nova  (de)  Pecino  bergamasco  operava  fin  dal  i363  m.  i4o3i. 
T-ossi.  IH,  17. 
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r^ova  Pietro  Mio  fratello,  Jtimiorie  Hi  l'^so  fino  al  i4oa.  HI, 
Novara  (Ha)  Pietro  Hlpio".  nel  i3^o.  Ili,  * 

Pirtro  «no  paclr?.  #/«.  ivt. 

JVnvrllarn  (ila)  l.rlio.  Orsi’.  r 

Novelli  Giovanni  Batista  da  Castelfranco  m.  l65a  di  anni 
M.i.  Hi,  axj.  « 

~ Pietro  cav.  detto  dalla  patria  il  Monrealese , ehianjato’  per 
errore  Morelli,  viy.  nel  1660.  Guarienli.  È anello  Imlato'dal 
Rosa  nella  Strie  ticUa  G.  I.  di  yienna  a pag.  71.  II,  371. 
Nucei  Alle(;retto  di  B'abriano  diping,  nel  i36<>.  Ms.  II,  17. 

_ Avanzino  di  Città  di  Castello  m.  di  aii.  77-  nel  1639.  .-Ba- 
glioiie.  Il  , 147.  ^ 

— Benedotln  ds  Gobbio  m.  nel  iSeS.  yilt.  tiiuìghiasci,  II,  i44* 

— Virgilio  MIO  fratello.  Ab.  Ranghinici,  ivi.  ' 

Nunziata  (del)  Voto  fiorentino  scolate  di  Ridolfo  Ghirlamdajo. 

yasari.  I , aai.  ' ' ^ 

Nuvolone  Paiffìlo  cremonese  fioriva  nel  ifiofe.  Zaisi.  M.  d'an.  53 
nel  ififit.  Callerati  Istruz.  delle  Piti,  ■ntllanesi,  HI , 4)5,  56a. 

— Carlo  Kianeesco  suo  fìgli6  milan.  detto  anche  Panfilo,  n.  1608 

m.  i65i.  Orlandi.  Ili  , 578.  ‘ 

— Ginscflu  altro  figlio  milan.  detto  aimilniente  Panfilo,  n.  i6i<) 

m.  di  anni  '84.  Orlandi.  Ili , 679.  _ 

Nuzzi  Mario  n.  alla  Penna  diocesi  di  Pernio  i6o3 , m.  in  Roma 
J673.  Pascoli.  II  ÌS37.  ' I 

: o • 

Oherto  (di)  Praneesco  dipingeva  in  Genova  nel  i368.  Guida  di 
Genova.  IV,  3og  • . . ; 

Occhiali  (dagli)  Gabriele,  y.  Ferranlini.  y.  Vanvifelli. 

Odam  Girolamo  romano  ti.  1G81  viv.  nel  1718.  Orlandi.  11,-363. 
Odazzi , o Odasi  Giovanni  n.  In  Roma  i6(i3  m.  I73r.  Pascoli. 
II  , 364. 

Oddi  Giuseppe  pesarese  scolare  del  Haratta.  Guida  di  Pesaro, 

11,354.  i 

— Mauro  parmigiano  m.  1703  di  an.  63.  Orlandi.  Ili,  4^°- 
Odcrict»  canon,  di  Siena  c niinialorc  viv.  nel  i ii3.  Della  y alle. 

— Gio.  Paolo  genovese  m.  1G57  di  anni  44-  Soprani.  IV,  3'43. 

Oderigi.  y,  da  Gubbio.  ) ‘ ‘ . 

Oldoni  Bonifortr*  cittad.  di  Vercelli,  ed  Ercole  Oldoni.  opera- 
vano nel  >466  Della  yalle.  Ili,  5io. • 

Oliva  Pietro  messinese  f.  verso  il  1491.  Hackert.  II  ,•  834.  ■ 
Olivieri  Domenico  torinese  nato  1679  morto  iyS5.  Della  y alle. 

IV,  4«4- 

Omino  (I’  ).  y.  Lombardi.  ^ 

Onofrio  ( di  ) Crescenzio.  Catalogo  Colanha^  Soscrivevasi  Cre- 
scenzi.  Viveva  1713.  dfr.  ir,  317.  ' 

Oi  bello,  y.  Turchi. 


5oO  TNIÌICK 

Orraj^a,  n Orgagna  (rlii  rcifa  la  più  raioiita  rsaltrira  anclic 
in  cose  luinntresinK' ) leggano' il  finldinuci  i ^ il  BiUiari  e il 
Manni')  Anitrca  fiorenl.  m.  di  an.  Go  n«1  lìSg. ' ^ osar i.  J,i8o. 

— Bri-nardo  maggior  fralrllo  di  Andrra,  frasari,  ivi. 

Orioli  Barlolommoo  dipingeva •m'  Trevigf  nel  iGiG.  federici. 

Ili  , 220.  ' V 

Oriazonle.  Van  Bloemen.  . « . ' 

Orlandi  Odoardo  holognrsr  n.-  iGGo  viv/  nel  1718.  Orlauàl ; 
ni.  i^JG.  Gretti  Mun.  IV,  aoi.  - ‘ < 

— Striano  botogiicsr  n.  1G81  111.  ijGo.  Crespi.  IV,  a33. 
Orlandijii  C^iulio' parmigiano,  OWa/nit,  v.  nrl  sr,;.  xvii.  Ili,  43q. 
Orlando  Bri  nardo»  op.  in  Torino  iGij.’.4fr.  IV.  4o5. 

Ornrrie  Gerardo  frUio  |>iUòr  di  vetri  oper.  nel  i5r5.  OrlnrulL 

1 , 23.4,  - . 

Orrrnle  -Pielro-  di  Marcia  creduto  allievo  del  Bauano,  Conca. 

Ili,  173.  . ''  . 

Orsi  Benedetto  di  Pesda  scoi,  di  Baldassare  Franceschini.  'lUt. 

I , 3o2.  ' . 

Bern.vrdino  da  Reggio  op.  nel  t5oi.  Tirahotchi.  HI,  34G- 
Iclio  dà  Reggio  detto  Lelio  da  .Novcllara  1587  di  an.  76, 
Tirabnscki.  Ili,  35<).  , 

— l’rasiirio  romano  m.  di  on.  rS  sotto  Urbano  Vili.  Baelione. 

II,  i4i.  ^ • ' 

Ocsoni  GiosrfTo  bolognese  n.  i(V)i  10.71755.  Crespi.  IV,  i33. 
Ontolano , o sia  Gio.  Batista  Benvenuto  ferrarese’ op.  nel  iSaS. 

Guida  di  Ferrara;  ra.  c.  il'iSaS.  BaruffetUii.  IV,  a65. 
Orvietani  Andrea  c Bartolomiiico  oper.  nel  i.'joS.  Della  Calle. 

il,  18.  . 

Orvietano  Ugolino  oper.  nel  >3ar.  Della  Folle.sII-,  16. 

Ossaos , Bifli  , Cinisglli  , Ciorra  proràcrin  rsliL  HI,  578. 

Ottinì  FVIire,  o sia,  Felicetto  di  Brandi  m.  giovano. c.. il  lCg5. 
Pascoli,  n , 189.  . ' .s 

— Pasquale  veroni  m.  lG3o  di  an.  Go  in  circa.  Patto,  II , 2o5.s 
ni,25.> 


Faccliiarotto  Jacopo  senese.  Passò  in  Prabeia  nel  j4^^-  ideila 
FaUe.  I',  398.  ' 

Pare  (deJ>o  Paci  Ranieri  pisano  operava  nel  1719.  Morroiia, 

I,  339.  ' • . 

Parrelli  Matteo  tiapolilano  scolare  del  Giordano  m.  c.  il  1.731. 
Dominici.  Il,  382. 

Pacitco , p Paceoco.  F.  di  Rosa.  . , 

Paderna  Giovanni  bologne.se  srotare  del  Dentoiie  m.  di  gn.  40. 

Maltmsia,  13^,  iHo,  182-*  A.  , , 

— -Paolb  .Anionio  liTilogn.’  n.' iG4f>  1708.  Orlandi.  IV,  178. 
Padova  (da)  tTirolaiiiOs  delio.  (.iroLimo  dal  .'s.iiiln,  tti.  circa  il 
i55o  di  an.  70.  Guida  di  Padova.  Ili,  Co,  Gl. 
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PaHc^t  (da  ) Lauro  Kol.  S<|trami*nr.  Sammnno,  fH  , tii. 

— . Maestro  An^Ho  dipinge  nel  i4^  Guitia  di  Padova,  111 , liti. 
PaiFovaniue.  P",  Varotari.  *“  ♦ ^ • 

Paiìovano  o sìa  Giunto  Menabuoi  HorrnL  |n.  c.  il  1397. 

Qitida  di  Padova,  III  ^ 1 1. 

— ~ Giuvanni  cri  Antonio  pittori  delta  stessa  età.  ivi. 

— o di  Laniberlo  Federigo  lùiiuniingo  viveva  nel  i568. 

Casari,  I,  «71.'  ' ‘ . 

Paesi  (da')  K.  HaiM  ,•  dal  Sole,  Mnziano  , Venii^*  •* 
Paganelli  !Ni^olòdi  Faenza  n.  i538  m.  if»ao.  Ottui  CarL  IV, 
pagani  Gasp.iro>  lOodrn.  op.  nel  i543>  'J^ìrabpsr^L  111  ,354. 

— Hflolo  <11  V''aUol(1à  Iiellq  Stalo  milato'sc  m.  i^iGdi.auiii  55. 

Orlatidi.  Ili,  5S5.  v ' » 

Pacaoi  FrancCMX)  Irorcittiiio  m,  nel  »5€f  (faQ.  So.  BaldirÌHcci. 

I , aS^.  ■ ' 

•—  Gregorio  suo  riglìo  n.  i5!i8  m.  iGo5.  BaèJinurci.  ivi, 

— Vine<-iirio  da  Stonte  Kubbiano  oei'Picé|U>  Ofxu-ava  ne|  iSag. 

Civalìr.  IJ  , I <i8.  ' ■ ' 

Pagani  o da  Himino  Lattanzio.  P.  della  Marc,. 

Paganini,  f';  Mozzoni  Giulio.  ».  ' 

Paggi  G io.  Ballala  genovese  n.  i554  m.  1677.  Soptani.  I',  3u8, 
IV,  335. 44a.  - . . • 

Paggio  (il),  y.  Mcrani. 

Paglia  FraiuMsaoo  bresciano  n.  i636.  Orlandi  \ m.  dopò  il  ijoo.- 
Ms.  Ili , a65.  ,, 

— AnlonóI  e Anj;<<‘ln  suoi  irgli,  il  primo  morto  <T amti'67 -il  I) 
frblir.iro  I74vi  1’ altro  w.  d' aqfii  8z  nel  1763.  Carlioni  Ms. 
presso,  t’  O retti,  ivi. 

Pagai  Benedetto  da  Feccia  >c<d.  di  Giuliq  Rom.  y asari,  f,  aa6, 
HI,  33o.  ^ 

Paladini  Arrangola  pisana  n.  1599  m.  iGaò.'A.  G.  di  Firenze. 

I,  3if>.  III,  55i. 

— CSv.  Giuseppe  sicil.  viv.  noK «crMlo  avti.  II,  371.- 

— Litterig  roessmese  m.  nella  Ireste  del  i473  di  an.  Sa.  tlack. 

II,  389.  . 

Palladino  Adriano  cortbnese  m.  iG8<>di.an,  70.  OrlandL  Iy346. 

H, a34.  • - • 

Filippo  fiorenlino  ( presso' F WncA^ert  è scjiitio  Paladini)  h). 
hi  Mazzariivr  ni'I  iGii  <li  an.  ,70  in  c.  1 . 09Ì1. 

Palloni  iOrlaudi')  o Polloni  l^fialdinucci)  Mirliélangiolo  da'" 
-Cam^  nel  Fiorentino:  passò  in  Polonia  nel  1G74.  Baldinpcci. 

I,  3oa.  * 

Palma  Jacopo,  seniore  m,  di  an.  43-  ^ asari.  Itf',  93, 

— Jacopo  juniore  n.  i544  di  an.  84  in  c.  Hidnyi.  Il,  i3l. 

IH  , ato.  , ■ . ■ 

— Antonio  padre  di  Jacopo  junio/e  fior,  nel  iGoo.-  CahrùjHi.  ivi. 
Palniegiani  Marco  da  Fòrli.  Sue  memorie  del  iStB  e |537.  Ms. 

IV,  40.  , 

Palmcriilt  N.  di  Urbino  iiorl  c,  il  i5oo.  Guida  di  Urbmo.  II,  40. 
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PalracmcRÌ  Gukio  da  Guhhio  ■o|ior.''  c.  il  i345.  Àbi  Banghiasri. 

II,  .4.,.  . . 

Palinii'ii  Giuseppe  (jenoveio  n.  1674  fn-  di  an.  6fi.  Batti.  IV,  3^7. 
Palombo  l)artolomuii;o  scoi,  di  Pietro  d^  QoGona.  Orlandi. 

II,  q36. 

Palomino  D.  Antonio  n.  pressh  Cordova-,  conjagato  e poi  prete, 
,ni.  1735  di  an.  73.  Conca  H,  38a. 
fallronieri  Gio.  Francesco  da  Carpi  v.  I737.  Tirabosehi.  Ili,  37.'». 

— Pieiro  detto  il  Mirandolese  ilalle  prorjretfive  n.  1673  m.  in 
Bologna.  Crespi;  ro.  3 luglio  1741.  Oretti  Meik.  IV,  23a. 

Pampariiii  Alessandro  aemonese  oper.  anOora  nel  iSil.  Zaist. 

III, 445. 

Pan.  y.  Lys.  . 

Pancotto  Pietro  bolognese  scoi,  de'  Caracci.  JUalvasia.  Fioriva 
C.  il  l.'igo  Mnsini.  IV,  1G8. 

Pandolfi  Giangi.icoiAo  da  Pesaro  fioriva  c.  il  i63o.  Ms.  II,  13^ 
Panetti  Doraeaico  fiTraresc  n.  i4Go  ni.  c.  il  i53o.  BaruBlaUL 

IV,  a-17. 

Panfilo,  y.  Nuvoloni.  1 ^ 

Panicale  (da)  nel  ( Fiorentino )..Alasolino  m.  di  an.  87  nel  i4i5. 
Baldiimcci.  1 , 1J7. 

Panico  Anton  Maria  bologn.  scoi,  di  Annibaie  Caracci  morto  in 
Farnese.  Bellori.  IV,  107.  ' 

Pannicciati  Jacopo  ferrarese  m.  giovane  c.  il  i54o.  BaruJfaldL 
IV,  a63. 

Pannini  eav.  Gio.  Paolo  pi.irrntino  n.  1691  m,  1764.  Guida  di 
Piacenza.  II,  ^).  Ili,  454-  4^^* 

Pan/a  cav.  Federigo  milanese  m.  nel  1708  d'anni  70.  Orlandi. 

Ili,  579.-  , ' . s 

Panzacclii  Maria  Elma  bolognese  n.  1668  viv.  nel"  171S.  Orlandi; 
m.  1737.  Oretti  dal  Ifecrulogio  di  S.  AnJi-ea  degli  Ansaldi. 
IV,  nafi.  t , 

P.rolelti  Paolo  padovano  m.  in  Udine  nel  173.'!.  Benaìdis.Wl,  3i3. 
Paolillo  napolit.  scoi. -del  Sabbatini.  Dominici.  II, 

Paolini  o Paulini  Pietro  lucchese  m.  veccfiio  c.  il  i08a.  Baldi- 
micci;  o m.  iC8i.‘0rc««  Memorie.  I,  317. 

— Pio  udinese  ascritto  all’  accademia  di  Roma  nel  1678.  Orlandi. 

Ili,  393.  ' - 

Paolo  Maestro  operava  in  Venezia  nel  i346.  Zanetti;  in  Vicenza 
|333,  Morelli  Notiz.  Ili,  14. 

— Jacopo  c Giovanni  suoi  figli.  Afr.  ivi. 

Papa  Simon  napolitano  n.  c.  il  i43o  m.  c.  il  1488.  Dominici. 

II,  330.  . ■ . 

-v'Shoone  Juniore  napol.  n.  c.  il  i5oC  ro.  pochi  ad.  innanzi  il 
i5(Vp  Dominici.  II,  34o.  I 

Paparello  o Papacello  Tommaso  cortonese  scolare  di  Giulio  Ro- 
mano. frasari;  viv.  nel  i553.  MarioUi.  I,  338. 

Papj).lnelli  Nientò  ro  1630  d'anni  83.  IV,  81. 

Paradisi  Nicolò  veneto  oper.  nel  i4o4.  IH,  i5. 

Paradisa  (dal).  F.  Castelfranco. 
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Paradosso.  P’.  TrogiL  ' ' 

Par.asolc  Romanlinri  oriumlo  di  Norcia  iii.  liti  pootiflcalo  di  Ur> 
h.iiio  VMl.  Biiglinne.  II,  I-^o.  * 

Parcnlani  Antonio  upcr,  ili  l'oilno  c,.iri55o.  Guida  di  Torino.  ■ 

IV,  Jo’-  / 

P.arcnlino  Rrrpardo  o LoriAizo  (l’un  nome  del  secolo,  P alleo 
è del  chiostro)  da  Parcozo  nell’ Istria  ; morto  A|;osliniano  di 
anni  g4  '*1  Vicenza  nel  i53t.  Suo  cpita/io  presso  il  facciali. 
Ili , (io. 

Paris  (di).  V.  Aldini. 

Parma  (da)  Lodos-ico  Scolare  del  Francia,  dj/ò.  Scolare  del  Co- 
sta. Malifasw.^lU , 379.  ' 

— Cristoforo,  y.  Caselli.  ■ 1 

— Daniello.  V.  de  l’or.  -,  * 

Parmigiano  Fabrizio  in.  di  aii.  4S  nel  pontif.  di  Clemente  Vili. 

BaglÌQ^ie.  If , ifia.  111,  433. 

Parmigiano  f.  Mazzuoli. Scaglia..#''.  Roccà. 

Parneel  Stefano  opre,  iiir  Roma  nelle  prime  dc'caiK  del  aviii  se- 
colo. /■'.  Guida  di  Rima  11,  370.  ( 

Parodi  Domciiieo'geiiov.  n.  nel  iWiS  m.  nel  1740.'  Ratti.  IV,  373. 

— Balista  suo  fratello  morto  1730  di  an.  50.  Ratti.  IV,  353. 

— Peliegro  figlio  di  Donieiiico  viv.  nel  17G9.  Ratti,  ivi. 

— Ottavio  pavese  n.  l05g  viv.  nel  1718.  Orlandi.  IH,  585. 
Parolinì  Giacomo  ferrar,  m.  nel  1733  di  an.  70  in  0.  Baruffaldi. 

IV,  31,0.  •. 

Parone  Francesco  milan.  m.  ancor  giovane  nel  iG34.  Baglipne. 
HI,  565. 

Parrasio  Angelo  senese  operò  nel  i44f)-  Colucci.  I,  3<)3.  . 
P.a.siiiclli  Lorenzo  bolognese  n.  lOag  111.  1700.  Crespi.  IV,  18O,  188. 
P.vsquali  Fillippo  forlivese  scolare  del  Cignani.  Orlandi.  IV,  331. 
l'asqualini  Felice  bolognese  scoL  del  Sabliatiui.  Malvasia.  fV,'58. 
Pasqualino,  f.  Ros^i,  • 

Pa>qnol.ilto  Costantino  da  'V'tcciiza  viv.  c.  il  1700.  Ms.  HI,  a54. 
Passante  Dartolommeo  napolit.  scoi.,  dello  Spaguolelto.  Dominici, 
II,  370.  • . ' 

Passarotli  B.irt<domineo  bolognese  fiori  intorno  al  1578.  Guida 
di  Bologna;  nu  i5g3.  Onìti  dal  registro  di  S.  Martinb  Jliag- 
giorci  IV,  60.  • ’ ' 

— Tihiirzio  m.  ifiia.  Aurelio,  m.  in  Roma  a tempi  di  Clémente 
Vili.  Ventura  m.  iC3o.  Passarotto  m.  i585.  Suoi  tigli.  OretlL 
Mém.  IV,  Gl. 

Pas.scri  (in  alcuni  libri  Passari  ) Gio.  .Bati.sla  romano  n,  circa  il 
1610  in.  Prete  nel  1679.  fita  premessa  dall' Editore  alle  f ite 
da  lui  scritte.  Hi-i85. 

— ■'  t'duseppe  suo  nipote  n.  iG54  m.  1714.  Pascoli.  II  , a4g. 

— Andrea  di  Como  oper.  nel  tóo5.  Als.  Ili,  609.  ; , 

Passignaiio  (da)  (nel  Fiorentino ) cav.  Domenico  Oresti,  detto 

aiidie  Pas.signani,  n.  i"'0  in.  iG38.  R.  G,  di  Firenze,  Se.  fu 
maestro  di  Lodovico  Carnicci,  par  da  anticiparsi  la  sua  nascitgU 
I,  389.  Il,  i5a  HI,  300.  IV,  84- 
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)’iKil<TÌBÌ  Jndopò  venczintio  inusaiciifa  florl  c.  il  i6i5.  Zanetti. 
lU,  a<>6. 

Pasti  Matteo  veron.  t.  Ael  1472.  Muffii.  I , 129.  IH  , 68. 

Pastorino  da  Siena  op.  in  Iloma  c.  il  i547-  Taja,  1 , 234 

Pniaiiarzi ....  urbinate  circa  i tennà  di  Liaiidio  vcroneac.  Afu 
II,. 75.  ' 

P.1VCSC  ( il  ).  Sacelli.  ■ 

Pavesi  f'ranre.sco  kcol.  del  Mar.atfa.  X'rtd  ./e/  d/nr«ft«..  II,  262. 

Pavia  Oiaeonio  bologn.  11.  18  febb.  lG55.  Ovetti  Meni,  M.  c.  il 
175(1.  Guida  di  Buln"na.  IV,  217. 

— (da)  Donato  Buido  operava  in  Savona  c.  il  i5oo.  Guida  di 
Gvtiova,  IV,  3 II. 

•—  (ìiowtntii  «col.  del  Costa.  Malvasia.  Ili , Sor). 

I.orcHzo  op.  in  Savona  nel  i5l3.  Guida  di  Grnnva,  IV,  3 II. 

Paulu/.zi  Stefano  vciicz.  v.  nel  iG6a.  BoschiiiL  III , 228. 

Pavnna  Francesco  di  Udine  m.  in  Venezia  nel  1773  di  an.  88. 
Giiita  di  Bologna.  Emenda  il  Rinaldis  n.  pel  1C92  in.  nel 

':77-  '97-  - ; 

Peecnio  Oinneniro  veronese  scoi,  del  Balestra  viveva  nel  i^33. 
Leti,  Pittar.  M«  c,  i76ov  Diaion.  Isiorico,  III,  3c8.  IV,  188. 

Perori  Diuiidnicò  aretino  icolarc'*'di  D.  Bartolorumeo.  Posavi. 
I,  Ilo. 

Pcdrali  Gi.icomo  bresciano  eonjpagno  di  Domenico  Bruni.  Or-  ^ 
tondi.  Jl.  innanzi  il  l66ou  Boschinù  III , 278. 

Pedretti  Giuseppe  bnlogn.  ni.  1778  di  aii.  84-  Guida  di  Bolo- 
gna f o n.  26  febbratv)  ifiSj:  Ovetti  Mem.  IV,  211. 

Pedrini  Giovanni  ceduto  scid.  del  Vinci  in  Milano.  \Js.  HI,  629. 

Pedroni  Pietro  di  PriirtreitKjli  m.  iSo3.  Mi.  1 , 358. 

Pellegrini  Anioniii  niiondo  padovano  n.  in  Venezia  1675  in.  >74  >• 
Guida  di  Padova.  Ili,  296. 

— <.'»irolanio  romano  bper.  c.  il  1674.  ZanrttL  IH  , 228. . 

— Felice  jierugino  n.  15G7.  Orlaniti.  II,  172;  e Vincenzio  euò 
fratello  detto  il  Pittor  belio  n.  1675  m.  i6ia.  Pascoli,  ivi. 

— Lodovica  milane.se.  Nuovo  Guida  di  .Milano  del  1788,  o An- 
tonia, IVuonn  Guida  di  MiLuto  dei  irSÌ,  op.  nel  1626.  Ili,  SSi. 

— Andrea  inil^o.  della  stes.sa  famiglia  viv.  i595.  Morigia.  ivi. 

— Pellegrino  mìo  cugino  m.  1634.  Ms.  ivi. 

Prllcgiino  di  S.  Oariiello  (il  vero  nome  c M.irlino^' Udine ) m. 
poco, dopo  il  1.545.  Renaldis.  IH,'  55.  IV,  259. 

■—  da  Modula.  P.  Mnnari.  . 

— da  Bologna.  P,  Tibaldi. 

Pclljni  Ainfrea  cemonc.se  op.  nef  iSpS.  Ms.  Saa  Deposizione  a 
S.  Eusturgio  ha  la  data  .597.  Ovetti  Mem.  Ili,  5.56. 

— Maceanlonio  jfavese  n.  i6(ìj  viv.  nel  1718  OvKiudi.  Notizia 
che  l’Oielti  conferma  dietro  i regi.'tri  del  baltesinio..  Ebbe 
]'OÌ  relazione  che  la  sua  morte  segni  a’  2.  geunaro  1760  , c 
che  mori  (Pam  101.  IH,  9S8. 

Pennnrchi  Piermaria  trevi",  f.  e.  il  iSzo.  Zanetti.  IH,  5i. 

pruni  Giaiifrancòseo , n si.v  il  Fattore,  n.  in  P'irenze  m.  di  anni 
4o  c.  il  iSaS.  Paioli.  Ili,  tuo  , 333. 
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DXi  PRÒF^&SOtU  5o5* 

.l’ftini  I>oca"mh  Trai'. -ajiUp  <1cl  (toisoi  I,  aiA.  ]l,  lod 

Pci»>ab<’n  P.  Marno  e Miirav^ja  l‘.  Marr»  di  lui  ajiitn,  Oomi'ni- 
‘ cani. in  V<'Il(’•/.i.'^^  in  Troxigi  uri  i5i»>  p i5ai^’  il 

priióo  n;  C.‘‘ il  i|Wà,  p rrgistrato  jifl  libro  de'  hiorti  nel  i53u, 
'pitlor  di  ecan '01/1110',  fallo  conose'dre  aiU'itorìa  del  P.  &L 

t'odcrlci.  fu  l’ji  , 8j-  • 

PiT.-^iula  Santo,  vcm'/..  n.  i5B6  m.  i63&  Ritloljh  Ili,  ai  7.' 
Pi>rinoii  y.  Ce«irei.  y,  ilHIa  Va^a.  ' 

l^rrla  PraiicAro  da  Mantova  pitt'ordel  aeoolo  xti.  Kofto.'lll,  35i. 
Pedoni  Don 'GiiisPii|ip  Parma 'morto  TCccitiu  nel  17.7C.  Affù. 
■ III,  ,43-».  *.  , »•  , 

rixroxiuo  Gió.  oper.  i.’iiT’.  Drìla  yallc,  IV^  3^1. 


Perrarioi  r*iiispjn>*'  di 
II.  i(*>raL'ili.  TT,Vi‘.  ( 


il  Miraiidolrsp,  smi.  del  Pranrpsrbriti 
l'/ipi.  IV';  ali. 


H,  38.' 

— Siuibaldu..  Suo  otirre  iit'l  I$i4  e i.óiS.  VitP'ioui.  iti. 
Pcru^ni  paesista  in  Alalabo  a' tempi  delMagnasco.  RatlL  Ili,  5^. 

Del  uirilcsiioo  npiuc  se  iie  trova  uh  altro  in  Milano  morto 
nei  i56tv  iWid  ' ‘ * . • , , 

Perugino  Domenico,  marslro  di  Antiveduto  Gram;u^ioa.  Ba- 
giiihte.  I,  434,  , 

— Lello  (^p.  nel  iJai.^/lilto  /'ailr. 'Il,  il!. 

-.p-  PaMo , o sia  Paolo  Gjsihandi  Accademico  di  S.  Luca  dal 
Orlani/k  il,'^'a3fl  ’ 

— J’ietro  o sia  Paelrd  Vanhiicci  n.  doli*  Pieve,  onde 

ai  fOierìyc  de  Cutli'O' PUbisf  n.,a’446  B.M5a4.  Pipcoti-  dj.iaa, 

/Sgil.  Jlj'agi  3afi.'  ...  ; • • ^ - 

-i-r  Altro  Pietro  da  Pehigfa  presso  11.  Vasari:  par  Che  vivesse 

vorao  il  Il  ) 145.  fiis  ?8. 

— il  Cavaliere.  V.  Ccrrini.  “ . 


'oineiticb  suo  fCateiJo.  Guid^  Hi  Pesarne  ivi. 

— •Paolo  figlio  (jet  OBY-  Giox^aiiiij  op..  c.'  il' 1C70.  Guida  di  Pc- 
” sarò.  Jv,  i3g.'  .41  ' v.  /■’ 

Ppshri  ^o.  dlafista' qihdcn.  v.  c.  il  1650.  TYdnAoseJii. .IIP, '3fi6i 
Pe^rh  (dà)  -Aiiecolò  Tromrtta  m.  di  aii>  70  pbiitiGcalh  di 
r PsmMÓ  'V.  Basliiittc.  ir,  lag.'  •' 

Pctoi  Ca.spero  linlogn.-v.  iipI  t77<>.  CaUtln^  W/g*rpt«.  IV,  •>38, 
Pctfia  (da)  Alariaiio.  Gratiadol  seolarc,  di  Hidolfo  Gliirlandaip. 
■ irrori.  I,  aio,  ‘ ‘ 'y 

Peselld  Pisèllo  fioreiiL  n.  i38o  m.  i i.'>7.  I,  iq3. 

PescUino  Frittoesco  suo  ligiio  n.  vfàiì  m.  ,c.  il  >4^7-  yatari.  ivi. 
Larz'i  , 'f’oi.  Ih.  ' 07  ; ' 


4 


5o6  , - ivbigc  , • 

' féMrqh'itèlto  ik  Sabbionrta  (/^cosbo  ci;mboe*e- viveva  nel  te- 
.col»  w.  Xaisi-,ÌH,  44^  • • . 

Martire,  della  stessa  HMÌ|’Iia.,  v.  ne|  iSfia.”  1J1,'’4Ì5- 

PetarxaiMi.^  Pretcrozzaiio  luìoMip , vénKo  iOperava  in  Milano 
nel  1 591 . Lomàz  *0.  lUa  555.  ' ' ' 4 ' 

Petrazzi' senese  of.  ^i63i.  D(Ua  yifÙt  } m. 'i6G5.  fyitdi- 

mir<-e.'l,'4[33-  vV*  . ' 

Petrcolò  Anilira.di'vcnlonc  v.  rtcl  i586.  RittaUu.' \\ì ^ *4'’- 
jyiri  <d<^ì  Pietro  n.nel  Nov.ij^C,  ni.  in  Boina  (jiSdi  a».  45> 
,’,'ip  Koina  detto  comunemenre  Pietri.  Orhtuli.  il,  ìi5o- 

ur;5i58.  . : c.  ' 

Pctrini  eav.  Ciusppne  da  Card&o  (r^-LuauO  m.  ottogènario 
•a  il  ir8o.  Ut-  111,  58Q.  . . ..V  - ^ .. 

-Piàg^à  Teramo  o sia  El-asmo  dì  Zoaflt*bcl 'Genovesato  vìveva 
nel  1547-  Shpranl^V,  3i4-  '<•'  .T - _ ' 

Piane- ^datlc)  .'Già.  Maria  jenov.  détto , il' Molìnaretto,  n.  lG6o 
•m.  1745-' rv,  367-  ' ' ' ' _ I 

Pianoro»  f^r  ‘Morelli.  " , . 

PjasIrlni^Gldvaivd  0Omcnico  piatiate  IcbJ.  del  Lnli;-  &rié  de- 
gViUiulri  pt(ior».‘  l ,'S48-.  ‘ _ 

PiaUoli  Gartatio  Gorent. 'n.',iy'o3  m.  o-' il  I’,’  354-  '* 

Piazza  Cnirisld.  da  Lo<li.  . , , ' ^ •'  • 

P..Cosiinò  da  Cnstelfranòo  cappuerino  m.  i6ai'di  anni  64- 
Jììdolfi.  JU,aza.  _.  _ ‘ ~~1  n ^ 

''  — eav.  Andrea  suo' nipote  ópcr.  nef  1B49  n».  6.  il  l'^o.  Afs. 
Ili,  aa3.  “ , •’  ' r ' * 

Piazactta  Gio<  Batista  veneto  .m.,  i^S4  di  atu  ju'"  tanghi  j o yx 
Zanetiì.  IH,  aSq- 

Picciii  Giargia  IX  in' Castel  Dnrapte , ora  fVliania,  v.ncl  .^$99 
m.-,di*an. -5o  in  ryregi'lVrai  II,  170,  , 

Piccinino  c Cliioeca  viv.  d.’- il  j 5oo.  ^<Ìfoné?«<  IH ,.  5o8.  ^ 
Piccione  Matteo  piarcbiwhò  /Iccadctai.  .di  S»  Can  nel  i655l 
Orlandi  II , ao6.  ' 1 

PjprolaXia)  Nircola  o Lapireola  p^cnmlano  n-  , Ab^tced. 

^orcnfAiOj  m.  179Q.  Jl  ,,a-55.  ..v  T • v'  . 

Pidcnardi  Carlo  creinoaese  f.  circa  il'  1600  m.  giovaM-  Zaist. 

. liT,  475. 

^ Altre  Cario- Pì^flardi  f.  c.  il  ìfiSrf  tn.  srttdag.  Zàut.  ivi. 
Piemontese  Cesare  f.  nel  ' poptifteato  di  Gregorio  Xllf.  ^aja. 

H-,  i5a.  ^ , 

Pieri  Stefano  lioreutino  MOrip  (fi  an.  87  net  pbnUdrMp  di  Qe- 
••'  mente  V'IlI.  /lagj/ione.  v ,,  ifiC.  , 1 . 

— Jdò’)  Aplònitr  uetto  lo  ZotlQ,  cibé  Zoppo  dd  J^Vcnza).  di- 
•.Jinigeva  nfl  173B.  Stma  di  fiwigh.  IH,  z54»  ‘ • ' 

Pierino,  y.  GaUma^i.  dij^  Vag.i,  ..  * , , 

pielró  <di)  Cbrrpan,  A*.  TeccIiifUa.  , ' 1'  ■ '' 

Pignone  Simone  lìqreatitiib' n.  ifii4  m.  r^oB.  R.  Q.  di  JPireirze. 

! Morto  a*  id  deecn)bre  i(àj8  c .sepólto' a’ Tfalini.  OrelU  Mcm. 
I,  3<>3.. 

Pilntto  Girolamo  venez.  od  t5^.  'Ornila  ili  R/nàgo.  HI,  trai. 
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nF.i  pFOFK«sfvni  ^ t 

PiniccI  diaioffo  nolo- io .$iV»a  iftjj^'ivfva  noi  ^7^8.■  Orlani/f. 

• f,/{3r5.  ■ 

Pitirlli  Antonin  hnlof;nKe  icol.  tto'^Cafard.  Malinsiai  m.  lG44< 
Jìrftti.  fUcnu  f\%'  • 4- . . ' ■ , j • 

Pi|4  Enuopió  uditìoso  n.  at  pùnpijjiodel  «ccolo  xvn,-v.  noi  v655. 
Ab.  fìoni.  JH-,  •a4”‘  ■ ■ 

— Paolo  4iiccbpi&  OrltuuU.  >Kior»  -poco  appresso  > Caracci,  Mt. 

tìV.Sgó.  , • • . . 

Pino  ProIo  .Tcnoz.  v.  i565.  Gmda.ili  Padova.  Ili,  «3o.,  •. 

-1-!  «fi  Mé'ssipa.  y.  Messina.  * • , 

— ^ (daj  Maro».,  dello  aneli*  Marco  da 'licita,  in.  cir(^  il  iStìy. 

, ■'  Domùdt't.  1,  isy»,  4o5i  M,-<ii6,  JSj.  ' r _ ■ 

Pinliiric^bio  Prrn-acllino  Al?'*  follia  n.  i454  m.  i5i3l  PAtoo//.' 

Ocltn  anr'he-VcrnaVdiDO.-Sfdti.  Mdi-ibui.  i,  ’ìgft.  41,  33,  5j.  , 
Pió'_((ftl)  Gióvaiinino.'fA  jlù^tti.  i. 

PiOBibq- (del)  Prò  Sohastiano  vene*.  di  an.  (Ja.  Fa- 

tdri.  Il  ano  cognome  fu'Luriano.^floln//o  /<)to/iui  citato  nelle . ' 
Pìtdtré  di'yiuìhtàrA.p^fC.  Jj-  i,  ISPJ.  41,  ll3.  111.,  ^7- .' 
Piota  dio.  Gregorìp  genovese'  m,  nel'  |tìo5  da  anrii  4^  À^raiiL 
JV,  347.-  .AiJ-  . 

— 'PicffrartcMC»  n.  nel  i565  ib.  j6qo.  Sof'ram.  ivi."  ’ • , . 

— Pollogro  p Sia  PoHogrinò  n. . I0i.7^  in.  «il»4^- ■^7"?'’'“-  , 

— Bonjfcnico-"*ifO' fratello  n.  1618  m’’.  [•jdì.^fialli.  IV.  34S. 

— Antonio  tìglio  iir Domenico  n.  iG54  ni.  17 15.  /Itftù.  ‘ ivi. 

— Paolgirotamb  aftro  figlio  n.  16G8  m-'  i'j'24"  Slatti.'  IV,  S^i. 

»—  Gfe.  BatlsVi^  aKrd  figliò.  JIntb'.  J>\'34ft.  ' - l " 

— Dbmrilicd  ligfìo  ^ Qio.  Balista  ai.  i;44  flo(tn-ivi. 

Pljipi  Giiinò' rOirfaiKs  ni.  i_5'48  di  anni. 54-  Fdsari.  Il,  97,  <J{^, 

ilS.  in , 3^7  e seg.  ‘ -i  ^ ' 

— Raifaello  ano.  figlio  ra'T  iMji  1 56o  di  '"an.  3o/  F otta.  Ili,  33n. 

Piranelli,  F.  Spirano.  F.  Sparali.*  * ' * ^ '' 

Pisancllo'Viliore  di  S.  Vilii  npl'Yjfropeac. . PoijO’;  o.  anzi  da 

S.  Vigilio  sul  Lago  (ÌUqjl/ri  'Feran.  tUuffr.. parte  3.  e»p.  G ■ , 
f.  e.  il  lASo.,  Faliari.'-t'a  dettOL anche  Pisano.  Uhmli  ffolit' 
p.  J79.  Ill,  'a8.  ‘ ‘ 

Pbano  daniita.  Sne  mnborie  dal  niVi  al  1336.  Mamma.  i,,43. 

fllcola  sn.  *c.  il  r^5.  Ksua}-i..  l,  38.  • 

— j Giovaoiù  ano  figlio  m.  lìio.'Fìtsait.  Ì,.3g,  G4'. ..  ! • . • 

— Andrea  arcliHgttn  t^scnltore  del  sOc.  aiv.^  1,  4^'  , ‘ 

Pisbolica  Giacomo  operava  in  Venezia ''nel  segolo' »v>"  f'oaari. 

Ili,  ign.  ■ , . 

Pislotg  (.na)  Gerino  seol.  di  Pigtrd  P^Pgino.  Fatati;  operava 
nel  i^»9..A/s,  •.  •.  • • • ••* 

— Giovanni  scoL  del  CavalltnL  F(uàri.ì\,  >6.  • ' 

— Leonardo  scoi;  del  Fattore.  Fosati.  E:  oomiominaVo  Guelfo 
dal 'Celano  nelle  Ifoùzi»  di  tVaffnli;  da' altri  M.ilalesta  e ftzrse 

' 'Gratia.  .paté  e|ie  siano  stati  due  pittori- oOnnimi  ^ un  ile'jjuali 
, vivcstn'nel  i,IiGi  PaHro  più-  tardi-. i r b*®"'  1I,-''|<58,.i334i  ' 

Fra  Paido  scoi,  del  Frate,  Fasarirt^.,  *04.  s . . ^ 

Pitooflii  (d»ly  Mattoo  noreptìno  f.  n.il  iG.'io.  Oiiida  tH  Hnviffì. 

M.  in  Padova  nel  1700  assai  vebehio.  Milchiort.  Ili,  339. 
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PJlloni  niorannì  Balista  Tcnclo.ro..  ili;  o- 8o  anni-  TtufeUi. 

. -^«ic  ■ 

•w  rranrt^aco  |ìm  no.  m.  * * • ‘ 

PitUir  ^icllo  (il),  y^.  Pellegrini.  , ^ 

— .salilo  e iO.  y Rodcrifo.  ' i . ^ 

Pillor  velano  (il).  K Mi.scirpli.  , ^ 

—•da’  Lihfi  (ilr.  Calcyi.  '■  ■'  ' ?, 

ftltori  Lorenzo  .macerai,  dipingeya  nel  i!>33.  OM/iccr.  , ^5. 
— Paolo  del  3Iassaecio.  Memorie  di  It^i  fin  dal  i556|  m.  ìlei  1*5^. 

CoAicfi.  lly  >5o.  , ■' / Vir  o' 

archino  nologn.- n. ST^L.'in.  i^33. .2a/iplli  ry,^i8a- 


sul  fine  del  secolo  Ty.  tìtiùlà  di  Pa- 


, Piztuli  Gim'd 
PizZoCo  NlreoliV  padov.  ip. 

in  t 6o.  • '•  , , r ' 

Po  '(del  ), Pietro  sirii,  n.  iCio  m.  ifx)!.  Pasc<^  II,  _»84,,  3<>3. 

— Gjaroipo  suo  figlio  rom.  In.  l7ìR  d*  Pnscoh.  II,i3(V5. 

— 'Teresa  rom.  figlia  dit.Piolro  ^ccadcni.  dy  S Luca  nehlfi^d. 

■PoKoli)  m.  171G.  DhmiuùL  ivi,  . _ ' . 

Porcelli  Bernardino  Bilfliatclli  fiorentino,  rie.lla. andie  Bci|>nar- 
dino- delle  faroiale;  o delie  grottesche  i ài.  •.1,54»  iftia. 
lUnurci.  Par  da  emendarsi ' iit  vigor  di  una  noia  del.sig.  ea- 
noiiiro  Mùroni  (t.  U,  p.  i5a)  oye^dicesi  chc..»cl  .coro 
Lava  43  .anni,  I,  afiS.  ' ■ . ' < 

Poco  e Buòno  (il).  P'i  Nanni.  . ^ • ' 

Poggino  ( «li  5 Zaliobi  fiorentino  Scolare- del  SogUani.  Dtldinuect. 

t,  175.  . ' 

Pola  (da)  Barlolorameoj'.par  rhe  fior^  e,  il  i5óo.  Mt.  Ili,, 74- 
PolazXO  Fraoresro  vcnei.  m.  lySS  di.on.  70.  A/a.  IH,. 'J91. 
Poli  'due  fratelli  pisani  <lipii(gcvano  n«*l  secolo  .JiVik  I,  3-aay, 
Pididorino.  /'.  Ruvialc.  • S . . ‘ ' ,. 

Polidoro  venòz.  ni.  i5C5  di  a'n.-5o.  Zanetli^\\\f  un.  , ' 
Pollajuolu  (<lel)  Antonio  m.  di.an.  73  nel,  Uftjji.-y osarti  • di 
anni  71.  Orcuif'daU Bpitapo.  I ,.  119,  i3a,  >140.,  iSai 

— Pietro  SBo  ffalcllo  ni.,  di  an.  G5  nel  1490.  yosari.  I,  119- 
PomtvaBrir  ^ dalle  ).  P.  Circignani  è Roncalli.  ; ., 
Peni^iiito,Gio.  Bai i.'da, ideilo  Borùlo  di  Cash-lfioncti,  n.  enra  il 

a.Soo  Oper.  h,el  .i5.'ii:  Sis.  m.  1670.  ./r«/friri. -Di>on  pnràdarsi 
'ilV’asari,  il  Ridolfi,  lo'/anrlti^  il  Bottàrr,.!!  Gi^icnli , die 
lo  rliì.'iraano  Baazaroo  p Brazzaceò.  II(,';i35z  , 
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anche  S.  Croce. 


Rò.  y.  Rothenamer, 

Robatto  Gio.  Stefano  n.  in  Savona  nel  i64g  m.  nel  1733.  Ratti. 

IV,  36t> 

Robert  Nicolas  franzese  viv.  i473-  dfs.  IV,  3go. 

Robertelli  Aurelio  operava  in  Savona  nel  i4d9-  Guida  di  Ge- 
nnda,  IV,  3l5. 

Robctla  incisore  che  soscrivevasi  anche  R.  B.  T A.  1 , 1 4o. 
Robusti  (cosi  lo  nomina  il  Ridolfì.')  Jacripo  detto  il  Tiutorctto 
venez.  n.  i5ra  m.  i5y{.  Ili,  iS3  c seg.  • 

— Domenico  suo  figlio,  chiamalo  comunemente  Domenico  Tin- 
torctto , m.  1637- di  an.  Ridolfì.  Ili,  i5g. 

— Marieita  figliarli  Domenico  m.  1590  diari,  in.  Ridolfì.  ivi. 
Rocca  Antonio.  Sue  raemorié  dal  ifiii  al  1627.  ,Wz.  IV,  4o5. 

— Giacomo  romano  m.  vecchio  nel  poutific.  di  Clemente  Vili. 

Buglione.  Il,  137.  , 

— Michele  fiori  Verso  ì principi  del  sec.  xviii.  Pascoli,  tom.  ri, 
pag.  290.  II,  191. 

Roccadirame  Angiolillo  scolare  dello  Zingaro.  Dominici.  II , 3ao. 
Rocchetti  Marcantonio,  detto  Figurino',  fiori  nel  secolo  xvi. , 
IV,  79. 

RoderigoGio.  Bernardino  siciliano,  detto  il  Pittor  Santo,  m.  1G67. 
Dominici.  Il , 354. 

— Luigi  suo  zio  ni.  giovane.  Dominici.  Più  veramente  Rodri- 
qiicz  di  Messina.  Hack.  II,  35o  , 354. 

— Alonzo  frati'llo  di  Luigi  n.  157S  ni.  i(ì48.  Hack.  II  , 354> 
Roelas  (ile  las)  Paolo  di  .Siviglia  canonico  scolare  di  Tiziano 

m.  ifiao  di  an.  fio.  Conca.  Ripugnanza  di  quest' epoca  Ili,  i34- 
Roli  Antonio  bulogu.  scol.  ilei  Colunna.  Crespi;  n.  ifi43  m.  i3 
luglio  1G96.  Orciti  Memorie.  IV,  i8u. 

Romanelli  Gio.  Francesco  viterbese  n.  1617  m.  i66a.  Pascoli. 
Il  , 232  , 237. 

•—  Urbano  suo  figlio  m.  giovane.  II  , aSg. 

Romani  (il)  da  Reggio  pittore  del  secolo  xvii.  Tiraboschi. 
Ili  , 366. 


Roniauino  o Rumano  Girolamo  brcsc.  m.  decrepito.  A’ido^i;  in* 
nanzi  il  i566.  y asari.  Ili  , i44- 
Romano  Domenico  viv.  nel  1 568.  y asari.  I , iSé. 

— Giulio,  y.  Pippi, 
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Romano  Luzio.  y,  alla  lotterà  U.  ^ 

— Virjjilio  m*oL  del  iVruzzi.  Della  yaile,  I, 

Romolo,  y,  CineiniKito. 

Ronealti  ca\>  Crislofano  delle  Pomarance  m.  di  an.  74  1626. 

Baglionc,  I,  .277.  Il,  i3i  , i,)8.  IV,  338.  » 

Ronecllì  D.  Giuseppe  ber;;,  in.  i7ic)  di  an.  5a.  Taf^sù  MI  ^ 3o8. 
Ronrbo  (de)  ftlichelc  milanese -oper.  |icl  1377.  'Fossi.  HI,  4^)* 
Rondanì  Kranerseo  Maria  parmigiano  ni.  prima  del  i548.  AjD'ò» 
Ili , 4<^> 

Rnndinrilo  Nirrolè  da  Ravenna  fiorì  c.  Il  i5oo  m.  di  an.  Go. 
yasftri.  rV,  33.  _ 

RondinoM  Xacrarìa  pisano  oprr.  nel  iG65  m.  c.  il  1680.  Afor- 
l'ona.  I,  3iG. 

Rondoìino.  y,  Terenzj. 

Ronzelli  Fabio  bergam-iseo  dipingeva  nel  1O29.  Tassi.  Ili,  271. 

— Pietro  forse  padre  del  precedente.  Tassi.  Sue  opere  dal  i588 
al  1G16.  Pasta,  ivi. 

Roos.  y.  Rosa.  t 

Rosa  Cristoforo  bresciano,  yasarij  m»  nel  1576.  Ridnlji.  IH, 
i48,  2o3. 

— Stefano  suo  fratello  dipingeva  nel  1572.  Zamboni,  ivi.  *• 

«—  Pietro  figlio  di  Cristoforo  111.  giovane  1576.  !lititìlfì  \ più  ve- 
ramente nel  >577.  Zamboni.  IH,  i4B* 

— da  Tivoli  così  detto  dal  lungo  soggiorno  clic  ivi  fere;  o sia 

Filippo  Roos  n.  in  Franefort  nel  tG35  m.  nel  170$.  Guaricnii, 
11 , 227.  ^ 

— Francesco  genovese  pittore  del  secolo  xvii.  Zanetti.  IH,  218. 
IV,  368. 

— Giovanni  cT  Anversa  n.  i5qi  m.  in  GenoVii  iG38.  Soprani. 
II,  226.  IV,  339. 

— ■ Salvatore  napol.  n,  iGi.'i  m.  1G73,  Passeri.  1,  3o8,  323.  II  , 
2i3.  372.  HI , 273, 

Sigismondo  seoi.  di  Giuseppe  Chiari.  Guida  di  Roma.  Il , 249.*^ 

— (dì)  Anìclla  o Annella  napol.  in.  di  an.  c.  36  nel  1G49.  Dtr- 
miViici.  11 , 357. 

— Francesco,  detto  anche  Pacicro,  o Pacecco  napolilano  in. 
1G34»  Dominici,  ivi.  y.  anche  Bnlalocclii. 

Rosaliba  Antonello  messin.  dipingeva  nel  i5o5.  /fock.  Il,  32{. 
Roselli  Nicrob)  ferrarese  operava  nel  i5G8.  Raraf/Uldi.  IV,  263. 
Rosi  Zanobi  fiorentino  viv.  nel  1G21.  Baldinucci.  I,  2{)3. 

— Giovanni  fìorent.  vìv,  c.  lo  stesso  tempo.  I , 32 1, 

Rosignoli  Jacopo  ìivorn.  L^epitafio  gli  fu  fatto  nel  i6o4<  Della 

yalle.  I , 278.  IV,  3(^>. 

Rositi  Gio.  Batista  da  Forlì  op.  nel  i5oo.  A/s.  IV,  t^i. 

Rosselli  Cosimo  fiorentino  viv.  nel  149G.  Bonari.  1,  118. 

— Matteo  fiorentino  n.  1578  m.  iG5o.  Baldinucci.  I,  ‘.ufi. 
Rossetti  Paolo  contese  m.  vercliio  nel  iCìm.  Baglionc.  11,  3oo. 

— Cesare  romano  m.  nel  pontificato  dì  Urbano  Vili.  Bitgtione. 
li,  .40. 
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h«»srtti  Rio.  Paolo  di  V’ollprra  v.  nel  if)68.  I'umtL  I,  igJI,  377. 

— o Fiamiiipliini.  F.  Rovere. 

Rossi  D’Angelo  del  contado  di  Centra  m.  di  ai».  61  nel  1755. 
naui:  IV,  373.  ^ _ • 

— Giovanni  e Niccolò  fìamniinglii.  I,  aa3. 

Aiiiello  iiapol.  m.  1715  di  an.  .Ò9  in  circa.  Dominici.  Il,  38a. 

— Antonio  bolognese  n.  1700  m.  1753.  Ovj/ii.  IV,  aia. 

— Carlanloiiio  milanese  m.  i(>48  di  anni  67  in  circa.  OrLui^i. 

III  , Ò87.  . , . 

Enea  bolognese  scolar  de’  Caràcci.  Maltmsia.-  IV,  168. 

— Eraiieeseo.  de’  Salariati. 

Gabriele  bologn.  maestro  di  Francesco  Ferrari.  BaniffàUù 

IV,  a<j8. 

— Gio.  balista  veronese,  dello  il  Gobbino,  scoi.  dcirOrbello. 
Piyzzn.  Ili , aSo 

— Gio.  batista  da  Rovigo,  scoi,  del  Padovanino,  n.  circa  1637 
viv.  nel  1G80.  (riiùla  di  Rovino.  Ili,  a.^G. 

•—  Girol.imo  bresciano  creduto  scolare  del  Rama.  Guida  di  Bre- 
scia. Ili,  i4i- 

— Altro  Giròiamo  bolognese  scolare  Ji  Flaminio  Torre.  Mal- 
t*asia.  IV,  140. 

— l.orenzo  fìorpnt.  m.  1703.  Orlandi.  I,  334- 

— Muzio  (e  per  errore  Nunzio)  napolitano  fiori  circa  il 

re.  di  an.  a5.  Dominici;  o piuttosto  n.  ifiaG  m.  i65i.  Crespi, 
la  Certosa  di  Bologna , p.  i }.  Il,  356. 

— Niecolò  Maria  napolitano  m.  di  an.  55  nel  1700.  Dominici. 
II,  383,  389. 

— Pasqualino  da  Vicenza  n.  1641  viv.  c.  il  1718.  Orlandi.  II, 
afia.  Ili , a55. 

— o Rossis  Angolo  fiorentino  ra.  1743.  Guarienti.  I,  353. 

— Antonio  di  Cadore  creduto  della  scuola  di  Jacopo  Bellini. 

Ms.  Ili,  III.  * 

Bosso  Cd)  fiorentino  m.  nel  i54i.  frasari.  I,  aiG. 

— (il)  pavese  f.  nel  secòlo  xvii.  Orlandi.  Ili,  687. 

— Òl  ) veneto.  F'.  Bianchi. 

Botavi  rùnte  Pietro  veronese  n.  1707  m.  1763.  Orttd  da  Fila 
Ms.  HI,  3oi.  IV,  188. 

Bollienamer  Gio.  di  Monaco  n.  nel  1.564.  SandrarU  Nella  Giada 
di  Cenezia  dello  Zanetti  è detto  Rò  c Rotamer , come  pur  lo 
nomina  il  Bldolfì.  IH  , 161. 

Bovere  o sia  Rossetti  Gio.  M.auro,  dello  il  Fiammingbino,  mi- 
lanese m.  1640  Orlandi.  HI,  5"7. 

Gio  Batista  e Marco  suoi  fr.atclli  m.  c.  il  1640.  Orlaiuli  ivi. 

(della)  Gio.  balista  torinese  opcr.  nel  1G37.  Nuora  Guida 

di  Torino.  IV,  4n5. 

— Girolamo.  IV,  4oG. 

Roverio.  T.  Gcnovcsini. 

Rovigo  d’ Urbino  fioriva  circa  il  i53o.  Avvocato  Passeri.  II,  1.54. 
Rubbiani  Febee  moden.  n.  1677  in.  17.53.  Tirahoschi.  IH  , 873. 
Rubens  Pietro  Paolo  n.  iu  Anversa  1577  m.  ivi  i(>4o.  BiUurL 

li , 307.  IV,  339. 
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Bnbini  Tf.  ptcmontrse  Hipingrvs  in  Trcvi^i  Q.  H i65o.  FetU-rici. 
IV,  4io. 

Rugsicri  da  Brng:;ia  viv.  c.  il  i-ilo-  Ciriaco,  prPMO  il  Colarci-. 
Kitrassr  »é  (lesso  nel  litia-  Mortili  IVotizia  pag.  78.  I,  3<«3. 
HI,  37.  . ' 

; — Antonio  fiorentino  (colare  del  Vannini.  Bahlinueci.  I,  3'i4- 

— Antonio  Maria  inilancre  pittore  del  xtiii  aecolo.  HI,  873. 

— Gio.  Batista,  o Gio.  Batista  del  Gessi  bologn.  m.  nel  pon- 
lifìrato  di  Urbano  Vili  di  anni  3a.  Hai^linnc.  li,  3.5i.  IV,  laS. 

K Errale  fratello  di  Gio.  Batista,  o*  Ercolino  del  Gessi,  o Er- 
rnlino  da  Bologna.  Malvasia.  IV,  ia8. 

. — Girolamo  n.  in  V^icrnxa  iG6a  m.  in  Verona  circa  il  1717. 
Pozzo.  Ili  , 3oo. 

— Ruggiero  bolognese  ajiito  del  Primaticcio.  Votati.  IV,  5i. 
Rnoppoli  Gio.  Batista  napol.  ni.  c.  il  iSK.3.  Dominici.  II,  374. 
Ruschi  o Rosea  Francesco  Cori  intorno  alla  metà  del  xvii  se- 
colo. Zani  ni.  HI,  ati8. 

Russi  (de)  Gio.  mantovano  f.  e.  il  i445.  Volta.  HI,  319. 
Russo  Gio.  Pietro  di  Canna  m.  iCtCv].  DonmiicL  H,  34a. 
Rustici  Cristoforo  figlio  di  Rustico.  Dilla  Valle.  1,  4<>t  , 4'^* 

— Vincenzio  creduto  altro  figlio.  I,  4'a5. 

— Francesco  figlio  di  Cristoforo  detto  il  Ruslicbino  m.  giovane 
nel  ifiaS.  Bnldimicci.  1 , 43o. 

— Gabriele  scolare  del  Frate.  Votati.  I , ao4. 

Rustico  (il)  senese  scolare  del  Razzi.  Dilla  Valle.  I,  4nt< 
Ruta  Clemente  parmigiano  m.  vecchio  nel  i7l>7.  Affò,  o n.  nel 
ifi88  m.  nel  I7fi7-  Orrlii  .Mimorie  IH,  ij3i. 

Ruviale  Francesco,  detto  il  Pulidorino,  spagnuolo,  m.  c.  il  i55o. 
Dominici.  11,  33o. 

— Spagnuolo  ajuto  del  Vasari  c.  il  i545.  Votali.  1,  a56. 


s 

Sabbatini  o sia  Andrea  da  Salerno  n.  c.  il  1480  m.  c.  il  i3.45. 
Dominici.  Il,  108,  3afi. 

^ I.urenzo  ib'tlo  aiiclie  Lorenzino  da  Bologna  m.  1577.  Mal- 
vasia. I,  i<)5.  11,  i3o.  IV,  67. 

S.ibbioneta.  V.  Pcsenli. 

Sabinesr  (il).  V.  Generoli. 

Sacr.hi  Andrea  romano  nato  iGoo  m.  16G1.  Passeri;  ma  il  suo 
epllafio  lo  fa  ni.  di  anni  G3,  mesi  4-  Slato  della  Cli.  Laieran. 
Il,  iga. 

•—  P.  Giuseppe  Minore  Conventuale  suo  figlio.  Guida  ili  Poma. 

H.  '94  . 

— Carlo  di  Pavia  m.  vecchio  nel  1706.  Oilatidi.  IH  , .3.87. 

— Pirrfranccsco  pavese.  Suo  inoniono  in  Alitano  cirra  il  l4^>0. 

Lomazzo  : in  Genova  Hai  i5ia  .al  Soprani,  Non  lascio 

però  di  sovvertire  ebe  la  Iniiga  età  ebe  rnnvicnr  arcordarr  a 

ai'tcUcc* I mi  iìi  dubiUrc  o che  qualche  data  ucllc  «uc 
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nn*morie  eia  falsa,  o.  din  l’iolVancrsoo  paveso  sia  nonse  ili 
diie  diversi  pillori.  IV%  3i^. 

Sacrili  famiglia  pavese  di  iiiiisairisli.  OuiUn  di  i/iVano  del  i'S3, 
*’  - 

— N.  di  Casale  cnnlenipoi'aiico  del  Moncalvo.  Della  yalle. 
IV,  4(ia. 

— Antonio  di  Coinb  in.  10^4-  Orlandi.  HI,  689.  ' 

— Gasj^ro  da  Imola.  Sua  tavola  in  Imola  in  sagrestia  del  Ca- 
stel S.  Pietro  col  nome  e Pauno  i5i,'^;  e in  Bulógoa  a San 
Francesco  in  tavola  i5ai.  Gretti  Mum.'lV,  iji. 

Sacco  Scipione  creduto  scoi,  di  RailaoHo-  Scanmlli  c Guarienli. 

Operava  nel  i545.  Ormi  Meni.  11  j 109.  IV,  73. 

Sagrestani  Oio.  Camdio  fiorentino  n.  16S0  m,  i^Si.  R.  O.  di 
Firenze.  1 , 34a.  ‘ r 

Saiter,  o Scitcr  cav.  Daniello  viennese  n.  i(i49  ni.  1705.  Pa- 
scoli; o morto  1705  di  anni  63.  Orlandi.  Il,  ao5.  Ili,  337. 
IV,  41  a. 

Salai  o Salaiiio  Andrea  milanese  scol.  del  Vinci,  frasari.  I,  173. 
Ili , Safi. 

Salerno  F.  Salib.alini. 

Saiimbelli  Arcangelo  senese  op,  nel  1.379.  Della  Falle.  I,  4ao. 
^ cav.  Vciiliira  suo  figlio,  detto  il  cav.  Bevilacqua,  nato  1557 
m.  i6i3.  Baldinucci.  1 , 435.  IV,  339. 

Salincorno  (da)  Mir.abcllo  (forse  Cavalori)  scolare  di  Ridolfo 
GliiViandajo  viv.  nel  ififiS.  Fasori.  I,  331  , 371. 

Salini  cav.  l'ommaso  n.  in  Roma  c il  1670  m.  nel  iSaS.  Ba- 
alione.  II  ,,  337.  , . 

Salis  Carlo  veronese  n.  1680.  Gretti  Notizie;  m.  1763.  Lettere 
Pilt.  I.  V.  HI,  3»3. 

Salmeggia  Enea  berg.  detto  il  Talpioo  m.  vecchio  1O36.  Tassi. 
111,366. 

— Francesco  suo  figlio  op.  nel  1638.  Tassi.  Ili , 368. 

— Chiara  figlia  op.  nel  1634.  Tassi,  ivi. 

Saltarello  Luca  n.  in  Genova  nel  1610  m.  giovane  in  Roma. 
Soprani.  IV',  343. 

Salvcstrini  Bartolommeo  fiorenU  m.  i63o.  Baldinucci.  I,  388. 
Salvetti  Franepsco  liorent.  scol.  del  Gabbiani.  Serie  de’  più  il- 
lustri Pittori , ec.  1 , 339. 

Salvi  Tarqiiinio  da  S.issoferrnlo  op  157J.  Ms.  II,  194. 

— Gio.  Batista  suo  figlio,  detto  il  Sassoferrato,  n.  i6o5  m.  iC85. 
Ms.  L'IIarms  ed  altri  lo  ban  credulo  per  errore  vivuto  uel 
sec.  XVI.  ivi. 

Salviali  (de’)  Francesco  Rossi,  detto  Ceccbiiio  de’  Salviati,  flo- 
renlino  n.''i5io  m.  i563.  Fasori.  I,  igS.  354.  11,  i>5. 

— (del)  Giu-scppe.  F.  Porla. 

Salvniiiii.  F.  Episcopio. 

Salvucci  Mattio  perugino  n.  r.  il  1870  m.  c.  il  iGaS.  Pascoli. 
H , 3o6. 

Saniarcliini  Orazio  bologn.  (c  Somacbino.  Lotnazzo;  e per  or- 
rore Fiimaccini.  Fasori')  m.  1877  di  an.  45.  Malvasia,  il,  n6. 

, HI , 436.  IV,  59. 
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Snmriìi;o  Ambro«;io  gmovoM*  sntlaiT  ili  <Vtii?niini  Amtrca  Kcn:m. 

SfìprtmL  IV, 

Sammartino  Miim»  napolitano  viv.  nel  1680.  Guida  di  Tìimino  f - 
o veneto.  A/e/</ooW,  GuarUnti»  Sembra  e:iscr  il  Satimarcbi 
del  Malvada.  IV, 

San  Bernardo  (<li).  Minzorrhi. 

— l)ani<'llo  e Hi).  Pellej(rìno. 

— Friano  (Ha).  Mau7:uoli. 

— Gallo  (Ha)  Basliaini,  Hello  Aristotele,  Gorentino  m.  Hi  aa.  70 
nel  i55i.  frasari,  J,  ia3,  aaJ. 

— Gimignano  (Ha)  Vincenzio  m.  qualche  anno  dopo  il  iSa^. 

^''asari.  II,  104. 

— Ginesio  («la)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile,  Domenico  Baie- 
slrieri,  Stefano  Kolrhelli  pittore  Hrl  see<Ho  xt.  Colu€ci.  Il, 

— Giorjfio  (Hi)  Eusebio  perugino  n.  c.  il  1478  m.  c.  il  i55o. 

Pascoli,  il,  37. 

— • Giovanni  (Ha)  Ercole.  F’.  He  Maria. 

Giovanni  (Ha)  nel  Fiorentino,  Giovanni  Maimozzi  n.  i5cjo 
m.  iG30.  PaLlinuci  t,  I , ac)8. 

— Giovanni  Garzia  suo  Gglio.  1,  399.  ' 

— Giovanni  (Ha)  Oliviero  ferrarese  vivv  c.  il  i45o.  BaruJffuUU* 

IV,  348. 

— Sev(TÌno  (<lo)  Lorenzo  eH  un  suo  fratello  viveano  nel  1470* 

Ms.  Il,  30. 

SanHrìnu  Tommaso  bresciano  m.  nel  iG3i  Hi  art.  5G.  Orlaftdi } 
più  veramente  nel  i53o.  Z<itnl>nni.  Ili,  378 
SanHro  (di)  Jacopo  fiorentino  ajuto  del  BouarroolL  frasari, 

l,  i83. 

Sanfelicc  Ferdinando  napolitano  scoi,  del  Solimene.  Abb^edario 
fiorentino.  Il , 388.  ‘ : ^ 

S.ànmarclii.  Sammartino. 

Sansone,  y.  Marrhejit. 

Sansovino  Jacopo  fiorentino,  o sia  Jacopo  Talta  scolare  Hi  An- 
drea Cantucci  Ha  S.  Savino;  il  i(tinìe , e lo  scolare  iigiiaU 
mente,  fu  chinmato  il  Sausuviuo.  Mori  nel  1570  Hi  an.  91. 
fìorghini.  Ili,  11)9. 

Santa  Croce  Francesco  Ri/.zo  Ha  S.  Croce  nel  Bergamasco.  Sue 
memorie  Hai  i5o7  al  i53n.  'J'assi  (anzi  fino  al  i5ii-  Fidc^ 
riW).  Ili,  47. 

— Girolamo  dii  S.  Croce  nel  Bergamasco,  come  i|  Kizzo.  Sue 
opere  tlal  ^i53o  al  i549-  'fassi.  Ili,  4?  j 

— rieLro  Paolo  op.  nel  »%i.  Guida  di  Padvi»a,  ili,  370. 

Santafede  Franecsco  napolitano  seular  del  Salerno.  Dominici, 

Il , 3'jf). 

— Fabri/io  suo  figlio  n.  e.  il  ir>5o  in.  i(>34*  Dominici,  ivi. 

Sanlagoatini  Giacomo  Antonio  milanese  in.  1G48  Hi  anni  60  in 

circa  Orlandi,  IH,  577. 

— .'Agostino  suo  figlio  viv.  1G71.  Nuova  Guida  di  Milano,  ivi. 

— Giacinto  altro  tìglio  di  Gia«  oino  Atilouio.  Orlandi,  ivi.  1 

Santarelli  Gaetano  nob.  }>c8ciatiuo,  scol.  Hi  Ottaviano  Dandini , 

m.  giovane.  Ms*  1,  $37. 
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Saniullt  Felice  romano  competè  col  Bàglione.  Guida  di  Roma. 
II , ao5. 

Santi  Antonio  di  Rimino  m.  giovane  in  Venezia  nel  1700.  Guida 
di  Rimino.  IV,  aai 

— Domenico  bolognete,  detto  il  Mengazzino,  m.  1504  di  an.  73. 
Orlandi.  IV,  i83. 

— Gartnlommeo  lucchese  pittor  teatrale  del  eccolo  xviii.  Ms. 

I,  353. 

Santini  il  seniore  e il  juniorc  aretini  del  scc.  XTii.  Mi.  I,  3ii, 
Salito  (dal)  Girolamo.  K.  da  Padova. 

Sanzio  o di  Santi  Giovanni  di  Urbino  padre  di  Kaflaello  viveva 
nel  i4<)4-  Piti.  1 del  t.  1.  Morto  prima  del  i3o8.  .ils. 
Il  , aav>J-  f , . 

— Galeazzo,  Antonio,  Vincenzio  e Giulio  antenati  di  Radiirtlu. 
Bonari,  ivi. 

— Balista  di  Pierov  Lazzari,  ivi. 

— lUir.ielld  di  Urbino  n.  i4S3  m.  i5ao.  f'asarL  I,  39G.  II,  43, 
n8 , o spesso  per  tutta-l'Opera.  * 

Saraciiin  o Sarareiii  Carlo , detto  dalla  patria  Carlo  Veneziano  , 
n.  i585.  Orlandi;  m.  di  an.  4<>  '»  circa.  Bu^^lione.  Il,  179. 
Ili,  liti. 

Sarti  .tiihniio  da  Jesi  f.  r.  il  ifaro.  Coinrei.  T.  x.  Il,  i5o. 

— Èrcole  (letto  il  Muto  di  Firairolo  n.  iSy).  Cittadella.  H',  z'fi. 
Sarto  (del)  Andrea  Vaonnccbi  liorcnliiio  n.  i^SB  m.  i53o.  ca- 
sari. I , ao5  e seg. 

Sarzana.  F*.  Fiasella. 

Sarzetti  Angiolo  rlniinese  v.  nel  1700  Guida  di  Rimino.  IV,  zzi. 
Sassi  Gio.  Batista  milanese  viv.  1718.  Orlandi.  Ili,  S86.  , 

Sassoferrato.  V.  Salvi. 

Savoldo  Girolamo  biesciaiio  f.  nel  i54o.  Orlandi;  dello  anche 
Gio,  GiroKanii)  Bresciano. _Aforc(li  Notizia  pag.  70.  III,  147. 
Savolini  Cristoforo  da  Cesena  v.  nel  1G78.  Ùaloasia.  IV,  148. 
Savona  (di)  il  Prete.  Fi  Guidoboni. 

Savonanzi  Emilio  bolugacsc  n.  i58o  m.  ottogenario  OrLmdi. 
IV,  G3. 

Sav ocelli  Sebastiano  forliv.  scoi,  del  Cignani,  Giiarienti.  IV',  zzz. 
Scaccinni  Calmilo  da  Pesaro , dello  Carbone,  viv.  verso  il  prin> 
cipio  del  .Win  see.  Alt.  II , 274. 

Scalciati  Andrea  Gorcniino  n.  iG4a  m.  nel  sec.  xviii.  Orlandi. 

J.  Sai- 

Scaglia  r.irolarao  da  Lucca,  detto  il  Parmigianino,  oper.  in  Pisa 
nel  1G73.  Morrona.  1,  35i.  Il,  igi. 

Scajario  Antonio,  detto  anche  da  Ponte  c Gassano  dalla  patria, 
in.  c.  il  |G4o.  ferrei.  Ili,  171. 

Scalabrini  Marcantonio  veronese  f.  nel  i5G5.  Pozzo.  Ili,  ij5. 
Scalabrino  (lo)  senese  scol.  del  Razzi.  Della  f'alle.  1,  4'^t* 
Forse  pistojese.  ivi. 

Scaligero  Bartolommco  padovano-  scoL  di  Alessandro  Varotari. 
Zanetti.  HI  , Z.4G. 

— Lucia  sua.  uipolc:  era  giovane  nel  1G60.  Boschini.  IH  , z43> 
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Scalvati  Antonio  boloenpsc  ni.  di  in.  63  nel  portliGo.  di  Gre^ 
rio  XV.  Baiflioiie.  Il,  i36,  i5i.  ..  ' 

Scaminoui  Ha(Tarllo  di  Borgo  S.  Sepolcro  fcok,  di  RdifacHe'dcl 
”tollp.  'Orlanili-  Ho  odilo  rhianiarlo  anrhc  òcqptinassL  J,  »j4* 
Seannakrcchi.  K.  Palmasìo.  y'.  Muratori. 

Sraonavìni  MabreKo  ferrarese  m.  nel  iG^  di  anni  43-  Èaruf- 
Jaldi.  IV,  ■ ' 

Scaramurcia  Giu.  Antònip  perugino  n.  l5So  m.  l65o.  Pascoli. 
II , 187 , noi.  IH  , 584- 

— Luigi  suo  figlio  srolarf  di  Guido  n,  1616  m.  i68o<  PaseojU'; 
seolnr/'  an<t)  di  Gocrrioó.  Sialviuia.  II,  187. 

Scarsella  Sigismondo  ^ Mondino  ferrarese  m.  i6i4  di  anni  84. 
BaruffaUli,  IV,  074.  ' 

— Ippolito  suo  figlio,  dello  lo  SparscHino,  il  i55i  m.  1631.  Ba^ 

ruffìildi.  ivi.  ’ . . 

Scliedonc  ( oggidì  più  comunemente  Srhidone  )- Bartoloramco  ita 
Moilena  m.  giovane  i6i5.  TsiviioreW. ’lll , 363,  4^7-  , ' 
ScIiHinlesrhi  Domenico  di  Borgo  S.  Sopolcrfl  . fiori- ne’  principi 
del  secolo  xvm.  Ms.  1 , 354-  ' ' ' 

Schlavoné  Andrea  da  Sebinico  n.  iSas  m.  d’an.  .60.  RidoUt. 
IH,i3i.  ' . ' 

— Giorgio  eondiscep.  del  Mantegna.^  ISdotfi.  Questo  pèr  errore 

lo  ha  chiamato  Girolamo.  Ili,  61.  / > 

— Luco  viv.  o.  il  l45o.  Lomatzo.  Ili,  55o.  • 

Schioppi,  f'.  Alabardi.  ' ^ . 

Sehivenoglia.,  f'.  Raiiiieri.  . . 

Sehir/one  viv.  nel  1.537.  Fasori.  II,  loi 

Sciacca  Tommaso  di  Mazzara  m.  di  aq.  01  nel  Iyg5,  Piuate  di 
Lendinara.  Il,  Spi.  ' , , 

Sciaiiicroni.  F.  Fiirini.  . . ■ 

Sciarpelloni.  F.  di  Credi.  ' ' • ■ ' 

Scilla  0 Siila  Agostino  messinese  n.  r6og  m.  1700.  Hack.  Acca* 
demieo  di  S.  Luca  in  Roma  pel  Orlandi.  II,.  ai4r 

364.  IV,  41 3.  • ! , ■. 

— Giacinlo'suo  fratello  morto  1711,  o Saverio  suo  figlio  Hdkk. 
U , ^95-  ' 

Scioriua  (dello)  Lorenzo  fioroni,  v.  nel  1,568.  Fasari.  I,  366. 
Scipione  Jacopo  bcrglniaSco.  Sue  memorie  dal'  1.507 
Tassi.  IH  , 70.  ^ ' 

Sciavo  Luea  cremonese  viv.  dopo  il  i4oo.  Znis(.  IH,  439. 
Scolari  GiosrfTo  viceiilino  viv.  nel  i58o.  Orlandi.  IH  , i3«). 
Scoi-  detto  Gio.  Paolo  Tedesco  Accudem.  di  S.  Luca  nel  iG53. 
Orlandi.  Il , 308. 

— Ej^idio  suo  fratello.  Tufo.-  ivi.  ' 

Scorza  Sinilmldo  n.  in  Voll.iggio  nel  Genovesalo  nel  i58g  m.  nel 
163 1.  Soprani.  IV’,  36 1 , 4o6. 

Scorzini  Pietro  luchese  pillor  teatrale.  Vs.  I,  353. 

Scotto  Stefano  milaq.  luaestro  di  Gaudenzio.  Lomazzo,  IH  , 5o8. 

— Felice.  Sua  opera  del  1 495.  Ms,  ivi.  ~ > . 

Scuartz  Cristoforo  tede.iro.  liutotjl}  m.  i5g4*  Baldinw  ci.  HI,  l33. 

Las  ZI,  yol,  IV. 


» 
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Sc4Uslt.irv  Andrra  di  Vladaua  del  O^oiicsr  dipin^va  n«l  i588. 
Ziiiit,  llf,  44^- 

■—  KranjC(>4fo  piltore  dpi  $pc.  avi.  ivi.  _ • 

$rhaiAl<ài)i  Laczaro  vpn«*.  scol.  del  Carpaccio.  Ridolfì.  Ili , ^7. 
Scbi  to  da  Verona.  Casari;  opcr.  r.  11,1377.  Quida  di  Patlova. 
IH  i 13.  VerUiqiilinente  è nome  nato  da  un  cl(aiv<^  del  Va- 
sari. ivi. 

'Serrante  Sebastiano.  ndÌDraé. ' Sue  opere  flnn  al  1576.  Raialdis. 

■Jll,  107.  . e , , 

*—  fiiacnmb  suo  fratello  ofier.  nel  i5'i.  Srblisliono  iSniorr  Qnlio 
di  Giaromp. -Sue  opere  d.il  v.‘>7i  al  163^  Seccante  de'  Seo> 
canti  oper.  uni  1631.  Renaidii.  Hf,‘ioS. 

Secehj  Gio.  Batista,  detto  ti  Camva^{;io , opcr.  nel  1619.  Bor- 
siert' lì! , 6Si.' Nelli  Pitture  d’Jtah'a,  tona.  1,  pag.  3l4  , è 
detto  n Caravaggino  , e se  ne  cita  una  aoscriaione:  Jo.  BapU 
$ìàr.t  de  Cdravag.  ■ 

Speeliiari  Giulio  modenese  m.  i63i.  Timboschi.  Ili,  365, 
Segala  Gioranni  veneto  ni.  1730  di  an.  67.  ZdneuL  111^  a84< 
Seiier  Daniele  seoi.  del  Loili.  Hi,  337. 

Spllitto  Callo  napnlit.  se/>l.  dì  Annibaie  Caracci.  Dominici  li,  34g> 
Semenza  o .Seinehii  Giaeomn  bolognese  u.  i58o  m.  io  fresca 
.da  Buglione  e Malvasia.  IV,'  137. 

Sera.ini  Michele  scol.  del  .Marjilla.  Pila  del  Cai.  Maralta.il,  353. 
Semino  (e  più  coiDuneniente  Semini)  Antonio  genovese  u.  c.  il 
1435,  dipingeva  nel  1547.  Soprani.  IV;  3i4'>  334- 
— Andrea  suo  figlio  ni.  1678  di  aii.  68.  Sopi-oHi.  ivi. 
-^'Ottavio  altro  figlio  m.  1604.  Soprani,  ivu 
.Semileeolo  Niccolò  vendo  operava  nel  1367.  ZaneuL  111,  i5. 
Seniolei.  y.  Francò.  ' ■ ' 

Semplice  (Fra). -f'.  da’Verona. 

Serafini  ( de’ ) Serafino  da  .Mudeqa  operavi»  nel  1376  c i385.  Tiru- 
■ bosffli.  1|I)  344.  ‘ • e 
Sfraiio.  C.  Cerano.  . • 

Screnari  Ab.  Ga,«paro  p.alermit.  Scoi,  del  eav.  Conca.  Ms.  II,  367. 
Serlio  Sebastiano  liohigupse  dipingeva  in  Pesaro  nel  i.3ii  e i5i4, 
anzi  vi  aveva  domicilio.  Guida  di  Pesaro.  Morto  in  Fontainc- 
bleaU  già  vercliio  nel  i55a.  Dizion.  /.Kor.  Hv,  68. 

Seriiiei  eav.  Cesare  di  Oi  vieto  m.  iB  84  an.  nel  principio  del 
1600.  Orlahdi.  Il,  i44- 

fiermolei.  f'.  Franco.  . " 

Sermoneta  (da).  P’.  Siciolantc.  ' ' . . 

Serodine  Gin.  di  .Aseona  in  Lombardia  , In.  giovane  nel  pontili' 
calo  di  Cibano  Vili.  Bu^lUtne.  Il,  181. 

Serra  Cristoforo  da  Cesena  viv.  nel  1578.  Malvasia.  IV,  i48. 
Servi  (de')  Costitntinu  fiórciit.  n.  |554  m,  1633.  Baidinucci.  l, 
3(53 , 3s8. 

Sesto  (.da)  Cesare  o Cesare  milanese  m.  verso  il  i534,  e Cesare 
Klagiii  da  alcuni  credulo  lo  stesso  Cesare  da  Sesto  elle  ope- 
rava ancora  nel  i533.  Bianconi  Guida  di  Milano  con.  Note  Ms. 
I41 , 5ao , 5s3.  . . 
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Smlri  (a»V  f'-  Tmi- 

Solfi  CcrcliiHo'modnioso  operava  noi  i4!P-  7'irntojcAi.  Ili,  34<>. 
— (de)  trfolo  modrjifse.  Siie  mc-roorio  dal  jSOS  al  i5F().  TV-' 
raboffJii.  411,  3 ’>> 


» >> 
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oa  scolaro  del  Sarto,  frasari.  1^  aiti. 

in  (orno  al  iGoo..  .I/s. 


Scuaizella  (lo) 

Sgii.aziìno  (lo)  di  Città  di  Castello  viv. 

Il  , i48.  . . 

Sieiolanle  Girolamo,  dettò  dalla  palria  il  S<;nnoncU,  v.  nel  i.S^a, 
come  dalla  ìnaeriaionc  posta  al  figlio  (fiallet.  l.  Itom.  tona.  |i  ). 
M.I  tiol  (loiilifir.  di  Gregorio  Xlll.  Ragìione.  Il , 1 16,  i iS,  >4^. 
Siena  (da)  Angiolo  c Agostino  scultòri  Cor.  nel  j338.  Detla 
yatU.l,iì.  - , 

Ansano  o Sano  di  Pietro.  Sui  memoria  dal  i4aa  al  i4m9- 

Della  ydlle.  I,  391.  _ ' ~ 

— Berna  (cioè  Bernardo)  io.  giovane  circa  il  i38o.  Bajdinucci. 

I , 387,  . . . , o 

Duccio  (Guiducrit»)  di  Bpninsegna.  Sue  memorie  dal  ia8a 

al  i33g.  Dell»  yalU.  1,  3"6. 

— Francesco  scol.  del  Peruiii  f'psors.  1 , 4*3. 

— Franc(^o  Antonio.  Sua  opera  del  i6i4-  3/s.  |,  4^4- 

— Francesco  di  Giorgio  arclùtello  c pittore.  Della  y aUe.  I,  391. 

— Giorgio  o Gio.  dello  il  Giaunella  scolari  del  Mechoriuo.  Della 

yalle.  I,  4®-%  4f^'  ^ i 

— Giovanni  di  Paolo  padre  di  Matteo.  Opere  dal  i4t»7  al  à4Ca. 
Deila  Falle.  .1 ,,  390. 

— Gnido.  Sua 'Opera  del  l'aai.  Della  yalla,  I,  4^,  3G8. 

— ' Matteo  di  Gio.  Sue  opera  dal  i46a  al  l49i‘  Della  Falle.,!, 
3^1 , 4^4'  1 

— Altro  Matteo  o Mallpìno  m.  dì  an,  5^  nel  poplifìcs  dì  Sisto  V. 

Baclione,  I ^ 4 ‘ ■.'  * ' , , 

— Maestro  Mino  o Mimiccio  che  dulingniauuo*  da  Fr.  Miuo  da 

Turrita.  J , 373.  * ' ' ^ , ” . 

— MiclielMifiiolo  da  Siena  o <la  Lucca.  ^ . Ansclmi. 

w Segna  0 BonitiACgna  operava  nel  i3o5.  Bella  V alle,  d ^ 3.^i6. 

— Ugolino  m.  vecchio  nel  i3^  Beila  V alle,  1 , 63  , . 

Siena  (da)  Bimone.  f'.  Memnii.  Marco-  da  Pino.  Dald4Sbari^ 

y»  Pemzzi. 

— Altri  pittori  meno  celebri  o acciari  di  que’  maestri.  I,  386, 

387,436,437. 

Sighizzi  Andrea  bolognese  v.  nel  i6'^8.  kfalvasia.  IV,  180,  i83. 
Sìgisroendi  Pietro  Iucche;^.  Orlandi.  1 , 

Si^norelli  Luca  da  Cortona  n.  circa  il  .i44^‘m.  i5ai.  frasari, 

— Francesco  ano  nipote.  Memorie  di  questo  fliio  al^i56o  in 

circa.  Bottari,  I , aa6.  -i  re 

Signorini  Guido  bolognese,  cugino  diGqido  Reni,  m.  c.  Ìl  iG5o. 
Orlandi,  IV,  ai 8.  f 

— Altro  di  tal  nomc-c  patfia  scol.  del  Cignam^  Crespi.  IV^  519. 
Silvestro  (Don)  fiorcnt.  mon.  Camaldolese  morto  circa  il  i35o. 

y osat  i,  1 , 86.  j • 
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Silvio  Cipvarvi*  ▼onrlo.  S«à  lavt»lii  del  III,  p$, 

SUnazoto  Martino  o da,  Capaiiiga  v.  i588.  ilfa.  JV,  390. 
SiiDODc  C ) napolitano  m„  i34C.  Domiriwi.  11,  3o8. 

— (di)  Antonio  napolitano  pittore  di  questo  secolo.  Dominici, 
M , 93. 

— tVancescq  napolitano  f.  nei  i34o  m.  e.  il  4 36o,  Dominici. 
1 1 , 3of). 

Simonclli  Giuseppe  napol.  scoi,  del  Giordano  n>,  di  an.  C4 
e.  nel  4713.  Domiuici,  li  ^ 383.  • 

Sitnonetli.  A'.  Mat;atla. 

Simoniiiii  Francesro.narmiitia'no  n.  1684  r.  nel  ir  Sì.’  Guida  di 
f /icifio.  lìi,  4^1.*^  ^ ' • • 

Sit'ani  Giovanni  Andrea  h&lognesc  n.  1610  m.  1G70.  Crespi  e 
Orlili  Mtm.  IV,  139.  , 

— ElisalM-lla  su.t  Gglia  n.  iG38  m.  di  an.  aG.  Maivasiat  o morta 
a' 39  agosto  iGGr>,  e sepolta  in  S.  Oonieuico.  Otcui'  lUcm. 

: .«v,  i3o.  • 

— Anna  e- Barbara  similmente  Gglie.  Crespf.  ivi. 

*—  Diseepole  di  Elisahelta.  IV,  i3i.  , ^ 

Smargiasso  ( lo  ).  A'i  Ciafieri. 

Soljleo.  Desubleo.  ’ ' 

Sodermi  Maiiro  Gorentino  op.  nel  1^30.  Leti.  Piu.  t.  tu  f , 343. 
S«<Ionia  (il),  y.  Kaaai..  ■' 

— (del)  Giorno  o Girolamo  senese.  I , Sqj. 

Soggi  Niceolò  fiorent.  m.  vecdiio  nel  ponili,  di  Giulio.  HI,  l'a,- 
sari.  1 , 133.  ' . 

Sogliahi  Giannanlonio  (ìorenti  m.  di  an.  5a.  y^sari;  operò,  in 
I*i>a  r.  il  iS3o.  Murrona.  1 , 174-  • ’ 

Sojaro.  y,  (iatti.  . » ^ 

Solari  o del  Gòbbo  Andrea  milanese  f.  circa  il  i53o.  yasari, 
HI,  540.  . ■ ' ■ 

Solario  Antonio,  detto  lo  Zingaro,  da  Civita  in  Abruzzo,  nato 
eiira  il  i383  m.  e.  il  i455.  Dominici.  11,  3io, 

Sole  (dal)  Antouio  bolog.  detto  il  Moiirbino  da’  paesi  ra.  1677. 
Crespi;  o anzi  nel  1G84  d’anni  78.  OrcUi  dal  Necrologio 
della  Maddalena.  IV’,  178.  . ' , . 

— Gio.  (ìioM'ffo  MIO  Gglio  n.  1G54  m.  1719.  Zanniti,  IV,  ipS. 
Soleri  Giorgio  di  Alessandria  m.  1587.  Ms,  IV,  394. 

— R.iITarllo  Angiolo  suo  Tiglio.  Ms.  IV’,  3y6.  1 

Solfarolo  (il)  o (jtiienibroeeli  piltor  del  sCc.  .vvli.  Patti.  IV,  38i, 

^Solimene  (cosi  elTiamato  comunemente,  ma  nel  suo  epitatiu  So- 
limena)  cav.  Francesco,  detto  l'abate  Ciccio  n.  in  Nocera  de’ 
Fagaió  1G57.  Dominici;  ni.  in  Napoli  1747.  R.  G.  di  Firenze. 
II,  385.  •'  . 

Sons,  (rosi  soscrivevasi)  o Soens  Giovanni  da  Alolducli;  nel 
iGo4  contava  anni  67.  Guida  di  Piacenza.  Viveva  nel  1G07. 
AJTfh.  HI,  437. 

Soprani  Ran'arllu  genovese  n.  iGia  m.  1873.  Cavanna  nella  vita 
di  esso,  IV,  303.  . 

Sordo  di  Srstri.  A'.  Travi. 
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Sordo  <rPrMno.  f'.  Vivianl. 

- — (del)  Giovanni,  dello.  Mone  da  Pi»,  pìHÓre  del  sani. 

Uorronm.  1,  3i5.  • l > ‘ ' 

Soriani  Carlo  dipingeva  in  Pavia  nel  tee,  xvii.  Punire  d'JtaCia. 

Ili,  587.  ' - 

— - KiceWló,  forae  rremonne , m.  1^99.  Rai’uJfuUii,  IV,  af>y. 
Sorri  Pietro  n.  nel  Senese  i55C  m.  lUaa.  Baidùtucci,  I,  dai. 

IV,  33g.  < ) . _ ; • • 

Snitiiio  Gaetano  sieillano.  Guida  jG  Roma,  li,  Sgo.  > 

Sozzi  OJirio  (la  Catania,  e VranceMS).  Ms,  ivi.  •' 

Spada  Lionidio  bologii.  ni.  I6aa  di  anni  4^  l^alrasia.  IH,  367. 
IV,  IÓ6,  184.  . 

Spadarìiio.  f'.  Galli.  . \ \'  ( .1  “ 

Spadaro  .Mirro.  A".  Garginnli.  , • ■ ' • • 

Spagsiari  Giovanni  reggiano  m.'i73o.  'T’imboschi.  HI,  378;  > 

— Pellegrino  suo  figlio  irf.  in  Francia  1746.  Tirabóschi,  ivi. 

Spagna  Ò")  0 lo  Spaglinolo  Giovanni  t fino  al  Paldi- 

micci;  e par  da  rrrdi'rr  piò  oltre.  11,  35.  ' " ' ■ 

Spagnolrtlo  ,(  lo  )•  b'.  lVihbra<  . , ■ 

Spagriudlo  (lo).  V.  Uroom.  /'’.^Grespi.  ■ I. 

Spera  Clenirnle  dipinse  in  Milano  in  compagnia  di  Lissandrino. 

Ratti'.  IH  , 58g.  _ > , ' ■ 

Sp^r;0nza  e Vernzio  vicentini  scoi,  del  Alantegna.  f'asari.  111^65. 

— Giovanni  Batista  rumano  morto  giovano  nel  i64(n  BdgUom', 

II , 190.  IV,  119.  I . ^ 

Spiliinbrrgo  (di)  li  eoe  rrediita  discepola  di  Tiziano  m.  innaOzi 
il  i.’>67.  Pasaci.  Ili,  184.  ' . ' 

Spinella  Asrauio  trevigiano  n.  nel  i588.  P.  Federici;  viveva  nel 

1648.  Ridnlfì.  Ili,  all.  , , ' 

Spinello  Aretino  n.  i3òS.m.  i!;on,_  Bottari.'ì,  9<ik 
S|>inelli  Pani  (cioè  Gaspa'ni)  suo  figlio  vtv.  nel  i435.  Bottari, 

1 , 90  , a33.  . ' -, 

— Korzore  altro  figlio,  nirllainre.  Fasori.  I,.i3i. 

Spirilo  monsirur  v.  nel  ser.  xVii.  F,  Pitture' d’ Italia.  IV,  4i3. 
Spi.saiio  \^inri  nzo , detto  anrlie  il  Pisanelti , c Io  Spisanelli  di 
Orta  nel  Milanese,  in.  in  Bologna  nel  1G63  di  anni  67.  Mal- 
vasia. iV,  64. 

Spolrti  Fierkirrnzo  n.  in^  Finale  nel  43u!)iovcsato  «cl  i68a  morto 
nel  .i^aG,  UnttL  IV^,  3^^, 

Spolverini' lkn*io  di  Parma  m.  1734  di  an.  77.  Guida  tli  PiO" 
cenza.  111,430. 

Spranj^rr  Bsirtoìommeo  fìammingo  lu  i546  in.  vecchio.  Orlaridi^ 

ju,  453. 

Squs'ircione  Francesco  di  Padova  m.  di  anni  80  Panno  i474* 

I Orlandi.  Altri  per  errore  il  chiamarono  Jacopo  > clic  il  Gtia- 
rienti  ercilé  diver.Ho  da  Francesco.  HI,  3o,  IV,  a4^* 

Slanzioni  cav.  Massimo  napohlauo  n.  i585  m.  iC56.  Dominicie 
11  , 355. 

Slarnina  Gherardo  fìorrnl.  n.  1 354  i4o3.  Baìdinurri.  I,  89. 

Slcfanrschi  P.  Giovanni  Batista  de’  KF.  di  Monte  Scnario  fiato 
a Bontà  (ad  Florcntiao)  1683  in.  1G09.  Baldinuccie  1,  3a4< 


5i6r  rimicE 

Slofaiù '(  do' ) Tommatq  mpoliunu  n,  nel  1i3e.  Descrìziane  di 
iWap»ìj.  11  , 3o6.  '• 

Stef.iHo  /iorentiiio  ni.  di  an.  ^9  nel  i35o.  /'atari.  I,'  83, 

— (di)  Mi«col&  da  Beliinio  c.  il  i.'ilo.  Mi.  Ili , laS. 

— Vincenzio  veronese  f.  nel  sec.  zv.  Pozzo.  Ili  , a8. 

Stefano  pierano  di  S.  Agne^.  Sna.  pittura  del  i38i.-fioitt  Opuse. 

teienfi/l  lUr  9-  . 

Stefanone  iiapol.  ni.  vecciiio  c.  il  1390.  Dominici.  II  , Sng. 
Stello  fermo  inilaneae  a^iva  nel  >$00.  Ms.  Hl|  54'o> 

— Giacomo  brr.>ciatao  m.  di  an.  83  nel.pontiL  di  )[Jrl>vno  Vili. 
BaglioM*,  Banfon  lo  vuol  sa.  nei  1657  di  an.  6t , e lo  dà  per 
lionesc.il,  |33. 

Stendardo.  P'.  Van  Blocmen. 

Slern  lenazio  n.  in  Baviera'c.  il  1698  m.  174^.  (7.  /.  U , S73. 
Slorali  Giovanni  e Pùanclli  Loretiio  Itologneai  icolari  del  Bv 
glionei  IV,  yè. 


Storer  o Stora  (^rìstoforo  di  (istanza  morto  W Milino  1671  di 
an.  60.  Orlandi.  Ili , 5è4.  - i 

«*.  _ •_  ^ 1*.  i*  a . • ^ ¥Wtf 


, Storto  Ippolito  crcraon.  scoi,  di  Antonio  Campi.  ZaìslL  III,  4^- 
Vespasia 


Strada  Vesoasiaao  romano  tn,  sótto  Pool  V cn  an.  36  BàgUonr. 

IP,  i56.  ' ^ » . , ■ 

Stradano  Oiovanni  di  Bruget  n.  i53G  morto  160S.  ‘Baldinuccù 

I,  s43. 

Streai  Pietro  Martire  milanese  6>.  i6acu  Ms.  Ili  , 546. 

Strìnga  Fr.meesca  ipoden.  n.  iG35  m.  ,1709.  Xiraboschi  j o nato 
nel  |638.  Carf,  Óre«i,.III,  870.  ^ • 

Stroifi  Uon  Ermanno  padovano  fondatore  della  Congregazione 
di  S.  Filippo  ^erì.  in,  Venezia,'  m>  ivi  di  anni  '77  nel  1698. 
Flammimo  Corner  ChUn  yemte  t.  ni,  pag. -a3a.  Ili  , 2*9. 
Stguzai  ZauoHi  fiorent.  n.  1 4<  3 v.  nel  1 466.  Baldini^ci.  1 , 1 oo. 
o Strozza  Bernardo , detto  il  Cappuccino , • o anche  il  Prete 
genovese,  n.^  i58i  m.  i644'  Sopraiti.  IV,  354*  ' 

Snnnii.  y.  Bramaiuino.  . • 

Soarz  Criatofaro  éd  Emmanuellp  Tedeteo  scolare  del  Tiziano. 
Ili,  i33. 

Subissati  Sempronio  urbin.  scoi,  di  Carlo  Marattà  m.' nella  Spa- 
mu.  iazz.  Il,  aSo. 

Sumejras  Pietro  n.  in  Gilles  1899  m.  T749-  Mfinorie  delle  Belle 
Arti  t.  Il)  o n.  in  U-iès,  e m.  di  ab,  48.  Bardon.  Il,  270. 
SublennaOs  Giusto  d' Anversa  n.  1S97  m.  1681.  B.  O.  di  P'i- 
renze.  1 , 32^.  ‘ ' < 

Soppa  Andrea  raeasinese  m.  1671  di  an.  43.  Hack,  II,  364< 
Surrbi..  Pi  Dielai. 

Siistris  è il  cof^ra'e  di  Federigo  di  Lamberto , detto  anche  del 
Padovano,  v.  del  Padovanp. 
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Tarroni  Innocpnzio  bolo^oe  aCoL  di  Aooibalc  jiiL  gknrape.  fia- 
gtinnt.  IV,  107.  ■ ' 

Tafi  Andrra  fiorenlino  m.  di  an/^l-n^  f'iuari.  t , 6i. 

TaglUsacrhia  Gio.  Balista  di  Borgo.  S.  .Donnibo  m.  -1737.  Guid» 
di  Piqcen%a.  Ili,  433.  ^ . 

Talami  Orazio  rrggì.mo  n.  iSaS.iD.  170&  Tirabdtchi.  IH,  368^ 
Talpino.  f'r  Salmoggia.  , . 

Tandnirtni  Gio.  Maria  boJogn,  acoK  di  Guido'  iM.  aaaai  yeeciiq. 
Guida  di  Bologna.  IVj.  i33,  1C4.  • - ' ' 

Tancrrdi  Filippo  mefàn.  n.  iGSS  tà.  in  Palermo  i'7a5.  Uarkert. 
U.  371. 

Tandino  di  Brvagna  y,  pel  1S80.  Oriini  Bùposla.,  ac.'il,  lf4* 
Tnntéri  Vàleriò  ed  altri  copisti  di  Crìatoforo  iìllorù  ^99. 
Tarai  Antonio  di  Alagna  'nel . Nuvaro*  or.  dì-  ai^  qaani  70  nel 
i644>  Co.  Durando.  HI,  570. 

— Giovanni  MelcMorre  di  lui  fratello,  iyl.  ' ' - ' 

Taraboti'  Caterina  rir,  nel  iG6d.  Bofehinù  III  t ^4^ 

Tarassi  Giulio  mo<|en.  op.  iS46*  Tirab0schi.  lll\  ì6t» 

— Due  frìhelli  del  precedente,  ivi.  t ‘ 

Taricco  Sebastiano  n.  in  Chetasco  nei  Pìemoote  nel  164$' morto 

l'jio-  Drtla  ralU.  I 

TanlKo  Gio. 'Batista  milan.  Sua  opera  del  iStS.  IHs,  Ifl,  1 
TarulB  EptiHo  bolog.  n..  i633  ncciso  prodltoriamcute  nef*  1 
Crtsù'  IV,  9o6.  : , , , 

Tassi  postino  perug.  n.  i5C6  m.  di  anni  76.  Pasttri  Prtf.  lig. 

'1,  3i3.  II,  990.  IV,  33g.  ' ‘ ^ 

Tassinari  Gio.  Batista  pavese.  Sue  opere  det  1610  e'iBi3.  Pi(«  < 
ture  d’ Italia.  III,  588;  ' ? ' • 

Tassone.  Carlo  cremonese  t circa  il  lOòo  ite.  di  anni'TOi  ZaitU 

m.,477-  ..  .. 

Tassoui  Giuseppe  romano  m.  dì  anni  84  nd'  1787.  Dominici. 

7 393.  . . . 

Tatta.  y,-  Sansorino. 

T.vrarone  Lazzaro  genovese  n.  i556  ip.  i64i.  Soprani.  IV,  33 1. 
Tavella  Carlo  Antonio  genovese  n.  in  Milano- nel  ' 166S  m.  id 
Genova  nd  1758.  Balli.- W,  38i.,  ■' 

Aiigifd»  sira  Hglin  gì.  i74l>  di  nniti  48.  Batti,  ivi. 

Tedesco  tmanuidVu  scoi,  di  Tiziano.  Bulolfì.  HI,  l33. 

— Giovanni  Paulo,  y,  Scor.  A^.' anche  Lamberto. 

— (del)  Jaoopo  fiorentino  scoi,  di  Uomenico  del  GUrlandajo. 
^118. 

Tciijperello  (il),  y.  Caselli.  . •- 

Tempesta  (il),  y.  M>d'er.  - 

TertJ)csli.( nelle  Leu.  Pittor.  e in  altri  libri  Tempesta,  e presso 
il  Lotiini  detto  Tempestino).  Antnuio  liorentiqu  ai.  di  ap.  7$ 
pel.  i63o.  Paglione.-  1,  979.  il,  s3i , i5a« 
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Trinpeitlnn  romano  6or|va  c.  il  1680.  Pascoli.  Il',  aai. 

■ — o Tempesti  Domenico  fiorentino , forse  detto  anche  dei  Ittar- 
chis , nato  i65a  viveva  nel  1718.  Orlandi.  1,  35$. 

Tc^iers  David  d' Anversa,  detto  il  Bassano,  m.  i64<>.  SatìUrart. 

, II,  aia,  Jll,  153.  • . ; . 

Teodoro  mantoyand.  V.  GIiif;i.  ' 1 

•r—  CMpnsieiir).  y.  nembroker.  - ' 

Teofane  di  Cpstaiitipopoli  v,.nel  tee.  xiii.  Bea-uffìaldi.  IV,  a44- 
Tcoscopoli.  K.'deUc  Orr^lie.  ' 

.Terenz)  Tercniio , detto  il  Rondolino , pesarese , chiamalo  an- 
che Terenzio  d' Urbino,  m.  pel  pontifìc.  di  Paol  V.  DagUotu. 

H , 171..,  , .,/i.  • ' ■ , 

Tern<  Cristoforo  holof'n'.  m.  174^'  Guida  di  Bologna.  IV,  317. 
-Krancesoo  bei^aiPascd  m.' vecchio  ip  HOiua  verso  il  iGoo. 
Vorsi.  .Ili , i5o. 

TcsnvO'firmardò  napoliU -£  dal  i46o-al  1480  io  circa.  Domi- 
ìtir.i.  II  , 3a3.  . . 

— Kilippo-napolilano'-ìk.  c.  il  ia6o  m,  o.  il'-i3ao.  Dominici. 

II,  3o8.  _ - _ ' r 

— Baimo' Epifanio  napolitano.  Sue  Opere  del  ' 1 4()4  ^ del  i5oi. 

Dotnmiri.  Il,3a3.r  * ' • , , v. 

Tesi  ilani'o  dello  Stato  di  Nfodena  .m.  in  Bologna  176C  di  anni 
r36.  Crespi.  IV,  437.  ■ ' 

Tepo  (il)  torinese  scol.  ^i  Menn.  Ms.  JV,  ipa. 

Testa  Pietro  lucchese,  detto  il  LuCchesinp , n.  1(117  m iGSo. 

• Passeri.  I,  Sig.  > ■„ 

'Tcstorino  iirMudulin  bresciano  visse  forse  nel  sca.  xiv^  P.  Mo- 
relli Notizia.  Ili  , 27.  >».  *.■ 

Tiarini  Alessandri^  hologn.  n-  1377  m.  1G68.  Mali/asia.  IV,  i53. 
Tib.nidi  o sia  Pellegrino  di  Tibaliio  de’  Pellejjriiii , detto  Pelle- 
.'grina  da  B«ilr>};pia,'n.  i5a7  m.,  iSgi.  Pila  del  Titatdi  scritta 
da  Gio.  'Pietro  Zanotti.  IV,  5l. 

— Domenico  suo  fratello  n.  i54r  m.  i583.  Guida  di  Bologna  ; 

O ro.  i58a  d' aniiii  4a  , cninn  Icggcsi  nel  P..  P.  Flaminio  da 

, Parma  chó  ne  ri|M»rla  1'  epitafio  nellé  Memorie  Storiche , ec. 

Parma  17S0.  Cretti  Memorie.  IV,  54.  • 

TIepolo  Gio.  Batista  veneto  m.  176^  di  ap.  77.  Zanetti  f o,m. 
1770.  Conca.  Ili,  291. 

‘Tinelli  eav.  Titifrio  n.  l586  m.  lìidùlfi.  Ili,  a3i. 

Tjtiti  Gio.  Batista  parmigiano  op.  md  1^0.  djyèt.  Ili,  438,  4^9* 
Tintore  (del)  Cassiano,  Francesco  C Simone  lucctiusi  tiuriraiio 
verso  il  tiiiire'del  ter.  xvii.  4/s.  I ,,''3ao. 

Tintorcllo  Jacopo  vicentino  fiori  nel  «ec.  xv.  Guida  di  Picen-  . 

sa.  III,  3o.r 
Tintorelto.  P,  Robusti. 

Tio  Francesco  fabri.aiicscdper.  nel  i3i8.  Colucei,  II,  16. 
lisìo.  P,  ila 'Gnrofiilo. 

Tito  (Hi)  o Titi  Scinti  da  Borgo  S.  Sopolcm  n.  i53S  m.  i6o3. 
Bajdinucri.  I , > 

— Tiberio  ifij^lm  ili  Santi  sopravvisse  al  padre  non  poco  tempo, 
BaldinuccL  1 , 3O2. 
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Ticiano  e Tranello.  F.  Vectllio.  - 

— (di).  F.  Dant{\  ' > 

Toninone  n sia  Antonio  vicentino  scolare  Hello  Zctotli , n.  >|^o> 

vane.  Rùiolfi.  IH,  197.  . ' ’ ' 

Tolentino  (Hi)  Marcantonio  pitt.  del  aec.  xvi.  Colucci.  Il/'t49. 
Tolmeuo  (di>  Domenico  udinese  operava  nel  i4t9.  AcriaUiUs. 

IH, 

Tmnoasi  Tommaso  di  Pietra  Santa  acni,  de’  Bf^Iaid.  ESs.  I > 354. 
Tommaso  di  Stefano.  F.  Giottino. 

TOndmzi'  Gì  alio  da  Faenza,  scoL  di  Giulio  Romano,  oper.  |t(H 
iSi3.  Orlandi.  F in  S.  Rernardiiio  di  Fadnza  un  suo  quAdro 
col  nome  e*  l'anno  i53a.  Orctti  Aleni.  IV,  78. 

Toiielli  Giqseppe  fiorentino  vives-a  nel  iji8.  Orlandi.  Operava 
fin  dal  Deicripl.  de  la  Galét-it  li.  de' Fior,  pa^-  al.  Fu 

nuiidatp  a studiare  a Bologna  sotto  l’Aldovrandj.  Oretli  Mem, 

Toqno' calabrese  uccisore  di  Polidoro.  Hack-  IJ  ; 333.. 

Torbide  Francesco  , detto  il  Moro  , veronese  scoi,  di  GiorgioqB. 
Fatari.  Ili  ,.89. 

Torelli  (Maestro)  o Tonelli  scól.  del  Coreggio.  Antttjill,  dia. 

— Cesare  roióano  pittore  e m'usaicista  m.  nel  pontif.  di  Paol  V, 

BagUone.  Il,  iji.  • ' s ' • 

-»  Felice  veroncivo  n.  ifiR).  Zanottì;  m.  1)48.  Cte.epi:^o  o.  ifijó 
come  dice  il  Biancplìnì,  e m.  o’  13  giugtió  1748  cóme  trovò 
anólie  nell’ Orrtt».  IV,  igS,  , ■ 

— Lucia  nata  CasaUni  bolognese  moglie  di  Felice  n.  16)7  m. 

1763.  Crespi,  ivi.  . . 

Ttfiesani  Andrea  bresciano  pittore  del  Seerdo  aviti.  Gugrienti  ; 
m.  d’an.  33  in  circa.  VarhbHc  presso  l’ Gretti , tìel  i7Co.-d/r. 
399.  . ' ( , ‘ 

Tomioli  NÌCC0I6  senese  viveva  nel  i(5|0.  Leti.  Pùloriche  L j,  I, 

4.7,435.  ' '■ 

Torre’  Barlolommeo  e Teofilo  aretini  r il  seóoudo  allievo  del 
primo  fiori  nel  1600.  Orlandi.  I,  3ii. 

— Flaminio  bologn.  detto  dagli  Ancinclli  m.  giovane  ;ic1  1661. 

Orlandi.  IV,  iSg.  , 

— (della)  Gio.  Batista  originario  del  Prtlesiiiit  idL  l63(.  Bànif- 
fuUli}  crasi  stabilito  in  FeiraiVi.  IV’,  388. 

— ’ Gio.  Paolo  pomano  scolare  del  Mnziano.  Baglione.  If , V33. 
Torreghini  Bartolommoo  ra.  giovauc  poco  dó|ìO  H 1G73.  Passeri. 

II,  31 5.  . . ....  ' ‘ 

Torri  (scrivono  anche  Torre  e Torcigli)  Pierantohio  bolognese 
viv.  nel  1678.  .Malvasia.  IV,,  I38.  ^ s ' ■ . . 

Torricella.  F,  Biinnfanti.  , ■ j 

Tortelli  Gioseffo  bresc.  n.  16G3  Viv.  a ttmpo  dell’  Avóroldi  o 
sia  nel  1700.  Orlandi.  HI,  afifi.  . , 

Torliroli  Gio.  Batista  cremonese  n.  1G31  m.  di  an.  3o.  Zaist. 
La'sna  nascita  dee  antieipawi,  giacriie  dipingeva  bene  nel  i63a. 
F.  Coluccl  ebe  ne  rijiorta  .in’  opera  nel  tom.  xix  ^ con  uomc 
e data  anlicK  ili,  4yG.-  ; 

LiÀnzi,  Voi.  IF. 
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T<)>sirani  Gio.  arrlinó  srol.  ili  (liiililmi.  (,  ■ ' 

Tozzi)  (ili‘I)  tVio.  scifose  fioi'i  vorsii  il  i5^o.'  Ih'Utt  ^^zi/ii*.  ly^^o. 
Trabalirsi  Barlofominoo  liorrntìiio  ajuto  ilrl  V' asari.  Ihseriptiou 
Jr  la  G.  fi.  de  Fhr.  I,  zG8.  ' , . ■ 

— ■ Fr.ahci^co'oper.  iu  RoilCr  ndl  pontificalo  ili' Gii’gortò  XIJI. 
Buglione. -ivi.  , 

Traigli  Francesco  fnircnt.  scol.  ili  Anilrca  Orcagn'a.  Fusuri.  I,  8a. 
^rasi  Liulavieo  aicolaDo  n.'  |G34  ni.  iGnl.  Guida  tiiedscoli. 

, a6«.  ‘ 1 • 

Tr.avi  Antonio  da  Scstci  nd  Ocrinvese,  detto  il  8ordo  di  ScstH, 
. m.  i608  ,di  an.  55.  Sàprttni.  IV',  3Ga. 

TrevilUo  (da)  nel  Milanele  Bernardo,. V)  Bernanrino  Zepale  ni. 

i5atìi,Afj.  Ili,  4i)9'  . ‘ 

Trerifn  (da)  Dario' fiori  circa  il  i4;4'  <"o»i  'dee  leggersi  nella 
Guida  della  stessa  Città',  non  iJ^.J.  HI.  6i.  ' 

— Antonio.  .Sue  pitture  nel  i.^oa  e i4i4-  federici,  IIIj  3a. 

■j—  GforgfiJ  vjv..  i437-  Bassetti,  ivi.  ' '' 

•— TMrolamo.  Sue  pitture  d.M,'i47t>  al  1492-  P-  Federiti,  che  lo 
cognomina  Avlanò.  lU,  61  ^ ‘ 

— Girolamo  JiiniOre  d.,  i5c8  m.  i544-  Biiffifi  > creitiifo  Pen- 
. . nacOlii  dj  é.'Tsato.  Federici.  ill,^i)<V  IV',  4'l.4^i  3ao.. 

Trcvisgnl  AngHo  venez.  v.  ancora  m i i^53.  Guarieutr.  Ili,  087. 
Fcanresro  di  Trevigl  n.  iG56.  Beat  Galleria  di  Firenze.  Il, 
261.  Ili,  289. 

'Trezzo  (dp)'Giaromi>  nìusaieisto  di  pietre  diire.  Fu  della  acnola 
niilaaese  m.-f5g5.  iWr.  I,  32^.  ' 

Trlronli  Bartolommeo  viessiiiesc  Scolare  di  DoineqichicKi.  Hack, 
11, -364.  . • - 

Trivi  Antonio  da  Reggio. n.  1G26  m.  1699.  Tiraboschi.  Ili,  36o. 
IV,  414.  ■ -s*  ' ^ 

— Flainirtèl  sua  sorella  vlr.  nel  iGGo  Bnschini.  ivi. 

'frivellmi  e Berqardoni  hrissitnesi  seolan'^dil  Volpalo.  11  primo 

in  un  <|iiadro  h Ca|trlff.sjnco  scrive  per  data  i6ij4.  Federici. 
Ifl,  255, 

Trogli  Giulio , ilelto  irPniadq.sso,  bolognese  viv..nrl  i6-8.  .Wal- 
uusia;  ni.  iG85  di  an.  "2  Guida  di  Bologna.  IV,  128. 
'Tromba.  F,  Rinaldi,  i • ■ 

'I  rouietta.  F,  da  l’es.ai'o.  ' . . 

Troppa  cav,  Girolamo  credulo  scoi.- del  Maratta.  Ids.  Il,  o5i. 
Troni  cav.  Giovanni  Balista  crenion.' detto  il  Malosso  n.  i555. 
Zaist.  Viveva  nel  i^o3.  Zamboni  pag.  i5i.  Sua  Pietà  all' o- 
ratorio  di  S.  Giovanni  IVovp  a Crrnlona  con  data 'del  1607. 
Gretti  Hem.  Ili,  47"-  ~ ‘ . 

— - f.iirlide  sòo  nipote.  Zaist,  IV,  47^. 

Ttny  Gins  anni  Francesco  n.  in  Parij^i  1680  m.  1752.  Abrégé  de 
la  rie,  ec.  t.  iv.  11,  270. 

Tncrari  Giovanni  messinese*  u.  1667  tn.  nella  peste  dcT  Ij43. 

'Hack.  114  3ya.  . • ’ 

Tinicotto  Giorg/ti  viv.  nel  i473-  Puraitdn.  IV’,  3gi. 

Tura  Cosimo , dello  Cosine , da  Ferrara'  m.  i4Ctì  di  an.  63.  fio» 
rujjratdi.  IV,  24.J. 
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TiirHii  Alf^^ndro  ) dcltb^  POrbrUo,  vcropf«ft  op.  in  «Bqihii- iir> 
\Ct\^  Catalof^o . y ianclli  : riiorlo  ivi  tk'Ì  16.^8  ali,  66..i?or- 
iO  i fi.  i58j»  111.  ìG5o.  PasurL  M,  au5,  Ili,  ^ 

Tiirró  Cr»*.-irr*4Ì' I>rhbrUa  u.  c.  il  i5io  111.  c.  il  i5<>o.  Dfiminiri* 
Il , 3a(>,  . ■ 

Turr«**io  Kranceiio  veneto  niu:«iri»ta  oper,  nel  iGiS.  Zannili. 

in,a.>r>.  . 

Turrita  (fla)  nrl  J^eiiese  Fra  Mino  « -o  Giacoma  m.  c.  H 1289, 
Guida  di  lìóm(i.  il  suo  Miisaìoo  <li^.  M.  M.i"t;iorp,  die  per 
Oi.'iervarjóiu'Mdr  Gretti  ha  ranno  ijQO,  musica  di  esscro  ri« 
slaiiratn.  1 , T»4»  \ ^ ^ ' 

Turioi  Gin.  dii  Siena  :;viv.  verso  il  i5oo.  f^asaìd*  1*^ 


- ' * ^ -V  ' ^ ■ 

Uberti  Piolrò  Bglio  ói  Ponipnico  vpnoziano  fiorHa^verzO’  il- 1733. 

GuUla  di  t'i-nczia  dAlo  Zanulii.  111.  3(>8.  • * 

L'bertini  Bacoìo  lìorcatio»  scolare  di  Pietro  Penigiito.'  y asari, 

' 1 ’ ’f*-  \ 

— Francesco  suo  fratello,  detto  il  B»rhiaf«a,.  visse  furo  al  1557. 

Baldinui'ià,  1 , i -Ci , atì3.  , ' 

— Antonio  ahro  fratello,  ricamalnre  ynsarL  I,  aa3.1Il,^3(a 
Uccello  Paolo  liorenU  ip.  di  an.  83  nel  i^ja.  Rottati  J , 9l>. 
Udine  (da)  Girolamo  dipinse  una  tavola  a Cividalu.  nel  r54o. 

Bnuidii.  Ili,  log.  . 

— (,da)  Giovanni' -Vanni  o Kic.am.atore  n i4<)4  "i.  ■i5f)4.  fìal- 
rfóiiiccf,'  c più  vcrlsimilmcnte  n.  nel  '48y  jn.' nel  i&iii.  Be- 
naldu.  Notisi  che  nelle  carte- .antiche  di  Udine  .-mch^  soScrittc 
da  Giovannitsi  trova  solo  il,  casato  Jìitmumfpiv  ; n secondo  me 

"^forsc  rfatuti  c che  in  .alenili  Inolili-  Italia  dic.esi-pcr 

Giovanni,  è Stato  dagl’  istorici  l'olio  per  suo  rogtioiue.  1,  aaa. 
11^.44, ‘101.  Ili,  8<»  , rto2.  , . ♦ 

— (da)  Martino,  y.  Ì’cllc,;iino.  ' . 

Uggioné.o  Uglone,  o <l.s  Oatinne  Marco  anilancsc,  nel  Ne^o- 

logio  chiamato  Marco  da  Ogìonno .(  terra  del  Milanese  ■)-■  ni. 
i53o.  Jft.  Illj_.'5a7.-  ... 

Ulis'clll  Cosimo  uorcntinO  n.  i6a5  ip.  i7q4-  R-  d-  d*  Fircmc. 

I,  3oi;  ^ /•  f 

Urbani  Michclangiólo  cofloncsc  pillor  di  ectri  viveva  nel  i50  |. 

Lrlt.  Filler,  t.  ni.  •!  ,.a34.  . ' 

Urbanis  Giulio  <li  S.  Daniello  oper.  nel  l.^-fr  3/s  IJls  108. 
Urbano  Pietro  pistojese  scoi,  del ‘Bonarruoih  J itsnri,  1, 
Urbinclli  N.  di  Urbino  visse  ne!  secolo  xvn.  Gttida  di  fh'biM- 

Urhins  o Drl>ino*Carlo  da  Crema  fa-  testamento  ^nel  i58.>.  T'i- 
baldi  di  ficinza.  lU,  ^71,  .5»f>.  ' ’ . ' - 

Urbino  (di)  Crocchia  Scolare  di  Kaff:u*Uo.  Baldìnucri.  11,^-lot-. 

— (Giovanni  o Francr^o  viv.  c.  il  iÓ75.  Cofua.  il,  if«j- 

— 11  Prete.  |F.  delhl  Vile.  , 
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Ui'binò:  ( «JÌ-)  Rafladlo.  f'.  Saniio.  TerrntSo,  ^ Tcregii.- 
llruom  Enricp  ^ detto  Enrico  di  Spagna , v,,  come  seiiibi;* , an- 
ché  Enrico  ddle  Màrine,  n.  in  Arleme  i5C6.  Sandrart.  li,  319. 

Vaccarini  Bartolommeo  da  Ferrara 'viV.  c.  il  l^5o.  BarujffkldL 

a • . 

Vacraro  Andre»  napolit  n.  iSgS  n».  1C70.  Ddmhiici.  II,  36a. 

L’ Andrea  Vaerari  genovese  o romano , rhe  si  legge  presso  il 
Guarnenti,  parmi  uno  de’ suoi  solili  eqiiivoria  ..  ' 

VaCelie  (dalle)  Fra  Vincenao  Tcrohese  Olivetami,  Notiz.  Morelli. 
. Ili,  73.  . . . ' 

Vaga  (dpi)  o, de’  Ceri  Pcfino,  o sia  Pierino  Rouacrorsi  Goren- 
. lino  m.  nel  i547'  dr- anni  ('asari  j o di  anni  46-  Orcui 
dalla  Iscrhione  nella  Rotonda.  1,  3ai.  Il,  loo,  n4)  334- 
IV,  3i8.  ' , , 

Vagnueri  Francesco  di  Assisi'!,  ne’  principi  del  secolo  xvi.  Mt. 

n,  i44-  - ■ , 

Vajano  Orazio,. detto  dalla  pafria  il  Fiorentino,  dipiuglara  in  Mi- 
lano c.  n,i6oo.  Ms.  Ili,  5f)S.  . ■ t 

Valentin  ( inonsiriir)  Pietro,  detto  dal  Baglione  Valentino  Fran- 
rese  nativo  di  Brié  vicino  a Parigi,  ni.  iG3a  di  ao.  3a.  Bttr- 
■ dein.  II,  179.  ' , 

Valentina  (ali)  Jacopo  da  Serravallc.  Sua  pittura  del  i5oa.  A/r. 
Ili,  33.  ' ' ‘ . 

Valerinni  P.  Gloséppc  dell’ Aquila  ra.  nel  pontiGcatò  di  Cle- 
mente Vili.  Baglione,  II,  34i. 

Valeriani  OoineniriVe  Giusep|ie>romam' diretti  da  Mkrco  Ricci. 
Zanetti,  HI,  3o<j. 

Valesio  Giovanni  Luigi  bologn^  ro.  in  fresca  età  nel  pontificato 
di  UrWio  Vili.  Baglione,  IV,  107. 

Valle  (da)  nel  Milanese,  o Valli  Giovanni  op.  o.  ÌI.14G0.  £0- 
mazso.  Ili,  4s4-  • • > 

^ Carlo  suo  Gatrllo.  Ili,  Mnrigia  pag.  4o3;  detto,  come 
. sembra,  Carlo  milanese.  HI , 4<)3. 

Van  Blormen  (coruiineiMenir  \’an  Blomeu)  Giovanni  France- 
sco detto  Orizzonte,. Accademico  di  S.  Luca  nel  174*»  *749- 

Ms.  II,  àgi. f * V _ • , ' 

•»-  Pietro-,  detto  monsicur  Stcìldardo,  fratello  di  Orizzonte.  Ca- 
talogo  Colonna.  Il , ag3. 

Vanslervert  liammingo  scolare  di  Cldiidioil  Ldrenese.  Nel  Cdta- 
'lògo  Colonna  c nominato  Enrico  Wandecverl.  II  , 3ig. 
Vandi  Sanie  bolognese  m,  in  Loreto  171G  di  anni  C3.  Crespi. 

IV,  à3a  • ' ' • 

VanHych  e Vandvck  Antonio  n.  in  Anversa  iSggi  m.  in .Londra 
•4G41.  Bellori.  1I>  307.  IH,  lA’,  S’a.-  ‘ 

— Daniele,  franzese  Oper.  iG.'iH.  Za/niii.  Iti,  aag.  ‘ 

Vanelti  Marco  d.r  l.oi'cto  scolare  del  CignanL'Fùa  del  can,  Ci- 
gnani,  II , 374-  ' 
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Vail-Eych  Ab<“yk.',  Giovanni  di  Maaveyrh  d^fto  di  Btiip-s  o 
da  Frup"ia  , e dai  ' F.lrio  cln;  ne- tosso  ctógin,  io.  GnUirut. 
N.  13^*  m.i  dall,  tmprrinle.  I,  inij.  Jll(  35. 

Vanino  Giamlialisto  d'  Aia  tn.  <tn.  Oi.  Sèrif.  ihi^U''U(V>iiiii 

più  illustri  iu  pittura',  re.  toro,  x»;  o d’anni  : fiurdonj 
toro.  II.  II , a^ó.- IV,  f^ìn.  * ; ‘ 

—a  Carlo 'silo  fratello  c scolare,  ivi.'  ' • “ 

■Vanni  c.-»v.  Franoeseo  senoso  n.  iSCtArln..  idOgr  BtddinuccC}  o- 
ifiio.  Klarirt.  Pesrriz.  I,  l\nr).  • 

— - Caé,  Mi'-helaneiolo  xuo  flelio  viveva  )iel  i6ou.  Drìla  Valle. 
I , 417,  409.  . , • . ' \,.i  . . 

— Cav.  Raifaello  fralOllo  del  preeodente  Aecad;  di  8.  Lne*  nel 
i(>.55.  Orlandi;  nel  1609  contavif  armi.  OeUaValle-  ivi» 

— Gio.  Balista  Gotonlino,  soro'ndo  àllri  pi.wmof  ma  nell’opita- 
Co  doilo  eivis  Ftor,  (^Moretti,  tolta,  iv)  n.  1S99  in.  itìGo. 
Baldinùcri,  I,  o()3. 

— (dflj  ( scolari  del  cav.  Vanni  aèniore)' Gìp.-Anloiiiio  e <5io. 
Francesco.  Guida  di  Roma.  Il',  ao3  , 

'(di.)  Andrea  senese.  Sue  opécO  dal  i36n  al  14x3.  De&t  Valle. 
1,380.  • 


Nello  pisano  plltorb  del  scc.  jtiy.  ÌUorrona.  i;  80.  '•  . > 

— Altri  Vanni 'pisani.  1 J 93  . • I •’  ’ 

Vannini  Ottavio  fiorent.  n.  i585  m.  10.43.  BfldinucdL  l,  ztQt, 
Vannuechj.’  V,  del  Sarto.  , ' - >(  . • 

Vanncci.  f.  Pietro  ■Perii(jino.  .•  *)'  " j ' ' ‘ 

Vanto  fiorentino  ( sa.erivevasl  ancofa  Atlavante)  "viV.  nel  t45.4> 
Vasari 'e  . LeVere  Pitiorii  he  (t.,  jii  I , tat,-.' 

Vanvilelli  o Vanvilel  Gaspare,  detto  dagli  Ocehiali,  n.  in  Utreelit 
1647  in.  in  Renna  ij36..Z>isi'o«i<n'io  Jsiorico.  II  ^ ay<j. 

Luigi  suo  figlio,  ivi.  < • ■ 

Vajirio, Costantino  milan.  opcr.  e,  il  14^^  Lomazzo.  Illy  4i)i* 

— Agostino.  Sna  pittura  del  1498.  d/s.  ivi,  j ^ ■ 

ccsco  n.  in  AnibuCgn  i058  m,  I.7a4-  'Pttscoli. 

veron.  n.  i539  "m.  i5g0.  Ridol/ì.'  IH , a4o. 

— AU’ssandi'o  suo  figlio,  detto  dalla  patria  jl  Padovanino  , in. 

i05o  di  an.  60.  OrlandL  III,  a43.  ■ ' 

— Clihinr  sua  sorella  viv.  nef  iGOo»  Borghini.  ivi.  ■ - 

I—  Dario  il  giovane  figliò  di  Alessandro  v.  nel  lOOo.  Bòrghini. 

JH,q46,  • • , 

Vasari  Giorgio  aretino  cav.  n.  i5ia  Bv  l574.  Bottari.  I,\a38. 
II,  336.  IV,  45.  ' 

— Altro  Giorgid  c Lazzaro  siloi  ascendenti.  I,  a38. 

Vasconlo  Giuseppe  domano  Acoadem.  di  8,  Luca  nel  1657.  Or- 

laudi.  II , aofi.  ' ' , ' . * 

Vaselli  , 0 Vassello  Alessandro  scol.  del  Brandi,  Orlandi  c Guida 
di  Rnma.H , 189.  ' ' 

Vassallo  Antonmaria  genovese  scoi,  del  51  .alò.  Soprani.  IV,  36.5. 
Vassilacrhi  Antonio,  dettò  l' AUcnsc  da  Milo,  n.  i536  m.-iGag. 
BidolJL  111,  ai8.  ’ , ' ' 


Varnetam  rran 
II , 394.  . 

Varotari  Dario 


5^4'  '' 

VayeiPf  Knrrfyi  u.  if>!>‘>  m; ’i  IV  , ìfì-, 

Ve*"*!»!  (<lc?)  Giovapùi  «li  Botro  S.  Sepolcro  n)oi4.o  iti  anni ';8. 

nel  i6i4-  Un^lifiitr^  1,  a”5.'ll,  ' . * , ' . 

Vccriùi  Bistro  veiii't  h.  i6»5  m.  «li  an8i'73.  OiHqnJi'c  HJrl- 
chù^i  «>•  negli  «Kh»ì  ajiui  «l«l  see.  xvii.  ZdinUi.  GtfiJa 

(li  Hovigo  si  dire  rhe  fir  «li  rasa  Miitloni.  ,111 , a34- 
Vee«;liielta  C«xx>i  »«ji!«aive« a»i  ) Lorcnz«i  di  Pietro  sen«^  m.  i^Sa 
<ii  fiir.  ■59'.  .frasari.  I.,  St^N'  c • . . 

VccChin  (D)  di  S-  Bernarilo.  I'., Minzocriii.  Pi  anche -CivQi^liio. 
V«»clUo .Xhùano  di^  Cailor*  «lav.  - rat  ló^li,  «Ij  anni  g«).  liulnlfi. 

H,  Ila*  111t  no,  336.,  46i.^V,  370,  e allrove  p«ar  tutU 
ePoppra./  v ' ' > ' 

~v  Orazio  SUQ  figlio-m,  io  frcaca  dà  nel  iSjO.  Ridoì/ì.  HI,  ia4- 
Vraut^cò  fratello  di-Xiaiano  dijiingeva  anidra  nel  i55i. 
Sfs.  iti.  , . V 

— Marco  nipote  di  TizranO  m.  ifiii  <U  «n.  (3S.,lìido{fi.  iyi. 
f XitiaDdllo  figl^di  Marco^w  era  ancora -nel  .^648.-  Ridolfi. 

Ili,  iaà._  . . ■ " . 

7-, -di  altro7r)un«h  C«ssìirr  ij*  Ettore,  m,  verso  il  ffioQ.  Re- 

. HaUlif:  ivi.  • ■ . . . .'  ' 

— Pahrizio  Tratellf»,  di.  €à*s!n*«*  in^,  nel  58o.  RetwXdit.  ivi. 

— Tommaso  ‘agnato'^ure  «li  Tiziano  morte  r^l  iGx».  RmaUKs. 

U1 , iqfi.«-  , ■ ' . . , . , , • „ i 

Veglia  Marco  e Piero  vepeziani.  Lor  pitture  dei  i5o8  c uio. 

ziutriti.  Ili,  47-  .,  ’ ■ « . 

Vchuipiez  lliego.  Il,  S08.  V.  * 

Veli  Benedetto  ■fiohmtlno  piltpix'  del  .sec.  xvii.  Afs.  I,  oglV 
Vellani  P’ranco?{<?  mO«l.  in.  1768  di  au.  80.'  7 irakoschi.^  IH,  371. 
Velici  ri  ( ilA)  Audrea  «lip/nR.Cva  nel  i334-  H,  ;'l*- 
• — Lelln'che  soscrrvesi ^e//«i\ *I<«  ^ idUO'o  pùisiU  Orsini  liisposia. 

Il,  36.  ^ . 

Veltroni  Stefano  da  -liofile ’S.  Svino  viveva  nel  i5G8^  {'asari. 

la  37“-  • ^ - . , .* 

VenanZi  Oiovanniedd  altri  «ledo  Francesco,  pesarese  viv.  «arca 
il  if>7o.  Guùtti  di  Rrsaro.  tic' /Uss.  Omii  citasi  il  Sito  S.'Oiio- 
, frio  -al  Caroline  di  Pesaro  «jve  lesso  Ant  y maiitiiis  i'itaiiriui- 
sis  iB*r8,  -fflortò  d'alani  78  a’  3 ollohre  170Ó.  43rcui .Notizie.' 

IV,  i38.  - . 

Venezia  (ili)  L«»rehzo  op-  t3">8-  Zanetti,  _c  nel  i368.  Qi««a«/rt-- 
>.-ia  Krccilani.  IIli^iS.  IV,  i5.  - . 

■— Tarolncllo  «lipingeva  i\cl  «473'  Notizia  MoretU.  IH,  213-  • 

— Maestro  Giovanni  viv.  nel  1 337,.  Zu/tcMÌ.  IH,  8.. 

^ — piicc«)lò  f.  a’ tempi  «li  Perioov«leF  Vaga.  Ili,  .Ifio. 

— Maestro  Pàolp.  Sue  roemòriè  «f«d  i333  e «lei  i34S-  Mopelli. 

’4-  . , ' c ■ . 

- — Jaeopo.e  Giovanni  simi  figli-  ivi. 

Fra  S.'fnto  Cappuccino  oper.  c.  .il  ifijrt.  Melchinri.  {Hi  3fil. 
Vehezigno  Agostano  iutagUatoin  scol.  .di  Marcantonio,  yasari, 

I],  1 4^  , '. 

— Adtónio  (era  veneto  eli  nascila  secondo  il  Vasari,  fiorentino 
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Inondo  tf>'.  <li  anni  -/4  « •j  3aB.^  BMtfìHucri.  l , 

3inf.  Illi  .1^^  . '*-•'■■  . ^ ■'• 

— Altro  Afitoaio  vrtvr»i«no  -C.  c<  il  rtoo.  I,  88.,  , • 

— Cirio.  P'.  Ssrarjiri.  ' ■'•  ■ < • < ' 

— Uóifirnico  DI.  di  aih  .56.  tfatarì;  c.  il  li^qo.  OPÌantH,  lo5. 

II, '3i4.  • ; • > _ ’ ' ^ . r 

— Of  conio  tcrive  11  Kiiuari^  Viniii.ifto’Sctiariiàno.  del  PionlxK 
Vciiicr  JPictro  udinese  in.  ì»  eli  provetta,  ilei  j'737,  '/ienaiifti. 

j«)3.  V ' . .■•.••-  s . • . . 

Venturini  Ga^pero  /errarcae  o^.  'iwl  Ì5g4i  HauuffhLlL  IV, 

— .Angelo  TPi»o«<  scol.  del  B.ilislra.  (htitUifi  f^rtirzm.  Illj  3oi. 
Vsnusli  A(arrcUo  mantovano  di.  «icl  poptif.  .di  Gregorio  lUll. 

'Jìa^li^ne.  1,«lq4'  H)  **4*  i • 

A’cnariiii  Agostino  lìóiH-Dtiiiu  scol.  di  Bitslian  BlccL  :Mt.  morto 
nel  l gi'ii.  Un  iti  IMi  ni,  1 , 34^»  .1  • • • : . ■ 

Vcralli  Filippo  liologu. . 6p.'  nel  167R.  A/nfc'o.fiii, . 1 Vj"  i;5.-  ' 
VciTcIIrsi  Sebastiano  dd  Reggia  vivevo  nel  lOSo.r  'Jnvibottjii 

III,  368.  , • .•  • ' . •• 

VcrrclH'l  d,T3<  F.  Pietro  op.  >c.  il  1466.  Deìln  f^rtÙr.  Ili-,  Sio. 
Vdrdizzoti  Giòvaniii  Mario  .jrcnez.  tn.'iRoo  di  .óuim  .7 Ss, 

III  , 301.  ' t . . 

Verbuii' Cornelio  di  Rotlierdara  n.'l648  v.  nel  1718*  Otdamli. 

IV,  a3o.  • ■ _ . 

Vciiiilglio  Giuseppe  torinese  v.  nel  1675^  IV,  /JoA. 

Voinet  Giiise]ipc  scol.  del  M.inglald-n.  >n  Arignonciuel  t^l*, 
Accadcip.  di  S^Luca  i743j  rtiortoin  Por i.gi  17811.  J1>  ’^ì^- 

Vernici  Gin.  Batista  suol.  ,de' Caracci.  Afo/ritfKrp  m.  iit  Fossom- 
bronc  V i a marzo  iGì’^.  Ontii  A/rni.  .’IV,  169.  • i* 

Vcrmgo  Girojànio  veronese,  detto  Girulaiuo  da'  paesi,  ni..i63o. 

Pollo.  Ili,  373^  • • .■  r 

Vcron.v  ( da)  Batista.  Zclottn  ' ■ ' .. 

— F.  Gio.  Olivetano  m.  i537  di  an,  68.  Pozzo.  IJI,  73. 

— Jariipo  dipiiig.  nel  i3y7.  OiiiJa  di  Padova.  111^  ra. 

— P.  Alassimo  Gappucino  m-  in  Venezia  oltogonario  nel  1679, 

MAchiori.  J 1 1 , a(>|.  * . • M • . é f 

— F.  Srmphce  Cappuccini  morto  in  età  molto  ava^'iU^ncI 

16.S4.  ivi:  ' ' ■ . . . , ' . I . 

— Stefano,  detto  anche  Slerroo  da  (.Piacenza)  , 'f.  circa 

il  i4oo.  P'atin-i.  Ij,  87.  111,. 37^'  . ■ ’■  . 

— Stefano^  (di)  Vicenzio  da  V' mona  lorsÉ  figlio  del  precedente. 

f'asdJiL  HI,  'j8.  •-  , • ' . 

— MaOco  %’crones<^ni.  di  au  /iit/oìfi»  i()5,  ^ , 

Vcrimr»e  Claudio.*^,  fìittolfì. . PaoUi.  («'riinrl. 

— altro  Puoi  veron.  tirauialofo  C.  e.  il  i /'iwari..  Jlf , 5.m 
ViTocriklo  (di*l)  Andrea  tìairnbinu  n.  i43a  m.  i488.'ficii^*m<cci. 

1,  io3^  iOr>.  " * ■ - 

^ Tomnia»o  Cìoyrntino  «julo  oer  , i,»  ' . * 

Ycruzio  {i'oMtìi)  vx*ri^iiniliftenUi  Krann’ACo  Vwlo,  ^tto  in  Vi- 
renza  sit.i  patria  -Verluzo.  0 .V^erlùccK) , 'vivcra  nei  i5i2. 
P.  FaccUiil  HI,  64.  * : ' . . ^ . 
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V<*rzeUi  Tiburd*  da  Recanti  m.  c.  il  1700.,  3Cr. 

Vetraro  (il).  K^Bendw.  , ' r 

Viadana  Cda)  Andrea  «col.  di  Bernardin®  (^ampi  Latm.  Jll,  556. 
Vùmi  Antonmaria  cremonese,  detto  il  Viànino^  viv.  nel  iSSa. 

A Zaif.  lìi  f 337.  ‘ ^ ' ' 

Giovanni  >700*  C^pL  IV,  ap3. 

— ^-Domelitcp  suo  figlio  su  1668  m»  in*4*i*tója  471 1.  .Canotti# 
IVy  3o4ì  * •■  ■ s'  - 

Vicentini  Anioiuo  y^rtUno.m.  1783  d'anni  94* 

Vicentino  Francesco  nùlan.'f.  pel  scc. 'avi-  Ao/rta^.  Ul,  548. 
^ 4^rea  yeneto  m.  i6i4  di  ah.  j5.  ^ù/o^,*  ma  par.  da  fmen- 
'd^si.  In  vigor  di  un  documento  edito  dal  Federicij  .ov' e- 
^ dipingendo  in  Trevtfd  nel  1590  è ^elta  M.  A^rca  Mi- 
«bieli  visentlno,  Fcdltóri^i.' Ili , 316.  ' ' 

•—'Marco  suo  figlio.  XanettL  111,  317.  v * , • ,- 

VieinpUi  Odotfrdfo  aColarc  del  Morandi.  PfMCoZ«,\in.  di  anni  71 
^ nel  1755.  Gaietti  /{A#cr.  Jìont,  U u.  ij",  u 

Vicino  pisano  f.  c.  il  i33if,X^Éi  'Aforrona.  1,  oi-- 
Vicoluiij^  di  Vercelli  visse  nel  secolo  xvii.  ìUj,  HI, 

Vigili  tiiacomo  da  Medicina  (nel  Bologt^)  viv.  4n  Torino  c,  il 
. 1567!  Oriandi.  IV,  393. 

Vignati*  Jacopo  n.  nel  Casentino  .i59^  in.'i664.  n»  0.  di  FipeAzt» 

I,  3o6.  . 

Vipnerio  ,Jacpfy> 'éiessìnahe  operava  nel  i553.  Iluck^  II.  333. 
\lipnola  ólaiFTÌrolataò  motoese  pillare  del  secolo  xti.  Tiro- 
hoscìù,  ili  , 354r  , ' ' ^ . ■ ■ * 

(«incnmOi  Bai*occi.  . ' 

Viari  jCalerioa  , 0 p.  Cdtoriira,  à%  ^logna,  ri.  quivi  * padre 
.*  "£*crnrc>e  nH  iii3  in.  Pidcenxa,  IV,  18. 

Viracrrtli  Carlo  milanese  (i|  Latiwda  lo  cliiama  Doiiclli,  dello 
da  altri  il  Vriuéiciili  ) *ID.  ncj  1715  <li  aii.  c,  a 5'5.  (yrlawai. 
1II/57>.  . , 

Viori  (da)  Llonarflo  o.  i45?  m.  iSig.  Amoretti  Afaworw  sto- 
nVAi!.,  I,  l65i  HI , ^11’,  » spesso  ppr  T opera.  i . 

— ■ 'Gaudenzio  novarese.  8tia  tavqln  co.l  nome  c con  Ponuo  i5ii« 
■ Ms.  HI,  539.  • . ' '' 

Vini  Scbastiaijo  veronese  flonva  nel  secolo  avi.  Afs.  I, 

Viola  tooinenico  uapoIiLmo  ra.  vecchio  circa^il  ^JJouunici, 

m—  Gio,  Balista  "BoIoRnese  m.  di  an.  4G  nel  |B33«  Afali'iwin*  II , 

313.  JV,  173,  • , ' 4 - 

Visacci  (cosi  è detto  nelle  Pittnt'e  di  Pe^o)  o sia  Aolotiio 
'Cimatori  di  Urbirto,  detto  il  V^cci,  «col.  del  Barocci. 

11 , 169.  ' ' ' 

.’^^sintiiii.  P.  Vicentini.  ' . »i  l • 

Visino  (il)  ,<co1.  deir  AlbertinellL  frasari}  ra.  jn  Ungheria  circa 
il  |5|9,  I,  9o4-  , , ■ • * 

Vilali*^ Alessando  'di  Uiblno  in.  iG3o  di  ito.  5o.  Aossnri.  II,  |(i6* 
— Oniidblo  bolognese  n.  i(>8o  in.  1753.  Crespi.- IV,  339*  < 
Vite  Antonio  pislojcsc  viv.  nel  i4o3'.  P oJaW.  Ij  89. 
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Vite  o (Iella  Vile  TimoLeo  da  Uibiiio  in.  di  an,  54  nel  i5a4> 
'yoMiiri.' Il , io5. 

— Pietro  Ha  Urbino  suo  fratello  (.Hr.  1 forse  il  Prete  d’ Dtbino 
nominalo  dal  Bahtinurei  nel  llecennale  III,  se<mlo  ir.  Il,  io6. 

Viterbo  (da)  F.  Mari  Otto  oper.  nel  PrUa  t'ali*.  II,  iS. 

•—  Tarquinia  m.  nel  ponliHralo  di. Paolo  V.  Bagtioiu,  Jl,'  i5l. 
Vilo  Micola  tiapoUlano  srol.  detto  Zin|;aTO.  II,  3ao. 

Vitrulio,  nome  snsrritto  in  più  quadri  a V'cnezi.a:  questo  pit- 
tore par  che  vivesse  a teiapo.  di  Bonifazio,  e fosse  suo  con- 
corrente. y.  Guida  di  ('emazia.  HI,  tij7.  • ■ 

Viraniii  Antonio  da  Murano.  Z«w((i.  Sue  memoiiè  finirai  i45l. 
Guida  di  Padova. ‘ III , ig. 

— Barlolomineo  sno  fratello' e compagno  oper.  i4g8.  Zanrtli ; 
o i4<)9-  -Nuova  Guida  di  t'cntzia.  111',  al. 

— Giovanni  sóppnslo  della  médesima  famigliai  Zan*tV.''f'.  Gio- 
vanni Tedesco.  Ili  , ig 

■ — Luigi  supposto  seniore  fiorì  i4'4-  ^aiietlL  III,  fg. 

— Luigi  supposto  juniore  nella  Notizia , dotto  ZuaHUtise  da 
JUuran-,  Operava  nel  i4gu>  Zanetti.  Ili  f al. 

Viviani  Ottavio  bresciano  scol.  del  Sandrino.  Orlandi,  lì,  a^, 

III,  a,8. 

— Antonio,  detto  il  Sordo  d'  Urbino  (altri  lo  vuole  di  Ancona  ), 
m.  nel  poutifie.vlo  di  P'aolo  V,  Bnglinne.  II  , ififì. 

Lodovico  di  Urbino  Dori  nel  ifiSo.  Guida  di  UMtio.  II,  167. 

— ( di  ),  y,  Coibigora  • , ' ^ 

Volgar  Carlo  n.  in  Mastrieb  iC53  m.  in  R(frea  tGnS,  .Pascali 

JI-,  ’94-  . . 

Volpali  Gio.  Balista  di  Bassano  aroL  del  NovelIK  Hfs.  n.  i633 
m,  1706,  Guida  di  Bastano.  Ili,  a55. 

Volpi  Stefano,  senese,  forse  scol.  del  Casolani.  l'.'il  Berci  a p.  5f . 

I ,'  4^5.  t ' 

Volterra  (da)  o Volterrano.  P”.  lìicciarelli  e Francesclijni. 
Voltolino  Andrea  veronese  contava  anni  7S  nel  17x8.  Pozzo. 

IH,a63.“  r 

VoHri  (d^)  nel  Geuovl^salo  Niccolò  operava  nel  1.401.  Soprani. 

IV,  3hg. 

Volvinn  autore  delpalliolto  d'oro  in  Milano  nel  secolo  x.  111,486. 
Vrts  (de)  .Martino  d*  Anversa  oi.'assai  vecchio  1604.  Sanarart. 
IH,  ilio. 

Vuvet  Simone  di  Parigi  m.  di  an.  69  nel  i(>4g.l  trfcombs ; o n.- 
i58a  m.  ifì'ii.  Abregé,~lom,  iv;  o in.  tnèl  ifiqS  di  an.  53.  Bar- 
doni  Inni.  11.  II,  180,  aoQI  IV,  33g.  ' ' _ 

W ’ ^ 

1 ■ 

Waals  Goffredo  tedesco  scol.  del  Ta.ssi'.  SopranK  IV,  34o. 

Wael  Cornelio  d’  Anversa  oper.  in  Genova  neLl665.  Soprani  ivi. 
'Walliiit  Francesco  detto  Bilònsieur  Studio.  Afa.  Il,  agii 

— Juniore  suo  figlio,  ivi. 

Lai^zi,-*  f'o/.  IV.  4^ 
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Zannai  Turpino  corloncsc  viv.  nel  iSSji  Bottari.  <1,  lao. 
ZarrlieUi  Bernardino  mtnlenc'sp  vivea  i5a3.  Tirabosehi.  Ili, 
Zaerlila  Paolo , dello  il  Veccliio , lucchese  dipìngeva  nel 
■ Afs.  ia3.  ■ 

— il  Giotane,  si  trova  ndnrinato  Lorenzo  di  Ferro  Zacchia.  Mm. 

' Visse  nel  seeolo  xvi,  ivi..  ' 

Zàrcoliiil  P.  Matteo  Teatino  ceseijate  in.  di  e.  ^o^^an.  nel  i63o. 
Baglionr.  Il,  IV,  8o.  Uc'  suoi  trattati  manoscritti  veg- 
ga.si-il  seconrio  liiilice.  ^ ‘ 

Zaganrili,  y.  da  Colignola.  , 

Za);naDÌ  Animi  Maria  bologn.  viv.  ifiSp.  CrespL  IV,  17^ 

Zapo  Santo  veneziano  scolare  di  Tizrauo '/lido//?.  Ili , i3a. 

Zais  Giuseppe  veneziano  m.  veecliio  c.  17 84'.  A/r.  Ili,  ìoc). 

Zaist  Gio.  Batista  cremonese  n.  1700  in.  ’ 1757.  Panni.  IH,  483. 
Zitniboiii  ^latteo  bologn.  scolar  dei  Cignaui  m.  giovane.  Crespi, 
IV,  ufi.  , ^ 

Zalnbuno  Miebelc  veneto  nuisaieista  fiorì  circa  al  r5oS.  Zanetti. 
Ili  , 30.5. 

. ZampezziTlàio.  Batista  da  Gitladelfa  nel  Padovano  m.  olli>p»’n.i- 
rio  nel  1700.'  Urlchiori.  Illj  i^a.  • 

Zjiinpìeri  Doineniefiiito  bolognese  morto  164*  di  itn.  fio.  Be'luri. 

4,  3^  li  , 1 83 , 353.  IV,  tpg. 

Zon.ala ^liosetfo  milanese  viv.  nel  17 1 8.  Orlandi.  Ili,  .57<). 
Zanebì  Antonio  da  Este  D,  1G39.  Zanetù ; tn.  1703.  AfiUhiari. 
Ili,  afia. 

— Filippo  e Francesco . bergamasebi.  Lor  notizie  dal  i544  al 
1557.  Tassi.  Ili,  iji). 

Zanella  Francesco  pailovano.  fine  memorie  fino  al  1717.  puùla 
■di  Padova.  IIJ,  '.i.W 

Zaneltr  co.  Antonio  Maria  del  fjiiondam  Girolamo  veneziano, 
co.d  detto  a differenza  di  Anton  Ah  Zanetti  ij^  Alrssaiutro 
nominato  nell' Indice  clic  sìepue:  il  primo  fioriva  nella  inci- 
sione a 'varj  legni  nel  I7'!8.  Li  ti.  PUt.  t.  p.ag.  irra.  Era  in 

età  cadente  nel  1 7f>5.  trtt.  Piu.  t.  v,  pag.  '.to^.  Ij  Ll_.  L’ al- 
tro m.  li  3 nosembre  1778  d'anni  GÓ. 

Zanimberti  o Zanibcrti  Filippo  bresc.  n.  i585  m.  i63fi.  Bido^. 
Ili,  a 18,'  a(ì4- 

Zanna  Giovanni  romano,  detto  il  Pizziea,  operava  con  Tarqui- 
nio  da  Viterbo.  Bat^lione.  11 , i5i. 

Zannielielli  Prospero  reggiano  il  1.G98  m.  1772.  TirabotchL 
111,  Ifi. 

Zano'brio  (di  C.aV  T.  Carlevaris. 

Zanoltì  Cavazzoiii  Giovanni  Pietro  bolognese  q.  1674  m.  1765. 

Oespi.  IV,  mi- 

Zappi  nitro  cognome  di  Lavinia  Fontana.  lA',  5& 

Zaratto.  T.  Luzzo. 
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Zci  Ti.  di  CìHh'S. 

l, 

Zvlotti  BaliiU  veronese  m,  di  an.  Co.  JtiJolfi  ; e.  iri5ga.  Pozzo. 

111,-40,19,'!.  . . - 

Zenalei  y.  da  Trevilio.  > . . 

Zcvio  (da)  nel  Veronese  AlMrlierio  o Alliehieri;  in  un  docu- 
mento Mi.  dd  Nobb.  DontU  Orologio,  Aldighierìi  v.  nel  i38'j. 
Ili , la.  ' ’ 

— Ster^no.  y.  da  Verona. 

Zifrondi  o Cifrondi  Antonio  n.  nel  Bergamasco  16:17  m.  ,1730. 

Talli  m,'a<)7,  . • , » ■ 

Zinani  Francesco  rcRitiano  f.  -755.  TiraboschL  III,  ^73. 
Zingaro  (lo),  y.  Solario.  . 

Zoboli  Jacopo  moilenese  m.  1767.  TiraboschL  III,  .3^0. 

Zocclii  Giuseppe  del  territorio  di  Firenze  ra.  di  an.  5b  nel  t7Cn> 
Mi.  I,  344.  , . 

Zola  a Zolla  Giuseppe  di  Breseia  morto  nel  1743  ^di  anni  <58. 

Crespi  nelle  Giunte  al  Barufjabli  IV,  3oo. 

Zompini  Gaetanó  veneziano  m.  1778  di  an.  7S.  Mi.  HI,  a86.' 
Zoppo  Marco  da  Bologna.  Sua  opera  d<d  <47 '■  d/s,',.c,  >49^  09IU 
facciata  Colonna.  Oretti  Meni  111,  3i  , (ir.  IV,  ai.  ' 

— Paolo  bresciano  m.  c.  il  1 5 1 .5.  Hùtolfi  ; o 1 53o.  Mi.  Ili,  68. 

— Rocco  Corentino  scolare  di  Pietro  Perugino,  yaipri.  I,  làa. 

— (lo)  di  Cangi  viv.  nel  aec.  xvni.  Mi.  Il,  Sja. 

, — di  Genova,  y,  !)1icone. 

— di  Lugano.  1'.  lìisci'p’oli.  ' 

— di  Vicenza,  y.  de’  Pieri.  ■ > ' ■ - . 

Zuannino.  y.  da  Capngnano.  ' . • ' ' , 

Zurgaro  (così  nel  suo  epilafio  e ne’  libri  di  Federigo)  presso 

il  Talari  e altrove  Zueclieri  o Zurcari  Tadsico.  Nar<jue  in 
S.  Angelo  in  Vado  i5a<)  m.  1.566.  f' asari  -II,  ii4,  iib,‘iaó. 

— Federigo  suo  fratello  oper.  c.  il  i.56o.  A'a.tori : ■ di  anni  18, 
Bottan'  nella  tfìunta  alle  Note;  niorfo  nel  1609.  Bellori  arila 
vita  del  Caravagpio.  11,  laa.  Ili,  aao.  IV,  017,  4°4  ^ '*^8- 

— Ottasaano  lor  padre»  li,  120. 

Zuecati  Sebastiano  di  Trcngi  viveva  circa  il  i49n-  Zanetti  II 
P,  Ferlerici  dà  a questa  famiglia  una'  patria  diversa,  cioè 
Fontetcrra  della  Valtellina.  Ili,  ao5. 

— Valerio  e Francesco  suoi  figli  viv.  nel  1.563.  Zanetti  ivi.t 

— Armifiio  figlio  di  Valerio.!,  c.  il  i.58.5.  Zanetti  ivi. 
Zneelicrclli  Franeesco  n.  nel  Fiorentino  c.  il  1702  m.  1788. 

Mi.  1',  .3.56.  Ili,  3o<).  ' 

Zucehi  o del  Zucca  ,’jacopo  fiorentino  n.  n.  il  i54i-  ypsari; 

m.  nel  pontificato'  di  Sisto  V.  /Inif/ioni'.  I , a43. 

— Francesco  suo  fratello,  flog/idric.  1,  244,  , • . 

Zucco  Francesco  bergamasco  ra.  nel  1627.  Tassi.  Ili,  270.* 
Zueni  Frarireseo  lyesciano  m.  i636  di  an.  Cn.  liUlolfi  Emen- 
disi m.  nel  \lm.e ZMmb.  pag.  iS.  Ili,  264,  ' 

Zapelli  n Cappellini  Gio.  Batista  cremonese  liur^  nel  Unire  del 
secolo  .\v.  ZaisU  111  , 44?- 
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Sepolcro  creduto  scolare , del  Cortona,  fi*. 
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LibIIi  d' Istoria  b di  Critica  citati  per  l'Opera.  . 


Abb  rcrHarj  fMlloripi.  Loro  anlori,  cdizioui  s giudizio.  I,  i8,  19. 
AITb  P.  Irolifo  M.  O.  Il  Pai^nficìano  servilore  di  Piazza  o Ao- 
tizie  Ah  U^fiitlurf  di  Parma.  Parma  17941  8:  lil,  368  c seg. 
(per  tutta  la  srnola  nanupusc). 

— Lo  >truo.  Vita  di  Prancésca  Maizqla  delto'il  Parroigianino. 

Parma  >784)  4-  4'^i 

— Lo  stesso.  Pagionamento  sopra  una  sùuiza  dipinta  dal  Careg- 

gio sul  fifoiusstera  di  Monache  Benedettine  di  S.  Paolo  in  Par- 
ma. Parma  1794  > 8.  Ili,  ìgi  c aeg.  , 

Albani  Francesco.  Suoi  pensieri  su  la  Pittura.  V.  il  Malvasia. 
Felsina  pittrice  ^ vx>l.  11,  pag,a44  ; e il  Bellori  nelle  Pile  pag.  44 
della  ediz.  secónda-  I,  18B.  Ili,  419,  IV,  IDI,  I 18. 

Alberti  Romano.  Orig.  et  progressi  deirdccatL  del  dii.  Pavia  1604, 
4.  il ia8.  ' 

Algarotti  co.  Francesco.  Saggio  sopra  la  Pittura.  Livorno  1764, 

8.  1,  4,  ag.  jn,  Ii4,.  3io,  3S4,  4oi|  4^^'  altrove. 

— Lo  stesso,  Lettere.  Livorno  1784, 8.  HI,  354  , 356.  i 
a37,  238. 


IV,  143. 


.Adjegranza  P.  M.  Giuseppe  D.  0.'  D.  P.  Spiegazione  e riflessioni 
sopra  alcuni  sacri  montuncnti  di  Miltfno.  Wlano  1757,  4.  111,  486. 


— Lo  stesso.  Opusc.  eruditi.  Cremona  1781.  ivi. 

Altan  co.  Federico.  Memorie^  intorno  alla  vita  tK  Pomponio  Amal- 

teo.  Sono  itvserile  nel  t.  48  degli  Vpusiioli Calogeriani.  Ili,  io5. 

— Lo  stesso.  Del  vario  stato  della  pitpti'a  in  Friuli:" Hagioeui- 
mento,  «c.  b iiiseritò  nella  Nuova  Ilaccolta  {legM  Opuscoli  scien- 
tifici e filologici.  Venezia  t.  a3.  HI,  6. 

Amoretti.  Osservazioni  sopra  i Disigni  di  Ijonardo  da  Vinci.  Mi- 
lano 1784.  Ili , 5119. 

— Lo  stesso.  Memone  storiche  su  la  vita,  eli  stutD  e te  opere 
di  Leonardo  da  Pinci.  Milano  i8o4,  8.  1 171.  HI,  5a5. 

Aliecdotes  dea  Beaux  Arts,  i Paris  1776,  1780,  .voi.  3,  8.  11 , i3. 
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ArRMirllIe  (3*)  Ani.  Bt  la  vie  Betphufiuneux 

ptintrtj.  Pari*  i^Ca  voi.  4i  8.  If'-6,<a\  ig5.  Ili,  38. 
Armrtiini  Oio.  Balista;  VB  veri  piyctni  tLUa  J'illura  libri  ire. 

Ravenna  1587,  4-  Jll»  5i8.  IV,  8<r^  3afi. 

Arie  (delIfV  del  veder»  seeondo  I princi|>j  di  Sìdzer  e di  Untg$ 
nelle  Belle  Arti.  Vcneiia,  "1^78 > , 8.  1,  3a. 

Averoldi.  K.  Giàja  di  Brescia. . 

Atara  (.d’X  Gi'>»epnc  .Nircol».  Memorie  di  Mrti/fs,'o  Osser- 
vazioni .sul  Trattalo  di  Mengs  che  ha  per  titolo  1 Ki/llssiuni 
tu  la  Bellezza.  Il, .(io,  84)  3/7-  > 

Azzolini  'Ufliirgirri  P.  JsidorD.  Le  Pomgt  Sanesi.  Pistoja-  i649i  4* 

I,  365,  487.111,  414. 

' . B ' ‘ 

• ■ , I 

Badilone  cav.  .Giovanni.  File  dd  Piuoris  Seuhori,  ArchitsUi  dal 
pontificato  di  Gregorio  XIII  del  1673  infino  a’  tempi  di  Papa 
Urbano  P~III  del  i64'i.  Napoli  1733, 4-  11)  3ài.  Si  citi  nella 
seoola  romana,  nella  fiorentina  e in  altre.  Emendalo.  387. 
Ginditio  delP  opera.  II,  301. 

Baldesciù  Ab.  Stalo  della  Chiesa  Lalcraneae  neW  atu  1733.  Roma 
1733,  4-  À annesso  un  Bistretlo  delle  cose  natabUÌ  di  delta 
cnieta  del  Crete  imbei  li.  IV,  4^5. 

Baldinucci  Fili]>i)o.  Notizie  da’  Precessori  del  disegno  da  Cima- 
bue  in  qua.  Voi.  0 in  4 > stampali  in  Firenze  dal  1681-  al 
1688,  c dopo  la  morte  delP autore  dal  1703  al  1738:  i po- 
' stami  ultimali  dal  fidilo.  1,  384.  Citalo  per tiiUa'P opera.  .Ar- 
cusato  da  varj  esteri.  L,  .60,  368.  IV,  p-  Sei^o!  1,  (iTi,  78. 
Sue  inavvertenze.  I,  61,  03,  64,  71,  87,  0814*371,'  377,  3y-j. 

II,  i4,  30,  338.  Ili,  44^  9,  -3'^'  *' 

— Lo  stesso  eon  varid  ilùserlazumLnote  ct( .aggiunte  di  Giusepjie 
Piacenza  architetto  torinese.  Torino  t.  3 in  4 1 1768  c 1770. 

I,  61,  1G7.  II,  11.  IV,  18,  393' e altrove. 

— Lo  stesso  con  le  note  del  Manni,  voi.  30  in  8.  Firenze  dal 
1767  al  1774-  Eniend.  I,  143. 

— Opusroli  copipresi  nel  voi.  31  della  ediiiene  predetta.  1 , 35, 

61 , 78.,  r 

Barbaro  monsignor  Daniello.  Pràtica  della  Prospettiva.  Venezia, 
i66g  fol.  HI,  4>-  ^ < 

Bardon  Dandre  Traitè  de  Peinture  ) ec.  Pavis  1765,1.3  in  I3. 

II,  i33.  IV,  4<)3,  Soli,  533.' 

Baroroi  Giaeomo.  Danti. 

Barri  Giacomo.  l'iaggio  pittoresco-  d’. Italia.  Venez.  1O71.  III-, 
339,  393.  ■ , 

Bartoli  K ranresiS».  Notizia  delle  pitture,  scultpre  e architetture 
d’Italia.  Voi.  li  Venezia,  ijp.  8,  17760  1777-  Si  eita  nel  KlII, 
pag.  488,  nella  scuola  milanese  e nel  Piemonte.  EmenJ. 
lV,4i6.  - - ' 
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iKirloli  Franrr^rV).  GtiHu  di  Kuvi;»o. 

iK'wtoliiìi 'rnv.  Oorfirtovis  P.  P.  ulln»  Oìnrh.  ucneto.  ‘ 

Ibrul^'ddl  GiroLinm.  Lr  w7i’  rA  ’ ^ià  ifi^i^ni  'pifTiyri  e ftcnll.  Jh*’ 
rarcsi.  Si  rifaitn  rumo  ^ià  c«IÌlc  in  Frrrjiraj  ma 

non  c'sistono  rlir*  M^s.  rmi*  Ir  a""iunl<v  Hcl  canonico 
Crespi  su  i jirnfNsoci  «fi  F’eiTara  c «Iella  Rasjra  Roma^aa 
presso  il  cav.  Jricopo  ■Morelli  e éav.  Laxara.  IV,  ?'{t  e scj». 

Bellori  Grampielro.  À'i/e  di'*  piltnH,*,  srutlori  f archittUi  modtrni. 
Roma  167*1  e I7’a8,  in  tn(a  iit'l  ì^ut'a  Gior- 

dano.  1 , 3^,  1H9.  Il , 1 3/‘<>  C altrove  per  Popcr^  e nel- 

P Indice.  Gindraih  su  ‘rnicsto  autore.  Il , 8.  ' 

— Lo  stesso.  Altre  vite  M.ss.  ohe  si  credono  smarHte,  quan- 
tunque altri  assicuri  eh’' esistano,  y.  de  Murr  Bibliotèque  de 
Pfinture  voi.  i,  pag;.  a8.  IV,  lo^ì. 

— Lo  stésso,  yita  dii  cav.  Carlo  Maratta.  Roma  1731,4*  11,^48. 

— Lo  stesso.  Dt'tvvizinne  dille  Jnuna^iiù  dipinta  da  Raj[faeUo 

d^Uì'hùio  nel  Palazzo  yaticano;  ove  anche  ^ cs.iraina  : se 
ll.ifTaclln  in:{ranil4  r m^p^lìorò'^la  tnanùa'a  per  aver  vedute  le 
Ojtere  di  Micluluìr^iolo.  EJiz.  a.  Roma  17^1,  in  fol.  11,  68, 
109,  1Ì45.  i •. 

Bertoli  can<»uico  Giajidomcnico.  Le  anti<'bitàdi  Atpdleja profane 
e sacre,  Vener.  1739,  in  fui.,  e t.  11  di  cjuesl’' opera  ms.  T.  1, 
py.  I.  HI,  485. 

Bettinelli  Ah.  Saverio.  y?/mr;plWc^J^(?  deU'Ualia  hegfi  sUtdiy  nelle 
arrif  nP  cóstumi  dopo  il  mille,  t.  11,  8.  B.issano  177561^86. 

I, 46  ' . . - 

— Lo  stesso.  Delle  lettere  e arti  mantovane  : due  discorsi.  Man- 

fwa  1774,  4-  341,  386. 

Bevilacqua  Jpp|Ìito  Mvmhrie  della  vita  di  Gio.  Betwio  Cignai^yli 
pittore.  Vcrmia  1771,  8.  fll,  3o.5.  . ' 

Bianconi.  V.  Giiidafdi  Mdano  c di  Ihilo^n.i. 

— Lo  8tes.-40.  Lettera  sopra  una  miniatura  di  Siman  ds  Siena , 
nel  l.  Il  delle  Lettore  scAcsi  del  I*.  Della  V'allc.  1 , 38o. 

Bìhicna  (da)  Fcrdfmndo  Galli.  Dinzioni  a giovani  sUulenti 
deW architettura  civile.  Bologna  i7  ?5,  8-  Le  stesso,  con  nuova 
aggiunta  1731,  8,  voi.  a*  L’ edizione  di  Panna  fu  nel  1711, 
IV,  a33.  " ■ 

Boni  ah.  M.niro.  Su  la  pittura  di  wi  Gonfdoqe.  dilla  Confra^ 
ternii{i  di  Afnna  di  Castello  y e su  dì  altre  opere  fatte  nel 
Friuli  da  Guy.  da  Vdim',  LMiiic  1797,  8-  III1  'loa. 

•—  cav.  Onofrio.  Elo‘.^io  del  cav.  Pompi‘o  Baioni.  R una  1787,  8. 

II,  aSi. 

Borghini  Rarfucllo.  //  Riposo.  Firenze  1.584  , ^ novaracnlc 

con  annotai.  1730,  f\.  \ ^ ^9,  '*38  c sor. 

Borsicri  Gfrolarao.  y.  Milano  «<>19,  8. 

Boschini  ilarco.  La  Caria  dèi  Nave^ar  pittoresco.  Venezia  1660,  f\. 
Citato  spesso  nel  1 libro'idcl  t.  111.  Notato.  Ili,  44'  Idea  di 
quest’ opera.  HI,  rji3.  Suoi  versi.  IV,  369. 

— y.  Guida  di  Venezia  c di  Vicenza. 
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BottaFÌ  monsii;.  GioviUiiii.  Kqle  alle  l'iu  (lei  l'nMri.  Si  é f:illo 
uso  iliilla  cdiiioiip  roinlnciata  In  Livorno  e proseguita  in  Fi- 
renze hi  7 tomi  in  8,  <lol  i jGj  al  I,  ^9)  c spesso  per 

ropera.  Suo  senpo,  e suo  merito.  1,  Moli  approvato. 

J,  49,  i8o,  noo^  ■-jC7, 3(J7,  li,  Sy,  3ui.  111,.  Hytj,  44 1 , 

4ir^j  4i)9»  *'  > ^**  , . 

— Lo  sles^.  Mole  alle  Leti.  Piit  I,  19,  24.^,  4*7* 

— Lo  stessa  Diah^ìn  sopra  Us  U*e  Belle  Arti  Lucca  17.^}  8. 

11,8.  "r 

nrnn<Jole.sc  Pietro,  7\stimonìanze  ir^torno  alla  Palavinilà  di  An- 
drea l’^adova  i8o5,  8.  Ili,  58. 

Duhìj  suU'  esLtUnza  dtl  piitore  (ìifU’OJoii  f li  firùìo  da  Mu- 
rano nitot'iitjìirUe  confermali,'  e Conjuiazìone  d'iuta  recente  pre- 
tesa autoìità  ^ier  siisUnerlii.  Padova  1807,  8 111,  yo. 

Bn^ti  doUpr  Gaetano.  Mttnorie  Stnrici'-cvilirhe  intoitto  le  rt- 
lùfuie  ed  il  cullo  di  S.  Celso  Marlire.  stilano  178t,  4*  I1I,4‘^-^* 
Bure  (^Guidaume  Francois  de).  jBilMogntpfiie  instruclircj  L 8,  8. 
Paris  1763,  17SU.  1,  167. 


G 

f 

CaniLnieri.  Istoria  Ms.  di  Feltre.  Ili,  8r». 

Campi  rav,  Antonio.  Le  Cronache  di  Criuumn  1.775  foL,.c  di 
nuovo  in  zMilano  if>45,  4-  IH  1 44  W 44'G  4>7i  4^*^**  v 

Carducci  Vineenzió.  IhUu  ejceUncìas  di  hc.pint'ura.  /hldinucci: 
O sta  Dialiy^n  sabre  la  pintura^  sua  ìh/iniciofi , ori^m  et  cs- 
se/icia,  Madrid  i(i33,  4-  ^7^ 

Carrari  Vincenzo.  Orazione  e liinie  di  dtrersi  in  rhorte  di  Luca 
Lon^fii.  Riiveniia  i08j , 4*  I^  > 49^* 

Castiglione  Fr,  Sabba,  onero  Aawtaerti'aminlL  Venezia 

4'  IH)  ‘^'9- 

Catalogn  dd  disegni  e dd  libri  che  trattann  dell* arte 

del  dises,nQ  della  Caliti  ia  del  fu  .tii'.  conte  Al^arofti  in  IV/i^ 
ziaj  opera  dtdPaicliitcUo  Aiilonip  Selva,  8.  IH,  *j55.  IV,  oo4 
c altrove. 

Catalo^’O  de' qimdìi  e pitture^  esiituiH  nella  eccelL  Casa  Colviuuu 
Roma  1783,  8.  H,  v36,  e nrIP  Indice. 

— Ercolani.  Ftrsi  e Pn>se  stupra  una  serie  di  eccellenti  pitture 
posseduta  dal  si^.  Alarco  Filip/tn  J/t  txolani  J^riucifte  del  S.  B.  /• 
Opera  del  pittore  Jacopo  Alessandro  Calvi.  Rologna  1708,4* 
HI,  i5,  c Sposso  nel  i,  iV. 

— di  quadri  esistenti  in  casa  dii  si}>.  ì).  iiinvanni  dott  f'ianelìi 
canon,  della  Cattedrale  di  Chu>t'u.ia.  Venezia  1790,4* 

358,  e iieir  Indice. 

— Diario  depli  anni  17^0  e 17‘H  scritto  da  liosalba  O^rricra 
fHtssedutn,  illiLstrato,  pubblicalo  dal  medesinuj  f 'ianelìi.  Vene- 
zia, 1793,  4'  I V%  319. 

Cavazzone  Francesco,  (hrona  di  i^razie,  yùuori)  o mitacoU 
delia  (gloriosa  Fergi/ie  Maria  Jàill  in  Bologna  f douc  si  tratta 
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Ut  Uc  su*  sant»  * miracolose  immagini  catmU  dal  suo  sìatssrale. 
Ms.  con  (Inla  del  i(k>G.  Esemplare  dtUn  ssobil  arie  del  dise- 
■ gno,  ec.  Ms.  con  data  del  i(>ia.  Soq  rìA^ili  dal  Crespi  nella 
sua  Felsùm  a |>a|(.  id.  IV,  a4,  i68. 

Caylus,  Èacliiliére,  Cochin  il  giovane  scrittori  della  pittura  ad 
chrausto.  IV,  3o4- 

Cellini  Benvenuto.  Due  Trainai,  l’uno  ìhtorno  alle  otto  princi- 
ffttU  parti  delf  urificerià , l’ altro  in  maUrùs  dell’  arte  della  scul- 
tura^ ec.  Firenae  t^^i,  4-  I,  >30 j i43.  ili,  5ga,  Sia. 

— ' Lo  «lesso.  Eita  di  E'^nreimto  Celfuii  scritta  da  lui  stesso.  Co- 
lonli,  senz'anno  (eh' è Napoli  ija8»  Nota  delle  Opere  del 
Onerili  elle  vi  fere  la  Frefaz.  ). -1 , ii5,  iBa.  Notato.  I,  aiB. 

Ceiinini  Andrea.  Trattato  di  pittura.  Ms.  1.,  Il  3. 

Chri.st.  Jo.  Frederie.  Dklionnaire  de*  Monngrammes,  lettrrsfni- 
' tiales ec. , iraduit  de  l’allemasid  et  augnu-ntè.  Paris  ijSo,  8. 

. . . . ... 

Ci(ntaroIi  Oiambeltino  veronrse.  Serie  d*^,piUori  tfer9nesi  }nseni^ 

nH  l.  Ili  della  C/vMjacrt  f/c/fo  Zanata;  e Postille  Afss.  aW opera 
tiri  Pozzo  .m  ì pittori  ueronv.u.  ili,  .5. 

Cilladella  Cc.sare.  Calalo^  istorilo  de’ pittori  e scultori  JèrraresL 
Fe-rrara  1783,  voi.  4 in  8.  IV,  343  ® **TI- 

Ciralli  P.  Provinciale  de’  Conventuali.  EiSita  triennale,  inserita 
nel  t.  \\v  deH’.4/iU^/ii(à  Picene.  Ili,  aO. 

Cochin  Charles  Nieolas.  Eorage  iP Italie,  eC.  Paris  17.58,  voi.  3 
in  8.  Lausanne  1778,  voL  3 in  I3.  Giudizj  su  quest'opera. 
I,  '8a.  IV,  363  c altrove.  • . > 

Colneri  ab.  Giuseppe.  Antichità  Picene,  fermo,  L’or»  3 1 in  fo- 
glio 1793  ...  Il,  9,  375  c altrove. 

Cornbc  ^1^')  Mr.  'Dictionnaire  portati/'  des  Beaux  Arte.  A Paris 
1753,'  1754,  8,  voi.  3.  I,  19.  Emend.  Ili,  p3.  ' 

Cotnnlli  ah  P'ita  inedita  di  lU/ìiurllo  ePUrldno  illustrata  con  note. 
Krnna  i7<Ji , 4,' ciliz.  seconda.  Il,  4<> 

Conca  l).  Antonio.  Descrizione  odiftorica  della  Spamia , ec.  t.  4- 
Parma  1793-e  seg.  8.  1,  190.  IV,  43f),  43' > 

Condivi  Asranlo.  ('ita  di  Mic/ieltsngiolo  tìoiusrruoti.  Koinè,  |5Ò3,  4- 
I , iG5  c scg. 

— Lo  stesso  libro  con  anfintazioiu  di  AntonfrasKesco  Cori  e del 
Manette,  fot.  Firenze  1741».  1,  178,  190. 

Cnrtona  (da).  E.  OtloncUi.  ""  ‘ 

Cozzando  LennardO.  Jiistretto  della  Storia  Èresciana.  JBrescia 

1694,4.111,^65.  .".  ... 

Crespi  Can.  Luigi.  Felsnui  Pittrice  o sia  File  de’  Pittori  Bolognesi 
non  descritte  dal  Malvasia.  Roma  1769,  4.  IV  6,  c spesso  in 
qtirl  libro.  Clamori  contro  quell’opera.  IV,'  316. 

—*■  Dialoghi  jn  difesa  della  stessn  opera,  ivi.  ’ 

— Lo  stesso.  Ph/te  e aggimitc  alle  vite  del  Bas-ufJ'altU.  Opera  Ms. 
IV,  3.43,  cit.  spesso  nella  scuola  ferrarese.  Èinend.  IV,  34- 

— Lo  stesso.  Letu  Pittoriche.  I,  aG.  Il,  69,  70,  IV,  ai6  e al- 
trove. 
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Crespi  CUI.  Luigi.  Dissertazione  anticritica  sopra  due  'lezioni  del 
Mannl  saprà  l’opinione  che  S.  Luca  possa  aver  dipinto.  Faenza 
IJ76,  8.  n,  II.  ^ ‘ 

— Lo  stesso.  La  Certosa  di  Bologna  descritta  tulle  sue  pitture. 

Bologna  1 771 , 8.  II,  3.^)6.  fV,  1. 1 3.  ^ 

Cri.spolti , Ciatti , 'Alessi , scrittori  delle  cose  |>erugine.  Il , a8. 
Cumberland  Riccardo.  Anecdotes  <ff  simnent  Vatnten  in  ^taitt,  cc. 
II,  77,  a8o.  „ > 


Danti  p.  Ignazio  Domenicano.  Megole  della  prospettiva  praliàa 
dì  Giacomo  Barocci  detto  il  l'ignol»  coi  costunemeurj  dei  prc~ 
dettò.  Roma  i583,  fogl.^lV',  4^- 

Dati  Carlo.  Cile  de’  pitturi  antichi.  Firenic  16G7,  4.  I,  3,  ipi. 
Ili , 4<»  0 allix»'C. 

Descrizione,  istoripa  del  monistero  di  Monte  Cassino,  Napoli 
1751,  4,  II,  38f).  , ‘ . 

— della  Certosa  di  Bologna.  V.  Crespi,. 

. — del  B.  Tempio  e Monastero  di  S.  M.  Nuova  di  Monreale , in 
foglio.  I,'33.  ^ 

— À'  Cartoni  tfisegnali  da  Carlo  pignoni  y e de’  Quadri  dipinti 
da  Sebastiano  Ricci con  un  compendiò  dette  vite  'di  /ittr  Pro- 
fissori.  Venezia  I7'|<),  •"  4- 

— <R  illoiile  01  ivelo  .Slaggiurc,  o sia  Lettera  sopra  f Archico- 

ndbio  di  M.  D.  AL.  di,  Giulio  Pcripi.  FircuM.  1788,  iq  8.  1, 
398,  401.  . ' s . . .. 

— del  Convento  d(  Assisi.  Angeli  Francisci  Mariae  Convettuu 
Asisiens  llistoria.  Mantejalisr.  1704,,  ftd  I,  44’  fl- 

Dizionario.  IfuovoDizionario  Isterico  ec,  t.  za,  8.  Baseaiio  1796. 
Nelle  cilazioni  die  fo  di  questa  laboric^issinia  opera  poilrri 
sempre  citare  il  nome  dell"  Ab.  Fi-ancesco  Carrara,  che  a’  nomi 
degli  uomini  illustri  racrolti  prima  in  piq  Dizionari,  ne  ag- 
giunse in  questo  bassanesc  più  di  cimane  mila,  per  Io  più  ita- 
.liani  letterali  o professori  di  belle  arti.  E in  proposito  di  que- 
sti aseuJu  audie  prodptle  molte  notizie  aneddote,  ne  fu  uso 
in  questa  ristampa.  1 V,  5o4  , 5aa. 

Dolce  Lodovico.  Dialogo  della  Pittura.  Venezia  t55y,  8.  I,  189. 
II,  Ita. 

Doiiiuliri  (dc’3  Bernardo.  File  de’  pittori , scultori  e architetti 
napulihiiiè.  In  Napoli  1743,  1743,  i74^rvol.  3,  4.  Da  quali 
scrittori  le  raccogliesse,  li,  339.  Citata  nel  tomo  predettu  per 
tutto  il  libro  quarto.  HI,  4^)^  Giudizj  delPopera.  IH,  3qo. 

Durando  di  Villa  Co.  Felice,  /fogionomcnlo  letto  il  di  18  aprile 
^78,  con  note.,£  annesso  ai  Regolamenti  della  R.  Acctid.  di 
poriito.  Ivi  1778,  fogl.  iV,  4>7  ù altrove^  nel  libro  ultimo. 
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Elogi  degli  l/omini  illustri  XoKoni,  t'.  4 > .8-  ^cca  17)1  c ieg. 
I , iS5.  • ’’  . 

^_5 • . ■ ' • 


FìccìqVi.  Museiim  Lapid.  Kicentiiium.  Vicentiiu?  1776,  voi. 

III,  fi/|.  IV,  5fli 

Farina .Beirihol.  d»  virts  illustribiu,  opera  acrìtta  nel  i45fi,  pub- 
'blirata,dal  Mehus  io  Firenze  Ì745,^  III,  37 
F-antuzzi  Co.  Marco.  Mfsniupenti  lìayènnati  ~dt^  secoli  di  mezzo, 
Venezia  fi  Sor  c sèg.  vói.  ^ 4.  35. 

— ' Notizie  del  Canonica  Gio.  Andrea  Latzarini  di  Pesaro  In- 
■ rigne  Pittore  e Letterato.  Venezia  i8o4,~  8.  IV,  48l.  - 

Federici  F.  Domcnioo  Maria  de’  Predicatori.  Memorie  Trevi- 

fiutie  su  le  opere  di  disegno.  Vetìrz,  iSo3,  voi.  a,  4-  Hi  'o3, 
II  ,'G,  a8|,  e spraso  nella  acuoia  veneta.  Notato.  Ili,  8S. 
Felibien  J.  F.  Entretiens  sur  ks  vici  et  les  ouvrages  des  phis 
exrellens  Peintres  oneie/i j «z  nloz/crne»,  ITParia,  |G85  et  i<-88, 
voi.  a,  4-  Ij  3^  186I  IV,  Si.  ■ r - 

Franceaeoni.  CoifgeUura  che  una  lettera  creduta  di  Baìdassar 
•Castiglione  sia  di  Raffaello  d'  Urbino.  Firenze  1799,^1!,  6a- 
Frandii  Antonio,  La  Teorictf  della  Pittura,  ec.  Lucra  1739,  S. 
, Ij  3ni.  . , t 

Freanny  Caroli  Alphonai  de  arte  graphica  liber.  Pariaiia  1837  , 
8.  Ttadollo  in  più  liit^ne,  rd’ esposto  con  note  da  Mr.  de  Pilea, 
c ria  più  altri  scrittori.  Fed,  de  Jllorr  pSg.  i56.  Ij  ag.  IH  , 
-114.  e altrove.  - ' 
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Galleria  Elettorale  di  Dresda.  Gatalogue  des  Uibleaux'de  la  Ga- 
Icrie  Electorale  à Dresde.  Drcsde  1765,  8.  HI,  SSS",  38S  c 
altrove  noi  tora.  IH. 

— Imperiale.  Catalogne  des  tableaux  de  la  Galerie  Imper.  et 
Boy.  de  Fienne,  cc.,  par  Chreticn  de  Mechcl.  A Baile  1784, 

» 8.  II , 3i4.  IV,  433  c altrove  nelP  Operai 

— Reale  di  Firenze.  Talora  signiGeata  nel  primo  Indice  con  le 
' iniziàU  B.  G.  Descuizionl  diverse.  Sono  indicate  nel  tom.  I, 

pag.  a6a.  Si  è fapa  uso  della  franzeic  del  '791,  8,  stampata 
in  Arezzo , ove  si  leggono  1’  epoclic  do’  pittori  anche  più  re- 
centi nel  modo  che  sono  irgiiate  nel  Museo  fiorentino.  I,  1^; 
o sono  aggiunte  ai  loro  ritratti  nelle  due  camere  dette  de’  Pit- 
tori.  Si  cita  per  tutta  P Opera  ; si  emenda.  1^  88.  IV,  358>, 
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Galleria  di  Modena.  A'.  Guida  di  Modena. 

— Reale  di  Parìei.  RtUsànt.  Explicalion  des  TaiUaux  de  la 
Galerie  des  saloni  de-  yersaiUti’,  à Paria  1753,  8.  .Le  de- 
scrizioni di  Fuotaitiebleau , del  Louvre,  e di  altri  luoghi  no- 
minali pcr'Popera  veggansi  presso  il  de  Murr  BihlioUièaue  d‘ 
Peinture  alla  pag.  G83.  1,  ai8.  11,  a38.  111,. .397  , 5i6.  .IV, 
5i,  3oa , ec.  • 

Gallerati  Francesco^  IstruziOite  iniprao  alle  opere  de’,  pittori 
nafionali  ed  esteri  esposte  in  pul/blro  nella  Città  di  Milano 
con  qualche  notizia  degli  scultori  ed  architetti.  Parte  prima. 
Milano  1777  , 8.  IV,  4go.  ' . 

Galletti’  AIvysii  Inscriptionet  yenetdt  Romae  exstantes.  Roniae 
.957, 4.  iv,yi4s.  : , , • 

— InscriptiOnes  Homanae.  Romae  1760,  4>  ▼<»■  3-  1V,  44S,  435, 

^97,  536.  ' V , , , . 

Gallo,  ^nali  di  Hess  ina.  II,  3i5.  ■ 

Gamba  oartolommeo.  Osservazioni  su  la  Edizione  della  Geogra- 
fia  di  Tolomeo  falla  in  Bologna  colla  data  del  M.CCCC.LXII, 
8.  Bassano  1796.  I,.  167.  ' , > , 

Gareia  dell'  Hnerta  Ab.  Pietro.  Commentar/  della  PitUira  Encauc 
stica  del  pennello.  Madrid  179.5.  11,  3e3. 

GemaUe,  eci  Raccolta  della  Imperiale  Reai  Galleria.  Scuola  Il.a- 
liana.  Vienna  1796.  È opera  del  sig.  Giosoppe  Rosa  Diret- 
tore della  medesima.,  scritta  in  tedesco,  8.  I,  ao6.  11,  337. 
Gigli  ed  altri  scrittori  de'  pittori  senesi.  1 , 365 , ^o. 

Girupeno.  E.  Scaramuccia. 

Giulini  conte  Giorgio.  Memorie  Spettanti  olla-storia  ^ al_  governo, 
alla  descrizioni  della  città  di  Milang  e campagna  ' ne’-  secoli 
lassi.  Milano  1766,  4 • voi.  9.  1 , 4‘t-  > 

Goltzius  Ubertus.  Vita  Lamberti  Loatbttrdi  pictoris  celeberrimi. 

Brugis  Flandr.  1 565 , 8.  IH  , i33.  • . 

Gori  Ant.  Francisci  Thesaurus  veterum-  Dypticàrum , cc.  Flo- 
rculiae  >1759,  fpl.,voI.  3.  Si  cita  pe^  la  età  del  Fitiiguerra. 
I;  i33.  ■ 

— y.  Condivi. 

Guide  di  varie  città '0  terre  che  si  cìMno  sotto  qtteslo 
termine  generale  • qtd  si  pongono  coi  ior  titoli  parti- 
colari.- - , ■ , . 

Arezzo.  Guida  Ms.  scritta  net  iBo3,  indicatami  dal  eh.  sig.  Jn- 
nocenrio  Antaldi.  I,  tao.  ' . ^ . , 

Asroli.  Descrizione  delle  pitture , sculture  , architetture-  delta 
insigne  città  et d scoli , 'ogeta  di  Baldassarc  Orsini,  e in-iinc 
Notizie  istoriche  de’  professori  ascolani.  Perugia  1790,48; 
II,  ai  c spesso  nel  libro  terzo.  i ~ 

— ' in  prospettiva,  opera  di  Tdllio  Lazzari.  Ascoli  1734,  8. 

I I 434.  ' ' » *.  ' - 

Bassano.  La  tua  Guida  è inserita  nell'opera  del  Vcrci. 
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B«i'Karon.  Le  pitture  ntnohiii  di  tteimmp  raccolte  -dat  dottore 
Andrea  Pn«la.  Bergamo  4'^Uf  ^ i i41- 

Bologna.  Bologna  ptrlastrata  .di  ■Antonio'  Mmidì.  Irf  r666  , 4> 
IV.  i5,  67 , ec.  . ^ ' , , 

' pitture , tratture  ed  ni^Utemire  della  città  di  Bologna  e 
suoi  tobbórgìà , con  indicazione  degli  autori, • corredate  di 
notizie  sunirhc  di  riasrhednno.  Opera  ridotta-a  lai  |«■rfc^ionc 
dal  »ig.  ab.  Carlo  BiaOroni.  I1T  1780,  19..  IVf  6,  e tpcsto 
.altmre  solto  nome  dr  Guida  di  Bologna. 

BresMa,  Scelte  pitture  di  Brescia,  di  Giovanni  Antonio  Ave- 
rnblo.  Ivi  1700,  4-  IV,  3i9  e altrove, 

— J^e'  uitture  e sculture  dì  Brescia  < di  Ciò.  Rati<ita  Carboni. 

• Guida  di  liovigo  pag.  3ai).  Ivi  l'fio,  8.  Ili,  5 

Cento:  Le  pitture  di  Cento  r te  t'ite  in  compendio  di  varj  in- 
cisori e pittori  della  città,  dì  Orazio  CaiitiMo  Bìglielli  Dan- 
dini.  Ferrara  i7<'8,  8.  lA',  1-4 '■  ' 

Cremona.  Distinto  rappor  ta  delle  dipintine , oc; , compilato  da 
Antonninria  Panni,  (.rrninna  1789,  8.  IV,  47- 

Fabriano.  Pitture  delle  chiese  di  Fubriaho  tni.crille  da  un  M<. 
dell'  arcbil  io  di  S.  .Nierolò  eollegiala  insigne  dì  quella  eillà. 
il,  18,  90,  ifi8.  IH  , 9,S.  ' 

Fano.  Catalogo  dille  nittiiie  che  si' conservano  'nella  ciana  de’ 

■ PP.  dell'  Oratorio  di  Fatto  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  in  P'aUe. 
Ivi  >781,  19.  II , 9. 

Firenze. . Ar/L  ::r  della  città  di  Firenze  di  Franccaco  Bocchi, 'am- 
pliale da  Girt.  Ciucili.  Ivi  i<>77,  8.  I,'84. 

»—  Gitida  del  /òrrslien'  per  osieti-are  cOn  metódo  le  rarità  e le 
beltizzr  dilla  cititi  di  Firenze.  Cambiagi.  Ivi  1790,  I9.  I,  |d4. 

Ferrara.  PuiUir  e Sculture  della  città  di  Ferrara  di  Cesare  Ba- 
roni. Iti  i77<i,  8.  IV,  9'3,  977.  , 

— Guida  al  forestiere  per  la  citta  di  Ferrara  del  doli.  Antonio 
Frizzi.  Ferrara  1787,  8.  IV,  943,  e otunqae  si  legge  Guida 
di  f'i'rrara. 

Genova.  Istruzione  di  qttsmlo  può  vedersi  di  più  bello  in  Genova 
in  pHlura , scullwa  ed  arcliiteltiira , autore  il  catv.  Giuseppe 
Ratti.  Ivi  r^Hn,  8r  II  tomo  III  e il  seg. 

— Paesi  delia  Riviera  genovese.  Descrieiofie  delle  piuta'e  scul- 
ture e.  architetture  delie  lìiviere  di  Getiovd , del  medesimo,  1 780, 

■ 8.  rv,  314. 

Lendiitara.  Del  genio  dd  Lendinaresi  pi  r la  pittura , r di  alcune 
pregevoli  piuiire  di  Leadinara.  Ludi  era  di  Pietro  Brandoicsc. 
Pad.  179.1,  8.  Si  cita  nell’  Indice.  , 

Livorno  cav.  Pandolfo  Tili.  Descrizione  delle  cose  più  rare  che 
si  irovano  presentemente  nella  città  di  Livorno.  È inserita  nella 

''Guida  di  Pisa,  scritta  dal  medesìmoA autore.  1,  988. 

Loreto.  Ifotizia  della  S.  Casa,  cc^  Ancona  1755,  8.  II , 9. 

Lucra,  il  forestiere  iiijormato  dille  cose  di  Lucca  da  Vincenzio 
Marchiai.  Ivi  1791  , 8.  1,  164. 

— Diario  sacro  delle  chiese  di  Lucca  amplialo  da  raontig.  Do-. 
mcBÌco  Mansi  arcrtcacoro  di  quella  città.  1 , iG4-  398. 
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MmVna.  Dtterkirme  drlU  pitturi.  Mettiture  aixhitettnrk  che 
ti  óttervann  nrlln  rifili  ai  .Hanlotm  « ne’-suni  cimtitmii  di  Gio- 
TaiMii  Cadioli.  Ivi.  ,'.8.  Ili  , 333,  339.  Molla  indiraaiono 
do’  quadri  non  pii  ahlilanio  adorilo  sOniprc^  •,  .•' 

MMann.  L’ immoriitlilii  • t ffluria  ilei  funarVo , -arretTn  Optcrfiioiie 
tlelle  pitture  di\  hlii/mn  di  Aj^ostino  Sanlagoatini  C*’70-  Gl, 
5y.  IV,  i5H.  , 

— Torto  Carlo.  Il  IHtraUo'tH  Milano.  Ivi  i<>74-  “I,  i5ò,(}8y. 

— pfiinva  Guida , oc.,  Oon  la  detcri^inhe  di  lla  CerUua  di  haiaa 
e di  S.  Gio.  Baiùia^  di.  Manza.  Milano  1783,  la.  Ili,  55i  e 
altrove.  Si  cita-  sempre  ron  la  indirazione  dell’  anno  ; ove 

. qnesta  manm , si  dee  iniendere  della  Guida  susscgueille. 

— Aiiin'if  Guida  di  Milana  per  gli  ànianti  delle  belle  arti  (,del- 

l’Ab.  Carlo  Kianroni  ).  Ivi  1787,  la.  l,.4o>  111,  43i,  48®, 
e.apeaso’per  liilla  la  scuola  milanese.  - , ' „ .' 

— Detta  eon  rorretioni  cd  aggìmite  mas.  dello  ftèasftrBiaoconi. 

III,.  i5a.  IV,  5aa.  - - . 

Modena.  Le  pitture  e sculture  di  Madena  indiratc  dal  doti.-  Gian 
FUiberto  Pagani.  Ivi  1770,  8.  Vi  è inserita  la  tleierizione 
della  tialleria  lineale , ristampata  1 anche  scparUtaineoté  ' bel 
i79a,8.  Ili,  V,8.  . • 

Moiitfiboddo.  Discrisione  delle  pitture  e sculture  della  città  di 
Mimlalboddn  nella  lUarda  di  Ancona:  euffimàc  ìslnrirke  della 
stessa  città  di  Agostino  Rossi,  y.  Colucci .^ifscAità  Picene, 

t.  XXVIII.  . < , 

Murano,  f’.  Moscliini , ec.  ' . <• 

MapolL  Guida  tU’ Jorestieri  per  la  B.  città  di. Napoli‘ielV stìnte 
Pompeo  Sarnelli.  Ivi  i685,  8.  .111.,  439-  v s 

— floUzie  del  bello , delT  antico  e del  curioso , er.,  del  cgupniòo 

Celano.  Ivi.  , 

— Ifuoua  ùuida  de'  forestieri,  ec.,  di  Antonio  Parrino,  accre- 
sciuta da  Mirpolò  suo  lìgi  io.  Napoli  1706,  la.  II,  338. 

-V  .fireer  Descrizione  di  fiapoli  s del  suo' contorno dcH’ avvo- 
cato Giuseppe  Maria  Galanti.  Ivi  1792,  $.  IV,  óaG. 

Padovai  Descrizione  delle  pitture , sculture  ed  archiuttwe  di  Pa- 
dova, con  alcune  us.iirvazioiti , cc-,  di  Gio.  Batista  Rosaclli.  Ivi 
1780,  12.  Ili,  5,  23,  25o,  996. 

— Le  stesse,  novamente  descritte  da  dietro  Bcandolrtc^  con  brevi 
tmlizie  intorno  agli  artejici  mentovali  nell' qpera.  171)5,  8-  HI,  5, 
e ovunque  si  nomina  Guitta  di  Padova. 

Parrox  Guida  ed  esatta  notizia  a’  Jóresliet'i  delle  JHU  eccellenti 
pitture  che  sono  in  molte  chiese  dilla  città,  già  descritte  da 
Clemente  Ruta,  vieorrette,  ec.  Milano  1780.  Ili,  ^"it. 

— Il  Parmigianino  Servitnr  di  Piazza,  er.  y.  Affi). 

Perugia.  Pitture  e fcidture  della  città  di  Perugia,  di  Ciò.  Pran- 

ccsoo  Morelli.  Ivi,  i683,  iG.  li,  334- 

— Guida  al  forestiere  per  l’augusta  città  dì  Perugia,  di  Bal- 

dxHSare  Orsini.  Ivi  1784,  8.  11^,  9,  44-  ' 

— Descrizione  della  Chiesa  di  S.  Francesco  dd  PP.  Min.  Con- 

veniuaU  di  Perugia.  Ivi  1787,  8.  Il,  <)■  .... 
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Pcara  dfUe  pittùn  che  si  ctmsótKssm ‘nette  dùesé'dt 

prsaro,  «li  Antonio»  Rocci-  8,»Vi'  è annona  «ina 

infnrmai^nn  d«' 'p>^ó»Mri  ppMn?^  acriUa  intórno  al  1670. 
II  , <).  IV,  f>,  i3«j.  . " ‘ . .'  >• 

PeieiSt. . Drscriziàftr.  dette  pitture , scuUitre-  ed  architettura  dell* 
città  « sMitr’^ddi  Pacia  netta  TaScatta , àpei^  <]' innooetnia 
AnsaUi.  Bologna  >77?,  3.  Fa  .pnbMtma'Hal  can.  Crespi)  ma 
Paiitoré  mi  àssicmiw  che  la  stampa*  fa  inesattissima.  Il,  a44* 

— óttalago  dette  migliori  fàutire , re.,  Mia  yaUI)>àtt>nU.  È in- 

serito nella  Storia-  di  Pescia  «K  P.-  O.  B.'  Fa  ilisteso  dal  me- 
desitnó  autore.  Itì.  ' . 1, 

Piarenza,  Le  pubbliche  pitture  di  Placenta , del  co.  Proposto 
'-Carlo  C.arasi.  Ivi  1780  ,-8:  ci  sono  aniirsse  utdissinac  anno- 
tazioni* III , 4^4*  ' ' 

Pisa.  Guida  per  il  passe^fiere  ddettafue  di  pittar^ , scultura 
ed  aPahitettura  neUd' città  di  Pisa,'' fatta  dal  <»v.  PaAdolfo 
Tifi,  ec.  liUtica  17M  ,'8.  I,  164* 

— Pisa  ifiitstrata , (*0.  da  Morrona.  ‘ ^ - 

Bavenna.  hauama  ricercata  di'  Girolamo  Fabri»  Bologni  1678,  8. 

IV,  j6.-  ' * . ■ 

— Il  Forestiere  istruito  per  la  riuà  ili  Ravenna  e' std/ufbani 
della  medeilnta  àt:\f  th.  Francesco  Beltraini.  Ivi  1783;  & 
IV,  6,  e altrove  nel  medesimo  libro. 

Rimifio.  Pitture  deìk  ahiete  di  Rimiiih  descritte  dal  sig.  Carlo 
Francesco  Maroheselli,  con  nuove  aggiunte  di  Giovanni  Batista 
, Costa.  Ivi  17.14  1 8-  IV,  6. 

Btibiai  Descritione  delle  pitture,  sculture  e arrUtettàn  esmoete 
ai  pubblici^  in  Roma  y opera  cominci  Ua  dall'  abate  Filippo 
Tìti  «H  Cittit  '(fi  Castello  , con  r aggiuntà  di  ijiuuilo  è stata 
fatto  di  lUtovo  fino -ale  anno  presente.  Roma  1763,8.  1,371. 
TI,  8,‘Vper  iittta  I.1  scòola  romana.  Fraend.  I,  4t4* 

Rovigo.  Le  pitture,  sculture  e architetture  della  riuà  di  Rovfgo 
cbn  indici  ed  ittmtràzioni  di  Fraiiccsccr  Bartoli.  Venezia 
I7«)3,  8.  in',  6'- e altrove  nell’Opera. 

Siena.  Ristretto  dette  .éóte  più  notabili  della  città  di  glena  a 
uso  de’ forestieri,  ricorretto  e accresciuto  dal  cav.  Gio.  An- 
tonio IVcci.  Siena  1759  e 1361  , -n.  I 164,  383  , 43i*  • 

Torino.  Jfuova  Guida  per  la’cTui  di  Torino , opera  di  Ono- 
rato Duia>ssi.  Ivi  1781  , 13.  IV,  38p. 

Trevigi.  Descrizióne  delle  piliutv  pili  celebri  della  città,-  data 
iti  lupe  d7  D.  'Ambrogio  Rigampriti.  -Ivi  177O , l*.  IH  , 5.* 

Urbino.  Pitture  esposte  al  pubblico  bis lavoro  assai  diligente 
dell' ArcangeK  , comuiiicatòml  qaivi' dal'  degno  autori!  con 
moltp  notizie  su  la  scuola  del  *- Barocci.  Si  cita  nell' Indice 
pritito. 

Venezia.  Le  ricche  miniere  della  pktitra , compendiosa  infor- 
mazione Selle  pitture  di  y enezia  del  Bosidnai.  Ivi  1664',  la. 
Ul,  4.  ai.  ‘ 

— Descrizione  delle  puBbttrhe  pitture  della  città  di  yenegia  e 
isole  circonvicine  ; o sia  Rinnovazione  delle  ricche  miniere  di 
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Marra  Rotchtni.  Vnirzia  (739,  jj.  Di  quota  Piliziane  divu- 
mtln  auai  rara  ci  riatii  «ri-vili  nella  iiidifazìianc  delle  'pitture 
di.  Venezia..  Fu  ofiera  dri.aifr. 'Ahtonio'Zattrlli  q,  Alras^ndro. 
Verona-  itlnstrala  rùlnua  ìn'\ovmpendio  ptr  liso  J*'  JitrtstierL 
I77i^.vn1.^a  , 8.‘TII  ("5.  -4  . -x 

V'icrnM.,  (ÌMOtlli''piÌttfrf3chi  4^ìla' città  di  Kicenia  di  Alarco 
Bntriiini.  VcBezin  iC7<>,  la.  Jll',  3S4.  ‘ 

— . /tejcrixiont-  dtUe  ùrrhitettur» , minure  è tcultuCe  Hi  f'tomtfa, 
con  alcune. ttttertvziani , edita  da  FranceM-o  Vendraminì  Mo- 
vea,  eoa  erudite  rijiesiioni .di-ut\  persoiuiegio , cioè  dei  conte 
Enea  Arnaldi.  Vicenza  1779.  vói.  a,  8.  Ili , 5,  3a.  ' 
Vienna.  Freddy.  /ìrtcritiatu  driltfeiuà , sobborghi*  o^iatUize 
di  y irniia  f,  diritn  in  Ice  parti , <;on  annotazioni  statiche  ed 
erudite.  Vienna  iStM-^-'vnl.  3,  8.  IV, -4^0:,' ^ 

Volterra.  A^.  AiilnqGhp|>n  Giachi  Saggia  di  friverche.'  su  lo 
stato  antico  e moderno  di  f'oUeì'ra.  Siena  ti,  a , Udt»,  I7g6>  4- 
y.  il  t.  Il-,  pag.  194.  Tavole' ^ll*' chiese.  I,  io4t'>K)> 

IV,  457..  , • 

• . ^ >r  • , . , 

Guidalotti  Franchini  GtotdlTb.  Hui  di  Domenico  SI.  yiani  pk- 
'(Ore. -Bologna  1716,  8.  IV,  ao4»  ' ' V . ‘ r 


Hakert  Filippo.-  Memorie  de'  Pittori  meftinesi  (acrìtte  dal  «i^dr 
Gaetano  Grano).  Napoli  1793,  4-  H 389.'  •,  -'  ' 

— Lo  •lesso.  Leti  opti  de  H’ uso  delle  v/rniri , e Risposte.  Ili,  5 18. 
Uamii  Antoino  Fredrrlc.  Tabh  s ihistoiùflks  et  ckronaJngiques 
def'pltis  Jiioieux  Peintres  ancieiis  et  modecnes , à -Broiuvin, 
1743,  ibi.,  e eqn  ag^iinlc.  A',  de  Mutr.'  Bibliothegue  de  Peùf 
Iure,' pag.  34.  Ili,  !>a.  IV,  5 18. 

Urinacki-n  (d’5  £ai-one.  Idée  generale' d'eme  coUcflion  C(Vit- 
plet*  crettampes.  Vienna  I771,  8.  I ,tTj  e seg.'- 
Biiher  Al.  et  C:  C.  li.  Ro^<t.  Manuet  des  Amatéurs  de  VAtX 
A Zurirh  1797  e seg.  voi.  8,-  8>  IH,  36i.  * 

IlugruriI  Ignazio,  yita  di  Anton  Domenico  Gabbiani.  Firenie 
1760,  fol.  1,  337.  • _ • • ■ 

V T 

Juniut  Franciscu*  de  Pictura  ttnerutà.  Rolerodaidi  i5q4,'  VoL  a, 
W.  I,  33.  . ... 


Lami  Giovanni.  Dissertazione  ’m  i pittori,  t scultori  italiani  che 
fiorirono  dal  1 000  al  i Suo.  È inserita  nel  Trattato  del  Vinci , 
di  cui  alla  lettera  V.  CitaaL  1,  35,  47* 


^2  .i  *’ 

Lami  Gjiovanni.  Delici^  Erudilrintm.  FYorentiae  173C  ail  17^1 
voL  i3,,8,  ciL  nel  t.  It,  la.-,  ' r* 

Lo'  iteua.  Leuam  di  atuichità'  tasbanty  MpecialmtìUe  della 
''città  di  Firtnie.  'iti  I7l>6^  8.  {^>^(>4.  , ^ 

Lamo  Alnaanilro.  tfUcorto  uuorno  àÙa  ’moUura  e puutra,  dove 
à ragion»  ddta  vka  e open  di  ^e>ifardino‘Oanùp>.  Cremona, 
•i5«4,  4.  IH,  4i')>  44«v  4'»  . 4'^.  556.  • 

— PifltVh,  autóte'  di  un  tu  le  Pitture Bologna,  citato 
nella  Guida  della  città, 'e- di  cui  né  ba  ÌQopia  il.  cat.  Lazara. 
iy,  ii  ■ 

Laaciloito.  Cronnea  moelenese.  Ma.  Ili 34q-  ' - , • 

Laatri  ab.  VEtruria  PUtrica-  l^irenzc  1791  e i7<)5,  voi.  a foL 

li  ^ ‘ : , . V ^ 

Latuaitla  SontilÌMio.  .Jìefcntione  tU  Mileum.-  Ivi  1737  'e.f738, 


Storico  degV  illustri  Pro- 


toL  5,  s.  1,  4».  Ili,  4»' 
lawuti  arripr.  l).  Andrex  ' . 

fittoti  di  ih.  belle  Arti  della  città  tP  Urbino.  £1  òolucci  L uu. 
11,  165,  , . , 

Laxaangi  raaon.  Gioranni  Andrea.  DisterUaiont  della  Pittura, 
, e rg>fe , ioacrila  nella  Gfudu  di  Peaaro.  1 39,  IV,  io3  , aa3. 
Leiat,  Leaaibf;,  bar.  di  Budberg,  Raape.,  doli.  Aglietti:  scrit- 
tori tu  la  pittura  a olio.  1,  uiS  e tcg. 

Lettere  pittoru-hc.  o sia  Raccolta  dt  Letten  su  la  pittura , scul- 
tura ed  architittura.  Roma,  t.  Tj  4j  <1*1  '754  *l  '77^  Si  ci- 
tano nel  L 1 pag.  1^  e per  tutta  T Optra. 

Lioni  Ottavip.  £itc  dP  più  celebri  pittori  del  secolo  Jtrii,  con  U 
' . - • -r-.  I-  Qg-lf,  Jtfaratti  Roma 


ritratti  loro. 


aggiuntaci  la  l'ita  di 

ll3i  ,'4.  11  !_<»'}•  •' 

Lomazao  Gio.'  Paoro.  Trattato  deW Arie  della  Pittura,  ee.  Mi- 
lano, i584,  4-  ‘ Merito  del  libro. .1,  i.53.  lllj  54 1.  Citato 
■spesso  ncÙa  scuola  milanese  e per  tutta  P Onera.  Notato. 

Ili,  496,  537. •-  • 

— Lo  stesso.  Is^a  del  Tempio  della  pittura cc.  Milana  i5go,  4a 
e in  Bologna  senz'anno,  in  Sa  Perché  dicasi  anche  Teatro 
. delta  PiUtu'ii  Ul,  487-  (Tilato.  l,‘-i84,  c in  phi  libri 
delPOpcra.  , 

—,  1.0  stesso.  Grotiatchi,  .0  sia  le  Rime  dirisc  in.  sette  libri. 

Milano  1587,  4,  HI,  543.  ‘ ' J 

Loogjii  Alessandro.  Compendio  delle  l'ite  de’  Pittóri  cnìedani 
istorici  piti  r'ummati  del  presente  secolo,  con  suoi  ritratti  tirati 
dal  rmutralé.  Venezia  1963,  I7I.  Ili,  i<)3  c scg. 

Lorgna  cav. , Torri  cari,  Astom  Gio.  Moria,  Fabro  Giovanni. 
, Opuscoli  su  (a  cera  pusiica,e  su  la  pittura  ad  encauslo.  IV,  307. 


• M 

/ * 

Maflri  march;  Scipione,  l'erotta  illustrata.  Iri  1733,  voL  a,  foL 
I',  i3o.  3oq  c altrove. 

-V  Estratto  di  <)ue«r  opera.  £.  Guida  di  Vcrotìa. 
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Malvagia  co.  canon.  Cniarr.  FcL^ina  Pittrice.  Bolo^^na  tom.  ^ 
^ Meriti»  di  quest’’ 0(MTU.  IV,  {L  Citala.  ^ IV,  ^ 

e sficsso  nella  seiioLi  holognese,  c per  tutto  PiiMiire.  Emeu* 
data  dalPautorc  in  qiinirhe  trailo  a»»at  acerbo.  IV,  Go.  Nua 
approvata  in  alcune  com*.  Ili,  SS?.  IV,  ^ 3o.  4ài  So. 

Manni  Domenico  Maria.  Del  ^rru  pittore  Luca  «Santo  e dtl  tempo 
dii  suo  fiorire,  Firenze,  1764,  ^ II,  l_L. 

— Lo  slesso.  DelP  errore  che  persiste  di  attriùuirsi  le  pitture  al 
«S.  Ewofi^elista.  Firenze,  I7<)G,  4*  Ivi. 

— Lo  stesso  Fite  di  alcuni  artefici  inserite  nella  Raccolta  del 
Caloi^erà  tom.  c 45,  e negli  Opusc.  milanesi.  Ij  11 4- 
aoche  r articolo  RaUlinuccL 

Manette  Mr.  Lettere  di  pittura.  Ij  169,  i8i , 4t^«  HI»  5iG  c 
altrove.  V.  anclie  Condwi. 

— Lo  stesso.  Description  des  Estampes  grauées  après  les  Ta* 
bleaux  du  Gabinet  de  Mr.  'Borer  (V  .4f*uilles  aree  le  caractèì'e 
en  abregé,  de  cfiaque  Pei/itre.  A Paris  in  foL  IV,  4j8. 

Marino.  Galleria  delcav.  Marino,  Si  cita  la  eilizionc  senza  luogo 
nè  anno  in  li.  II  , aoo.  IV,  io8,  35o, 

— Lo  stesso  Lettere.  Venezia  i6z8 , !•:>,  Ili , 354»  IV,  4^ 

Mariolti  Anoibah*.  Lettere  pittoriche  Perugine.  Perugia  17B8, 

JI,  ^ 0 altrove  nella  scuola  romana. 

Mazzolai  D.  Ilario.  Le  Reali  grandezze  delP  EscuriaU  di  Spa~ 
gna.  Bologna  164®  1 53 , 5?,  33o. 

Mecatti  Gin^eppo  Maria.  Notizie  istorirhe  rt^fiarr/antr  il  Capi- 
tolo di  S.  Maria  Novella  de*  PP.  nomenicani , detto  comu- 
nemente il  Cappellone  degli  Spagnuoli.  Firenze,  1737,  4-  1^85. 

Meerman  Gerardi.  Orieincs  Hagae  Coniitiim  1766, 

tom.  3 , ^ Citato.  I,  i45 , c altrove  nello  stesso  g. 

Melebiori  Natale.  File  di  pittori  Feneti  A/ss,  IH , o,  ai8  , e 
altrove  nelle  ultime  epoche  della  scuola.  L' autografo  è in  Tre- 
vigi  presso  i signori  Burchielati , e ne  ha  copia  il  cav.  La/ara. 

Memorie  per  le  belle  arti,  Ilonia  dalPaii.  1785  al  1788  volumi 
4_j  4«  11»  3o4,  c altrove  nella  scuola  romana.  F.  de  Hossi. 

Mengs  eav.  Anton  B.iffaellu.  Opere  diverse , voi.  2i  Si  citano  due 
edizioni,  la  parmigiana  1780.  Voi.  ^ 4_s  comunemente  la  bua- 
sanesc  178!.  Voi.  ^ 8.  Della  romana  in  4.  ^ Merito 

di  queste  opere.  IF,  376.  Citato.  ^ Qj  98^  117,  iGa.  IH, 
1 13,  1 18.  38^.  IV,  100.  109,  2|3  , c altrove  per  T opera. 

Milizia.  Memorie  degli  architetti  antichi  e nwdefTÙ,  Parin:i,  1781 
voi.  ^ ^ c con  nuove  aggiunte  in  Bassano,  1785.  Voi.  ^ 
8.  Ij  4»  1»  F.  anche  Arte  di  vedere. 

Montani  Gioseffo.  Sue  vite  Mss,  IV,  i33. 

Morelli  cav.  D.  Jacopo  Custode  della  K.  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia.  Notizia  cP  opere  di  ilisegno  nella  prima  metà  del 
sec.  in  tsisUnti  in  Padova  y Cremona  j Milano  f Pavùif  Uer^ 
gamo , Crema  e Venezia,  scrùUt  da  u/i  Anonimo  di  quel 
Bassano,  1800,  8.  Ili,  4i  c spesso  per  le  citti  indicale. 

Murcni  Ab.  Domenico.  Notizie  utoriche  dP  contorni  di  Firenze. 
Lanzi,  /^oL  IV.  4? 
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T.  ^ a.  Firenze,  1790,  170J,  1793,  179^,  1795,  1790.  Ij  2?: 

1V%  47"  1 47'J- 

Morigia  l'aolo.  Della  Nobiltà  milanese  colle  (pituite  del  Borsieri. 

Milano,  >(><9,  & HI,  1\',  4^0- 
Morrona  (da)  Alesiandro.  Pisa  illustrata  nelle  Arti  del  disegno 
dal  1787  al  1793,  Tol.  ^ IL  Ij  45i  44j  ® «prsso  nel  primo 
libro  del  lomo  predetto. 

Motrliiiii  l’.  G.  A.  Somasco  Narrazione  delP  Isola  di  Murano. 
Venezia,  1B07,  B.  IH,  ^ 


N 

Mieeroniu  Io.  Frane.  Titaumaturgut  opticus- peifictistimae  pro- 
specùvae.  Homae,  i643  fol.  Il,  aiQ. 

o 

Opero  peplodirhe.  Antologia  lìomana.  I , io8.  II,  3fl.  IV,  Si» 
Memorie  delle  belle  arti.  V.  de  Hossi,  Giornale  Pisano.  Ij  1 lo- 
3fìn.  IV,  389.  Giornale  V eneto.  1 , 107.  Giornale  di  Fres'ouXj 
s IV,  3na.  Nocelle  Letterarie  di  Firenze.  Ij  7^,  <)>),  ee-  Fsprit 
des  Journal.  I , loH.  Zibaldone  Cremasco  del  Rotuta.  ili, 
498.  IV,  43(i,  407 

Orazioni  in  lode  ìli  belle  Arti,  del  cav.  Puceini.  Firenze,  I7i>i, 
^ e iBo4,  8.  F,  36 J : dell' Ab.  M.apizni.  Parma,  1794»  4- 
IV,  1 o4:  >lel  Tapliaziieehi.  Torino,  1)30,  8.  IV,  4'ii‘.  di  luon- 
»ipnor  Carrara.  Ruma,  1787,  4i  Li  ^ 

Orlili  Marecllo  Imiopnese  ililettaiile  elle  viappiò  per  l'Italia,  c 
«i  trattenne  liinganienle  nelle  ritti  a fin  di  far  conoscenza  con 
ehi  prtera  somministrargli  lumi  su  la  storia  pittorica,  e di 
eon.sultare  lapidi  sepolcrali , archivi , tradizioni  orali  , c scritte 
su  la  patria  e Peti  de'  pittori.  Passarono  i suoi  23  volumi 
nella  Libreria  del  sig.  Principe  Filippo  Ercolani  che  gli  com- 
prò dagli  eredi  ^ dal  qual  Signore  mi  furono  arroitiodati  iiina- 
nissimamenle.  Fra  moUissime  notizie  già  edite  clic  vi  erano  nc 
tr.iscclse  non  poche  inedite  il  sig.  rav.  Gio.  de  Lazara  p-tdo- 
v.ano,  ajut.ato  dal  sig.  Pietro  Rraudolesc  di  Lendinara;  le  quali 
si  sono  aggiunte  in  quest.T  edizione  con  due  indic.azioni  diverse, 
c sono  Oretti  Carteggio , c Uretti  Memorie , o le  iniziali  di 
queste  voci.  Sotto  il  primo  titolo  eoniprciidiamo  le  notizie  di 
diversi  comunicate  in  lettere  al  sig.  Gretti  o ad  altri  eh'  ei 
possedè;  sotto  il  secondo  le  notizie  da  lui  stesso  mceolte  co- 
munemente ne’  rispettivi  paesi , c specialmente  in  Bologna  da 
libri  aulentiei  da'  battesimi,  necrologi,  lapidi  sepolcrali,  ec. 

4^ , 433  e spesso  jmr  l'Indice  L 
Orlandi  P.  Pellegrino.  Abbecedario  Pittorico.  Bologna,  1719,  4j 
ma  la  lettera  dell’  autore  che  precede  all’  opera  è in  data  del 
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1718;  al  qualp  mino' roiiM’gniainn  ì pittori  rh'rgli  nuniiiia 
come  viventi.  Giudizj  di  questo  libro.  ^ iij^  Citalo  per 
tutta  l’opera.  Inavvcrtenie.  Li  ^6?;  38';,  III,  i!lo,  a38,  a5i, 
5o3 , 541 , 557  IV,  3oj  i34,  348,  a5y  , 3 , 354. 

— Lo  sl<">so  eoo  le  corrczinni  e nuove  notizie  ai  Pietro  Gttn- 
rienli.  Venezia  1763,  4-  Giudiij  di  questo  libro.  L ^ ig.  Ci- 
talo per  r opera  e per  l’ Indice  degli  artcliei.  Emendalo.  I , 
3^  III,  4S.S.  4o7,  ■‘Ì7.‘>.  I V^  317,  330,  aa8,  433  e altrove. 

— • Lo  stesso  in  Firenze,  1776  voi.  a,  4.  Vi  nianeano  le  aggiunte 
del  Guarienli;  e ve  ne  sono  altre  m pittori  modcrnL  I.,  1^ 
Citalo  nel  primo  Indire. 

Orsini  Raldassare.  lìispnsta  alle  Lettere  Pittoriche  del  sig.  An- 
nihiile  Mariotti.  l’eriigia  1791,  8.  II,  Q. 

— Lo  stesso  F.  Guida  di  Aseoli. 

Ollonrili  P.  Gìandomenieo  , e Pietro  da  Cortona,  Trattato  della 
pittura  ^ scultura , uso  e abuso  loro,  composto  da  un  Teologo 
e da  USI  Pittore,  Firenze,  itlóa,  4i  Li  L3i. 

P 

Pagavo  D.  Venanzio.  Pfote  e aggiunte  inserite  nella  edizione  se- 
nese del  Vasari  a’  tomi  3^  ^ c 8.  Citato,  ili,  488  c altrove 
nella  scuola  milanese. 

Paggi  Gin.  Balista.  Scrittura  su  la  nohiltàe  della  pittura,  y,  LetL 
Pittor.  t.  j p.  iijH.  IV,  3aa. 

— Lo  stesso.  Oiffinizione  o sia  divisione  della  Pittura  : foglio 
volante  edito  nel  itìo7-  IV,  34 1 ■ 

Palomino  Velaseo  D.  Antonio,  lùis  vidas  de  bis  Pinlores  v sta- 
tuaiàos  eminentes  Espaiolrs.  Londres , 1743,  8.  Lodato,  e ta- 
lora emendato.  Li  i;)3.  II,  383,  IV,  .197. 

— Sua  grande  opera.  Madrid,  1715  voi.  ^ 4:  Hi  38a. 

Panni'.  É.  Zaist. 

Papillon  Jean.  BapL  Traité  historique  et  pratique  de  la  gravare 
en  bois,  li  Paris,  17(16  voi.  Li  Li  ' 37. 

Panzer  Giorgi!  Wolfangii  Annales  Trjiographici  ab  artis  inven- 
tae  origine  ad  atuuun  AID.  Norinibergae , 1793  e scg.  voi.  10 , 

4.  1 , 1^5. 

Pasroli  Lione.  Vite  dd  pittori,  scultori  e architetti  moderni. 
Roma,  1730,  173G,  voi.  3j  4-  Giinflzj  di  questo  autore.  I, 
3.  F.mcndalo.  Il,  2i  ??i  <93.  IV,  3.à47  Citalo.  Li  o5:  Hi  3^ 
3.38  e scg. 

— Lo  stesso,  yite  de’  pittori,  scultori  e architetti  Perugini.  Ro- 
ma, 1733,  4-  Hi  2 *11'''”'''  nella  scuola  romana. 

Passeri  Gio.  Batista.  File  de’  pitton,  scultori  e architetti  che 
hanno  lavorato  in  Roma,  c che  son  morti  dal  1641  011673. 
Roma,  177L1  4-  Merito  del  libro.  11,  170.  Citato.  II,  laS, 
34Ó , e altrove  nel  tomo  islesso. 

— Lo  sTesso.  L’ Istoria  delle  pitture  in  majolica,  fatte  in  Pesaro 
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c hmghi  circomàcini  È inirrits  nceli  opuscoli  del  Calo- 
geri!. Nuova  raccolta  del  P.  Mandelli.  T.  4^  Citato  II,  iHfi  e 
nell’  Indiée. 

Patii!.  Caroli  Paiini  Fiìia  James  rrlrbrium  Pictorum,  earunujue 
Jìesrriplio.  Patavii , il>9t , fot.  Ili,  ififi. 

Pclli  Bencivenni  Giuseppe.  Saggio  istorico  della  A G,  di  Fi- 
reme.  Firenze  ,1779,  voi.  aj'fl,  Ij  348,  358. 

Piacenza.  F.  Baldlnucci. 

Piles  (de)  Roger  Idée  du  Peintre  parfaiu  Paris  , 1699,  8.  11,  8» 
V.  anche  Frestxny, 

Pino  Paolo.  Dialogo  della  pittura  vtnexiana.  Venezia,  i548,  l2< 
IH,  l3h. 

Pio  Niccolò.  File  di  pittori  Ms.  ^ 4^3 , 4’’4" 

Plinii  Historiae  naturali^  libri  zxirn  a Jetanne  Harduino  illustr. 
Parisii.H,  i?'!),  voi.  2 foh  Si  cita  il  libro  xxxv,  ove  scrive 
degli  anlicni-pittori.  Ij  ^ 298.  Ili  , ,4°4i  5i4. 

IV,  3o4  e altrove. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita.  Im  prospettili.  Roma,  1IÌ93  e 1701, 
voi.  ^ fol.  II,  297. 

— (dal)  Cominendalor  BartOloramco.  le  vite  dd  pittori,  digli 
srultori  e degli  architetti  veronesi.  Verona,  ‘1718,  4-  Li 
HI,  ^ 28,  e altrove  nella  scuola  veneta. 

Puccini  cav.  Tnnim.iso.  Esame  critico  su  l’opera  della  pittura  di 
Daniele  lf\bb.  Firenze,  1707,  fi.  IV,  ■ 1 1- 


R 

Rangliia»ri  ah.  Srtiaslìano.  EUnco  dt^  profissoti  Eugubini  ncUe 
'btllt  arti  (Iti  ilisis^no.  È iDnerilo  nrl  t.  ^ della  edizione  scuc.'ie 
del  Vas.iri.  II,  lÌ 

Ranza.  Ihtle  aniichilà  della  chiesa  magare  di  S.  Maria  di  Fer- 
reUi.  Ivi,  <7^4 1 ^ Lj 

RaUi  cav.  Carlo  Giuseppe.  Notizie  storielle  sitìccrc  ùiiorno  la 
yita  e li'  opere  del  celebre  pittore  Antotiio  Allegri  da  Correg- 
gio.  Finale,  1781,  & CiUto.  Ili,  38i , c spesso  nclLi  scuola 
parmruse. 

— Lo  stcàiio.  Di  Ut  uite  dt^  pittori  y se uUoti  ed  architetti  genovesi, 
y.  SopranL  F.  anche  Guida  di  Gtnova, 

— Lo  stesso.  Fita  deFcav.  iiaffiullo  Mengs.  1779.  II , aSo. 

Difesa  dello  stesso , o sia  Lettera  ad  un  omieo , nella  quale 

si  dà  contizza  del  cav.  Carlo  Giuseppe  Batti.  Senza  data  di 
luo^o  o di  anno.  L ^ 11,  lafi,  278,  278.  IV,  m 

Renaldis  (de’)  eo.  canon.  Girolamo.  Della  pittura Jlvuana  Sag- 
gio istorico.  Udine,  1798,  ^ c 1798,  4-  IH  i ^ * altrove 
nella  veneta  seuola. 

Requeno  ab.  D.  Vincenzo.  Saggi  sul  ristabilimento  dell’ antica 
arte  de’  greci  e de’  romani  pittori.  In  Venezia  1784,  fi,  E con 
aggiunte  in  Parma,  !787,  voi.  2,  8.  II,  3o3.  IV,  3o3 , 3o5. 

Rosta  P.  SeKa.stiano  prete  dell’ Oratorio.  Galleria  portatile,  Ms 
dell’Ambrosiana,  ili , 339  , 4i2,  3a8  c scg. 
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P.  SehxUi.ino  profe  drlP  Oratorio.  LttX.  pjtfor.  11^  34o- 
III,  Crrdiilo.  Il,  ^ 

Rr > noUIa  cav.  Giosuè.  DAÙ  arti  (hi  dUc^tiOy  discorsi.  Firrnzri 
1778,  L2.  IH,  Ho , I i4» 

Ridia  Gitisrppc  drlla  Gonip.  di  Orsù.  Notùh  iiforù7u*  dvlle 
rhhsc  fìorvntùic  f re,  T.  io,  176^  I,  iG4« 

Ridiardson.  7'raitè  dv  la  Ptinture  et  de  la  scuìfiìure.  Amster* 
dam,  1728,  l.  3j  8*  1 , q , a3  , 20,  loi , ii)i,  ao3. 

RidoUi  rav.  Carlo.  Le  maraviglie  deWartc,  avi't  ro  le  vite  deg^ih 
lustri  pitUììi  ^t7nfi  e dillo  «Stufo.  Venezia,  1G4B,  voi.  2-i  4* 
Suo  merito.  Ili,  Citato  nelle  pr  me  epodic  della  veiirla 
sninla  e per  tutto  T Indice.  Non  approvalo.  Ili,  3o,  5o,  Ooj 
i33,  i5-i,  4p4. 

iliiftosta  alle  ìijlissioin  critiche  sopt'a  h diffèrittfi  si'Uoh  di  pk- 
tura  di  M.  .'Irgrns  (opera  del  marchese  RidoHiuo  Venuti)* 
Lucra,  17.V5,  ì II,  a.VG. 

Rosa  Giuseppe.  GalUria  Imperiale.. 

— Salvatore.  Satit'e.  Amsterdam,  178H,  B.  I^  188.  II, 

Rosene  Guglielmo  A'7/a  di  Lorenzo  de*  Afedici.  Versione  dalP  in- 

girte.  Pisa,  1799,  t.  4j  8=  Lj  95; 

Rossi  (do)  Giovanni  Gherardo.  Articoli  pittorici  nelle  Memorie 
tl.Ue  Ih  Ile  urti.  Il,  a5o,  p<ì6  j ec. 

— Lo  stesso.  Sclurzi  metici  e pMorici.  Parma,  l^gS,  8.  II,  073. 

— Lo  stesso.  fOtn  tu  Attlonio  Ceumllucci.  Veiiciia,  1796,  JL 
11,  aiKL 


S 


Sandrarl  Joarhimi.  Acaiìemia  Àrtù  Pictoiiae.  Norimberg,  1^83, 
fol.  Notato.  Ij  i44-  Citato.  Ili,  i3a.  IV,  437. 

Sansiivino  Francesco,  renetia  tlescrilla.  i.')7ii4-  1 

— Lo  stes.so  libro:  ediz.  anipliata  da  Giustiniano  Àlartinioni. 
^Voezia  , ifir>3,  4-  III,  377. 

Santos  (de  los  Franci.seo ) Vescriplion  elei  monaslerio  de  S.  Lo- 
renzo de  V fSxcnriiiL  Madrid  ifigS  fol.  IV,  33o. 

Scannelli  Franro.sro.  Il  Microcosmo  della  Pitntla.  Cesena  if).'>7, 
4.  Citalo.  Ij  liiS.  Ili,  ^ 444j  ^ ^ ^ IV,  3^ 


Scaramueria  Luigi  ( ehi.amasi  Girupcno  cioè  Perugino).  Le  fi- 
nezze ile’  pennilli  ilaliani.  Pavia  if;74,  4-  4-'*7? 

Serie  defili  nomini  L più  illustri  in  pittura  , scultura  e architet- 
tura co’  loro  t lotti, e litratti.  Firenze,  voi.  la , 4 > lìnili  di 
stampare  nel  177.').  Ij  if>4,  3ori,  33(>,  ec. 

Serlin  Sebastiano.  Kepole  generali  di  architettura,  Venezia  i.’>37, 
i.'i4.'l,  fol.  I,  4 IO-  il.  ita.  IV,  177. 

Signorelli.  yicinde  della  cultura  delle  due  Sicilie.,  Napoli  1787, 
tomi  ^ ^ e supplemento  U ^ ^ '79’-  H)  ^i7- 
avuto  agio  di  eonsiiltarc  questa  de^a  opera,  da  mi  avrei 
tratti  de'  supplementi  per  -la  storia  della  scuola  napolitana. 
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Soprani  Raffarllo.  p^ite  de'  pinoli,  tenitori  e architetti  gertovett, 
Gortova  i^>74»  4i  np<*ra  postuma.  L’aiilorc  la  continuò  al- 
meno fino  atPnnno  i6(»7,  nel  fpialc  anno  è segnata  la  morte 
del  Torre.  Ci  siairt  «Triti  della  edizione  seconda  corretta  e 
acrreseinta  di  annotazioni  dal  eav.  Katti.  Genova  4* 

e annessa  la  eotilimiazione  delP  opera  delPistesso  Aatti  che 
forma  il  tomo  secondo,  17^1  4*  di  questi  scrittori. 

IV,  3i3.  Citati  per  tutta  la  «feiiola  genovese. 

Stato  della  chiesa  tateraiuntc  nelV  anno  iGa3.  f'.  Baldeschi. 

Superbi  P.  Agostino.  Apparato  degli  uomini  illustri  ddia  città 
di  Ferrara,  ea  Ivi  i6*jo,  4* 

T 

Taja  Agostino.  Descrizione  del  Palazzo  jipostolica  faticano. 
Roma,  i7'io,  8.  I,  l5a.  II,  8,  c sc-g 

Tassi  co.  Krancpsco  Maria.  Le  vite  di  ' piuori  scultori , archi- 
tetti bergamaschi.  Bergamo  t^gl,  toI.  a,  4,  aggiunti'  «li 
Fcrdinaiiilo  Carria , c noie  elei  i’n.  Giacomo  Carrara  scrittore. 
Ili,  5 ; indicalo  spesso  nella  srnofa  di  Bergamo. 

Tempesti  dott.  Discorso  Accademico  su  V istoria  letleratia  pi- 
sana.  Pis.i , 1787.  I , qa. 

•—  Elogio  di  Giunta  Pisano,  fe  inserito  fra  le  Memorie  istorichc 
di  pili  uomini  illustri  pisani.  Pisa  1790,  voi.  4*  4^* 

Terzi Cronaca  di  Castel  delle  fiìpe , e della  Terra  di  Ou^ 

rante  (ora  Urbania)  scritta  circa  il  iGiG.  F,  Coluc.  tom.  37. 

Tboopliiliis  Monac.hus  de  omni  scientia  ariis  pingendi,  Ms.  odilo 
in  parte.  I,  a3i.  Ili,  73,  ^SG, 

Tirabosebi  cav.  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Si  cita  P edi- 
zione modenese  con  le  aggiunte,  dal  17S8  al  179^,  voi.  iG  , 
4«  Si  ella  ancora  la  edizione  veneta  in  8,  ma  aggimigendo 
Ed,  Ven,  I,  16,  35,  I3i,  137,  , cc. 

— Lo  stesso.  Notizie  degli  artefici  modenesi  in.^serilc  nella  Biblio~ 
teca  Modenese,  tomi  6 voi.  7,  4 3Iodeua  , 1781  , e scg.  Si 
stamparono  anche  a parte.  Modena,  178G,  4*  citano  nel 
toin.  Ili,  3i8,  e per  tutta  la  scuola  di  Modena;  più  volte  nella 
parmense,  e altrove. 

Torri  co.  Luigi.  Osscroazioni  intorno  alla  Cera  Punica,  Ve- 
rona, 178G,  8 JV,  307. 

Trqgli  Giulio.  Paradossi  per  praticare  la  prospettiva,  Bologna 
1672  fol.  IV,  138. 


V 

Valle  (di  lln).  P.  M.  Guglielmo  M.  C.  Lettere  Senesi.  Venezia , 
tomi  3,4;  poi  in  Roma  dal  178»  ni  1786.  Lor  merito.  I, 
366.  Citate  por  tolta  la  scuola  senese.  Non  approvale  in  al- 
cuni articoli.  1 , 367  , 369. 
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Valli*  (Hrlla).  Cnn'ezioiii  e (riunte  al  f asari  nella  i*di- 

ztonr  senese  f dal  1^91  al  17941  11,  8.  GìudÌ7.io  di  esse. 

I,  ^/jS.  Citato.  IV,  389  e altrove,  c »pcsM  nel  Picmonle. 
Mon  approvate.  I,  Ì^'ìo.  II,  3a.  Ili,  397. 

— Lo  sti'sso.  Indice  desili  artcjìci  impiegati  nel  duomo  Or- 

%'irto^  ^^traUu  dalla  Istoria  di  quel  duomo  del  medesimo  au- 
tore. Ruma,  >791,  4i  ^ inserito  nel  tom.  q del 

Vasari  della  eiìtz.  senese.  Citato  1 , 68 , e altre  volte  nel 
bro  m,  . 

— Lo  stesso.  Pt'osa  recitata  in  Jrcadia  il  di  ^ marzo  1784*  ^ 
inserita  nel  Giornale  de' Letterati  Pisani.  T.  53,  pag.  o4i» 
I,  iH5. 

Vannetti  conte  dementino.  iVo/me  intorno  al  pittore  Gatparan- 
tofùo  Baroni  Cayalcabò  di  Sacco,  Verona  1781,  B.  IV,  4^4* 

Varchi  Benedetto.  Orazione  /u/teraie  rectmta  nell* esequie  di  Ali- 
chelangiolo  Buonaroti.  Firenze  |564  « 4*  ^^4* 

Vasari,  vite  dd  più  ecalUnti  pittori  j scultori  e archiUiti,  Y\rciM 
i55o,  voi.  a,  0.  I,  048. 

— E di  nuouo  daW  autore  nWfte  e ampliate  coWm^giunta  de* 

e dd  morti  daWarmo  i55o  sino  al  i5(>^>  Fircu/.c  i5G8, 
voi.  3,  4*  Edizioni  postorinri.  I,  ^4^*  Vasari  vi  cita  in 
ogni  libro  su  la  edizioi>e  tiorentina  ultima  con  note.  Istoria 
c inerito  di  quest’opera.  I,  ^44  L'autore  di  essa  c 

creduto  meno  equo  verso  alcuni  artefici.  1,4^»  49?  ^^8, 
2ÒI  , 254,  368,^00.  JJ , 33,67,  83,  io4,  3I1,  336.  Ili,  4> 
27,  81,  83,  8T),  i3a,  167,  167,  lyg,  38i,  384,  444»  44o* 
r>34  , 54°-  5)  3‘>  4®»  ’47i  j 3i9-  Srdsaio  in  alruiic 

Holle  citate  pag.  e tomi.  I,  4'i,  77,  047,  384-  11,  33(>.  Ili, 
38-I.  IV',  3i  e altroTC.  Einemlalo  nella  nonirnclatiira  o iiel- 
r epoche.  1,  8!),  i5ti,  ic)4i  378,  3;n.  11,  ao,  ag,  38,  58, 
3ao,  3a9  111,  a8,  3.5,  5i,  5a,  04,  57,  i35,  i45,  ao5, 
3;9,  4<)5.  499 1 53o.  IV,  14,  a5,  39,  55,  a55,  a.Ò7, 

— l'ostille  Ah.  9U  quete  yite  fatte  da  Federigo  Zuccaro.  f'. 
Zncc.aro. 

— Poslillr  di  un  Caraeci  ehe  ai  crede  Agoìtino.  I , a5o.  Fi  an- 
eli e hnttaii  e thUa  l'valle. 

— I.o  ste.sso.  Inlroduzinne  alti'  tre  arti  del  disegno.  £ premessa 
al  primo  volume.  1,  a3i,  ‘.<44. 

— Lo  ste.sso.  Opu^cnli.  I,  a44,  271  e scg. 

Vedriani  Lodovico.  FiVc  ile’  pillori,  scultori  e architetti  mode- 
nesi. Modena  iGda,  4.  HI,  34a,  384,  4**’* 

3'eiiiiti.  F.  Ki.sposta. 

Verci  Gio.  Batista.  Aiolizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  eie'  pit- 
tori, scultori  ed  intagliatori  della  città  di  Uassano.  Venezia 

1775,8.111,5,104.  

Vcrnazza  di  Fresnoy  barone  Giuseppe.  Elogio  di  Gio.  AloUnan, 
Torino  1793,  8.  Notizie  /mtiie  spettanti  alle  arti  del  disegno. 
Ivi  179^,  8.  IV,  .3<pl,  4lt,  4'^'^- 

Verri  conte  . . . IsVona  di  MUano.  Milano  1783,  t.  i , 4-  1 > 4°- 

V'ignola.  y.  Danti. 
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Viiiri  Gio.  Batistx  Elogin  storico  del  celebre  pittore  AnUmùì  Ot- 
ralhtrci.  Hoin.'i  170^»,  tì_  IV,  4^4* 

Lionardo.  T'rattato  avlla  Pittura  con  Fologio  dHrabatf*  Koiilaiii. 
Firrnze  1^9^,  4*  Li  ^ »-  Altro  elogio  del  dott  Du 

razzinì  nel  L 1*1  di*gF  illustri  Tosrani.  1 (ìrt. 

Lo  stesso.  Mss.  collocati  nella  libreria  Ambrosiana  e Osser- 
unzioni  in  essi  deir  ab.  Amoretti.  Ili,  Zìi  K. 

Visconti.  Museo  Pio  Clementiào.  lloma  178’i  e scg.  t.  (K  fol. 

, ?^9.  ... 

Volpati  Gio.  Batista.  La-  uerifà  pittoresca  Aft.  presso  il  conte 
Giuseppe  Bemondini.  Ili, 

Volta  CumiUo  Leoj>nldo  prefetto  del  Mu&eo  c Socio  delP  Acca- 
demia di  Mantova.  Notizie  dei  pny/èssori  mantouant.  Sono  in- 
serite nel  Diario  Mnntouono  del  1777,  ^4:  3.ii. 

Walpolc^s  Horace.  AnccdoUs  ofPaintingin  Ent^ùuid^ dal  17IÌ2, 
voi.  4 1 4 ^9  ^4 

Wiiicbclmnnn  Giovanni.  Storia  deìU-  arti  del  diset'no  pressi»  f*lì 
antichi.  Si  cita  la*romana  edizione  con  le  note  del  cb.  «igiiur 
avv.  Fea.  Roma  1783,  1784  , voi.  ^ 4* 

— Gemmt  del  Barone  Stoclu  ■ 4*  Ì 9 t&k 


z 

Zaccolini  P.  ^latteo  Teatino.  TitUtati  di  pnfspcttiva  M$s.  II,  ai  ^ 
aat).  IV',  8a. 

Zaist  Gio.  Batist.1.  Notàie  islonche  dd  plttnii,  scuUori  e archi- 
tetti cnmnnrxi,  col  supplemento  e la  vita  dell' autore  scrìtta 
da  .'Vntnn  Maria  Panni.  Cremona  1774)  voi.  a,  4-  Citato.  Ili, 
417,  c in  tutta  la  scuola  cremonese. 

Zamboni  Baldassare.  Memorie  intorno  alle  publliehe  fahbriehe 
piii  insigni  dilla  città  di  Brescia.  Ivi  1778,  fol.  IV^,  47»;  iT**. 

Zannclli  Ippolito.  eUa  del  gran  pittore  Carlo  GgnanL  liologiia 
I7aa,  4-  IV^)  218. 

Zanetti  Antonio  Maria  ( y.  t.  IVf,  p.  538).  ^PeUa  Pittura  t'e- 
neziana,  e delle  n/xere  pubbliche  de'  yeneziani  maestri,  libri  5. 
V'enezia  I77f,  8.  Suo  merito:  I^ii.  Ili,  3.  Citato  nelle  pa- 
eiiie  elle  siegunno  per  tutto  il  primo  libro  del  medesimo  tomo. 
Emend.  Ili,  '9)  ^ aVfi. 

Zani  D.  Pietro.  Materiali  per  servire  alla  Storia  della  origine  e 
progressi  della  Incisione  in  rame  e ùi  legno.  Parma  i8oa,  8. 
I , i.'io. 

Zanotti  Giampietro.  Storia  deW Accademia  Qcmcntiim  di  BiJugim. 
Ivi  1739,  voi.  a,  4-  Lodalo  nel  t.  IV  a p.  1^7 , aoi.  Citato 
per  tutta  la  quarta  epoca  della  scuola  bolognese. 

— Lo  stesso.  Arrcrtimenti  per  V incamminamciUo  di  un  giovane 
alla  pittura.  Dolngna  1756,  8.  IV,  aoa. 

— Lo  stesso.  Descrizione  ed  illustrazione  delle  pitture  di  Pelle- 
grino 'ribaldi  e Niccolò  Abbati  esistenti  nell’  IsUtuto  di  Bologna. 
Venezia  1756,  fol.  IV,  Sa. 

— Lo  stesso.  Prejaùone  alle  vile  del  BarujJaldL  Ms.  IV,  a4a. 
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Zuccaro,  cav^ Federigo.  L'idea  dd  pittori,  scultori,  architeuL 
Torino  iCo^,  fol.  Si  trova  anche  inserita  nelle  Leti.  Pittar,  al 
t.  6.  II,  93,  laS. 

— Lo  stesso.  Opuscoli  editi,  in  Mantova  i6o4,  4i  ^ Bologna 
i6o8,‘  4-  Ivi. 

— Lo  stesso.  Postale  Ms.  alle  Liu  del  PasarL  P.  il  Bottari  al 
L V delle  Pite  predette,  pag.  3a6.  I,  a5o.  II,  136. 


1 MSS. che  si  citano  nell'Indice  degli  artefici  sono  indicati  nel- 
l'Opera ove  si  nominano  i corrispondenti  che  mi  han  favorito 
di  notizie  di  pittori  lor  municipali  o anche  esteri.  Altri  o pro- 
fessori o dilettanti,  da'  quali  no  avuta  qualche  breve  notizia  in 
voce  o in  iscritto , sono  accennati  nella  prefazione  ; c ancora  de' 
loro  lumi  ho  fatto  uso  nella  nomenclatura  c nell' epoche  de' 
pittori. 


I 


Lanzi,  ^ol.  IV. 
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Di  Air.uME  Cose  kotaeim. 


A 


Ircailemia.  Fiomilina.  ^ a5a . Homana.  Il,  laa,  3dH. 
Di  csirri  in  Roma.  II , ajo , a^a.  Di  Pcrujji.i.  Il , ìj.  Veneta. 
Ili  , 3i4«  Vrronosi*.  Ili,  3qG.  M«iTitovan:i.  Ili  , 34 1,  Moilcnp- 
se.  III  , 35o.  Parnwnsr.  Ili  , 4y»  D*'l  Vinci  in  Milano.  IH, 
5m.  Altra  nella  slessa  città,  553.  Altra.  Bolognese  de* 

Caracci.  IV,  ^ Conlinnal;\.  tCn\.  Altra  chiamata  Clementina. 

■ ftA  Vorrar/asf»  1 \7.  *»r»r  l.itriiKlìf**!  IV  'ForinCse. 


Un  rlii  flirvinli  accni  laono  T rt/t  fi  i nn  o'kA 


rare!.  IV,  107  ; ili  altri  pittori  per  crcacere  in  riputazione. 
IV,  ali 


Biwibnrciale ; genere  di  pittura  non  ignoto  agli  anlietii.  Ili , 10 1. 
l’roniosio  dal  I.aer.  il , aaiì  e da  altri.  Ivi  c ao3 , SiS.  IV, 


Banirilievi.  Uso  di  essi  in  pittura  fin  dal  see.  xv.  1 , 3na.  II  , 
3aa.  Arlefiei  elio  si  dislinscro.  Ij  ac)S  11,  io3.  IV,  373, 
BatUuflic  di  Giulio  Romano.  II,  del  Rorgognone  c sua  scuola. 

Ij  U , ag3;  di  altri.  SjaTlII , 07/1 , 3^9.,  -^31.  IV,  aSo. 
Bello  ideale.  Come  cercato  d.a  Rafiaello.  II , i2.  Come  d.a’  ma- 
nieristi. Il,  1 13.  Come  da  Guido  Reni.  IV,  1 a3. 

Biaira.  Suo  uso  promosso  da  Guido  contro  il  parere  di  Lodo- 
vico.  IV,  lao. 


nocive  al- 


B 
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Boh’lfncsi,  Non  rbhmm  ria  Kir<g)7.i;  i |)i  iiiri|ij  ilrllu  pii  tura  , ma 
il  ini|;lioramimlo.  IV,  i_X  llauriu  innr^iiala  la  mh,;1ior  via  (Iella 
iniilaziuuc.  IV',  5.  Hall  primeggialo  in  pittura  i>er  due  scculL 

Bon-omei  benemeriti  delle  belle  arti  in  Milano.  Ili , SSa. 


Cttmere  di  RalTaelto , di  Pietro  da  Cortona,  ee.  l'.  a’  loro  ar- 
liriili. 

Cui  aitcre  delle  scuole  iliiliaiic.  y.  nella  prima  o seconda  epoca 
di  ognuna.  * 

yariraturt,  1,  H,  afio.  Ili,  a3a,  5i4.  IV,  loa. 

Cera  usala  dagli  aiitirlii  nelle  pitture,  Ij  1 1 1. 

Chiaroscuro.  Miglioralo  in  l'irenze.  1 , Perfezionalo  a’  tempi 
del  Vinci  e di  (liorgione.  Ili  , 83 , rii 3-  Quale  nel  Caravag- 
gio. II  , leG  ; quale  nel  Oiirrciiio.  IV,  i4a. 

Chiaviscuri  preparati  per  colorirgli.  Ij  an3.  Il , a8o. 

— di  pietre  commesse.  Ij  4i3. 

Cniiiiomi  de’  pittori  confusi  e alterati,  y.  Lamberto,  da  Loceio, 
Saiiraartino,  ee.  Presi  da’  maestri,  dalle  patrie,  e talora  da’ 
luoghi  ove  avean  fissato  il  domicilio,  y.  Orsi,  Lotto,  cc.  3Iu- 
rali.  II  , 39.  IH  , Qu, 

Colonna  Traj.ana  disegnala.  II , >33.  Studiata  da  Giulio  Campi. 
HI  , 455;  d.al  Cortona.  33a 

Colorito  de’  Veneti.  HI,  , aoi  ; di  Raffaello  e degli  altri 
pittori  si  vegga  a’  loro  articoli.  Alteralo,  li,  3j)i.  IH,  ajS. 
IV,  188. 

Composizione.  Affollala  ne'  primi  tempi.  ^ lao.  Massima  del 
Poussin,  il,  aw);  de’  Car.aeci.  IV,  i|.5 ; del  Cortun.i.  Ij  33o; 
de’  Veneti.  IH , ■:i);  di  Tiziano.  HI , 1 19. 

Consiglio  de’  dotti  udito  da’  miglior  pittori;  d.al  Vinci.  IH,  Uno, 
.5ig ; da  R.affaello.  Il,  61  ; dal  Poussin,  ai  1 ; dal  Coreggio. 
IH , 3i)G;  da  Tiziano.  IV,  afa);  da  Annibale.  IV,  101  ; dagli 
antichi  ferraresi,  ai  1 ; dal  Ciislello.  333. 

Copie  rilocche  d.i' nueslri.  I , aià , a(>a.  H,  nj.  IH,  I>a3. 
IV,  I iG  e .altrove.  Copie  eeeellenli.  Ij  4^  IH,  1 a6 , 168 , 
a33-  IV,  I ri) , ijG . 333 , ee.  Regole  per  diseerner  le  copie 
dagli  originali.  I,  aG.  Copie  di  i|uadri  eccellenti  si  fecero  già 
in  Italia,  e si  trasferivano  in  quadrerie  sovrane  di  là  da’ 
monti,  y.  Biionavita  Kianehi. 

Costume.  Traseuratu  da  molti  pittori  Veneti.  HI,  a8i ■ Di  esso 
si  tratta  spe.sso  ne"  carallcri  delle  scuole  e degli  artefici. 

Cristalli  ben  rappresentati.  Il,  ai)4.  Pitture  in  e.ssi.  1,  a3.5. 

Cupole,  y.  Gaudenzio  Ferrari , Coreggio , Zuccari , Reni , Zam- 
pìeri  , Lanfranco,  Cignaiii , De  Malteis. 
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Diligenza,  dote  necessaria  all’artefice.  Ili,  i55.  Lodata  nel 
Barocci.  II , ifia;  in  Tiziano.  IH  , laa;  nel  Coregpio.  Ili,  385; 
nel  Cif^nani.  IV,  ao5;  in  allri.  ip4,  aqS , cc.  Squisitissima 
in  Lionardo.  HI , 5ij  ; e in  ErcoLLC candì.  IV,  a53.  Neces- 
saria specialmente  ne’  principj.  IH,  558.  IV,  8^  Non  deb- 
b’  esser  soverchia.  5g , io8..Abuso  di  questa  Itiassima.  IH,  a44. 

Disecno  prevale  al  colorito  ; ma  fa  men  fortuna.  I_,  a.5.5.  Pra- 
tiche diverse  nel  disegnare  dal  vero.  Il  , , 38.5.  IV,  336. 

Disgrazie  e p.assioni  d'  animo  fan  talora  tornare  indietro  ncl- 
l’arte.  II,  loS.  IV,  i5’],  i6i,  3a8. 

E 

Elezione  dello  stile  si  dee  fare  secondo  il  genio  e il  naturale 
del  pittore.  Ij  a53 , 3o5 . 4o3.  IV,  po , a^a , 344- 

Emulazione  giovevole.  Ij  3<)5.  II , fia.  IH  , lqÌ.  iV,  gp,  i55 , 
1 58 , a8?.  Come  esercitala  fra  il  Pisaiielli  e il  Cignani.  IV,  187. 
Mancanza  di  essa  nocque  al  Palma  giovane.  HI,  aii  ; e forse 
a Raflaello.  Il , 78. 

Encausto,  II,  ìsììl  IV,  3o3. 

Epitajff  di  pittori  che  troppo  lodano.  1 , ar3.  Ili , ^ii-  IV,  54. 
Che  non  lodano  oltre  il  dovere.  Li  4o8.  IV,  a38 , 3q6. 

Epoche.  Alcune  benché  pajon  sicure  sono  fallaci.  IH , a34. 

Espressione,  anima  della  pittura.  II , 84  c seg.  Diligenze  per 
riuscirvi.  Ivi,  55.  IV,  io4 , log. 

F 

Fanciulli,  Angiolini , Gcnj  da  ehi  ben  rappresenlati.  |_i  ’<>'• 
Il , 87  , a63.  IH  , 1 15,  a44  , 4oa , 45o.  IV,  ni,  ■ 16 , 
1O4.  aCT,  3^8T^ 

Ferrara.  Di  Ogni  classico  stile  ebbe  classici  imitatori.  IV,  sfila. 

Fioristi , e pittori  di  frutte.  L 3ai.  H,  227,  2i)4i  87^.  HI,  3ia, 
872 , 56a , ,^)i.  IV,  176,  a2g,  3oi. 

Firenze  rontrìliui  più  elle  altra  città  d'Italia  al  risorgimento 
delle  belle  .irti.  ^ fiS.  Il , afi.  Quando  spi  cialraente  comparve 
una  nuova  Atene.  Li  ^^5.  La  .sua  scuola  pittorica  ha  per  an- 
tico retaggio  il  disegno , ifiì.  Vanta  una  serie  grande  di  mae- 
stri c di  stili  tutti  nazionali,  3.5fi. 

Forestieri  pittori.  Non  graditi  da’  paesani.  I,  ^80  , 3q.4.  Il,  35o. 
Chiamati  con  buona  scelta  nelle  città  vi  nan  cresciiito  il  gu- 
sto o almen  rornoraento.  ^ 3g4-  HI,  271,  485,  555.  IV,  3i3, 
880  e seg. 

Fortuna.  Da  essa  non  dee  misurarsi  il  merito  degli  artefici. 
I,  21 1 1 4o?i  cc. 
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Fretta  sovorrhia  biasimata.  I , jjj.  Il,  1 17 , 38j.  Ili,  81,  Qio. 
IV,  5(),  re.  Come  emendala  in  .Annibale  Caraeci.  IV,  Sti. 


Genova.  Suo  lusso  di  pitture  in  privato  e in  pubblico.  IV,  Sai. 

Giudizi  su  di  un  medesimo  pittore  diversi.  I , Sa.  Un  istorino 
dee  raccorrr , per  (guanto  può,  i più  autorevoli  e 1 più  co- 
muni. Ivi,  S2.  I pittori  si  dron  giudicare  su  le  opere  fatte 
con  più  studio  c già  adulti.  ^ acy).  Esse  son  quasi  Ir  seconde 
loro  edizioni.  IV’,  Più  sicuramente  di  loro  si  giudica  ove 
più  dipinsero. 

Giuoco  oscurò  le  nioTtr  virtù  di  Guido.  IV,  364.  Cagionò  la 
morte  allo  Sclicdonc.  Ili,  364. 

Grandezza  di  maniera  in  clic  stia,  li  , 6q. 

Grazia.  Umio  di  alcuni  pitturi.  Jj  |6*;.  11,  8fi.  Ili  , 4 18.  Af- 
fettata da  altri.  Ili,  4i8  , /\-ìi  , 438 , re. 

Greci  antichi  da  chi  posposti  a .Vliclirlangiolo.  1^  i8o.  De’  bassi 
tempi  non  tutti  barbari  in  dipingerr.  Ij  32-  Da  loro  furono 
istruiti  alenili  de’ primi  nostri  pittori.  FT^'ì , 4I-  IH)  S- 
IV,  ^ aij:- 

Groticscnc.  JMgine.  11 , /pj.  Professori.  K aaa , /jit.  II , mi  , 
i4i.  Ili  Wic.i , 454.  IV^ei) , 363  , 3aa , 3i)6. 

Giuli  di  pittura  lodevoli  benché  diversi.  1 j 337.  Gusto  di  di- 
pingeri-  non  dee  mutarsi  facilmente  in  eia  avanzata.  3o6, 
4o3.  IV’,  lGIì  c altroic. 


1 

Imitatori  spesso  confusi  co’  discepoli  de'  miglior  pittori.  Li  tS. 
Il  , III. 

Imitazione.  V’ic  tenute  in  essa  lodcsolniente  da’  Caiacci,  !)l-, 
(la  Guido.  d.i  altri.  Ili,  9 jO  ,.  4 of’ui  itouoia* 

Altro  vie  non  lodrvoli,  1.  aliG.  Ili,  ?ot> , IV\  iSS. 

Incisione  «n  Irgno.  iiS.  \ più  l(  "iu , o »ia  a più  colori. 
J_j  L2i  IH,  3(ì I . In  r.iiin‘.  I_j  lii  c se;». 

Inganni  per  pitturo  lien  rsprebM\  In  uon.ini.  II  , 73,  oofi.  Ili, 
i<>7.  IV,  i.ia.  In  anima!  i.  Il,  736.  Ili,  33 1.  6u3,  fiaì.  IV,  <)<|. 

Invidia.  Gran  merito  non  fu  mai  senza  essa.  11,  ióil-  Sue  arti. 
Ivi,  353.  Appresta  veleni,  o dà  Mlijictto  di  averli  apprestati, 
1,  4o8.  Il,  ij^.  IV’,  a6i,  aS’o,  3a3.  Può  prevalere  per  qualche 
tempo.  iV,  in.  Non  arriva  mal  ad  accireare  il  pubblico,  li , 
iSg  , 3.53.  1 valenti  pittori  Ir  rispondono  con  opi  re  classiche. 
L;  301.  IV,  8^  più  amare  alla  invidia  di  qualunque  amara 
risposta.  Li  301. 

Italia.  Mal  non  mancò  di  pittori.  Li  aS.  bua  gloria  in  que- 
st’arte.  I,  l6.  Ricca  di  bravi  artefici  ch’ella  stessa  poco  co- 
nosce. UT,  53o,  .568.  Altri  esenipj  quasi  in  ogni  scuola. 
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Lai'ori  rlie  sncgiacriono  alla  pittura  rotiKidcrati  dagli  storici  di 
qunsl’artf.  Ij  lu. 

Lentezza  di  artefici.  Notala  nel  Ricciarelli.  II,  1 15.  Punita  nel 
Laureti.  lit.S.  Proverhiata  in  alcuni.*  i^i  , iUàtl-  IV,  ^ Dan- 
nosi». ali,  aqS.  Umcndata  in  Agostino  Caiacci.  IV,  an- 
che diligenza.  * 

X/icerie dipinte.  Vaticana.  II,  »33.  Veneta  di  S.  Marco.  IH,  i3i, 
iq8.  IV,  355 , af)q.  Padovana  della  Universilà.  Ili,  i38.  Br>- 
lognese  de’  PP.  Scopelini.  IV,  de’  PP.  Olivetani,  i3i. 
Reale  di  Torino,  4i<i- 

Libri  di  pittura  criticati  dall’ Algarotti.  I,  4- 

Licenziose  immagini.  Cagionarono  grave  rimorso  ad  Agostino  Ca- 
racci.  IV,  loo;  danno  deouniinazionc  di  libertino  al  cav.  Li- 
beri. HI,  aio. 

Loggia  di  RafTaelIo.  II,  "j.  Continuala.  i3f. 

Luce.  Suoi  cl'fetli  cspressincne  da  alcuni  artefici.  Il  , ; i , 

i8i,  ai8.  HI,  lai,  i64- 

Lusso  rende  meno  accurati  gli  artefici.  11,  356.' IV,  55.  ui5. 


inorine.  Lor  pittori.  J,  Aaa.ll,  ait),  aga,  3i)3.  Ili,  3io.  1 V,  ec. 

Massime  de’  grandi  maestri  portate  troppo  ilvanti  dalla  loro 
scuola.  Il,  3;||.  IH,  4oQ.  I»,  4- 

Mediocri  artclici  non  si  debbono  escludere  afiatto  da  una  sto- 
ria di  arti.  ^ la.  Non  perù  si  deon  ricercare  minutamente. 
Ij  373  c spes.so  per  l’ opera. 

Miniatori.  Maestri  de’  pittori  più  antichi.  Ij  QO,  366.  Il,  li 
HI,  li  IV,  La,  Miniature.  |_,  8^  lai,  3a4,  067,  3 80.  Ili, 
66,  3ig.  IV,  a4p.  Di  Giulio  Clovio.  HI,  33.5. 

Modena.  Invenzioni  uscite  di  quella  scuola.  HI,  376. 

Monumenti  antichi.  Principio  del  miglior  disegno  in  I talia.  ^ 3S. 
IH,  8.  Studiati  da  valenti  pittori.  Ij  1 1 5 . 178,  4o3.  H,  6i , 
aoq,  317.  IH,  3i,  1 15,  3a8.  IV,  lòi,  aaj. 

Morte  accelerata  ~dli’  disurdiui,  HI,  86,  338 , e altrove;  dalla 
maldicenza.  IV,  i36. 
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hJunorl.  ^ ^ re.  Arto  eli  rs'i  migliorata  in  Vr’nozia.  Ili, 
ao.y  Ffrt<*/.ioiiata  in  limn.i.  11^  3im. 


N 

Niipoli.  Antirhilà  o lairiili  ili  i|iiclla  iriinla.  Il,  3iifi. 
Nalurnlisli  srnza  irrlla.  II,  177,  p «(!!.  Ili,  aari.  Con  qiialiHic 
srrlla.  1.  ifia,  3ii5.  Ili,  iSf».  IV,  3a i. 
iViVI/o  II  nii'llalori.  tati. 

Pfotili  rlip  ajolano  gli  bluilcnti  iIi-llc  Ivplle  arti  quanto  lodevoli. 
L,  34^.  Ili,  3^  IV,  re. 

Notonna.  Collivala  da’  pillori  nel  ipoolo  xf.  Ij  119,  III,  Sia. Ec- 
rellenza  in  essa  del  Bonarruoti.  Ij  178  ; aflritata  da  alcuni  de’ 
■UDÌ  sognaci.  Ij  alj. 

Nozze  Aldoluandinc  osservale  dal  Poussin  per  la  composizione. 
11,  aoi). 


o 

Occhi  dipinti  egregiamentp  da  Camillo  Boccaerino.  irt,  45o. 

O^giUi  della  storia  pittorica.  I,  ilL 

Olio.  Principi  del  dipingere  a olio.  Ij  ie4-  II,  3i3.  HI,  35. 

Ori/ìctcla  principio  della  incisione  in  rame.  I,  i3a. 

Ornamenti  de’  grandi  palazzi  tutti  diretti  da  un  solo  arleiiro. 
I,  a3u.  II,  24.  IH,  334i  44^  IV,  liB. 

Oro  nelle  pitture  assai  u>ato  dagli  antichi.  I_i  24:  Sbanditone  a 
poco  a poco.  1 18.  Usalo  da  Kalfaello.  H,  ^ lino  al  rav.  d’Ai- 
piiio.  Il,  i38. 

P 

Poi’sL  Varj  stili  di  essi.  ^ 3ai.  II,  Tiziano  apri  la  vera 
strada  a' paesisti.  Ili,  qoi.  Quanto  doppia  quesl’ arte  ad  An- 
nibale Caracci.  IV,  io3,  173;  al  Pon.ssìn.  II,  ai  i.  Tre  insigni 
paesi.sli,  a 1*1.  Altri  in  ogm  scuola.  K,  al  line  delle  lor  epocnc. 

Patne  df?"*  pii  lori  non  di  rado  controverse,  c per  quali  ragioni. 
P,  Ansrlmi,  d'Alcssi,  Amaltco,  Ardente,  Diana  Mantovana, 
Jacopo  da  Bologna,  Lotto,  Menabuoi,  ce. 

PtKÙlcnze  in  Italia  dannevoU  alla  pittura,  li,  a3t.  Ili, 

IV,  3(ii. 

Pùtre  dure.  Lavori  di  eoraniesso,  che  se  nc  fanno  specialmente 
in  Firenze,  e talora  ron  minutezza  di  musaico.  1,  3*^7. 

Pittura  in  marmi  diversi.  ^ aSo , 288  ; con  segreto  da  farvi 
penetrare  i colori,  4» 5.  ^Itra  invenzione  di  Fra  Sebastiano 
dal  Fionibo.  Ili,  88.  Pittura  incorami.  JI,  i olì.  In  majolica. 
li,  I ~).3.  In  vetri.  Ij  k?>  i . 

Prnspcttiua  bene  intesa  dagli  antichi.  Ili,  Coltivata  singo- 
larmente da’ Lombardi , 4<ì3.  Professori  in  essa  ececllcnli.  Ivi 
e t.  L :ì:o,  4-u.  Il,  2^^  III,  4^  2o3  , g:ir..  Kisorta  in 
Bologna.  IV,  1 7O  c seg.  f'T'^cIic  alfinp  dell’  epoca  ultima 
della  scuola  racuesima,  c cosi  in  altre  scuole. 
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Quadratura.  V.  Prospolliva. 

QuaUmcenlisti  EI)l)ono  ilisegno  te.cco , ma  esalto.  I,  i a3.  Pro- 
fessarono varie  orti  insieme.  95.  Scinpliri  nel  comporre.  Ili, 
39.  IV,  aa  e altrove. 

Qiicrile  contro  il  Vasari  e gli  altri  scrittori  della  storia  pitto- 
rica. f'.  i loro  nomi  nel  secondo  Indice. 

Qurstimie  su  la  maggior  dignità  della  pittura  e della  scultura. 

I,  267. 

R 

Ksorgimento  della  pittura  in  Italia.  Sue  orìgini.  1 , 35. 

Histauro  di  pitture  antiche  fatto  discretamente  è utilissimo. 

II,  77.  Ili,  aSg.  Consigliato  d.aì  Ponarruotì  e da’ Car.arci  in 
Bologna  e in  Firenze.  IV,  i3.  Scuola  di  t.alc  arte  in  Vcuc- 
zìa.  Ili,  3i3.  Fatto  rocn  bene  al  Cenacolo  del  Vinci  in  Mi- 
lano. Ili,  5i8;  a varie  pitture  venete  dal  Bombelli.  Ili,  238 
e altrove.  Metodo  trovato  in  Siena.  1,  43b. 

AttraUi  roaravigliosi.  11,73,  2o5.  Ili,  119.  Kitraltìsti  eccellenti 
di  scuola  veneta.  K.  Tiziano,  Contarino,  Morone,  Tinelli, 
Ghìsiandi.  Altri  di  ogni  scuola  sul  finire  rlelle  lor  epoche. 
Roma  aggrandisce  le  idee  che  vi  portano  altronde  gli  artefioi. 
11,  17.  Carattere  della  sua  scuola.  Il,  96.  Circostanze  che 
agevolano  in  essa  i progressi  dell’arte.  3oi. 

s 

Sala  regia  nel  Vaticano.  Il,  114  ; altre  in  Roma.  I,  276.  li, 
ii5,  di  Pitti  in  Firenze.  I,  228,  di  Palazzo  vecchio.  1,  265 
in  palazzi  Ducale  di  Venezia.  Ili,  i58,  184,  ec.;  in  Genova. 
IV,  2o8  , cc. 

Scagliola.  Lavori  di  essa.  I,  34».  Ili,  374* 

Secolo  d’oro  della  pittura  ristretto  in  non  molti  anni,  li,  4f>. 
Finisce  ne’ C.iracci.  IV,  io4-  Alcune  scuole  Io  ebbon  prima, 
oltre  dopo.  Ili,  208. 

— di  rame  pel  minor  rumerò  de’ grandi  artefici.  I,  126,  356. 
Ili,  281  , cc.  Se  da  alcuni  anni  corrasi  verso  un  secol  mi- 
gliore. 11,  3oi.  HI,  436. 

Simboli  di  personaggi  vìventi  presi  dalla  storia  de’  virtuosi  an- 
tichi. 1 , 261.  11 , 64. 

Simmetria  lodata  singolarmente  in  KafTaello.  IV,  93. 

Sotto  in  su.  Mclozzo  trovò  c ampliò  (mesto  genere  di  pittura. 
IV,  37}  avanzato  dal  Mantegna.  Hi,  5g,  323;  perfezionato 
dal  Coreggìo,  4o3  c da  altri.  I,  4o4>  IV,  4?-  Ratfaello  nc  ha 
lasciato  esempio  in  architetture.  Il , 89.  K.  anche  Prospettiva. 
Statue  del  Bouarruoti.  I,  180;  del  Vcrrocchìo,  166,  ove  notisi 


Dìgitized  by  Google 


nnxE  COSE  notabili  f)G() 

che  il  Cavallo  lU  Vrnexia  ^'olialo  «la  Ini  e voniilo  male  tu 
grtlalo  novamenle  «la  Alessainlro  Leopardo  veneto,  Temanza. 
Modellale  dal  Vinei.  Ivi,  da  RalTaello.  II, 

Storia  pittorica.  Suo  piano  eome  ideato  da  altri.  I,  g.  Come 
dall' autor  di  (juest' opera  c su  ijual  esempio,  io.  Dà  idea  de* 
gli  avvenimenti  meglio  che  le  Vite  o gli  Abbecedari  de’  pit- 
tori per  la  connessione  de’  racconti,  5.  A ciA  allude  il  mot- 
to: Serùs  juncturaqiu  poUet,  16. 

T 

Tarsia.  Ili,  •j'ì. 

Teatri.  Pittori  che  sr  segnalarono  in  dipingerli.  I,  3^4.  Ili,  873. 
IV,  157,  178,  334  e seg. 

Tele.  Dipinte  talora  anche  dagli  antichi.  I,  73.  Ili,  35.  Qua- 
dro insigne  del  Mantcgna  in  tela.  Ili,  3ai.  Imitato  dal  Co- 
reggio.  385,  397. 

Tenebrosi.  Setta  de’  pittori  in  Venezi.a.  IH,  aa5;  e in  Bologna. 
IV,  166.  Vi  ebber  parte  le  imprimiture  cattive  usale  anche 
altrove.  I,  383.  Ili,  3o5.  IV,  94;  e gli  csempj  del  Caravag- 
gio male  imitati.  HI,  tfiS. 

Teste.  Virili  di  Raffaello.  II,  84.  Giovanili  di  Guido  variate 
in  molte  guise.  IV,  ia3,  134.  Di  vecchi.  Il,  i3a,  34<j,  cc. 
IV,  laS,  i36.  Di  Santi.  I,  100,  174.  H,  84,  i63. 

Trasporta  delle  pitture  da’ muri  alle  tele,  cc.  IV,  3oi. 

u 

Unità  della  storia.  Trascurata  da  Raffaello,  li,  go;  dal  Coreg- 
gio.  HI , 4o5. 

UrbisiO  scarso  di  sussidj  pittoreschi  a tempo  di  Raffaello.  Il,  5o. 

V 

Varietà  non  cercata  da  Pietro  Perugino  nè  dal  Bassano.  H,  3i. 
IH,  i65:  trascurata  da  Taddeo  Zuccari.  Il,  131;  e da’ ma- 
nieristi. II,  333.  HI,  169.  IV,  379. 

Vernice.  V.  Bistauro  di  pitture  antiche. 

Vesti,  manti,  stile  di  pieghe.  Gusto  degli  antichi.  1,  too. 
li,  3o;  emendato  in  gran  parte  da’ Veneti.  IH,  7O;  e da’ 
Lombardi.  IH  , 5o3.  Il  Frate  contribuì  molto  a perfezionarlo. 
I,  301.  Altri  lodati  in  questo  genere,  li,  87,  338.  IH,  ij5. 
IV,  94,  «4.  i54- 
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COMPARTIMENTO 

D I 

QUESTO  QUARTO  VOLUME 


DELLA  STORIA  PITTORICA 
DELLA  ITALIA  SUPERIORE 


LIBRO  TERZO 
SCUOLA  BOLOG^ESE 

Epoca  Prima.  Gli  Antichi pag.  7 

Epoca  Secouda,  Maniere  diverte  dal  Francia  fino 

a’  Caracci ”44 

Epoca  Terza,  I Caracci , gli  allievi  loro  e i lor 

successori  fino  al  Cignoni m 83 

Epoca  Quarta.  11  Pasinelli  e più  di  esso  il  Ci* 
gnani  fan  cangiamento  nella  pittura  bolo- 
gnese. Accademia  Clementina  e socj  di  essa.  » 18G 


LIBRO  QUARTO 


SCUOLA  FERRARESE 


Epoca  Prima.  Gli  Antichi 

Epoca  Seconda.  1 Ferrai-esi  dal  tempo  di  Al- 
fonso I fino  ad  Alfonso  II , ultimo  degli 
Estensi  in  Ferrara , emulano  i migliori  stili 

d’ Italia 

Epoca  Terza.  I Ferraresi  derivano  varj  stili  dalla 
scuola  di  Bologna.  Decadenza  dell’  arte , e 
fondazione  di  un'accademia  per  sollevarla. 
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L l lì  n O QUINTO 
SCUOLA  GE'wOVEs'e 

P>ocA  Prima.  Gli  Antichi  ......  pag.  3oo 

Epoca  Seoowda.  Perino  e i seguaci  suol.  . . » 3i8 


Epoca  Terza.  La  pittura  dcxaduta  per  poco 
tempo  si  rinvigorisce  per  o|)cra  ael  Paggi 

e di  alcuni  esteri » 338 

Epoca  Quarta.  Succedono  agli  stili  patrj  il  ro- 
mano e il  parmense.  Stabilimento  di  un’ac- 
cademia   n 366 


LIBRO  SESTO 

LA  PITTURA  IN  PIEMONTE  E NELLE  SUE  ADJACENZB 


Epoca  Prima.  Principj  dell’  arte  e progressi  fìno  * 

al  secolo  xvi » SSy 

Epoca  Seconda.  Pittori  dei  secolo  xvii , e prima 

fondazione  dell’  accademia » 4^4 

Epoca  Tebza.  Scuola  di  Beaumont  e rinnova- 
zione dell’accademia ” 4‘9 


INDICI 

I.  Professori  nominati  in  quest’ Opera,  aggiunte 

l’epoche  della  lor  vita  e i libri  onde  son  tratte  » 4^ 
li.  Libri  d’ Istoria  e di  Critica  citati  per  l’Opera  n 54o 
III.  Di  alcune  Cose  notabili » 56a 
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